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^^1^^^ A (émpie' ^plorabile rovina ; Eccel» 

Il T^T^^^i^i 1-ENTissiMi SiGVO&i , del Criftianc^ 
mo io Orìeiite produflis il bel ▼aii> 
faggio nell'Occidente, che molti dotti 
Uomini ^ i quali alla diftruzione del 
Greco Impero fi fi>ttraflèro , fceglieo» 
So r ittlit per lor rìcoTero , vi avelTero fatto rinafce- 
rc r ormai fpenro Audio delle buone lettere . Ma co- 
mechè perciò ci fi foflero cominciati a render comu- 
ni quegli antichi Scrittori Greci , e Latini , che pri- 



jna , o affitto erano andati io dimenticanza 



o ben 
po- 



fochi a'pecin erano cumoSduù : àA ogni Mdo -à^rintl 
cke nel paHà te fecole fbiTero venuti al mondo ad iJIu' 
ilrarlo colle dotrifllme lor opere lo Scai^itro , V Ein/Ioj 
il Fo/fto Padre , il Stldeno , il Bocbart , 1' Uexjo , il Gale^ 
il Clerico , il Bianchhù , il Cumbcrland ^ il Dod-juello y il 
Tomajftnt , il Banier , il Laiuiur , il Toumemine , e nel 
principio del corrente fccolp il maggiore de*. ^^elU 
Fonmwf , per non annoverarne altri , niuno fi «ra ai»- 
▼ifàto di andare a fpiar tra le favole , quanta forto il 
lor velo parte della vera antica Aoria ù nafcondeflè, 
ipeziaimeiite a riguardo . delf orìgine, ilelle vane Na- 
zioni 9 che or una , or altra parte del mondo vennero 
ad abitare • Invogliato da efli a (èguifne in qualche 
'modo Telèmpio , con quel fervore , che è proprio del- 
la gioventù, parvemi, che chiunque , iè non viaggian- 
do , almen leggendo , avelie acqutflata qualche cogni- 
zione della terra abitata , non mi potefle negare , che- 
■fia per noi un gran beneficio della Provvidenza Y aver- 
ci fatto nalcere in quella Città , dove , volendola il 
•Sommo Oanipocente Fattor del rutto rendere pili che 
qualunque altra felice » e defiderabile , ha unito quan- 
to diyifamente ha coiMpactito de* fuoi doni fopra tutte 
altre a aoÌ o piii vicine , o piìi lontane regioni • 
Qjttindi mifurandiO dalla mia 1* altrui. cnrìofità, parvemi, 
•che ognun tra noi con.gufto , e piacere - doveflè fèi»- 
• tire .chiunque sVingegoaflc a procurarci delle notizie 
da fiira iàpere uiì poco più attentamente) che finora non 

fi è fatto , a chi dobÙamo tea le antiche Naaioni U 

beUa 
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èeWi fcelta di quefto fortunato fito , in cui pianta^ 
fon le prime fondamenta di loro abitazione , per la- 
fciarla in prezioiò retaggio » noi . Sapea pur anche,, 
che tra noi per le private noftre famiglie , :oire ci tid^ 
TÌamo ali'oicura delle coie de noftri Antenati, o a i!mo 
'prezzo fi compra ,.o con fommo gradimento fi riceve 
•in dono quella péna , quello .Audio , e cura, ciré aì^ 
tri fiefi preia, per rintracciarle, ed illufirarle, e quan- 
tunque non fempre pienamente al noftro defidiério. fi 
ibddisfiiccia , non perciò ci troviamo mal contenti di 
fiiperne per opera loro qualche poco di più , che non 
ne fapevamo prima . Ecco , Signori Eccellentissimi, 
da quali principi è nato il primo volume della mia 
opera intefa a dimoftrare , che la prima origine del- 
le antiche Colonie Napoletane alla rlmoti(Tìma venuta 
de'Fenlci ne'noftri lidi fi appartiene: lavoro egli è del- 
le poche ore , che mi fono avanzate dalle applicazio- 
ni, che nei Foro porta l'AVvocheria, in cui ho prefò 
per mio divertimento a notare quanto in leggendo di 
tratto in tratto mi è fembrato confacente a quefto' 
mio diiègno • Qualunque fieno le mie fatiche , non ho 
cfitato un momento a fceglier F ufo , che ne dovelli 
£uc . L' ££• V V* fon quelle , c|ie rapprefèntano tutta 
la Napoletana Famiglia : a chi dunque , (è non ajH' 
EE. VV. dovca tributare ciò , che la riguarda , io che 
dal 1745. in qua per lo fpazio di nove anni ho avu- 
te r onore dì cffe^c annoverato tra fuoi Avvocati ? Ec- 
co , che ve le coòiàcro in dono , di cui quantunque 

. co* 



conofcA la piccìolexza ; mà ogni modo , come mi lufiii!^ 

go , che poffa contenere qualche nuova fcovcrta fbpra 
quelle fatte da altri infigni Scrittori della patria nodra 
Storia, non diffido punto , che in grazia della novità y 
colla gentilezza , eh' è propria al Voftro fublime fiato^ 
eoa benigno gradimento iàcpte per ricererlo. 



DelTEEW. 



Napoli XYiu Agofto UDofeLst». 



Xkveti/t, ti OUX^mifu fmim vero 
MkIwIb Vaiyu MjirriiinBii 
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P R E F A Z I P N E 

Nella quale fi dà l'intero, ed utillfllmo faggio 
di ^uefto primo volume , ed un brieve 
de feguenti* 

O JIuàio dette antkthi , le quali vaglioM 
ad illu/lrar la patria , nel pajfato fecola , $ 
nel corrente Jt sa ejfer divenuto degno og- 
getto y eéf in ajjai luoghi ét Eur^ m 
trafté s se 1^ Mp^ikemem de piìt fublimi im» 
gegni : ed cnche tra noi ha rinvenuti non 
pochi , che gli fparfì , e quaft negletti vec- 
chi avanci di quejim rmomatijjima città , c 
reSMi* f*Meffero lor cura a ttKCOgtiere ^ e qud 
pacare y eli era dì pochi , divenne di molti ; quando ^ pajfa ùrie» 
ve tempo , che il Jempre grande AugufìiJJimo Monarca delle Spa- 
ffie , allora mjiro Sovrano ce ne aprì un ampio , ed invidiabil te/oro 
neUe rume dw amke Ereotene.' di si e tal marniera , eòe dtdtf9 
non ragionavaft y che delle grandi^ e fdicijjime [coverte , le qmiH 
prejfo che op^nì giorno col^ facevanfì . Or tn ajcohar io sì frequen- 
te parlare intorno al pregevole jiudto dell' amtche cofe , ft fveglih 
in me nella più giovanile , e frefca età forte brama dt darmi ad 
ima huoHa , e grata cognixiene H effe , fen^aiidemi fate applica- 
xione in ufainta , e di comune vaghesista .* qimtdi mi desermàsM 
ad unire tutto ciò ^ che intomo a tuie argomento leggea^fenza ri- 
fparmiar nè fatica , ne dena/o per provvedermi d'ogni valevole aju- 
tOy e trarre il vantaggio di ritrovare la piì$ rimota origine di no- 
/ha tkfi, DalF awios di ct/e ^ e da si dijj^tUe Onprefa per 
egisi ver/o fuperwre Me fofwe mie ^ ed al mio ingegno , mi parve 
aver fatte non poche oJJervaz.ìoni opportune , delle quali fe taluno^ 
che foffe fiato fornito di maggior valore e fuffkctenxa^ che allora 
s me tmmeava^ ed al ^feitte d$reù ne fon privo, avreUe amtte 
preme nefitùe da eemptiar nif epera yU qpude eertamenee fi /arehèe 
4ktto effer dotata del gran pregio di nevieim 

Or perchè fina dalia prmts dèresùem de' miei fiwdi volle U 

Ca- 
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Viti PREFAZIONE. 

Cavaliere miozioycée io avej/i mmta fe non Finterà cognizione del 
faper Qm9^ «Imm» tms pìh eèe wndfocre , menè Ut fMifo fi ig 
gùJs ftdele^ e iuee ad ogni forfè della letteratura pSk eultMf per 

ottener ciò y volle mia dependenza da' profittevoli ^ e corteft ammae- 
Jìramenti di D.Giacomo MartorelUyit quale con plaufo sì di queflo 
temune , come degli ftranieri ne reggea la cattedra nella Reale Uni- 
nerfiti , 9 con degniti la regge fimmMM .* accadde y tbe trifmìh' 
iiari ttoftri di/corfi , fc^npre per me di grande ifiruzione^ft parlaf- 
fe intomo a nomi ài PalepoU , e di Napoli , e dell' orì^^int- di 
no/Ira città ^ ni indujfi a proporre ^ che io credeva $ Fenici cjjerne 
ftati i pehm potori ^ e ricbie/f imene e docume^fiy e pruove , con 
likettì ghvsmle non mi rincrebbe proporgli H^mUte ^ che ie né 
avea raccoltole fcritto. Indi n avvenne ^ eie ifiì^iee dmm eMwÙt 
fati he poco a cura ^ gli furono a ^rado ^ ed a conto: anzi mi die- 
de coraggio con agabiit guife ycome fono ufi di fare $ favi maefhi 
eodifcepoliya difporre quelle in un hei^etdtm^e ftfìema ^vedendde 
alquanto confufe» Non tardò ni'Jf^f-ymtn^^ venn» mi» lui i» mode' 
fìa contefa , perchè gli entrò nell'animo , c6e ridotto gid li rutto in 
forma di giujìi volumi , ft dejfero alle flampe ; ma quantunque to 
a gran fegno fempre mi fom atterrito al /oh nome di /lampa , in 
evi egli volle il pret^io di vincere ^ fenza permettermi ^ che con nw 
mfefte^ e f%ncere efpreffioni dicbiarafft di quanti fuperiori lumi 
era debitore : e perchè non foffro arrogarmi quello , eh' è altrui , w- 
genuamente palefo y e godo , che coiì creda chiunque amerà leggere 
e^uefla mia opera , che quanto e» troverrJ di hnone^ tutto i di Im^ 
e mio foltanto quello , che ci rawiferà di mal concio yO di cattivo. 
Mi farebbe flato di rincrefcintento , che io amando ài fcrivere^ 
avejp tardi apprefo^ che la gente di lettere d'ogni flato in un fe- 
eolo , che tutti ftatnpano , non vuole piìt leggere yfe ne libri non va 
m ijhretto nodo unito il humitie diletta y il ftélimeycèe ti fpin* 
ge quaft fuor ài noi y e F ntUe t cbe e* iftruifce : fe di quefle tre 
doti è adorno il ìnìo "jolume , taluno per farne pruova , fe gli fa- 
rà mole/ìo r ojfervarlo interame/ite in ejfo , potrebbe almeno àeter- 
minarft a leggere queflo ragionamento , cbe gli precede: ma è ben 
tonto , tbe buona parte degli uomini , mnti la maggiore , non mai 
atra di ni /nv/ in tanto la mente del fautore^ e f argomento delF 
opera rimangono ofcuri , o con f ufi : alP oùpoflo io so , che i fav/^ 
somecbè pochi , ^ma ì imprendere a di/aminare le altrui letterarit 
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fatiche^ voientieri z inducono u àìltgentémenfe atnftierare il àifcot^ 
Jo , che Jor va innanzi , e perciò' ancb* io nel- principio di que/i^ 
volume d$ ragione il richieggo : ed entro tojlh u propome l'ordine^ 
9 àìfwfiam y tù» aggiungere dtnà »ffd Mtv^'partarr degli idtfi 
^ià pronti s darfi kt Imo: td'mnmtin-im^tìttwiiim tSò-ycbe fit 
fi mio bifogno . 

Per ragione di grave litìgio nel nojlro sì rinomato foro fi 
dovea difaminare f origine dt nojìra citt^ colla fcienza aonologi* 
t» datift in inec w/rf pen fomenti , gli rinvenni ' e numMr 
voli ne fatù^fiorki , 0 confnfi net ragionare , ejfendoft data /ìv 
de agli fcrittori pofìeriori , e fpccialmente a Cammillo Pel lesini , 
il quale con ajluta guifa recita ajfaijftmi autori , e riempie Jue car- 
te di ten ent i imnanerevoli , ma nè quelli vide mai ne fonti \ ni 
ji jfperimmtaj ike vedono ^ ftieme yni fono ftudiato mofira- 
re in piìt luoghi di quefio volume yC feguirh a palefar lo fteffo ne 
feguenti : ma la maniera sì franca di aver compofii i fuoi diTcorfi^ 
àt leggieri abbacinale fa travedere chi gli legge: colui però y il quale 
fegna^meime à peate enra, ojfferva, che 'emonie appremkfe ilfrìth 
c^e^ed i fondatori di rtoftra città ^ne novererà quanti ne vuole ^ e 
di nazioni barbare , e cultc ^lontanijfime y' e vicine ^e di ogni fìagio' 
ne ^ fembrando y che egli abbia fcrttto ti gran libro di fua Campa- 
gna per vagbewta di diletto y poco mancò ^ che non dicejft y per abu- 
farft di hojÌra> femplicìtà y non per iftfùìre * 

,0r io fpmte in naenr^ talento , e potrei dire dif degno f ve^ 
dendoycbc la patria origine era sì fo/ca ^ ed ingombrata y e cbe qaan- ' 
to pili di cffa fi fcr 'tvea , piìt f% rendeva ofcura , di molto cuore 
inìpreft a fvtiìuìa yii' a raccorrò ne propri fonti cih ycbe fi pòtea di 
effa alla fine faper di piìt vere : 'e feguendo le maniere di fcrìverCy 
ed il tutto ordinare fecondo tufo de^pm rinomati favf del nofhofe^ 
lice fetolo y credo , ne farà falfa mia credènza , aver io rintraccia- 
ti i veri y e ririomatifftmi principi di nojlfa città , comecbè vi fieno 
nem pochi ^ che n*bait iatt 'vitlmni 'ht luce, e fon'rièerjv e -alle fa- 
veley ovvero a' f ecoli recenti: pure n'tuno penso y cbe in no/ire con- 
trade dopo piccol corfo di fecali dall' Univerfal diluvio , e dalla fa- 
mofa Ebrea difperf%one fi portarono a far f aggiorno in qm'fìc no- 
fire amene fpiagge i Falegtci , ed indi altresì , conquijlatafi la re-;^ 
gion Canatieé 'S Giofuè y fi rifuggirlo tut 'nei ilPeniài er iì'qU' 
■fio' colonie y 0 t^fi fivi> ehf U eoluhfffe/o'y 0 io* Nnen ^ eko fn§. 
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ci por/arotto , /off rimaft sì certi monumenti , che ognuno , // qur.fc 
fi piegherà a leggere tutto ciò , eòe io ne ho ricotto , entrerà in 
ifiupore ^ che Jitnrt /ometti wnvJirit ttmtebèà itiminoft ; di' iti 
mminé^ che que/ìe feU •TMhm/Ì mtnùoni ban potuta fart f mttn 
.éngpmento di quc/ìo primo ^ e non piccolo volume. 

Per dar certe pruove di sì nuova , e che a molti fembrerÀ 
^nrdua ìmpre/a , èo dipinta F eberé m due parti , con ordine bett 
chiaro , e ben conceputo : e neìlé prima ho mfiiM tihenJi ^ cht WM 
ptA ejfer rìprefa , ft mn da coUrt , che vantano chiamarfi fot cm* 
templanti Jenza legger i /tv/ antichi , di mo/lrare , che tutti i imo- 
ghi marittimi di no/ira Campagna , /enza ometterne neppur uno , 
ancorchi éi fkcoli£ima fama , /ono di mm Famio , comincian- 
do da Gaeté fin aUs hritVC i/ola dì Capri : non entrando nella 
no/ira regione mediterranea , perchè mi farei /paxiato affai lungi , 
ed il volume farebbe crefciuto oltre modo , e fìima ; ho aperto però 
il fentiero ad altri ingegni di /ar lo fte/fo per gli refìanti luoghi 
fino U mofiri tkUi U dSe mt mm / ar Uh t malagevole . Sapendo/! 
Ut gmfa di rinvenire i muti Fomci ^ e. fi i ffWMf /* etimologia , 
Jiccome è co/lu)ne de primi ingegni , mi do meco a credere ejfere 
fiato io felice tn ridurre a quefl' orientale idioma le voci /eniu mu- 
tare y 0 aggiungere neppure un /olo dtmgnfo ^ /ceomo altri con /f« 
hmd ^ che non piato y /omo ufi di /are y o cosi ritnovano nelle pa- 
role f/à, che ejffi vogliano y non quello y che ci è: àutì m /ono fìu- 
diato d^ aiutare tale fatica di pramatica colla fiorita autorità , per 
render certa fetimologia ^perchè quando ^uefte due co/e van dt con' 
«etto y -f animo nmane ben pago» 

Per non far deftderart poi vaghexxa , e pregio alP opera , ci 
ho introdotta la grand' invenxione del /amo/o viario d' UUffe , che 
al primo ewifo fembrerà importuno , anxi alieno molto dal parla- 
re deli furiarne Fenicia di no/ira città: ma colui ^ che con cuor tol- 
Urente ietedme a ffegft^ f opera , vedrà y che fi afd benè alfar^ 
gmemoy anxi neceff^io: parche H divino poeta fimgjt Fetoe d Ita- 
ca per lo piìt dare da remi nelle no/ire ac^ue , aWoppo/lo e/udle del- 
la Grecia , e deli' /idrica le paffa veloce : e piace nelC Odiffea ve- 
derlo girare qua fi /etnpre per le noftre /pia^e y e mominarji i luo- 
ghi 49 Udo delia mflra Òampetgna Ftliet' €om vod aatkbiffime^ # 
tutte Fenicie , mutate Poi daUe j òffte m i colonie y ài modo che nep- 
fur una fi l^gge m/ éotblu fama im quella ffùfaf che fi usò nel- 
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le pofierhri /Cagioni: e ft gode ojfervgnycbe giunto Ulìffe m 
%uoli y e defcr$vendoft buona parte' di quella contrada , /tif diver- 
fijjimi i nomi de luogbi di ejfa da quelli ^i quali adoperarono i ft^ 
guenti fcrittori . Or ejfendo Omero vivuto in tempi ajjat rimoti y 
ft 'ìudje di vociy che non molto prima di lui $ Fenici avevano ap- 
pone a piani y al mare , a'mtmi , apunù , ec» tif. r J m tim m» m m^té 
fegkme : quindi io ho mmts la forte lieta ài ridurgli con arte «•> 
àuflriofa , e leale al vero , e natio linguaggio , e perchè fono molti y 
anzi tutti y rimane ben prejìo ognuno perfuafo , che nella piìt veC' 
cbia ftagione tra t^uefti luoghi ci foggiornò gente orientale , e chi 
il i*g'M*i fi mmiim éée «T/ci^s • ngùm'tmmnti «m pctendofi 
/piegare y perchè si nttmerofi mtim Pente/ fi ravvifane i» uoftra re- 
gione. Se dunque ciò è vero y come f c fenza fallire , non ft fìi- 
metà effete fiato tanto importuno aver io ragionato con lungo di'_ 
fi di u rimttùt» viaggio tf Uliffe 

In oltre ù Hlu/ire viaggio mi ha aperto un real fentiero ychr 
^ flato finora occulto d favj i piti l'Cggenti d' ogni fecola , etl è que- 
fio y che ho f coverto , che ne' ptìt nobili infingimenti sì da Ome- 
ro y come da Eftodoy padri delle favole , f% è portata credenza , ckt 
fimo menici ttfttf mefirt temrUv » ìnHrpmanio U Feiùcie voà 
de luogbi fecondo U valor Green' fmr -errore a noi felice y perchè ora 
ft ojfcrvano d etema no/ira fama in quefli due più vecchi , e divini 
fcrittori yquaft dimentichi della lor Grecia JìeJfayC ne f off riremo 
vidia y almeno rivalitd da piìt nazioni y che ora Ji fono rendute sì 
culto y e di grm tmt» , h fm dovrei fare il gftait rtumro itUei 
favtAe da quejìi diif poeti JStete ni ncflri luoghi^ e da me fii^ate^ • 
effendomi oppoflo a comentatori di ogni et^ , ma bafìa fcorrer velo* 
ce i piccoli argomenti appojìi da me fatto ciafcbeduna pa^» no» 
giovando qtù replicar U mtdefime , ed ejfer lungo : ed tn leg> 
gendoji le foni fmàue y non fi dirà ftrano y come taluno può ere* j j 
dere , quefio mio nuovo penfare ( da chi ha fenno fi chiamerebbe <^ iU»/*'^* 
generofo coraggio) ma ftranijfimo dovrà d'trfiycbe col correr di tan- (^^-i-Xy^x, 
ti fecali y ne' quali fi fon letti Omero , ed Efiodo anche da' Greci ^ 
Ipiv I eJe sì fcotpits verità non fi nrpotii' ; Midir f eroien wàteU^ 
^ mi fegtemti féntteiri fi widlr à nnfufayè tni^tunte: ed i lo* 
ro immortali poemi perciò poco y o nulla fi fon comprefi , riferba^ 
tafi la vera inttlligenma y fia lungi f odio a' miei detti , À/r età 
nofira felice y ed a Napolitani ingegni y e quefti fi dovevano occupare 

b » 4 
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^ timmhrU^ 'gjittccbè lé hr patrie contrade fen^ firn in grém pàh' 

te deirno o;^^s^etto de loro poemi ; e ft furono /cmpre anche gli avi 
nojin attenti , e ferii ad attinger da quejìt due fonti il lor fapere^ 
p perciò a dovere fcrijfe. Petronio , come ^ noto , che i Napoiita- 
JM. Maooiom bibaBt'ftlid pelare, fentem. Or Fonare /coverto^ 
the le più amiche , e piìt ftneere favole ft finfero nel mfiro fut^ 
e che Efiodo , ed Omero le traffero colta loro feconda imma^rinazion^ 
e /ubi ime da' nomi Fenici , credendogli di Greca origine , f cmpre 
pik conferma y che tfi prime noflre colonie ft furono gente orientale: 

. f àè fi m^k».xm.ÌMe nuiritt0f e qnaji /tuo éJF .twdenxa preffo 
fbe mlfàntra pròna parte deff opera: certamente dovrefftmo recof 
ci a fdegno^ ed a male ^ che pregi sì laminoft di quefli no/lri luo- 
ghi d effere tanto difiinti in due vecchi padri della poefta , fieno 
firn uemtti fwo. a dì mfiri y e ekt itmHmtnvUi favrmi fcrittoei 
anche Greci non gli /covrirono y. e ^perciò in 9/^ U immMinùóm^ 
rìche , ed E/todee /t veggem ù mc^Mti » « wmmHgjht » HMf 
tfiMr /erma , c certa /ede . 

li granài/Jimo /caglio {giacche debbo parlar di mare ) nel 
fw/» e gli amichi 9 f ntwkrni àtomo n*to in leggere quefii dtit 
poeiiy Ji ^./hno il credere ^ .ch» FOeomn m tfffi Sfò U vaflo pe- 
4agOy e non mai s'ìndujfn'o a penfare ^ che erano tacque di no/Ira 
Campagna , dette comunemente Cratere , ficcarne io con franco 
cuore y ed ardito contro alla colante opinione tfogni età^ ma falfa^ 
td ingannevole , con affé» doaamteri ehiarijfsmi y e ragioni , ed dtfo mom 
poche/èmomtggoHor^orféie jm^/« Aggiungimenti net fine delf optra^ 
fegnatiffimamente ho moflrato : e perciò non f fu abile a dijlingue- 
re in Omero il vero viaggio d UUffe > an-iù ft pofe in ifcherno fot- 
laxzevole , e pungente fino dalla ftagtone d Erato/Un* vecchio geo^ 
' grafo j e per faUo urgenti/fimo neppure fi ponrom wuùfenmh'. 
re in certo , e fìabilito luogo le favole , perchè quefla fdict coppia 
di poeti y la quale va fempre di concerto ne pen fomenti , te finfero 
fuaft tutte preffo i' Oceano . Ora ognuno dee rimanere fopraffatto^ 
da profondo fiupoit- in pen/ando ,come fi è potuto .leggere y ed. totem 

■ dere Omero , corrono gii pteffo che trenta fuoli , co/ aredett , cht 
neir iliade y ed Odiffea SÌ'k(ouw fi era T immenfo mare , e non il 
noflro hrìeve golfo . Lo fleffor fi dica dell' immortale Teogonia di 
Efiodo y xbe immagini q'*'fi ^**i S^' "^^^ Oceano , ed in 

^o.fiédtUi/ce U mtggifr\fmt» dtifi. firn mmmu'òeilÀ^ immrùoni * 
. . . - - * Jlltrì 
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jI&iv Jic» l'uH yett^'hr nvme fta 'grànde ^per mjere fcòvmì veti 
wmiv 9 P^*^ Europa ne trajje tmte n^fet^ eé ml&f h 

JwiL f/ig^' Ìp- W^ piieeeia fm»na S aver - tremati tui ltneréfw fifmb^ . 
^ un mare finora a tutti a/co/o , on<ie gran dovìzia Jt raccoglie^ 
ftr intender a dovere due rtmotijjimt autori ^i quali piìt faviamen- 
9v dedi'.tdtri fcriffero , e fartmm f -mtmfhrMmkm' m tgni etd /- ed 
fi valor iMà. mia opera y il quale homo , fi i ^ eh ffiei di mia 
città fteno fenipre intenti é leggete qiMfii due gjrm poeti ù kmer 
meriti di no/ire fpingge . 

Coafiderataft da me l'ardua imprefa di far deporre dall'animo 
■é^^firìim fin^ f^jepmìem 'sì ferma per- ter terfó di tante etiy e cai- 
deggiata. da tutti gli ferittori , eòe FQeeàno non è il vajìo pelago in 
Omero , ed m Ejtodo , / quali , come p'tìi 'vicini alla Ragione da 
Fenici , eòe in quefti nofiri luoght fi portarono , fapcano , cbc H «fa- 
in origine , e lingua^ > benché ad ejfi fìraniera , dinotava Cra- 
4ter, Cif€iiki|S-« e g»! f k wnfitatu. épeta , mi fono pofto m 
cuore con ordinato configlio anche di molti , che fi ag^ungeffe una 
hen dipinta carta ^ e ben incifa di sì famofo viaggio , nella quale 
fi vede y che Uliffe .naviga per lo fola Mediterraneo y nè mai fk 
fpinto fno a tjuwOeeMe da tempi dopo Omero ; in oltre ei s'eft 
fètva , -che- quefi* eroe d Itaca corre , e fpeffo. f trattiene per P oc 
que della Sicilia y e fpecialmcnte per lo mare dèi nofìro regno y e 
fi vede nella carta geografica il nofìro Cratere col nome ocean'US, 
perchè quefìo f è fecondo la mente dei gran poeta : e /' offervare , 
ebe'fJt^e per lo pih gira itettrm tf luoghi nojìrt , prmna chiara* 
emette f che off erano l' oggem Mia fua.vmmmal poefa , Ed in 
tanto mi fono fìudiato di formar tal carta , perchè efpoflo in buo-> 
no afpetto queflo viaggio , ne rimaneffero anche gli occhi .^paghi y per; 
chi eJJS fono i piì» leali te/limoni del vero. 

Or fe talmn -f e forfè affaìfpmi prevenmi dalla veteàìay e 
dannevole opiniem^.eJbe éffimdo nuova tale mia invenxiotte del -va- 
licar d Vitjfe , e contraria anche a pili antichi ferittori y amaffero 
effer refiii a crederla y farehbero fìretti a fcegitere uno de due par- 
Mi y è -rlv Onmtv. tra. igftertaittffimo tMla geografica fcienxa , o 
atatemo im rommmiere \ -e mit eroico poeta y a em nm è permef- 
fo fìngere fcompofìiffìme difìanxe de luoghi , come avverrebbe , fe 
'il fuo Oceano foffe il vafìo pelago: e chi njai avrà l'ardimento di 
ciò dire ? ovvero che f eriffe la mvigaxion dUliJfe nella dijìmtif- 
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ftma guìfa ^ dke én me ù i fim j em Oé ter U firn ragioni , r Ì»-' 
CWMMMÌ ttrù raccolti nJf.^eray C9 quali ad evìdenn» it ditno/tra- 

to , che non fole gf intervalli de lidi , cèc il divino poeta de/cri- 
ve , corrifpondono a dovere > come ora fono , ma ancora i giorni ^ 
che impiega Uliffe per gium^re da una /piaggia all' altra y conven- 
gotio prectfemeHte » ^«ri^ n pongono $ nef tri menUf i-e , farà 
é$ amm/igtia , come à tempi eroici era sì ben neta F arte meutica^ 
anxi i marittimi luoghi della noftra Campagna , del regno , ed aU 
fresi di Sicilia , delle vicine i/ole , e delle loro proprietà o belle ^ 
e tri/te. 

Ma per reeet^iere ttttto cA ^ e ridurre qmjee femefe « t 

%) contefo vii^io a veriii^ è di gran meftieri non valerjt nè de» 
gli Straboni , nè degli fcoliafti , e neppure de moderni comentari ; 
ma colla fola luce^ e direvàone del fola Omero ^perchè i nomi reo- 
grafici fi fon nmtaei w^fiufeitce fegueeue ee^; e fi legge oramene 
te Circello in vece delT i/ola di Ponxa , SerrtMe per Capri , lé 
piccoitjftma if aletta Trinacia à divenuta la grandifpma Sicilia , 
anxi fi è /conciata in Trinacria con un elemento di piU anche da 
Tucidide fcrittere di buon fetttM: fi è troppo vattamente pen/ato^ed 
edtreà feritte ÌOgtg$a^ e eU fmt fimmùetieycbe è certamente pref. 
/e Cretene^ed il /avie Cluverio con lumghÙfime dire /enxa viueer. 
le gravi di/fìcultJ la vuole Malta ^ oltre affai altri lucqhi , e gran- 
di ^ e piccoli già da me nel corpo di quejfto volume rtmeffi nel lo- 
f» wro, e veceèìe fiate, A ragnme ètaupie woe pkn di nui tè» 
tento , cbe ignorata/ C Omerica geografi,-: , e /eguitafi la tralignate* 
te y fi è pofia da Eratofìene in ifcbemo la navigazione d" Vliffe 
air oppofìo ammeffo il fermo principio del variar col corfo degli an- 
ni t nomi f io con quefi errante eroe da fcdei compagno fono fe- 
iieementey e cm evraggio , cemeebè eett i/lente tmeora , gitme eeit 
itti in Itaca, 

Col viaggio i Ulifjf do fine alla prima parte di quefìo primo 
temo , nella quale fi moflra colla finccra etimologia di tante vo- 
ei rimefe tutte Fenicie in no/ira regione , e fpecialmente f Omeri- 
eie ^ eh a effa i prìm aèttétteri ^ Jieeame già be mmifato \ fi fu 
tal nazione : e /arci fiate muK^enUe ^ fa • tortami f oecafione di 
parlare di c^uejia sì rinomata navigazione y che per lo piìé s" o/ferva 
inforno al nojlro mare ^ non l' aveffe dcfcritta intera y ma foto per 
metày e la/ciati /o/pefi ^e curio/ gli animi del rimettente del viag- 
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gto del Greco eroe. Con avere altresì a^^s^iunte alle favole d" Ome* 
f h molte i EfioJo Jù$tt tutte prejjo i mjìri lidi per ragtime 
delle voci orientali , che ci ferhtmm quefti poeti y fi f^t vie ^ 
fermo , eòe le appo/ero i Fenici , * quali furono i primi ad occu- 
pargli , e f*rct dimora : né fi potrà rinvenir mai altro lume ) per 
if piegare gfimmmercuoli tiomt de luoghi ttoflri di linguaggio sì antico^ 
9 ftraiien a*Greei-^ i quali y per no» nttenderlo a dovere ^ eolla iom 
mente feconda fi Jludiarono di /volgtrU in favole , ed in effe ci 
afeofero la /lorica verità. E mi rimetto a fare dijlinto , e brieve 
ardimento della feconda parte dt mia opera y che darà grato piacere^ 
ftiM'.é/ìidi a nefira Campagna fi verrai metta gran etiti diNa^ 
poti a vedere i fmttijffimi monumenti y tke ti bm trafmejfi i Fé- 
nici i e vìvo con gtujlo rincrefcimento ^ e molto , il quale non cef 
ferà sì tofio^ offcTvando ^cée tanti patrii fcrittori non ne fecero nè 
pregio , /lima , anzi neppur fuggevole ricordo , e lafciarono a 
me il grave pefo di' indagargli- per offù vhfiy e 

^uefia feconda parte-tpercbè fi è il pr^io oggetto dello feri' 
vere mio , è affai pit< lunga della prima , quindi farei di molta 
ne/a , fe amajji reflringerne qui ii tutto ; ma procedendoft in ejfa 
con buon ordine y e con guifa ben- d ifi in ta y ognuno da per se pub 
offervare i motti monumenti de' Fenici prima nofhe cetonia , i qua» 
It fi notano net fine £ ogni pag.. in qmei pìttoti fommarf » S* ùrcv* 
mincia dal nome di Parthenopc antubiffimo di no/tra cittJ , e mi 
Jìud'to con follecita cura di far deporre f inveccbiata prevenutone ^ 
fofteimta ancbe dd pìk culti fcrittori^ ette efca dot Greco parlare y e 
percii fi finfe tUM donna ^ e fi volle fit^atrìee di Napoli; alfoppO' 
fio fi mo/ìra con chiari fegni dinotare quel nome ^che le appo fero i 
Fenici y bel clima , bel cielo, a cui fog^iace \ f\amo nei felice fe- 
cola , che i apprende prejlo a ridurre il javolojo a cti j che è veroy 
ed ifiorico , e fari amóbit eefé U lecere y eeuee da me ì. huluco' 
no gli animi a crederlo y ed mfieme a prudentemente fdegjMrfiycbe 
sì tardi fi è ufcito da errore . Indi mi porto ad offervare le vec- 
chie voci delle colline , che cingono noflra città y e le fcuopro con 
buono evento tutte orientali , e fra le prime fi è Phaierus , il quale 
è tameitiffmit Mergeltiitttye fi i fcritto finora fvte ed eincrefetmeit' 
to y che Falera fi fu Argonauta . Dalla dethU» S pOt etili fi ita 
•t lido , e fi fvela Megaris no/ira belP ifoletta unitamente col rio 
Sebeto e£er detti dbsì da Fernette .con avere raccolti no» pochi mo^ 



• 

mmmnì di quejlà gente ^ i quali fono in nùftra cittÀ y mi fembra^ 
eèt U :fmt mi ftg ftaté Utgameute pnfpenf» h àj^mt k^-mh 
movo argomento j clir ^/i arimnili jt furono i primi abitatori di 

Napoli . Intanto non mt refirìngo nelle fole etimalogicbe aridezze j 
ma niente ùarco , e niente rif erbato aggiungo ajfaijjlme fludìate co- 
fe , le quoti hem ft affanno per illuftrare , e dar tume , e fama 
U ptttrìe rìmotifflmt tmticbità non divi fate prima . 

fono flato pago di riunire i nomi de" foli luoghi appo/li 
da' Fenici a nojlra città , ho avuto il piacere ài fapere anche i 
"Humi , che feco portarono , quale fi è ti famofo Dio Ebone , che 
fi vcdt ttmto frequetoe jmM» ntfiti mwwte^ ci^ è m» ètte totU >r» 
/fé f mm vecchio , che èam ifdegno im opti pih erudito fcrint/n 
les*i^o confontierft col Minotauro . guanto onore reca al no/ìro comune 
quejì' Ebonc , e quanto ci ho fcritto , io ne fon contcnfo , e maggtor- 

I mente perchè ho procurato ridtarlo al ditello à oro , adorato dagli 
Bhw , con bwme ragioni , 9 vttevtli étaimgmi , e /«h tM ripB^ 
gnerà a crederlo , il quale punto da p^ffiti» rivale , OvrMt volu- 
to^ cb' egli r aveffe penfato prima ài me: nè mi è dif piaciuto di 
darmi fatica a recare molta luce al grand aggiunto ■tTipwifcn^ y 
che ft ianui 'ài mfin tornarmi tt tèSe Femeio ìhune » tato Wm> 
mente celebrato exianciio da Macrobio : e mi jìimeramtt mdti feli' 
ed a me par d efferlo , perchè ho f coverto sì raro monumento 
per fommo decoro di mia patria , che niun altra città , ancorché il- 
lufìre , e G/eca , puh vantarne un ftmile ; con tutto ciò ft t- credu- 
to mn doverft curare , come /e foffe uno fpregevole mijìertofo firn* 
MÒ del gcntileftmo ^ non che avejje tra noi sì alta origine , 9 
fngtuoli£fiméj 9 che Mertfct tsma ftioM die vtr'ttà dodimni «0- 

^nni . ..... 

Non è rimafo qui il mio follecito ^ ed ardito fiudio delle pa- 

trÌ9 F0ÙeÌ9 tmtiehitij nu è ké pèU oltrt « xomteiè nvtjfi ttmtto 

di imfthnÀ y 9 mi fono fpìnto , per ordinar' qwaft mn iflcria , a 

rintracciar eziandio il conduttor di quefta orientai colonia^ ed indi 
r.ìuhc l'età; e aiuno mi dirà aver fallito in agognarle per duco 
Eumeto , eroe , il di tm nùmè ì 'n^nòftri Grett marmi' y' 9 meilè 
Sdve di Stazio i ed ì» tmé delle noftre fratrie : divenao poi tan- 
to ragguardevole ^ e conto ^ e perciò ft creò anche Dio ^ come era ufo 
far fi de conduttori delle colente : f e gli deflình il prìncipal tempio nrl 
pik diflìnto luogo della cittd. Ma tutto ciò ignoratofi dacomentatori 
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dìriit»^ padre di Part etiope ^ colC inganno dannc-jole , che foffe «»• 
me pretto Greco ^ ejjcnda^ji pih guerrieri cai detti in tal parlare-; 
e diyueano por cura ^ eòe può lealmente ujcire dal Fenicio^ come da 
me con buona ragione fi moftra nell'opera. San ficuro franco il 
éko y abe quantunque parecchi iottifftmi tmthi ft fono diftuai m 
darci affai colonie Fenicie ire in divcrfe pani del mondo , niuno 
ha avuto il piacere di rinvenire il nome dell' eroe y che le Cimduffe^ 
eccetto qualche città della Grecia ^ che il vanta ^ come Tebe il fuo 
Cadmo $ramandatoci già dagli antichi,', ed ora ft pregerà Napòli del 
fi» Eumeh, 

• Si dhrà forfè effer lodevole lo f tento in if covrire il conduttw$ 
de* Fenici in noftra città ; ma l'ardua imprefa c ftata il penfare a 
rinvenir l'età y intorno alla quale affai hanno fcrttto ^e contef agalla 
jine ftfMCot^uf* i piìt favi ^ e fublimi ingegni : io peri -cm •diftòo' 
guere U rutto con buon ordine yfoltanto ciò , che può fembrar piU certo^ 
PO potuto riporre in chiaro y e fono fi^iunto a di'vi fare ^ fe non l'anno^ 
almeno il fecola , in cui vennero in occidente , e perciò in Napoli , le orien' 
tali colonie y non fola con porre fiudio alle voci Fenicie y ed in alcune 
fi può fcvmm trAe età;. ma ancorn da im' racconto y che i^ha nelf 
Odiffea^ ove molto fi parla de Fenici y i quali già erano in nofho 
fpiagge , e per geografico non ifcuf abile errore così gli antichi , come 
$ moderni ^ che han letto Omero yO ban finto di leggerlo y hanno cre- 
duto aveffe il poeta pofla quefìa gente ' Jotto tdtre cielo y e non fotte 
H' mfiro» Argomento sf, maiagtwei aò h del f età deUo. tra/migra^ 
xioni Fenicie y trattato tatMt'vehey ma non mai partitMtìente y di 
sì e tal guifa , che P animo è rìniafo fempre fofpefo , e con f ufo , ^ 
flato anche Oggetto del mio dire y.e mi f piace , che qui non ft può 
rejìrtngere y come da me. fe gli- à don ordine y e chiarezza , perchè 
nelle cofe diffieUi nuoce f effer brieve ;. quindi rimetto coloro , V 
^mdi piacerà apprenderlo y a leggerlo nelF opera, fteff a y <e forfè tro^ 
verranno il tatto ben diftinto > ed ajtftato. da, vakvoii jmtorità f à 
da ragioni . . • : ' 

Non ft può. certamente ì» certo ettiandio fpiegare ytome di pik 
. ho moflratOycbe i figli di jorty che era la più eulta gente òrìontaiei 
\ fi fpinfe in Napoli y e quali belli documenti n'abbiamo: e neppure 
con quale felice forte , e con brevità l'apporre qui , come ho fcovertOy 
\cbe i Pelafgi è un nome generale della nazione di Palcflihay non 
T«».A . C . par^. t 



ovili H £ V A .2.1 O N S. 

fankdm» éi wm p9p9Ì« tìvagt^e fmiè firìnvmgjim m ogni pn- 
^dnpUy il chi tjfmdè flato ignot» <^/i Mtkéi f § mmvi fsrittori^ 

intorno a PeU/gi non fi vede altro ne loro volnmi , /e nati iflrant 
fconvolgimeiuo , perchè non penfarono y eòe è U /iejfo dir PcLi/gi | 

\ chg F^gki ìmI famofo Phiieg » /ar/tf di cui mmUe la fsm^n 

^ fp^f*^ ^tU$ gatti y t por memtt * cìè , il tutto va a hem ^ 
m à fogno y « fi di gran lume alla jìoria , alle gtograjicht mth 
*Ì0y e grave autorità al divino lilfrv del Genrfi: e piacerà di' ufvh- 
r$ dal cieco fmarrimenf durato per tanti favoli > per non tjftrft 

^ mm dttmmmm , pfftèè i P»lafgi avmMi tetupata quafi tìttmè 
terra , ed ora ciò regge . » dovere , tatendendoft , che fono gli fitffi , 
i Falegtci del Pentateuco y i quali dopo la Bék'tlonica confuftone fi 
portarono in tutte le regioni. Argomento sì grave ^ e sì degno ame- 
rei y effe fi Ir&gejfe a fuo luogo di quefi' opera y per ojfervare con 
^md «tfjfofv »ffmv9y e d^émmit^^ fpeàdmmtf ^ Omm ^ e di 
\Paufania , fi ^ rtnduto chiaro , # faldo : e fard di ^infnre a tutti^ 
eòe P immortai Bocèart avendo compitata la prima parte della ftta 
ammirevole Geographia facra, ed ti fmo Phaleg, non pen^ò affatt» 
a dir parola dì Pelafgi , i quali dovewuto ejfert il principale fuo 
ogtettu: nt* titUt fumi fattm ^ § grMdi i fatti sntba glandi fi 
fervano y md non è lettru rìpimidetgU • 

Alla fine io lieto anni con qualche vanto y che farà grato ad 
édcinmj Perchè nbo merito compio il mio dovere^ che veramente i 
Wmd fi fwrm» i primi noflri abitatori , o/w' l§ f JMM ter voci y fedeli 
mmm m td narìià^ eà edm fuil, the €Ì ktt tnftKeffo il g^ani- 
Qmtn yripef tèndo U pih raro y ed illufire mn m mn to in Greco idio* 
ma y nel qmle da' Fenici medefimi fi confejfa , che occuparono dm 
minchia fiagtem le nofire f piagge : e forto due eleganti lettere y tèi 
ptnm ÌHCoff I» amnif, e perc'à mtthi fk^Mn itti T^mù M* 
U ifentioni di Ormm , veggonfi e*m t^firtt y e fuma m» 

\ aurate., «<? tradotte y e ripida in clajfe non fua yttafcritte con tan- 
ti filli , e mancanti di alcune voci , onde ognuno ne ha difperatM 
la verftone ^ ed ti fentimento y maggiormente per una parola , ri# 
fi ripete piU volte ferkèé <b cmpend'to , U tfmde è Jingùfate , e 
9tn v' ha afempio altrove , Or quejìe dita lèttere facendo a mi^ 
grand' uopo , e fcovrendosi dentro , che fi parlava de' Sidoni , e de 
Tir; amichi abitatori di quefti noflri luoghi , e proprinmtnte d't 
Fo%%uoli y co quali » Napolitani aveai* rtcco traffico fecondo altro 
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MMr/tfp di fre/eo u/cito ÌK luce ydopò lo Jlenio éi brievi ore mi fc» 
guì di reftitmré 'té-ifi^ epiftole Itr vefà .iémtm em far- 

evtH tùmen^ \ ^pifécàè 4 certo avrejftmo provasi dSjfpiàftiv , e rMie> 
ftiftom ) /e dagli Jlraaieri fojjimo flati in cii prevenuti: intanto • 
la , c&e il fatan querela efferji molto tardi pen/afo a que/ìi due sì 
ogtegi mafiMmcnfi d/ìttoftti antichi pregi ^ m» mtù offertati da fiìt^ 
firmui idU cofit iéU fSompagna FHkff . 

^anti luminofi fatti per la Jioria generale^ e pmtkalarey e 
quale erudizione fceltn bo tolta da queflt lettere , irramo , che fi 
leggeffe età , che ne ho detto neir opera ; ed in effe oltre il hcn 
culto flile, piace dulie molte coje indicarne quipockff» Siamo rinta' 
fi ftcuri , eie nifU mfftrf t^mtait^ in ffcdi vi foggiommut» 
WoFewciye che vi fi filhhicarono tempi y $ fUiU Numi adoravano^ 
e fi dice qual forte d» facrificf loro offerivano ; e ft <? faputo dia. 
fine 4 cbfi fervivano quei due fa£i quadrati fcritti DVSA»I SA»Ì 
CRVM , ^bi 4/tni fon corft , ufciti i» iugf: Chiamo ammirata , cbo 
«I Pwwdi vam pih ftaxioni ortenMdi ^ é§ tmato non inai offtr' 
««r» ^ ed i loro doveri ver/o qttel eomum ^ 9 verfo glì jiugufti: 
1§>V0C* ftatia, e ftationarii alquanto ofcure colla fpiegaziond di piìt 
i^ggf è divenuta piìi chiara • ed il dazio della vicefimar ^ come fi 
fcriveva mt^unpendio ynh è KCW: fi difanmn dtHù^pmth^ ipéf 
fta genttf-nifUfatqle fcriveva in Cr^co . Ed oltre f ejfer venuti mi 
affai altre cognizioni , quello , che pik rileva ft èyche dopo sì lungi 
fpaxio di tempo nel viaggio di S. Paolo da oriente in Roma , da- i 
Jcrittq negli ani degli, ^poflol* , effendo. ftafO' finora tenel/rofo , chi * 
fi erano qà^' £iAl!ClV> tht meo^ero, fApi^k m Temmeìi , e preff^ 
Roma , per ineHM§, 4$ fUt^ (ète U$P0fo- fiamo certi , che furem. k 
Fenici . Intanto io vorrei , che altri , i quniì di queflo sì rifpetta- 
bile monumento penfano , come, ne penfo io , potranno fenza penth 
portarne la fpiegajm'kt rnoù» pik lungi ; altri , a. cui non, piacerà 
H'appUem^gùife^y ci in tt m. ^ ^ òf ptir» fatta ét 'm ^ fenm tHjficulU 
i m»' bàto^ opporre, e foftitmre i loro funi fenìhmttit % * s* new^^ 
glieranno volentieri per decoro delle patrie antichità y ma non som* 
mette il porre in hiafimo l'altrui ^comot è nero coflume di chi nien* 

fayO tutto vuol contraddire • Intanto pochi non comtf cermn o . iC' 
«wriifla, ed il valor di rwo ftn4k.y e fatica d efferà fiam U prim^ 
Ot uftituire til /m» antieo bello quefte du ^n/tote dt ineftìmabi^ 
pif^kt nm à mdmmyà'. miglette; e/on^ fiairù'^ e quafi U 

c 2 ' pre- 
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preveggo , che per quel poco , che ài ejje ho comentato , / patrii k> 
Mi ingegni fcojjt ne faranno graiut ufo» 

Coficbiuà» 'àimfwe é dovere aver io dato buon ordine ^ e dìfpo- 
fìxione aie argomento fecondo le due fue parti , cih è , cbc i Fenici 
fi fpinfcro i primi ad abitar nojìre contrade , ed eziandio in 
aver ajfcj^nata loro fetJy coli" ejfermi valuto delle gaijc de più Ja- 
vf uomini y e font ani f etimolegicéi eruàÌMUtt dì luoghi , ewm U. 
fìoria trafmeffati e da leali fcrittori y o da atfri wtmumenti i pik 
fcbietti ^e finceri ^quali fono i marmi. !n una cofa perh qucfta mia 
opera ba della molta ìiovttù , ^ ft £• , cbe altri per provare , che qual- 
ebe città f\a fiata d origine Fenicia , fono fiati pagbi di recare una 
/«Ut y 9 p9vera ttinnloM del fempUce nome di ejfa , wver9 detta 
provincia ; alt e^tfio fonu è emfejfare , cbe io il primo mi fonù 
. Jìudiato di rinvenire buona parte de luoghi dt Napoli sì per la lo' 
ro natia JigniJìciTz.ione y come per la lealtà degli elementi y cbe com- 
pongono le vociy effere veramente orientali y ed aggiungerei e*imdh 
pruove ddfam fietrici , o/rr« le Deità y ed U nome delf eroe , èèe 
condujfe tal geme , ed eziandio F età y che venne a nojìri lidi : co- 
^ fe tutte nuove , e di fommo , e raro pregio di Napoli ^ fi rin- 
verrà città , quale poffa contender con effa , e foffe anche Ate^ 
ne y finome ft è mo/ìrato a fuo luogo nelF opera . ^uc/ìe notizie 
anticbifftme doveano raccogliere i nofhri fcrittori , e fpeeialmente il 
Pellegrini nella fua Campagna ^ sì perchè fono ajfai ragguardevoli^ 
sì pcicbè i molti monumenti non erano afcoft , ovvero arcani ; e 
non a me fola lafciar i intero y e mole/io di/agio d unirgli y e far», 
ne Jifiema ; ma forza è aver loro mercede , cmcioffiecofacb^ in quei 
tempi ti era Jhiitiffima cognizione de* parlari pih ontieAi r ■quindi 
^ avvenuto , che tutto F argomento fembra effer nuovo intorno olF 
origine di noftra città , nè ft teme , cbe io abbia ripetute le co/e 
altrui y 0 trafcritney giufta il reo coftume di nutlei , i qtuAt ama- 
nò aver fama con ifiampate , indi -et prefentano btlii ^ ed a vi/o 
firmo cognizioni già note , o cattivi eempettdf di primari fcrittori . 

Richiede ora l'ordine del mio fcrivere ^avvertire alcune cofe 
per direzione di cbi le gg e y e per ifcemareli anche menoma gravez- 
na y che potejfe oec om r i mdi proponi mieve fogsio di feguetiti 
volumi y ciò è delF idtfe' edonii y eoe ft furono Greche , venute in 
Napoli. Ho io già avvi fato a fuo luogo ^ cbe mi fon valuto quaft 
fempre in ijjpiegarje favole ddh parola Fenici ^ ma forza è di-^ 
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fttttPuerc queffì FalegicI , che fi funnù piìt antichi , onde fe. 
fmStbc fUtkà iiwetntimc da me Uii^tratéi i^ptnìene a* tempi an.* . 
\^ feritei a Gufici fi mtnHte Jevufa atrr'tbi*ìre alla gente Falegìca^ 
non alla Fenìcia^ mti per i^fu^^gire co/i/ujiofie y ci effer pili chiaro^ 
ho ufata /avente quefta feconda voce , come fé aveffe lo fteffo va- 
len , eie orientale , ed in tal guifa non fi turba da mente , tan- 
te eòe $ Fenici nelle fterìco y e nel /aveh/o fi ian tolte gran . 
mme, e fama . Giacché ho fatto ricordo di favole , avendo io per 
gran ventur.i ritrovato , che {jucfte dafovrayiì poeti Omero , eà Efto- 
do fi fono finte prejfo le mjtre fpi'^f^ge ^ il che dehbon ^tutti ftupi-. 
f§ ejfere [tato finora ifmorato , ed afcofo , ho piena krama , che fi^ 
femffe gran cura 'a dt/ammdr i forti argomenti y che n adduco ^ de' 
pofte r antiche prevenzioni ^ ed il di f piacere di alcuni ^ i quali do- 
vranno apprender tal verità nella fera di lor vita : eppure era ope- 
ra lef^gtera ti divifarlo ^ fapendofi da tutti y che in quefn ito/tri 
luoghi fi fittfero i- due granai prineip} de(/e favole , quali fono gli 
{ Elifi ameni y ed il cupo Inferno ^ e quefti doveano certamente a se 
trarre quafi tutte P altre : conohhero quei vecchi poeti le due fpe- 
ctofe proprietà , e doti di nofìra regione , cioè il lieto , ed ameno 
clima yC fi fu oggetto del bello delle favole , ed infieme i Volcani , le 
tante mefiti ^ele tnolte minerali acque , e quefte trifte cofe fare', 
no cagione delle invemùeni pbeticbe^ che fon dorrete: nè in tdtra . 
parte del mondo fi rinviene sì gran v.trla^ di ree , e buone prò- 
duxioniy onde quefte dovevano effer e pieno argomento de loro verfiy 
e del penfar fecondo . Intanto noi , che qui foggtotniatme ^ andrem 
in avvenire fuperbi , per^ le neflrè fpiagge ban prodotta la bih 
JtMime \ ed eroica nùtologia , che per fallo d intender fi y gli altri 
poeti figli d Omero y e d' Eftodo l hanno ttaf portata altrove » e fa^ 
rem ora d invidia alle nazioni piì* eulte m 

Vi far» forfè chi fi lagnerà y che non vede F opera divi fa in 
nùnnri ei^itoli y ma foltanto dipinta in due grandi y e ben Iwi j/je 
farti y e crederà , che ciò rechi difagio , e (lento in leggerft : bifo- 
gna però riflettere y che P argomento è sì unito y e flretto y che non 
ha permeffoy che fi dipartijfe y per dir così y in molti frammenti y e 
fi foffrirà {idtri dtreÙe^ the fi gode) il leggere un lungo difcof 
fe tutte cmttnuato , e che ha per ifcopo di fempre pih accrefcere , 
fen%a in terr empimenti vari > ^ forza , ed il valor delle ùruove ; 
oltre a cii fi say che un volume^ molto divifo diviea eottfufo . Jo 
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fjF^tMr W^fVÙr la mdeftìa m$lfp hggfre , éo co» ÌMm, &à 

tpiwfatimente appojìi nel fine Ì ttrim^ /mmmem €«l 

fuo numera , ed in ejji fi di/lingue ciò , ch^ fi contiene in ogni pa- 
ragrafo ^ e ci fi fcorge ancora , quando da una cofa mi porto ali' 
attrai , eòe fta alquanto 'dhierfa , onàq^ fi ha P agio 4i ftjf^ àa 
leggere , e di ripigliarlo a piacere : quindi /$ tm fi comfidpra , 
fi dira , che r opera ha pik droifioni , c/je non veggonfi w al- 
tre , ed il comodo , e 'vantaggio > cèe ognun richiede , e fpecialmen' 
te di apprender prejìo quello , c^. fi, chiuda ift à^^beàuM ^cola 

^fW^^^ altresì i t^evohr la lettura 4k volmfc Paven 

io n^^s^iuTJte dopo la pi-efcnte prefazione co?i buona , e lodevole difìin- 
%'toìu- le cofc pili notabili [piegate nelfopera con accennarne la pa^. 
ìicciocchè fot/o corta veduta ognuno f cele a d ojfertutri cià , cife gli 
«fi. a fenno ; tatittK piìt , if^e- tm vi fi appongam $ imm^ ni£» 
élegli autori a Ujatit,^ o mfati y o rejlituiti y nè delU véfi orientali^ 
e Greche , intorno, tflle quflli fi fon fatte le neceffarie confideraxào' 
ni-i e lor fi danno le vere nozioni icd il tf^fifi valore , perchè coi- 
tale ftfnto conf^ffo ejfermi fhftq^ wtaffjcjeo^^ : e quafi ognuno, ^ 
Iflgg'^' ^fi*^^ »o/Vi ^ eunpUi^ sì miferéimmtgycbc- 

pocoy 0 niunp nfuto ejfi porgono: ma nel tomo ^ che fiegt»f M« fi 
tratterà della colonia Caìcidefe venuta in Napoli , apporrò ghindici 
deli' uMy e l] altra, voi urne j e fi imo , che cfiiì. diperrattttQ di mol» 
tgufilc, Jy^ « ehi «mm itm/l Ji, mm maude fiakk^y 
, W fi rifhieg^ono a comporrti tp^afimf d^ un argomento tutto n$an»^ 
c di cui tì}trt prima niente ne fcriffe , anxi fi è fiato in ohhiigo^ 
di refiflere al molto , che i vecchi far it tori orientali , Greci , e,. La^ 
tipi ban dato in luce ; in^i, fi vuple ^ che fi dftri, il trifìo df/àgioi 
it formar prefìo piìt iitdicì ìfm, tjmftdittJitl, y <fo è. 4f pochi , «• 
hdwnofijitm • 

Mi è troppo noto ) perche fovente P afcolto^,^ ed il leggo altre- 
sì in qualche libro , che taluni fi, ritJù/^mano , e fpre%_zcvol mente 
s. infafìidifcono delf ufo delP etimolpfft!.\ f foprattuff» ài quelita U 
quoTt fi tplgotto dtdP orientai parlare^ ; tU ifs iffn. fi vedo^ 

niente fcoffo in of servare ^ che i primi faj^:^ td eimàifi' fi fm, W». 
luti di effe per la floria , ed altri per le fcienxe : onde anche que- 
fi a mia opera , 'delle qualf n è ricolma , a co/ìoro farà /' oggetto, 
dt^ loro dif^'gno y mtf fnx4 A /"ff^fe q>n luitga^ c t^let^ff '"ift 
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th ^ tfutmito con mai DÌfo Iript^tiarfo j cJSlr // porre th ufo éfuej^ 
fiudio fta far àa femidotPo gramàtito . Ma farebbe già Jfugiohè y 
eèc fucfti pmidèffen ìfrà mttnt sé fìeffi per 'ù rh penfarè ycà np- 
pnAgm^M IfinAght^ iéckè gii MtHyJ^ /M tét ìà^àèy th 
U vara ftoUr fi tinvìene tol fd^ coUtì^^Uflàri , ina ancori con ifcvtirì- 
re la nozione dilNtìgthe , e delVintifhà forza delle "Joci , fopràtmh 
to ^er lo fi^fcrt fiorivo ^ è per intendete gli anìicèi . Se tali inge^ 
gu^ 9H MUm yUkf ÌMlkdf9ynon fi fono fmojft dà hungenti efem' 
pi di mUii àotnffim mfin maggiori y è fkki eoi vihrè idetC^éO" 
logit àa» Hcato frutto imtihrtóiè al tòfnAh ieltte'rario y ve ìi bd uH 
sì frtfco , ebe fi puh dire d Oggidì , ch'e vigorofamehte il promuove^ 
e loda oitÉnÈentt ypercèè ne conofce il merito yper apprendere là ve- 
r» tiUffh éttté fMlt . ^ae/ii fi è il faniofo lUGefdflis profejforè 
di filojofia y e direttoìe della Società ReMe di Gottinga , il qualé 
riporti il prerhio d ali* Accademia Reale delle fcicnzey e belle lètte- 
re di Prujfta nel 1759. pe^ l<* rinomata DiJ/ertazione : De 1' in- 
fltience des opinions fiir le iangage , è du langage Tur les opi- 
nUuay ferhts Ut UHimM Mitmi Mi rifiampdfé à Bhms tfSr, 
M, 8. di pag. 2Ò8. Ut FHnéefc, 

Poiché la Difstrtaxiotìc di qtiefto gran favio non c ancora sì 
tHimme tra noi , non tni fi vieti y che poche cofe io riporti , che 
tgii nel principio dice inlofno ilta firettìffima neceffttà dell'etimo- 
Uff e / ogni li/ltiUy i piaegtày tèt i MtMim Sfiruziokii mtów é^' 
ebe in una ptefàzionéi Ddpo avete quefltì sì illiifiré prèféfsorc htò- 
firato^ che le nazioni han racchiufa nelle voci la natura y e F ef 
fenza delle eoft , ajuta il fuò dire con ifcelti documenti , per ren- 
der certo y e fenfibìle H fm pènfariy hmolcyper atte Séfempioycbé 
leptaf mm ftUth h wf9 pfe/pt gli Ebtei i fecohdà la létieri Hi 
éàta un coup àt fòvét ,• pétébè in orienti crededfi coiai morbo Orti 
mediato flagellò dì Dio. Si mofira ihgegnofijfimo iti iflruirciy per- 
thè gli orientali hanno attribuito i due fejft anche alle piante ( co- 
gtthSm ds «* /(fiétf ménitl If ff^i) * congbiéitura , eli MSomét' 
t9 dice'y ebf Dìè àoUf td &eaàa éofdy éBe hon fia mnf chiame fem* 
mina , e configueniéfH&Sti ejfi fippftfeni&vano mafchì , e femmine 
le membra del corpo , che in noi fon duplicate , ecco fue parole : 
Cecie opinion ie trouve en eflèt dans Ics langues. Arabe, Syria* 
yU Ilebiaboé : éllés dottoentf Ant mémbrts éonSlef one tef>' 
BiiiiiÉilóit tatSam»^ «I owi UfbMBàtn ftmmifké ì -ft éuà m 
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^aflàge da 2. des Cémuqiies 3. II*. oili^U elt quefiiM da deax 
ailes da Cherubìn , la coodofion mime alterne étant marculine 

pour droite , & feminine pour l'aile gauche . 0/servazione ^ co- 
mecbè di gramatiof , rileva bene per ["intelligenxa de'di'jirìi nolumi. 
Della parola Oiòsy e Jua origine uni/ce un erudizione Jacra , pro- 
fana^ e tmta rara^ e rìè^ eie thlf mimologia ne fcri/sero PUtwe^ 
jfyiftotcie , Plutarco , e S, Baftlìo , ed amerei , che ft leBgj:fse ù 
grave fcrittore . Ci fa ezianih fafeety perchè vale mjteme 

aoima, ed altraì papi Ilo. 

hi oltre pruova f efficace vìrtU di certe etimologie , le quali 
0 prima veduta fa» omefeere la tuattra delle cefe^ e f% ferve id- 
la voce ^o^cc, il dì cut primario , e natio valere ^ è Opìoio ^ al 
che fe axcjicro pofìn mente anche i Greci /lefsi^non avrebbono ceti' 
' fufa /i> gloria coU^ perfezione ^ che nè la cagione: nè avrebbciie 
/ì Imigtnmnre promofsa la quejiione , fe il favie dee cercar la glo- 
ria, ovvero fuggirla: nè fcritto meieoy fe JiUie godea di fua glc 
ria prima ^ che ci fofsero cofe create ^ che potenno glorificarlo. Di- 
famìna con maniera non udita ancora ^ e c infegna , che vouo? di- 
nota nuptia: ^ e ìcx ^ e^ che Cecrope /' usb nella prima nozione , e 
\ f piega il primo verfidèljcap, 7, ep^» d Rim. tìve eifUK fe 
non ft prende per congiunzion maritale , WMV J* intende il penfero 
di S. Paolo . St fpiiìge eziandio anche contro a Lntini per le voci 
eflentia , natura , e perfona , lagnandoft forte , che i teologi , i 
quali ban tanto difputato intorno alle medefime^ han ufate efpref 
Jiotti feitza emhtei una iifih^a idea. Per rt^iaw 4$ à fatta erudì* 
nìone del Mìchaelis mi piece cìi^eée m ammimo^il pude ha U»> 
ta la Dì ficrt azione di luì ^e dopo averla, mofio dal merito^ alta- 
mente commendata , dice : On voit par là , que ce n'etpit rìen 
luoins qu un pédantifme ridicale , que ce foin extréme , avec l6 
quel les anciens s* appiiquoienc \ la purité , & ^ Tafii^ité de 
leur langoe. Se nos bivans Ics imitoient en cela, ils rendroieot- 
un fervice infini \ noftre litterature. Dans un mot , ils renfer- 
Dteroient des le^ons, & ils etemireroieot des decouvertes . 

Ha voluto fare H mio piacere he aà^tnre , per difendere le 
cure etimologiche ^ gli aiOvrevM feurìaeeitti di Ù illumitiato filofofo^ 
acciocché coloro di tal profeffionc^ che aman poco leggere gli anti- 
chi ^ e fon paghi folo di meditare y 0 di trafcrivere i libri altrui y 
ceJJtno una volta ài cbiamar con favella tfodio piena quejia utilif 
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fms fatica , ftudio di parole , ma chi è favio , no» ignora la w 
rairagiime {ma ft à^be afctmàxtt , t tacere) -di rkBtMiarJi di sì ite* 
eefftnayS Ukmnfa enuìhthm ^ e da /ublimi ingegni pojla.m.tì 
kwtn ufo in urna fUgtone benemerita delle belle , ed umane tenere^ 
le quali fono gii in piena fi ima . Certamente io non avrei potu- 
to rinvenire tante notizie di sì gran decoro di mia patria , e delle 
meine contrade y « ridmre h belle faviJe d vero , e /ìaMirh 
ne mfiri confini , dare sì gran 'lume ad Omero , fpezialniente nelP, 
Odijfea , e nelP immortale Teogonia ad Efiodo , ne quali poeti finora 
veaeaft per cagione de f col} ^ e de coment i Jìrana caligine , e con- 
fufione^fe non coli' aiuto di riportare le Greche lor voci ad orien- 
tMe^ e vera origine , e fvefihv /* invenzioni ammirevoli poeticèe^ 
ed indi fcovrire la fiorita resone, penetrarne gli arcani ^ e dar 
ro interpetraxioni tutte nuove , e forfè eziandio felici , e porgerle 
con ogni più propria maniera ^ e cbiarez.%a fenxa timore di f mar r irmi 
nel tenebrofo de' remotiffimi tempi : e eoa ciò ho provato intimo 
pÌ0Ctr9 f fife «ri fi palef areno i piU alti pregi , pofii he MFordine^ 
di mia città. Sin qui la giufia difefa delf etimologico fapercy con 
tacere f che neW opera fi ojfervano affaìjfimi luoghi de' fanti libri 
prima ojcurijfimi^ e per mezzo dell'origine delle voci éattno acqui" 
fiato ogni iume. 

Ora tèa fino al fine di quefio di/èorf» yimifcv piìt co/è infie* 
me S avvertite , Soy eòe molte ojfervazioni , perchè rilevanti , e 
nuove , avrebbono meritato piìt lungo dire , ma mi è piaciute propor- 
le con brevità , acciocché altri , fe loro vada a grado , le rendano 
pìh difiinte^ e piìt lunghe^ ma fempre è pìk caro teffer corto ^ed 
il molto , ancorché buono , reca tuia , e fempre è mole/io Teecedire* 
So , che alcuni avrebbono voluta /' opera in Latina favella , perchè 
è più atta y fpedita ^ e grave ad efprtmerc con più eleganza ^ e vi' 
gore ciò y che fi penfa : altri alf oppofio , ejjendo i' argomento le pa- 
trie attiene cofe^ contendeano , che fi fcriveffero in cmnm linguay 
per dat piacerà a tutti , e moftrar , che il natio idioma eniaudia 
ha lena , e regge a compilar libri intorno ad ogni foggetto : fe 
poi ho errato in andare a fenno de fecondi , e compiacer loro y il 
ponga chi. vuole in contefa , che io non me nt do cura . Mi fono 
kuaim findim ufar» un» fiile^ H quale fojfe chiaro y nb rotto y e 
fientatp , e che non and affé dif giunto dal dilettevole , e Jalt ador- 
no ^ f apendo . qmatt§ è mtdagfv^ m .reidtr pqgbi^tmti , e ho. 
..TomJ» " d * sfug- 
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sfuggite t h vmhk tmmkn ^ § h igmMi • Non fon éimenrìtù 
éitreii i éwerttr*^ eòe avendo dovuto fovent 't volte lodare le dot' 
l'ijjime ojfervazìoni di Spanbemio fopra Callimaco fono jìato ufo 
citar le pagine , u/cita poi f edizione di Erne/ìo , òo mutata guifa^ 
9 pìU accorto io noto $ verft , fo^a i quali fono i contenti . Nei 
jMMy.415. pag. 373. fi danno gtufie ragioni degli aggiunginimri 
appo/li aie opera , che in leggendùfi fnrnnno 0 m$ d onore , e di 
piacere a colui , /'/ ifuale con farj'to avvedimento ne voleffe ufare ; 
t nella p^g* 4.1^- fi dice , onde mi fono indotto a render bjtUo il 
vUnm (facvme fari ne feguenti) colle fignrt y delle qudi m da 
U loro Jpkgawone, 

Tmt9 ertdo mcfjftrh premettere a quefìo primo tomo y ed è 
naturale , eòe ognuno e va^o di fapere cii , che Ji conterrà ne* fe- 
,^uenti: ft dovrebbe però /ub'ito riflettere ^ che fe un argomento ^cbe 
$ Fenieì fi furono i nofirì nnMiffimi «^«Miri « 0 h pSk veecàis 
colonia, hanno oeeupttù Mi gran volnn^ ; e fi può dire , che per 
cbi fcrive , ^ piìt prefto nno flerile oggetto , perchè non vi ha Jìo- 
rico , cbe n aveffe finora fatto ricordo y 0 n avejfe almeno raccolti 
édquanti monumenti ^ e f autorità ; dovendo io poi portarmi ad of 
fùvem $ tempi , e le vieende di nofirs tittà mene rimet» ^ ed n- 
vende fcrittori non pochi, $ quali liberali mi fanminifirtme rnehi^ 
ed ajfai rari pregi di effa, gli altri volumi (i quali non so quan- 
ti potranno effere) e quefi' altre nojìre antiche memorie è facile il 
comprendere yche diverranno affai pik lunghe y e di maggior decoro 
dmn petrié y e di godimente s eòi mvri èrmm di ^WS^ • Ms 
vaglia il veroy mi confondo a ridurre in fretti periodi H moltif 
fimo , cbe bo pronto delle re/ìanti colonie , cbe furon Greche , e 
tutto ciò , che feco portarono in no/ira citti; ardifco però dire con 
tmn pegno , e francbtxxM y de non fi ripeterà mdU di àby eie 
altri gid feriffero , ù peretè^ tmm è permeffo y sì ancora perchè de- 
viarono ben lungi dai vero. Per non taf dar ptrì fofpefi gli aninùy 
debbono ejjfer contenti , cbe con generaliffimo divifamento dica per 
ora ciò , cbe conterranno i volumi feguenti , ciò è , che dopo i Fenici 
fi fpinftro a foggitmett he Nepdi i Caleidefi , dori Feti^ im èmi 
vennero , il nome del conduttore , i coflumi ^ e le Deità y eie fe^ 
addujfero , ed anche il fito , cbe fi fcelfero per abitare , il quale 
poi fi dijfe PalaspoHs : e fi vedrà , che dopo ejferfi tanto fcritto 
tatorno a quefl' altra parte di no/ira città exiandio da piU fanì'i 
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^M^ff*' i ifp'^^^ Livio , eie fola ne fa ricordo , ft furono kh 
famJfinumenH dtjftfweimi; ti in quefìi ài m eerto ft mo/ìr^ii 
é/Nlònemofo , e trteofante , tàe gli foffrì il cuore di ricSimnarfi dd 
Romano fìorico di mentitore j perchè egli non ft fu abile a comett- 
tarlo : ma da me ft farà ragione a Livio , // quale con lealtà ci 
trafmife un oneflo fìratagemma de Napolitani y per far la meritata 
ma» it Ptdepeiinài U tm» dé me ft ripomrà am mrdkm : « 
prometto , che fmNmm mthÙ9 frìma ài f MQjw mi^ i^i ftrinm 
mfiri afcofe . 

Dopo quefìi Calcideft , con propriìa fortuna , e piena felicità 
venne la ter^a colonia^ cioè gli Àtenieft ycd ufci il gran nomeìitèr 
polis in ifìagione , eie tra effi enm ite grmt fwn U pik Mie mt» 
et y ed il piìt fukime fapere , e quelle , e ^fie ìmtroduffero tra 
noi: l'eroe^ il quale gli conduffe ^ con lieto evento ho /coverto in 
Ucofrone ^cbe ft fu Mop/opo , con tutto che lo fcotiafìe di tal poe- 
ta per ^roffo fallo H vnole Dhtimo , e ffgH prefìò indi da tutti 
gli fforiei CMM fède , ed ambe dei dtmffim n^ro Ah* Min ni 
tmo /avio Latino ragionamento . A quali pregile fama gamfe no- 
flra città per la beata forte ài quejìa colonia , numeroft tnonumen- 
ti y e libri antichi l'hanno comunicato a pofìeri y ed io con lieto ^ e 
fMecito ftnJ^ ò» taaelti ; ed ehre eveeei tmmejft tutti gli Attp» 
et etfitam y e religione y ci diedero H M nome delle Fratrie , eh 
dura ancora; e bafìerebbe foltanto y per rendere immortale P onore 
di nofìra patria , il leggere ne^piìt ftnceri antichi fcrittori , come io 
mofirerà y che tra tutte le città dell' occidente , le quali d'rvenner§ 
Grteke^ Napoli ft fu fmùen ^ eèe ftieU m AHe^fé linguaggio ^ 
fetebè fola ebbe Fonare di quefla càemn^ 0 IP altre in Dorico dit^ 
letto , cke è il men culto ; paleft rh ancora , che ft vide difìinta y 
per axxr avuta la gran forte della piìt vera fcienza in quei tem- 
pi introdotti dalla f elici jp ma mente tf Epicuro; quando il rtmanen- 
it del mondo- «eeiJemale prenden U foU aten diFi^tngmei meem^ 
0w n^la naturale Filofofa non fanume i mifter}, 

^ìndi perchè i Romani , ed anche i Cefari videro nofìra 
città divenuta un altra Atene per tutte le belle arti , per fape- 
te y e per gli tanto lieti , e dotti eferwM nt gtnnatj , non vollero 
tetai aggiungevo d ve^ tot douMio^im toeutè loro ti gtwdo ^di tth 
fciarta nelt eleganza Greca y ohm Attico y per godet/elo y ritirando' 
fi corno in ofi doUo /Irrito » u tumulto deus loro rincrefcevolo 
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gratidezza , e per menar i giorni alle Atenicji maniere , tejinnò» 
nh Sfrahnf; fon però trìflo^eh di frefeo im jran favto ha ere» 
Jufo diftinguerft con ifcriven ^ etf a Napoii fu folta fua libertà 
Grecf! , e copioni , e divenne anche pfhM àegU Augufìi Latina , 
ma fi fpevimenteranno a fuo luogo ben deboli le Jue pruove . Con- 
ferì molto a sì nobil gai fa ài vivere a noftri avi la rinomatijjima 
fauUt Omerka ^ Ji dtAiteri , cke F ardente Jìudio di quefto di' 
vino poeta fu introdiotù dagli Atnic^ ^ faptndoft ^manto Sotutc^ 
e gli altri legislatori ne commendavano la non cejfante lettura: 
deb fojfe legge , e prèmio eziandio a tempi noftri , e pena a chi 
non il cura! Mi turbale ne fon mefioy cbe non ft pi/A refiringere 
quanti pregi recò al atmun mfho à notile colonia , queflì , eòe 
in poco Ito tf^fti f fen%a ingioino fono una brevijfima parte , e 
perciò non bo ricordato , oltre affaijjimi altri , cbe dagli Atenieft 
ft fono avute le innumerevoli noftrc moneterà di tanta Jiima^col' 
la voce Attica NwnXirwF, e cai folo favor della fotte fon venuto 
in eogniiùoi» delle cofe ftoricbe , le quali $ Uro diritti , e rovefci 
ci prefentano ^e fi sa effer ben difficile ^ener tal ventata in qÓH' 
le di citt ^ ^ e di Provincie . 

^uejìe tre fole colonie Fenicia , Calctdefe , ed Attica per cer- 
ti doatmenti^ e fcolpiti in fuccej/ìve fìagioni occuparono la nojira 
contrada ; quindi ft dari fine a' volumi , cèe tutte f altre , le qua- 
li rammentano gli fcrittori , o falfe fono , ovùero incertijftme , e 
perciò in leg^cndofì foprattutto i difcorfi del Pellegrini , cbe non 
le ha conofciute , ni dijìinte , ci ft ojjerva sì alta confuftone , cbe 
feinbra ^ cbe jìm ragioni , ma fogni : idF opptfié io cm valevoli 
autorità y e forti n^wni mi fiudterò mofìrarne o la falfttà ^ e la 
molta incertezza . Non vorrei , cbe taluno dubifajfe di tante mie 
largbe promejfe , fpecialmente intorno al gran bene , cbe portò feco 
a nei la colonia Atenicfe , percbè fubito può crederle leali , e fin- 
Cere in leggtndo ora tante nuove cefo , eoe bo raccolte de* Fenici , 
de* quali ^ffai poco ft è fcritto , percbè fono antìcbifjimì ; quindi 
ft conftderi il mohtjfimo ^ cbe fi può dire de Greci nofìri^ effendo- 
fi f erbati tanti fcrtttori , marmi , monete , ed altri monumenti: 
ni nt'inen/cerà d aggiungere y quMtk U bifogno H vuole y qnalcbe 
ftudiato epifodio , il quale fard di lume alle nojlre anticbità , ed 
alle Jlraniere , come farebbe , per recarne un folo efempio , il ragio- 
namento della ptderailia > e droifare ciò ^cbe sintendea^ per tale vo-, 

co- 
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téMo tempi felici delU Grecia ^ 9 del quale tanto fi c- fcritto , 
pmb^ Sfiato infdiciffimameme intefoyC fe gli darà una/piegazio' 
ne tutta nuova. 

Dopo aver ricnrrf^to , effe i feguenti volumi nncbc /nranno ri- 
dami dj belli , e Jìudifit$ fregi così nel principio , come nel fi)ì-: di 
eiafama àroìftime delP opera' tutti affacemift alle patrie antichità , 
come mi fono fiudiato di fare in quefto primo : mi Ji permetta , ed 
à coftume di ognun , che fcrìve , che ufi per me uri officioftffma 
fcufa , eiò è , eòe deftficro gli animi miri in ciò , eòe (ì legge di 
debole in ejucfte mie fatiche ; e che fi penfi in opponendomi io in 
tutto ti cor fa dell' opera a gravijpmi fcrittori y e di grait fama , 
nm ejfere fté»9 altre ii mio difegno^ fe lun qiuÌÌ6 fteffoycté. km 
nutrito gli onefìi uomini yqual fi fu l'immortale Spanèernio^e pit' 
ciò in compii' fi do sì lungo ^ ma opportuno preliminar difcorfo mi piace 
valermi delle parole modejìijftme dtunuom si favio^ le qufiU danno 
fine allo fua prefaz,ione , che fi vede imtamxi alFammirevoli offer» 
vasuotti fopra ^ initi di Callimaco ^ „ ^uodcumque fit bujus com' 
yy mentationìs , cu}us forte varìef/is , eaque baud contriti^ vereris , 
„ ac erudita elegantia monumentis fubinde illuflrata , leHorem ali' 
yy quautim adficiet , fatum ; eo me folatio baud difficulter fuflen- 
„ t^o y qitod etfi' cmn eruditiffinùs ht'm i aitt fuperiorìs memoria 
yy viris frequens ftt mihi , non fugfita quidam auMtiofe , fed ul- 
tro oblata de hifee lirterisy ac artibus eonecrtnt'to , me ab omni 
yy verborum acerbitate y quibus iidem vel minimum laderentur yper- 
yy petuo y & dota quidam opera , temperarm • Adeo y ut fi note 
yy euimiam aliquam ittgenii , w/ eruditionis , quee fentio quam iti 
yy me fit exigua , eommentationem firn in boc opere eou/ocutut ; at» 
yy tamen me potiorem longe mode/ìia debita magntt nomintbus y Ò" 
yy praclaris in rempublicam litterariam meritis , reverentia , ac un- 
y,' de bi/ce litteris mmen , ac decus emergit , butnaniems Uudem 
n duuijfe y ac amhiiffe ncque prsfent. Ime éttas^ me etquay ut^aih 
fy gmrari Heet^ denegabii p^eritatm 



OàKt^firvtTt in fueflo non pìeccla volume quanti pochi falli di Jlampa , e fmmto ^ 
fin rilevano , Ji rimarrà pago, che Ji è poflo ogni ftu dio nella correxJontf 
emtthì jpum di M$tori$À di Gnti fcnnon t* di voci oritatgli . 
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GENERALE ARGOMENTO 
DI QUESTO VOLUME 
In dijìingucndolo co numeri àe fuoi paragrafi 

Poiché non fi è potuto formar più indici tanto ne- 
cefTarj ad un'opera sì varia , e grande , riferban- 
dogli per Io volume , che fiegue , temo , che alcuni 
non vedendo fpeffe divifioni , e capitoli, credano, che 
in tal guìfa ciò , che fi è fcritto , non rendafi chiaro, 
ed accettevole : ma da cofloro non fi penfa , che co- 
lui, il quale molto divide, ci confonde, e mofira,che le 
cofè allora non hanno la perfetta unità. Per agevola- 
re io a quei , che ameranno leggere il prefente vo- 
lume, e piace loro vederlo in molte parti difiinto, 
imprendo il difa^io d'apporre qui (il cnc può fervire 
eziandio per indice) i principali argomenti dell'opera, 
con recitare i numeri , ne'quali quelli fon comprefi ,onde 
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fi potrà in diverfi tempi ccffarc di leggieri dalla lettura, e 
ripigliarla a Tuo talento . • • 

ARGOMENTO DELLA PARTE PRIMA. 

Nmi.1 — 28. EiTendo rintero argomento, che iFo* 

mei fi furono i primi noflri abitatori 9 fi dimo(lra,clie 
tutti i luoghi marittimi da Gaeta fino a Capri ibno di 
orientale idioma, conchludendofì bene, che quefta antica 
nazione gli dovette appórre ; e farà d'ammirazione, che 
Puteolì , Herculaneum , Pompe// , Sfaù/.e , Caprett , oltre aflai 
altri, non lìcno nomi nè Greci, nè Latini, e fi refifte 
agli fcrittori antichi, ed a molti de'noftri , comechè ben 
favj , che fono flati di ben divcr/a opinione . 

' Nwm.zS — 47. Per vie più render faldo , e fermo, 
che quefte noftre regioni furono .occupate da'Fenici , e 
rendere dilettévole infiémé,ed utile il mio ragionare, 
mi (bno .ajut^to 4el fiimo(b. viaggio d'.Ulifle , che mi 
è fiato di eplfodio opportunìflimo, perchè ho (coverto 
alla fine;, quale fi fu, ed in oltre, che quederoe po- 
chi luoghi valicò lungi dalle noflre contrade; mi ftu-- 
dio (perchè Omero e il più vecchio poeta) di dedurre* 
dai Fenicio parlare tutte le fpiagge,che egli nomina, 
e trarre le fue favole a verità ; avendoci anche aggiun- 
ta, elegante carta di tal viaggio. 

A'ww.48 — 1 1 5. Qucda numerazione occupa alTai pag. 
ma è il medcfimo ar<7omento,ed in effe quafi ad evi- 
denza fi moftra,chc i Fenici furono i primi abitatori 
di noAra Campagna . I più antichi fcrittori , e fi co- 
minci da £rodoto, per fatale (Viamento han creduto, • 
che<2'xifl9^ in Omero fi>fle il vallo pelago, onde m*in« 
gcgno cfin ogni sforzo di, ragioni , d*aiil»rità palp< 

. fare 
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fare , che in eflb gran poeta ( lo fteflo prtiovo con 
Efiodo ) fi è il noftro Cratere , ciò è il mar di Na- 
poli; traggo tal voce dall' idioma d' oriente, che di- 
nota Circulus jCrater , Quindi ne nafce un altro arcano, 
per dir cosi , che la più grande , e la più pregevole 
mitologia da auefti due poeti fi finfè in noftre con^ 
trade^e fono itato avveduto d*enunierame tutte le fà^ 
vóle, e ridurle a froria, ed ali* origine de* Fenici ; fi 
penerà a creder ciò , ma in leggendo 1' opera ^ ogni 
più -ingegno reftio rimarrà pago, e convinto, anzi en- 
trerà anche in mal talento , che fi ^ tal verità . di 
tanto noftro decoro apprefa tardi. 

Num.itó — i3<J. Perche il divino Omero fa dimo- 
rar prefTo la region di Pozzuoli Uline, per vedere lanf- 
me deTuoi maG;giori,e degli amici defunti , nomina pa- 
recchi luoghi di tal contrada , e gli adorna d'invenzioni 
poetiche, (ì noverano da me tutte, e fi riducono ezian- 
dio al Fenicio. Sarà di lungo piacere l'intendere , che 
KT^ù>*t voce pretta orient^e fi è creduta . anche da' 
Greci antichi dTer iòrta d* erba , ed è in Omero un 
nome di un luogo preflbBa)a:e di non minor piacére 
iàrà r inrendere la vera, e nuova nozione di /u«^xf ^ 
— 172. Dopo avere olfervati si numerofi 
nomi orientali in noftra regione, fi TÌpiglia il viaggio 
d'Ulifle, e benché quefti s'allontana da eflfa, non per 
tanto rton fi olferva girare perrifole,e fpiagge preflb 
il noftro re^no , come Capri, Lipari, Scilla, Cariddi, 
Trinacia , ciò è l'ifoletta del Sole , e fi dimoftra , che 
per intollerabile fallo fi è creduto, non deludendone 
nef)pur Tucidide , che Omero T intendere per l'intera 
Sicilia. Per giuda occafione fi dice molto diOrtigia,e 
Siria, palefandofi errori anche d antichi geografi, i quali 

TamJ, e non 
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non han veduto, che la prima era la region di Baja, 
e la loconda l'ifola d'iichia. Si rinviene il vero fito di 
Ogigia , ifoletta avanti Cotrone centra il Cluverio ,che 
jpon lungo niire la vuole Malta . Tutti quefti luoghi 
dimoftranfi eflèr Fenici ; onde fi faccoglie a ragion 
certa > che tal nazione occupò quefta parte d* Italia ^ 
e di Sicilia > e 1' i fole vicine . Per ultimo UlifTe fi 
fpinge a Corlù,indi alla fua cara Itaca, che Tè dap- 
pre&. 

Qui ha fine la prima parte dell opera. Da si ger 

nerale argomento apprendiamo , che trovandofì tante 
voci orientali ne'noftri lidi, e fpecialmente le moltif- 
fimc^ che ci fbmminiflra Omero per ragione del viag- 
gio dell'eroe d'Itaca, fi ha di certo , e che i Fenici 
in effi abitarono , e che a buon uopo è venuto il de- 
fcrivere tale famofa navigazione , e per lo corlb di 
tanti fècoli sì contefa , la quale fk vago ornamento , 
e dignità a quefta prima parte* 

• 

ARGOMENTO DELLA PARTE SECONDA. 

Dopo aver manifeftamente (coverto il moltiiTimo 
Fenicio parlare in qvtcdi noftri vicini(fimi luoghi , il 
primo oggetto del mio dire ben so, ch^cflcr debbe il 
divifare con forti documenti , che in Napoli fi rinven- 
gono certiflimi fegni, e monumenti, che in e(fa città 
fi portò quefta orientai nazione a farci vita , effendo 
tale il titolo , ed il grand'argomento del prefente vo- 
lume : quindi io dirittamente pcnfando ho ferbato ciò 
in quefta feconda parte, che è ben lunga j fon pron- 
'to a dar buon pegno, che Taver ritroTata la- verità di 
noftra origine , perchè ho raccolte aflai coiè ben cer- 
te, 
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te , e ferme , non è flato valor d' ingegno , ma be- 
nignità della ibrte. Sarò più brieve ili quefta feconda 
f*rte in ftcctnnare ctò, cne in eflà fi contione , rav»- 
▼iiaiidofi le cofe in bell'ordine , ficcome fi è già d^ 
fintamente propoflo nella prefazione f e mi faegao> 
che non mt fi darà il piacere , che tutti ameranno 
leggerla. 

Num.jj^ — ipo. II primo , e gran nonie di ooftra 
città Partòcnope fi dimofira ufcire da due voci Feni- 
cie , di fignifìcazione propriflìma al Tuo fito : ridu- 
co la favola della Sirena a verità di ftoria : fi difa- 
mina , fe era in Napoli il fuo fepolcro ; e do njolta 
ilice air aggiunto rocp^cwrTrce , che uùi Omero cootra 
Paride. 

• Nwn. ipo — 224. Avendo tutti i noftri fcrittori pre- 
Hata fède abbuoni » e ièmplici Icoliafti , che Palerò idi 
Licofiione fi^fiè fiato un Argonauta, e primo fi>ndatore 
di nofira città , fi fi:uopre sì grave nllo , perchè è 
una voce - orientale , la quale dinota un luogo « ove ri- 
coveravanfi i volatili mergi,e ferbafi ancora oggidì il 
nome • Si leggerà volentieri per la novità delle cole 
tale argomento . 

Nmn.224 — 26^. In auefti 39. numeri fi rapporta- 
no altre voci de* luoghi di noftra città , che la Feni- 
cia gente diede loro, quando fi portò ad abitarla , c 
fono coUes ^m/nei ^ e fi dice quanto erano in pregio di 
quelli colli i vini: mons Hermus ^ ora col nome S. Ermo: 
il campo Patulcui , ove Fontano avea iua villa , e fi 
emenda un bel luogo di Galeno . Indi mi fpingo ai 
licjo, ed ho raccolte non poche cole dell* ifiiletta Mt- 
gfrit^. ora (UfitUé 'Mt «m : fi nnviene colui , il ^ua- 
lè: fece la:grorta ^' che, mena ì& PokuoIì y léftituilco' 
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e rimetto a Tao luogo un ben lungo perìodo di Stra- 
bene: per ragione > che preflbBaja era anche rths^ 
il cfce da più falli intorno alla villa di LucuUo . An^ 
che la voce Ecbia^ ora Pix^/aUoni^ è Fenicia ^ come 
altresì Sehefius. 

N»OT.2^3 — gop. Non fi creda , che io fono (lato 
felice a ritrovare i foli varj luoghi di noftra città di 
linguaggio della Paleftina, ma vado altresì lieto, che 
la forte mi ha offerto anche il gran Nume Hcbon^ che 
quella colonia orientale feco portò : il mio ragionare 
intorno a tal Deità fi vede , che occupa moltiflime 
pag. e fe in tutto il decorfo dell'opera ci fono fpefle 
notizie, e nuove , che allettano , quelle intorno all' 
Ebone fembreranno fe^nalate,e rare : ed oltre il darli 
molto lume a* divini libri , fi rimarrà pieno d* ammi- 
razione, che fingendofi quello noftro vecchio Dio lòt- 
to la figura di toro col vifb umano 9 i più eruditi in- 
gegni rhan. cònfuib col Minotauro , moftro affai di- 
verlb:. tanto maggiormente , che Macrobio ci diftin- 
gue con troppO' chiare maniere 9 qual fi foife il no- 
ftro Ebone ; ma a molti fu ignoto , ad altri poco in- 
tefb il luogo di quedo fcrittore . Sarci anche lungo , 
fc imprendeflì a nftringere in queflo compendio tut- 
to ciò , che ho fcritto di queflo noflro Nume : ma 
vengono in buono , e pronto ajuto i brievi argomen- 
ti, che fi veggono fbtto ledremo margine degli accen- 
nati num. — ^op. 

■Nijwujop — 3g2. Per rendere piìi illuftre Y argo- 
mento intorno a queAa antichiflìma colonia,. mi fono 
con ifiudio adoperato a rintracciarne eziandio il co|i- 
duttore,e da fermi vecchi irpftci monumenti, e (crìt- 
tori ho rinvenuto eflère ita(Q Eumelo., onorato .poi 
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D E L' L* O P "E H A, tmit 

da Nume col bel titolo , Tarpuxx : da' documenti, 
e dalle ragioni , che forfè più del bifbgno ne reco, 
non il dubiterà, che tal nome non fia Fenicio: c con 
quefta occafìone s'illudran molto le rimotiifime patrie 
antichità, e gli avanzi , i quali noii.oftaate la mali- 
gnità del teitipò fi fon ièrbati ; ed in oltre anche co- 
me-fi mutò filo- ctrlrò nell^età del nome Crldiana; io 
ne fpero lode , fé 'fi legge tutto, ciò, che ila -tacchiii* 
fo in quefti accennati num. 

Niriif.^}2 — ^6ò» Rimanea , per trarre mia fati- 
ca a felice compimento, di porre o^ni cura, e ftcnto 
intorno all'età , nella quale venne in Napoli quefta 
gente orientale , e fe tal colonia ci fi portò una , ov- 
vero due volte ; quanto per me ciò fia ftato di Ara- 
no, e di arduo partito (perchè nel tentar argomento 
sì ofcuro, e renderlo difgombrato, e chiaro, al prin- 
cipio mi fuggì r animo ) baderà il leggere di quali 
ajuti, e documenti mi fia valuto, per dtftinguere una 
doppia colonia , e fermarne , come fi è potuto i il 
tempo pi il certo: è fiata dura impre^ Taver dovuto 
refiOere a più opinioni di tanti nv) quafi tutte con^ 
traddicentili , o almeno confufe . Non mi fi permet^ 
te qui rìAringere il valore, ed il merito di ciò, che 
ho fcritto intorno al iècolo,in cui fi Ijpinlèro in Na» 
poli i Fenici; ed il piacere, che fi fperimenta in leg-- 
gerlo, non debbe andar difgiunto da fbllecita atten- 
zione, fpccialmente in ciò, che fi è detto de Pelafgi, 
gente ignora fino a noftra ftagione a' più fublimi in- 
gegni , quantunque aveffero compilati eccellenti volu- 
mi dell'origine delle nazioni : mi fembra tanto utile 
aiik' ftoria antica il faperfi chi erano quefti Pelafgi 
(e-ravèHa ritrovato il debbo ad Omero, e Paufania> 

quan- 
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quanto la vera nozione d' fìVwuw , e la sì contefa na- 
vigazion d* Vìittc , rinvenute dopo il coriò «di Canti 
(ècoli. ► • ' .. 

Niufi. ^60 — 416, ove ha Tuo fine T opera • Si pro- 
fiegue in <juefti $6, oum. a ftabilire la medefima età , 
e la doppia colonia orientale , che venne in noftre 
fpiagge con difiingtiere i Falegici , ed i Fenici , e di 
eiTi la gente più eulta , quaì u furono i Gioni . Sem* 
brcrà ftrano , che Omero molto avanti la ruina diTro- 
ja avendo pofìi i Fenici nelT ifbla d' Ifchìa a Napoli 
viciniliìma , niuno degli antichi , nè de'moderni fcrittori 
il vide : ma farà di più alto ftupore,che effendoci due 
ben lunghe lettere incife in marmo in Greco idioma ^ 
le quali ci rendono certi, che ne' lidi di nodra Cam- 

Sagna ci erano Tir), e Sìdonj,non mai quelle (ì tra« 
vSCcrOf nè taluno ne fece bell'ufi) o per Forigine di 
noftra città , o per la ftorxa ». Con 4)uanto lungo co- 
mento , e con quale fbllecito (ludio y e grato infìtme 
s* illuftrano quefte due pregiatiflime epiftole ( mo- 
numento antico , che non v*lia , nè fé ne fperi il fe- 
condo) non penfo, che ci farà, chi fubito non fi pie- 
ghi, e fpinga ad ofTervarlo , perchè gli tornerà a benc^ 
ed a vantaggio : e taluno d' età già grave monterà in 
ifdegno, che fé n'avvisò troppo tardi a conoicerle^ed 
ammirarne l' ineftimabile rarità.' 

Diftinto così ne'fuol argomenti l'Intero volume, 
fc ne fcorgc con gran chiarezza la lua perfetta uni- 
tà , ed economia , la quale potrei altresì ridurre in 
quefto aflài più corto parlare : „ Sembra , anzi è certo, 
che i Fenici fi fiirono la prima gente , che occupò la 
noftra .Campagna, te^imonj i vocaboli di quautut- 
y, ti i luoghi denoftri lidi^ e ipecialmente quei, che 

no- 
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DELL' OPERA. xxxix 



5, nomina Omero per ragion del viaggio del Tuo eroe. 
„ Indi nella feconda parte dell' opera s'unifcono tanti 
^ nomi orientali di noftra città, il Nume, il condut' 
„ tore, l'età, nella quale ci fi portarono ì Falegtci, 
n ed i Fenici, e quella età fi conferma con un* ifto- 
j, ria, che ci Iia trafinefla Omero, e colle due fàmo« 
„ fé epiftole de*TìrJ, e de*Sidon) di Pozzuoli Ve- 
dendo ògnuno il tutto in sì buon ordine, rimarrà pa- 
go di mia fatica, e che a dovere, e (ènza nulla con* 
fondere* principio , mezzo, e fine fi corrìfpondono : e 
prendo coraggio a compilare il fecondo volume, quando 
fi portarono in Napoli i Greci, e farà pili grato, ed 
elegante argomento * 



BREVI SENTIMENTI 

Raccolti da fcrittorì antichi , e nuovi , i quali (èmbrano 
bene «fficentifi aUa prefeote opera. 



fUKisi) ^hixK Ttpl récTtw ^ Sou^Mur y «Ufm vt èri. rp 
Pboenices im «mni SicUia babitarunt , occupafis éui tnarc ^omontQ- 

'nMKid.jìh.4 



Eh uno capite Mofìs {Gen. io.) ft modo reSic intelligatur y mult» 
plura^Ò" certìora pojfunt erui de pr>t)ulorum origtnilfus ^ quam ex 
tmnibus ^quotquot fuperfunt yvetu/ìijftmarum gentium monttmenta» 

Bochutis ioit. pnc& Geogr. iacr. ^ 

E< 



ve 

«.rotrms oum\iyWy ccK'hcc rvs [xiv TCÌKhv? iàuf , otf pjTìe oòtoXa- 

Si aliquando cogemnr iif €mtr*dtcere ^ quos potijpmum dJioqui ff 
qtùmur , ìgnofcendum erìt : non enim promt 't fumvs onmtbus ob- 
figr* , fed ^Urofque mijfos facete , utpote btmd digni , ut /equa- 
rnuff éh in mis fudicium f erre ^ quos plurima rette feripfìjfemm 
mhma: ncqw cmfrgcHmes pèUo/opèm cmivmii» 

Smbo ptg. X7* 

♦ 

JLes ohiets de nos conmìjjfances font ft vnjìei , Ù" lei monumeni bì- 
Jìoriques ft fort multipliies n qu on dott favo 'tr gré à quicutqut 
tmriprtni ét jùm /mr mtUM rhUt ^ •» nUlivt ^ & it M* 
etr ée muvelles routes proportimitt éom différtns kefoim de 
'cm»y qui cbercbent à s wjlruire . 

. * ■ 

Jl / a des cBofes , que tout le mtnde dtt , farce qu' elles onf été 
éim mie foit» 

• • • Dt It gnndnr te Ronuns, &c cafi.4. pag. 27. 

♦ 

Ji e fi permis de pcnfer autrenmfy fMr Ut mifres^ U efi /oìw- 
bie de f tòlte valcir fon opinion: 

M. Manette m. t. fo^ 395. 
♦ 

Dès qu une verità ejì fuffifament prouvée , il ne faut pai la «iw, 
à carfe de emames dijpquhésy qu^m ne faureif iever, 
RifleflìcB Inr le libené per M. Rdiifaerd. A Berlin. 17^2. 
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'• Aàm. È.eo, 'F,M. Jmtetmms Msnms Sacr^e Tkiol. Profeff. & Pré. 

I.EPISCPHILADELPH. VICGEN. . ' . • • 
. JOSEPH SPA&ANUS CARi>£PUt. 

PRINCMFS SMINENTISSIME. 

AD tegendum nm fimplki vice ag^-fus fum , Frmeeps MtmiU 
dtQ\m£ dfgmtatis , -joiumen infcr/ptum , DdJ'antiche coloiut ,&c 
ab Duce Mtcbaele l^argas Macciucca , /uvcne pariinoris eruditionis «i». 
mmemis pntdifo, atqwi '"'^ fanguint genero/o , licef do- 

{Ji/pmi l^ir 't Jacobi Martorettii regii Lingua: Graca frofejforis opc, & 
fide , qui in Gracémicis ì,CT orim/a/ibus dtfciplinis tn hoc urbe facile 
primas agit, eltAonttum : & fafis diu àemiratus fum , qt4 fieri po- 
tuity ut hujus mjlrce urbis tot ampUjJitìirj decora bene mtUiOS fum 
exfcros , rum nojirates htjioricos pofi tam kngam atatum vertiginem 
Un$ermt , qua m primi ordinis fcriptorth$s prafertim homero , atque 
Hefiodo profìanr , quo patri. s nummos tjccr.nì , Grocos infiripriomts 
ceferaque monumenta vetu/iatisf qu<e omnium ferunfur manibus 4|w 
qve omnium hmhMus oè;iehmfur j qutc dnofé nunc primum in hoc 
volumine novijfe datum eji ita ut Neapolitanum nomen ob veterri' 
man , (3t fj^ettdidigtmam originatimiem ad grandem rdtqunrum eivi- 
tathm etiam Ctétcarum immèam mcrefcere fateantur umverfi . Pro- 
ter hxc abfirufioris mythologia arcatia , ''J" prtfca veritatis fenùrta tam 
curiofey <y delegabili do3rina rimatus eli ^ ut ad certas patrias hu 
ftorias feliciffime tiraduxerìt , in iifque leditandis hilariter excitetur 
animus, atque evibretur. Porro de divini s et tam litteris egregie me>» 
ritus ejt AuHor ; htnc propterea tibi gaudendum c/i , Praful Eminen- 
ti ftme ^ cum cernas , guanti ajiimandum ftt operam navare ethnico- 
rum librist quos ab kts fanQùmbus JòntiiStt fiut omnia derivaffc ttm 
luculenter, uriligue labore ipfe demonftrat , quamvis UH f/AeUarum 
focietate corruperint , falva Jemper tamcn prtmanja rerum fide . De» 
freiendi etiam agme» «Mktùs validum , ac modulo ip/o numerorum 
vatufium^ fententiarum quoque robore fultum : fcmper enim fapien- 
tes viros plwa cogitantes^ quam eloquentes anretult i$s^ qui itcet re- 
He cogitem^ dìcunt ttmen plura, quam cogitane. Laniiattdm dfntim 
Juvenis^ qui, dum non ums eximia doSìnna viris ubique fui opeth 
r^«/ , attamen ejus lingua ncque prodiga eJi in adverfarios , neqne 
V**"**^ Wi plerique omnet mimis idwfe fibt placenta dum fcribmtt^e 
contrario eofdem , quibus par e/f^laudibus cumulat ^ CKomatque , mane 
Jane laudes non in ore nafcmtur tfe4 in pe&ore , Cnm antemkte 
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M non iumtaxat mulro fcientia , "Oerum O* honefiatis fundj con- 
eepM repererim , mi cantra efk , quin arbitrtuu Emiaentijiimie Po$> 
fiotti Tuà èùc vt^mwt edanr m hem , ai ttmtmamqug pofterité' 

Nei^ M %^àli S>mùmeaimwm CtaioKo M.d»^.Id.OS. 176%. 

Omni veneratione obfequentiifiinus 
Joacimm RS/nms Fmmiàalis, 



AtteuiA reh$iwe Reviforis imprmuhir, Oaf.Nèap. dÌ9 ipApni, 



t EPISC PHILA£>£LPa VIC GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN.OEPinV 



•.V I 
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XLIIl 

U. fi D. D. Bérttardur Ambrofius iu hoc Studtorum U»iverfitat€ 
Frofejpn- 1»aié9at^& in fcr^tis refgfaf» Dufum Nsi^M dié ^^^ftf 
ih tTtffc •• V.. 

NICOLAUS DE ROSA EP.PUTEOL. CAP.MAJ. . 
S. . R. M. 

Io ho letto diligentemente il Lièto Dell' antiche Colonie venute 
in Napoli , &c. il quale non fola non offende neppure di lonrmo 
tni i farri Diritti delie Somme Poteftà , come il buon cofiume , ma 
porge eziandio ficuramente a tutti un novello e/lmpio del utro , e 
co/tantc amore verfo la Patria mjlra . Ardendo il Duca MtchAe Tar- 
gas Maceiucea ài m ealdo lodeijtdiffhm defiderìo di agqiugnere una 
nuo"ja teflimonsan'z.a alle tante di affetto , e di benevolcìim , cfn- ne- 
gli fcorji fecol$ $ tuoi c/>iarijjìmi Maniori o colle Ietteremo colle armi 
tm mai jempre date a queflo genm Patfe , concepì folio la noiHe 
idea di cercarne le piU antiche , e perciò più gloriofe origini . Vcntie 
così fatto amabile di/egno fortemente in lui commendato e promoffo 
dal fuo ^ran Zio, hi cui ammhiann le profonde , antiche , e Filojqfi- 
che meditazioni cella foda , e ragionata arif del pcnfarc ; i pih ripo- 
fii arcani della Greca , e Ramona Giurisprudenza colla ptu fan a ma- 
nkra di giudicare ; le amene , e ^etMt JaekM am ' tna 'vaflijj^ma 
perizia delle cofe f or enfi ; ed i molti gravi , e fupremi Miniflerf iti' 
Jieme eolla piU foave , e gentile avvenenza per forza di un moravi- 
gliofo congiungimento femprepiìt rifiorire. Accoppiando perciò il Duca 
al juo piacere la forza di un sì grato comandamento , con ardito co- 
rt^io indofsò la grave fama . Ed avendo awìfaìo , eie le forze de" 
fuot verdi anni rtmanean forfè vinte dal lungo 4 e penojo viaggio^ 
fpedédmente in quella parte, che di neceffttà richiedea tutto il podc 
rofo ajuto delle lingue orientali • egli ne cadde nella viltà di abban- 
donare r imprcfa , «e^ fi ritenne di richiederlo al rìnomatijfimo D.Gic- 
corno Martorelli , che delle fieffe , e di ogni altra parte della Filolo- 
gìa ha fnputo fare ben ricco te/oro. Anzi ficcome Giacomo Cu/acio /»- 
titolando una fua opericciuola al grande Arnoldo Ferrier , non fola gli 
fa graia rievrdanza di quel ^che avea da lui in fua gioventìi apprefo^ 
ma prof e Ila recarfi a gloria di fempre chiamarlo in avvenire fuo Mae- 
firo ; così il nofifro Giovanetto I/ìouco appalefa una fimile grandezza di 
animo , con franca fchiettezza pubblicando nwa prefazione dacèi^e come 
abbia egli ricevuto ciò , che al pieno compimento della fua Opera per av- 
ventura fi richiedea . Sotto di un tanto Chirone il nofiro Achille ha 
in parte emdotto a lieto fine il fuo lavoro faticofiffimo infieme^ e de- 
gntffam^ tum che deUtfiam^t delle giufie kdi^di cui kt fi^iaAts 
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tichità ha fovente adorni coloro , che àhv9 fine mem ian ri/guardato , 
fi» ii vmtto ^ e il decoro delia Fonia , e fra te qndi rimar chevoli ffi' 
ma h quella , che pensi il grande Omero : Che nella guerra F ifteffo 
pugnare per la patria è il piufaujio. e lieto di tutti gli aùfptc} » 
Tema perciò a jommo Pr^o ima mpra avventuro/a Napoli ti tre" 
vare nella fua numero/a , e gefterojìjjima Nobiltà ch 'i prende cotmra 
cura della di lei illuftre faìna j e chiaro dimojlra tnjìone alla jìudtO' 
faCievetitk^ eie nella ptu frejca étà ken fi poffenemtraprenim èpe» 
ee grandi, e degne di robujìa letteratura^ e di tnature Jenna i 
Napoli %g. Ottobre 17^3. 

BGfiuudo di AmbfQpo* 

. Die 16. ntenfis Novembris 17^3. Neapoli, 

. • • • 

vi/o refcripto Sua Regali s Ma/ejiatis fub die 11. currentìs nten- 
fis^Cf anni , oc relatmte U.J, D, D. Bernardi Amèrofii de commifi 
fitne Reverendi Jte^ CapeUém Ma/erit ardine prafats Regalis Ma' 
ptftatis, 

Regalis Camera SanSa Clara provider ^ decemit^ atque mandar^ 
quei impr'tnunmr rum n^erta forma frafentis fuppUeit miUi t oc ap* 
prohationis ditU Rt-Stfim» §^mm Mi ft Mi en tkne fervetnr R^paFn^ 
matita: Hoc iuum. 

GAETA. FERRElil. VARGAS MACQUOCA. 

\ m. Morchie Citnt Yre^e$^(2t lU^Capat Jbdet Fieri tempore /ut' 
/èe^tentt empedtti* 

Reg. f.iiu 
GvuUt. 
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Bboncy pana Deità «h^Nipoktani portàt» da' Fenici. 




DELL ANTICHE COLONIE 

y£NUT£ IN NÀPOLI» 

o r r à R' 0 
DK SUOI PRIMI ABITATORI. 

ON s'acouifta^peidiè è naturale. il genio, ed il 
talento m vantar alta orìgne^ ne tale è foltan» 
to per onor delle famìglie , ma altresì , eh' è 
più fòrte , per amor della patria , e fé il prin- 
cipio non fi rinviene alto, ed iliuftre,ri pcnfa a 
tìngerlo : e fé la città con il coner de' iecoli è 
il venuta grande , fubito avviene ciò, che altri 
avvisò , matpì'ts rebus mofnia principia tri- 
huuaiur: e di quelle ci(tà fi Icrive eflère flati i 
funtttori o Eroi, oDèi. Ma in d felioe flagi» 
ne non fi dà luogo a favole, comechè ordite con 
ingegno , ma alla ftoria . Altri per pregio di noilra età daranno ope^i 
•e tempo a tender ddara Tonane «* luoghi , ove fortirono i lor nacaltt 
con rimuoverne le poetiche invenzioni : mentre io con duro , e lungo 
lludio imprendo a meritar aflài di noilra cittù^con palelàre cui folo aju-- 
to della noria fin da più vecchi tempi , quali fi ibiono i veri , e non 
finti fuoi abitatori . Con qual ordine , il quale io amo più che le cofe 
ileflè, vien dillinta Topeia inteEa,fi è da me pofto in vedu^ con .corto 
TtmJ. A dire ' 

L*Qi%tae.ddk iktà dm pteoderfi dalb ttgriti e ote.dalte ffvflle* 




A, 
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I FENICI PRIMI ABITATORI / 



dire ncjl x prefazione di quefto volume, che per trifto beffino non v' ht 
ufo di Icgi^erll, fc non da pochi , perchè pochi fanoo^ quanto è mah^ 

gevòlc il farla, ed il gran utile, che ne ridonda. 



" P A R f )B, L 

J Faiki frhm atifatori defh Cini di Naùoli , ie diedero U nome 
£ Parteni^: deamenti ftcurì dei we figgiamo: ed 
in quale età vi fi pmertmo • 

L^yOn fi vive in tenapo sì makfto allo ffaidb delle Ib^ue anttclié, 

ed all'orientai rapeie,che fi pofla porre in dubbio, che i Feni- 
X. ^ ci mandarono colonie in JontanilUme provincie, non che neli' 
Itatia nofira , lapendofi ciò non foltanto col pronto ajuto della ftorìa, ma 
viepiù col vederli da ^vr tutto voci di tal nazione ; pofTìam dire, che aprì 
^ bel fcntieroAntonio Aldredo,indi l'immortale Samuele Qochirt,ed il 
granDaiLUesb^ingpuufi queftoiilufiieaigoniento TeafibGale ne'quattio 
\ ol. in Inglcfc col titolo : Tbe court of tkc gentìhs , or a difcorfe tou- 
ching the originai of human literaturcjO'c. óltre Già Clerico, e tra'no- 
ftri u dotttfOnio Mazasocdht ne'fiioi difcorfi Tirrenici, e ne* Bronzi d'E- 
raclea, per tacer alfai altri , i quali eziandio ne diedero nelle lor opere 
groflò faggio . Si ià, che vi ha non pochi • i quali &fiidifconli di tar 
£ ftudj , e gli hanno a vile*, e danno ad em nonù iinmtaggiofì : ma al> 
tri all' opperò rìfpondono ^ che fa mefiieri ai?cr neicede di quefli non 
curanti l'erwUte dovizie omcoUii, jperdiÀ dibes> U trilla iorte di nien* 
te fapeme. 

X. Con tuttocìiè 4aiiCi favj han ritrovati certi vefiig} di Fenicio linguag> 
«io ne'nomi di provincie,di cittii,di fiumi, di monti , d'alberi ,cd anche 
de' bruti, a^iungaft di<niafi tutta la gran taminlia delie Deità, rimane 
ancora gran numera e m tutte quelle colè, e daltre affiu di rinvenirne^ 
ed a'noltri giorni im accademico, che va molto innanzi nell'oriental fa- 
poe, è ftato buono , e felice a Icopnrc nelle flefle Chmcli parole aflài 
«anpoAe, ed intralciate i caratteri , e le voci Fenicie con iltuporc unì* 
veHaIe,e fui riempito di vivo piacere in leggerlo. Or io premendo l'or- 
me d* uomini si ragguardevoli , mi ftudierò , per fermare , che in Nar 
poli vi fo^omò roiicia colonia, aggiungere mia brieve fatica allegra» 
diflìmc di coftoio: e mi vicn talento di moftrare prima, che quafi tvit- 
ti i luoghi delle fpiagge di nollra campagna han nomi Fenici : indi fct- 
Chè Omero h per gli noftri mari per lo più navigar Uliflè , mi piace 
determinar tal viaggio finora fconofciuto : in terzo luc^o palcferò non 
poche voci 9 e gli «Atri monumenti, che quella gente ci tramandò, che 

ne* 

I. a. Scrittori, i 4Qilt Me veci Fenicie bua ricavata la floric. 
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DELLA CITTA' DI NAPOLI. 



3 



nCr* Gwd fisritton 8 iuvvifino 9' ed slouni tnoofx chmmo per noftn & 
ma* Indi fi conchiuderà bene , che fenza fallo la noHra città. lU 
ta da* Forici , né vi iiucà alcuno, che il vofià contcndeve. 

3. £ mi piace comincnr da 6aeta , per non portarmi più lungi , e 
n*andrò per lo folo lido terminando a Capii , e urei rincrefcevole mol- 
to, fe anche ne giflì per gli luoghi mediterranei: e fi vedranno tutte le 
città di nome Fenicio , fenza che o muti demento , o ve n'aggiunga, 
come è coftume di certi eruditi , e poi yoglioa fede, non per altro , per- 
chè fon tali, ma fi cerca il vero da chi legge ^ nò fi penta a chi il di- 
ce. CAJBTA, ed in Greco K«VotTTa, retimoiogie fi ©(fervano nc'comen- 
ti cfi Vìii^Iio , e di Strabonc \ a me piace ciò , che nota Calaubono in 
quefto gcc^rafo pag. ^ <j6. Grammarict aliam ( nominis caufayn ) commU 
nifcantur : volunt cnmi Txfà tò Ktmr dici , quia ibi incenfx J'unt nO' 
vfs Tro/anarum: è incerto, in quali lidi incendiaflèro le navi le donne 
Trojancjfc in Sicilia fecondo Virgilio, o in Crotone al dir di Strabonc, 

0 in Gaeta , come vuok. Plutarco in Romolo : ma fi dì per iicuro , che 
r incendio fesuì per la noia , e grave tedio del viaggio , tadtbat peU^- 
IP petferrc laborem . Or la lòia Calerà in orientai idioma , cioc nm 
caitt dinota urhs txdii : onde coloro , che Icriikro , che nel porto (fi 
quella (brà l* incendio , hanno maggior ^nga di aver detto il vero . 

4, Sictjue nello fteflò lido la citt.\ ormis;, e poi aggiunto\T il digam- 
ma fi dille Formio , ove il grand' Omero finfc i Ldlngoni , anche voce 
Fenicia, fiocome fi dirà nel viaggio d'Ulilìc : chi non vede, che Otvnmp 
efcc da n'Oi, ed anche n»om, cioè orntia, dolus^ inftdt^s^ come lì df- 
celle urbi doiij O* inftdiarum ; fi sa che trame ordirono ad Ulifiè, od 
a' fini compagni i 'Ldlrigoni CDd» n. Chi ha apprelò foltanto il Greco 
parlare trac tal voce da o'pfxfìjr , ma in quei luoghi non furono mai i 
Greci . Per iflabiliie sì buone conghiettufc , Omero appella queOa città 
nel lodato lil».ver.8x.Aditar «nJ 'rtekktpti^^^LMm viitHfitHtrh ; ed è no 
to,chc 'cn"? L.-ihivi fi fu fratello di Goliat i. dc'Paralip. 20. 5. ed i L©. 
ftri^oni eran tutti|U^uui. minturnc fidilfero da rvvt^o a magnis oP' 
ìortbusj ovvero->lw»v qjual bofeo ivi era fiunofe^onde Lìv.libLi7.c.^7. 
dice M/«fwr;//j adtT» Jovis^(D' lucum Manca {ìtymphx] de calo taiia: 
e Lucano iib^ 2. 424. UÓièrqfig Uris per regna Mattea : Plutarco , 
IfdtplKw TUmnu , *Mnieé tncMm vawrmmir, vescia , indi detta 
Sittveffa, e Sittopc^.dìc il Bizzontino firriveBfrxi'a , può uicire daiDS, 
ubi oleum, oweto oha, fon troppo noti gli oliveti di tali campi, e (è 

1 Latini pre^avanfi piii de' vini, che nominavano da* loro luqghi, onde 
lon celebri Jtrala Sinvefftna- l^ut. ep. lih. 1 9. i Paleftini curavano a£ 
iai l'olio, nè altro fi nomina ne'iknti libri. Indi viene il più gran fiu- 
me di ncÀra Campagna vulturnus: ai Pellegrino , che riemoie aflai 
membniK in parlando di quefio fiume , anche vìen talento del^ etimo 
lo^, e tracndola da voìvq .il diiaina voi reggiate , e ci vuole a(ficu> 

A 2 rare 
3. 4* CiytM, Firautf flMn' arff , JintfariM, fV^Wt lUhMvtff Feaicie* 
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•rare , che non akro lòana Vtdtxmui , e non troverrà chi il creda . Ma 
non dlèndo nè Latina voce , nè Greca, chi mi può oftare, die fcnza 
mal grado il deduca da T*in'X^a , eflendo gli fteflì eicmenii iigniiicanU 
pb/oròe/is-malos y cioè naves: che tal pendolo OQfMflèlO 1 naviS m. va- 
licarlo, il fa dire il noftio Staxio ilaUo flcfl» fiume a Pnmiriano ndlfe 
Selve iib,4. 3. V.71. 

%i0nipirrWfH wtfflff tVntnWvr WBvfmm^ 

Qiù me vallibus nvih refufum^ 
Et rtfas éabttoie nefctcntem .' 

Et iiunc ìlle ego turbidus, MlNAXQjUE 

VIX TASSUS DUBIAS priUS CARINA^S, 

Jam pontem fero , perviufque éaleer , 

Qui TERRAS RAPERE, ROTARE SYLVAS 

Affucram {pudet) amnis effe coepi^ &c. 
A la^on vera dunque i Fenici il diflèro Volturno , giacché nm patìe^ 
hmtr carinasy O'c. 

5. Pniova lino all'evidenza, che tal gante in noftre fpiagge fi fermò 
la voce UTERNUM , fi curi poco , che i noftri fcritton la derivino * 
lintrìbus , perchè (bltanto fignilìca ad gallinai , ma fclvagge , e dell' E- 
breo , o Caldeo T^r\^ (e fono le medefime lettere, che Litemum) la 
certa verfionc fi è ^ gallum , e poi nel femminino ruivh , ovvero 
Hinrh ad gaUinam , e tutti 4|uefti oon^afti fello preflo gli Ebreocaldei 
n^jjvt, K^jjip, bu:in, n'^jjir^, nn*7ijjin,i c|iuli trnduconfi ^/7//«y 
galiinaceus , o più prcfto galtus fuperbiens , perdio 7U vale exfuitare , 
e Vj, e n^'j exfultatio : onde è lìcuro, che t^'"> fi è gallmsy t njin, 
gallina . Ed ora la prima volta fi sa , onde è furta la Latina voce gal' 
iHSy cioè da^u, ttitumefcere y e perciò criflatus è lo fteHò,che /«/ìt- 
Um$ , e fi dice di quefto volatile «• come dtieA degli uomini : e 
Giovenale di Domiziano fcriflfe fàt. 4. v. 6g. Et tome» illi fy.rgcbant 
cri/ìa (cioè intumcfcebar) nibil efty quod credere de fé non poJJttyCum 
laudatur Diis aqua poteflas . Ed ognuno trarrà anunirazione « perchè 
nè VofT. ncir Etimol. nella voce gallus , ne il gran Bochart nel Te- 
toa. ove cofe nuove, e favie raccolfe di tal uccello , videro sì agevole» 
c pronta etimologia . Niuno dunque ofarà contnukfire , die Lìternum 
cfca da r-iiin'?, ad gallinanì^ quando tutti (anno Icpinole di Tullio a' 
fuoi amici, per atto d'efemj^io la %x. del lib. g. ove dice , che preflò 
Utemo era kt fUva Gallinutt: ce ir alBcuia anoon Strabene pag. 37^. 

Ì9 TÓj yAx-z-jì tÌT'jì ( Kt'jUW ) vKr} -n; . . , iVi», W FecXXlwtf i«ir xaXsTi , per 

tacere Varrone de R. R, lib. 3. c 9. e Giovenale iàt i. v. 307. £ quel 
che a^ forte il mb dm fi è , che anche a di noftrì tah volatili in 

quei lidi, e campagne fi veggano in cronò numero. E ci fa noto Sue- 
tonio n. 1. dx Guba nutrì tante gaUinc , che poi ximafe il nome a 

qud 
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(juelJaagD- ifihD a*: fini tempi, FiUd ad rallinas » Ag^vt^R , che noi 

mare di Genova x' lia altresì /;;/«</<* Galìtnaria , tcftimonj Varrone ftcf^ 
&» nel citato luogo , e CoIumelJa libi 9..C 2. che è facile icavvilargU., 
U gran Sahna(i6 ha unite dRài colè iiitomo alle òHìne ' felva!>ge , ed 
ove fi annidano, ma fi è dimentico della noftra fclva Galiinaria,e del- 
la voce Ltterntm . in Solin. pag. 10$. b. F. Se fi foflè vago ofièrvarcj 

auanti luoghi han fiirtito il nome dagli animali , ibn pronti gP india 
e' vocabolari geografici : e fe n' ha molti da xy'w» , can 'ts ; c [-'cr non 
andar in lontane contrade il fiochart, e Mazzocchi ftimaao Ikrù ragio-. 
ne, che PxrA«ni/tf, Ilchli« detta fiafi daUaySxmir « ed io poi» imiand 
pakferò , che Turrìs Phalerì sk costA kk ooOxa Città dinoti Turm 
Mergorum^ indi Mery^eUine . 

6, Siegue CUMS città di nome afSù illullrc , la quale farà per me 
luiij^ aigomenCo parlandofi dalla colonia. Cum ini : non è Bulagevole 
il lapere, onde è tratto il fuo nome , perchè edificata in una agevole 
collina , ed edcndo alquanto fublime , i Fenici la diflèro Cum* , in Gre- 
co Ki}(i>ty perchè Dip vale evexit , code dbe poi noip , altittuh .* «fi 
tal fìtua^one fiam certi dal vcderfi ora i veccni fuoi veftigj , e mag- 
giormente perchè fcrive Strabone cflèr fopra il dorfo di groffi fcogli con- 
tro air urtar delle maree ; e perchè efperto Iblo del Greco ne porge in- 
felice etimologia, benché p>er altro penfamento pag. ■^7^. iì\o'j.xr<u 5* 

ei^i3(\o$ , fune qtà a fluHibtts faBum nomen puttmf : eft & vicinwn 
littus fcopulofi ifi/ìar dorfi mari ohjeElum . Se poi pretendefi , che i 
C^alcidefi le aveflèro dato tal nome dilla lor Cuma , forza è credere ^ 
ché anche quella non in altra guila fi fu codrutta. Nel lib. de* Giudici 
cap.io. 5. fi legge un luogo fimile a Cuma favellandoli di J;ur Giudice 
d'ifraello^ Morruus cfi Jair^ ac fepultus efi in loco^cui eji vxabulum 
ed l'ÙPt) il traggono da Dip, e sT intenderebbe, che fu feppellitt) 
in eminente fito, e forfè fcnza far nome proprio il Tiop s' avrebbe po- 
tuto, tradurre in exceifo, tanto più che in Ebreo non v'ha, cmì e/i vth 
ma foltanto pnpa lapn , ^ fepultus ejl in Camnon : .e nep- 
pure ne'.LXx. vecchi, xw irà(^t} ò Fctfzvàv, & ftpuhus eJi inRamnon: 
perchè quelli han mutata la vera voce Camnon in Ramnon , vegganfi i 
dotti Gomentafori ; era cofturae feppellire i gran pcrfonaggì , ed i ma* 

S'ftrati fopra le colline , ficcome ci awifa Alfonfo Ciacconio nella floria 
ambedue le ^lerre de\Daci, parlando delia colonna Tranna. 

7. Sarà a léimo di oenuno , die nù anelti alquanto nelTiibla di gran 
nome [NARiME,vìcinimma a Cuma, ove e quefla,cd il monte nroMrus, 
antico Volcano,(bn nomi pretti Fenici i e ÉtviilTuni uomini fi Som ftu> 
cHatt ad invefligargli . Non fi sa per qwd trifto talento Virilio le due 
voci ìv A'pìfxoti d' Omero , ne formò una Inartme : quindi di leggieri 
il ha, che À'fipt viene da »vi 9 mìot , e nel numero del più ò»in 9 

6, CaNM foflt Ebiia, fimil MMna fi legga pHi vote ne^Uìm Um, 
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mwto a*^^n -. non Ifab Strabene defcrive natimttte g^noendj acca- 
duti in queft'ilbla , ma anche a dì nofìri fc ne veggono aperti i fegni, 
oltre i caldiffimi bagni, e le cocenti arene, e lalutari. Nun darò non, 
fe db oontendere cdr immortal Bochart , ed il gran Mazzocchi , che 
fònp iti per altro lentiero in rinvenir T origine di A"f5»uo«. Il primo nel 
Phalcg lib^ I. c. ^3. il trae a (lento dai Siro a^^r^ , che dice dinotar 
fimus y ed imfi 1 Greci interpret m do tal voce fo r m aro no Phàenfìt , 
rTiS>?t«Tw, da iri9^)T>(^, //m//7, e per ultimo i Latini Enari/: ^ o /En/]- 
rsa ajìmiisfgua finta Juat^ come fe non avellerò nares . IlMoTzocdu 
in qwetiinalq|ift dona ragvme al Bochart nel Calcnd. p^g.^^^ li 
tem nomen^^nau^ Mt oftendtt Rochanus ^ fimiam fignijicar : ma chi^- 
go mercè ad uom a dotto : non dke Bochart , che Din iìgniiìchi fi- 
mia , ma fimus , e tale anìinde in Ebreo parlare truoro M i|ìp : e 
chi mai può pcnfare , che in Ifchia \ i (ìcn potuto eHcre fcimie , che 
ièmpre taluna è venuta a noi da ioataniiTimi luoghi ì tanto più che i 
fcrittori derivarono flidvnwvi da v»da« , ed f x,»' , perchè in dia ifola 
] ivor ivafi molto vafidlame di cRta « come fi & anche oggA^ fi vegga 
Piin. Jib. 4. c. 5. 

8. Volentieriffimo condono a Plinb qtiefte leggiadre orignit , perchè 
^ era fconofciuto 1' orientai linguaggio i e rinvengo , che pithecusc 
viene da doppia voce nno expandcns tgnem , nè fi ponga in forfè 
tale etimologia, quando tutti i nomi de* monti di qucd' ifola han forti- 
tito U nome dai fuoco ; così il fuo famofo mente cpomeus, che paò 
gran fiamme, fi dille di'Fenici tii onon, carbo: e typh^us gigante, il 
quale fi giace fotto Ilchia , ed ha £fti» h A'pifioii tcftiinonj , Òmcr. 11. B: 
▼.783. e Vir^ Eneidf^ Vjjjó. Inmime Jovti imperio impcpa Typhieo 
viene ad uopo da nCNn dccoHus ab igne . Se fi dcfiderino piìi cole di 
Tifto , e di fua etimologia Fenicia , che fieno più fceitc , fi vegga il 
gran Bochart nel Phaleg. pag. 527. comechè l'origine di tal nome e di. 
verfa da quella , che io qui ho apporta . Non mi fi vieti , che ritor- 
ni all'oì-n fimus di Bochart . Cotal vocabolo foltanto nel cap. ii. 18. 
del Levitico (ì ravvifa , ed è sì tenebrafo , e di nozion à varia , d» 
gì' interpreti fecondo la loro ftrana voglia 1' h,m tradotto , fino a duci 
noK-^yfip , ec. ed i foli l'almudifti , e gli Ebrei della rtagune bari» 
rìca, e gli Arabi, i quali fappiamo,d)e fi fono per lo più awalvti de^ 
Rabbini , ufarono oiin per Jìmui : niuno dunque rimarrà fofpefo a ere» 
dcre,^che ha per origine più prcn>ria o*in , ardorcs , che dyv%» 

A cui ci è ignoto ciò, che fignifica : ne fi fperì , che quaid» Ebreo 
maefiro il dica: ed ammirerò iempre, che il nofiro Mazzocchi, il qua- 
le ha dati grandi i;ig^ in orientai dottrina, giurò ureflò all'opinion del 
Bochart: e s'avanza il mio fhipore in I ttg óid o « che qnefti diianu il 
monte Epomeo , Fpopum , prcft.incìo fede a Plinio , e non a Stratxv 
OC) che fcriliè Eto^uk, il quale in gpqgrafica facoltà fi sa , quanto v»> 

da 

7. 8. imim, iibla: Ef tmni , monte: Tj^téu, ^gaaie, «ani fieaici . 



Digitized by Google 



XTRIXA CITTA- DI NAPOLI. f 

dft òuaaàst & ufèire qodlo nome da un poco alieno vucabob aman, 

affatio^ exufì'to : e farJi più accettevole, oncn , onde io il dediiffi, non 
d^teodomi dall'ortografia di Strabooe, e icrbiuuk) tutti gli elementi. 
Sé dunque fa» flento troviamo tre nónd dal fiioco , del quale è pi» 
na, avvifatamcnte dati a queA'iibla, e tutti e tie Fenìd^ non fi parrà 
tra .due , che quefia nazione vi aveflè fatto lòggiomo. 

o. Kaoe viutare la vicina ifoletta. amena, e doviziora,che gli antichi 
o nnfero , o ftimarono, che i tremuoti la Uvifero da Ifchia, e perciò (ì 
dilfc PROCHTTA ,e così vuole Plinio, fir/iJ profitfa «bJEnaria eraf^c ciò 
lignifica TpoxvttUf ed i Fenici anche a tale o ftoria,o favola predarono 
f<Me, e la diiièro andie nip<iB^ da piib ^cmdcyc^ e da queflo verbo (i 
ha in Latino franga , con aggiungcr\à la n , che al paflàto fregi fi o- 
mette ^ perchè non gii è propria . Se però taluno avcH'e vaghezza di 
prendete fua origine da 1*10 durtties , io non gli (àtei moldlo , perdiè 
ftmhni, che da tal (ernie la traflè il noftro St;izio nelle Selv. 

Hxc vider Inarimenj UH aspera Frochyta paret. 

la Ci avanziamo nella defizioft regiflne di Pozzuoli, fenduta piena di 
fama da' confoli, od impp. Romani, e pruna da' Greci, ed anticniffima- 
mentc daTenici, ed ora erma, e di fqualore ricolma. In cflìi v'ha aUki 
voci di quella gente,, ma più ne diremo in parlando del viaggio d'Ulil^ 
fc. Al principio ci fi para innanzi il colle, e bricve promontorio diMi- 
ièno, MiSENUM, e perchè veduto un poco da lungi fembra piìi acuto, 
che eli altri monticali, die f^i fon éKp^tfSh ^ i Fenici il <Guèro pra, 
elle lignifica fcopulu<: natru^ di t:c' acu-rc , indi viene , e Tco ; e 
vadta il vero, perchè fi Ikndc anche molto m acqua, fi dà a vedere 
ino orefto alto, ed acuto iboglioyliwdtKn e fi cmtk bene,cheGio- 
vcnalc nella fat. ^. v. 57. dice , che d.\ Cuma fi vedeva in alto Milè- 
no^fyfjpe&Hs Mtfcnus Cumts . Sicgue la beUa fpiaggia di Baja, ba- 
jm « «ome Intero Ebreo nm , ubi Detti , cioè dtv k tì irìt .* che quefto 
luogo foflè venerando per gli oracoli, oltre Omero nell'Od. K e Virgilio 
nelfEatf. i quali vi finÌEèio tò yMMfiarrnov, Strabonc pa^37S- ci dice, 
che etìk i Qmraeri ftcerdoti fwocuravanfi H vitto cogli oracoli , t^v 
t' «to' . . , to» f<(r>Ttuo^fyfc>» . Si unifce a Ba)a bauli , benché tutti i 
moderni fcritjuvi xseflòMifiqoQ fituano tal villa: nu l'oppoQo fcriveTa- 
dto rapportando la cruda marte d'AgripfMna lib. 14. 4. Ducirque (Afirrv 
matrem) Baulos, id villa nomenefi^ qtue prmnontorium Mi/'enum iti' 
teTyiSf haianum lacum fiem mari atmfitr : quello laco fi è il Lucri- 
no: fé la villa di Bauli fletto to/m itìmtur , prcflb Mifeno il mare non 
forma feno alcuno, ma folo preflb il Lucrino. Sembra fpiegarfi più fcol- 
pitamente dion Caflìo pag.9zav.8. ediz.di Reimaro defcrivendo il poiv 
te di Calicela ; ri(j>yp«T34 tè ui-rafù tc» u TltmìKxi , xm tS» BsvAmv, 
irf ydp >a:pr/», X. T. X. ponte inieElo i/irer Puteolos y (y Baulos, iflhsc 
mùm vUla , <3^c* k Bauli foflè iiau {«eflò Miièno , tal ponte avrebbe 

fo^ 

9^10. Fnd^ta^ ìttfmmt &arff » voei itmmttmn fita di faefl'alàna villa* 
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ibrtita um mcredibil lunghezza. MaSuetonb toglie ogni dirftfaie» 

za : Bajarum meditim irirervnllum , Puteolanas ad molcs ^600. fere 
prtjfuum fonte con/unxit : fiani iìcuri che , fé giuda Dione il ponte 
giungeva a Baldi, eTianquiito viiofe,che enò ne giva daPloBEnolt fino 
alla met^ di Baja, dunque Bauli non vedcafi preflò Mireno,ma tal vil- 
la era ii^ mezzo Baja , e partitamente ove il mare & un bel feno . E 
niuho oonfideratamente ci <& il li» (Tto,qMntoPiiiiio fib.3.c5. ed 
a lui era ben conto , avendo retta per lungo tempo l'armata navale nel 
porto di Miicno, e ci Tinega^ che Bauli èra cbpo fiaja: Cunue^ Mifo^ 
num, portus Bftjjmtm^ Botiti^ laetts LucrìtUtt* C Jfvernmt; atm Fmt 
tcoli colonia , hicaarcMa di^li ; pojìqtie phle^ra't campi : Acberu- 
fia falus Cumis vicina j hrtore autem Neapol$5 . Eppure rimilo in 
tutte le carte e generali , é topografiche d* uomini dióttiflìmi , oamer 
quella del Mazzocchi in Cathear. femper unica pag.228. prefTo Mifeno 
Bauli, e non Baja. Ma fembra dfermi dìmentict^ dell' etiniolc^ia , che 
fii bifogno giuda il mio argomento mettere* avanti, ti verbo domi- 
nari, onde nafcono affai voci, le quali i lxx. interpetrano wàc/^^vy»}- 
fj.fv'^, &c. ha altresì ''pia, che negli elementi è viciniflìmo a Bauli 
vale princeps familia: i Fatici vedendo s) bd feno in Baja, ed il più 
lieto, ed ameno (U quella regione, il diflèro '^jju, Quafi loctts princeps; 
ed a me giova molto, che nel fanto codice non iblo dinoti il fiuniofo 
idolo Baal, ma altresì è nome di luogo. / 

II. Siamo giunti al lago , e porto LUCRINO (àlito in gran nome per 

10 fito,per rantichiffimc favole, per Io porto, fingendoli averlo fabbrica- 
to Ercole con gittar moli m mare non meno lunghe, che mille pafli, 
C vi formò la gran via detta Hercutea , e di frefco per lo flrepitok) in* 
cendiojche lo difolò. Intorno alla fua etimologia Fenicia, che è pron- 
ta, e nativa, ho unite molte ^ e nuove cofe, che il ridirle qui, mi ren- 
d èiebbono lunghiffìmo, in nigiomndo dd viaggio d' UlifTc , fonè* parte 
ne proporremo. T Fenici fcrivevano V\?S colle ftefle lettere, che lucri- 
tlUS, e dinot.i ad cornu: che le moU componenti un porto appella v;m- 

11 eontua, il fanno certo le parole diCefire, che rifènfce Tullio lib.9. 
ep.14. al luo Attico, e fi parla del gran porto della città di Brindifi : /Ti 
utroque portus cornu moles /acimus. Soa ben ricordevole , che Spanhe- 
niio nelle dottiflime oflèrv. Ibpra CaUiniaoo flabiUlòe : i^mfettmqtte fa- 
bricas , qua in mare procurrunt , dici cornua , ma mi e ita male la 
pag. E da Strabene uag. 11 54. ufando 1' autorità di Pindaro fi sa , che 
anche i rami del Nilo SamùnlR itf|»9mi, tonma : KV^ow Nt^» xh*(- 
Inoltre nell' annotazioni a SciKicc piccolo geografo fi I^ge pag.27. dell' 
cdiz. d' Oxford «che una corona di monti appellali lUpam. Indtretruo* 
vo in Lucano lib. a. yoS. 

Pracìpiii curftt flaù per comua fortus 
Ora petuut. 

ed 

• ti. Lmnmt »*interpetn aà Mnni,ctoè tà prtm^t fi prnova eoa jiih fagiani^ 
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ed alami non intendendo la no7,ion nativa di qucfta voce , li in \ oluto 
leggere litrora ; cosi anche Plinio lib. s- c. s- mentre parla di iScrcnicc 
città della Cirenaica: Berenice in Syrtis entimo comu. Pomponio Me- 
la lib. 3. CIO. ci defcrive EVxip* xt'psrs . Inoltre nelle lodate note a Sci- 
lace fi rmvienc , BoT(póp« Kcpa;, e Not» xi(,xs. E forfè il gran Salmafio, 
che tutto Idfe, vedendo SÌ fpeflo ufato in Latino comu , ed in Greco 
Kt'pxs in lignificato di promontorio, egli non so , (è fu ardito in adope- 
rarlo per luo biiogno cementando Solino pag. ccLu Entro in iuie« 
gno centra Apollonio negli Argon, lib^. v.zSz. il quale avvalendoli ddle 
parole d'Efiodo, fa 1' QVfavow icif» non il Lucrino 9 •ma ii gran fiume 
Ifìro, c ne £1 lunga diceria: 

ma aà a fua età l'Oceano credevalì il vaftiilimo pelago . Ed ora mi 1U> 
mo Ben avventurato d'aver fmvientito,che Efiodo diiuna quefto Lucri* 

no xlcvi ndh Tcog. v. 788. onde rimane ferma , e felice l'origine orien- 
tale di tal nomej parla c^i del piccolo óums Sdge.e vuole, ciie nove 
'pafti snàxvsnd a penlere lòtto la tma^ la dee un a s uiunei^gea nel- Li^ 

crino, che egli il dice n'xtawTo xipcts. 

12. Siam certi, che Strabene pa^375« dopo aver dcfchtto uaitamen* 
te il h0p Lucrino, e rAvnno, vuole l'acqua Stìgia ad Lncrfaio: EVi 

Si fnryii tis acù-w^i totkui'» SSar©- fri rp S'aXxrrjt , ww 5* «Tei'p^om 
Teme, lè liis Srvyòs SSup fOfj.ÌTxvni , fo/is eji ibidem aqua potabilis ad 
ipfmn mure , firn ta mmes abflinent , Stygis aquam putantes , fi ve- 
de, che 4|UÌ parla del folo Lucrino, che era al mare, e non d'Avernov 
che n* è alquanto lungi . Nè veruno dee turbarfì , che Efiodo chia- 
ma Tacque predò Baja QWro'c, perchè ivi fono anche in Omero, c già 
prima di me a ragion buona il ravvisò Quverio nella Sicilia ant pag. 
4^^ Un. II. En ut di/erte air {Homerus) Ulyjfem ex ftuvio Oceano 
exiviffe in ma/us, atque latifluum mare , quorum hoc intelligi mare 
Tyn-henum^ ilio vero Lucrinum finmm^m Italia opere docui. Se dm^ 
c]uc l'acqua Stigia trovavafi nel Lucrino giufta ciò , che fc rive Strabcinc, 
ed Efiodo , la di cui decima parte entrava //; comu Occam , l" Oceaaus 
iòno r ac<^ue Bajane, e quefti due autori non fi poflbnò contraddire: e 
rendo il più gran merito a queflo poeta, che ha ferbata !a voce xfoay, 
ed ha con felicità intcrpetrato il }'\p^ ad comu . Di quanto rilevante 
pdb, ed urgente fia per rinteUìgenza de' due principi poeti Omero , ed 
Efiodo, che l'Oceano non è altro, che il mare di Pozzuoli , innanzi ne 
darò incuntrafi;ibili , e lunghe pruove in occafione di difìinguere ii viag- 
gio d'UlilTc in tutti i tempi ignoto^ perchè fi era prevennto, che 11- 
xiavcs fodè il v.iftKTìmo pela£;o, non queflo brieve feno. 

13. Fa onta ad Efiodo iivet^rli un groHò fallo in aucili verfi,ne'qua- 
li con liiblime maniefa, come è fi» coftume, parla £ qiielP acqua St»> 

Tom.T. B già 

12. Strabene vuole l'ac^aa Stigia nel Lucrino,. e conyient con Efiodo. 
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.già, onde mi è venuta vaghezza di rimettere la lezioa ven: 

Q'iifaifoTo xf^{* Sfxxr/1 S' (tì fióif» Si!Mr«, 
, E'rvis fXfV T((^ p^^y "^^'i 19 ^Kirr^g 

£ fi J^lgon tradotti così nell'edizione del Gerico: 

• . . . Multum [aqim) vero fuhtus terram fpatìofam 
E ficn. fitimiae fliùt per noHem nigram 
Oetan» COmu; decima wro pars at tributa eli. 
Nova» quidem circa tenamque^ lata dorfa maris 
Vartieibus argettteis intortum in mare cadit. 
Si vede, che la punteggiatura è fallace molto , perche richiedefi dopo 
^/\a»a»,e fi è polla doro x*p«« . Anche la lintalli travia dal vero, per- 
•chi itoisx Iulìtiì eìKtyfjJv©', dir dovrebbe eiKiy^t*», ed andrebbe beat il 
verfo. Q.\txYnh ksjxj fla Iblitario, ne v'ha verbo, che il regga: quindi 
fe fi ripone il xiias in terzo cafo , o come fcriveafi neVecchi tcnv 
f}i xcpw ( onde poi forfè niftas ) con coUocarvi il punto , die il divide 
da SsifaV/- , «^rv. Uri nativo il fentimento , che la decima parte dclU 
acqua btkia fi perdea nel Lucrino , StSarau xif,a i2'«jt»oio . Ed anche 
aèlia^verMa Latina qxxìTintortum non fi sa a qual nome fi debbia a» 
nife, ma mutatofi «A.l>lif'vt^■ in ei\tyu.fint , fi riporrà bene intorta . E 
Ciedo, che ninno mi farà niuie{Ua,che ho (ÌKondo ragione riilabiiito sì 
hA luogo della Teogooia , che polea oon briwe ftucfio fìr il Gerico, 
,e tanti altri egrcgh cementatori . 

14. Ed or mi lovviene , che anche in Strabone intorno al Lucrino 
vi m fimil ftUo de'copiaiori pag. y;6, ove fi narra, che Agrippa rifece 
il porto Lucrino per l'armata d* Auguro, e \x)\. fc gli fa dire, che era 
inutile : Aytiiirras iriTx£xa-cp , »tXw S' tvf« vXoioti ÌKa^pis tt'jpjiirai- 
rdau avftvrÓ' , A^rippa , ^uoS ieetMf ftruaura , addidìt : naves ad- 
Tnirtif Icvcs y (lat$ont niunlis : tanto più che Dione Cafììo pag. 5iJ^. 
Jin. 71. deir ediz. di Keinuro è oppofiiifimo a quello efatCo geografo, 
e ci & fapere , che quel conlblo rendette tal porto ficuriflfano a* navi» 

li : AV'V'TTroft a-viTpvTaii Xini/ai vauXo^^writm aVfSpi^fy , /Jt^rippa cum 
firfodi^et, effecif fortus navium Rattorti aptijfimosj cioè TA verno, ed 
il Lucralo. Ma era facile a Silandro, Oifaubono, ed agli altri comen» 
tatori di corn[Xjrre quefli due fcrittori , e quell' à'^^s^fr^^^" rifarlo in 
i ■j^is-óifUttiis: ho parecchi efem^j di fimil uUixe di coloro, che tra- 
icnvevano i libri , <n mueait 1* 0 m « , m» ni fo pi^io latanto di 
quello, che in Teofrafto vide il grande Spanhemio in Callim. pag. ^32. 
ove l^gevafi attrn reloMotio^ in vece di ewrris utilttas^ e di tal cone- 
^óane ne vuol fiuna: e £ «nidlo di Giufeppe Ebreo A'px* ^ i. ove 
polla dd fiumeEiifiateted 1 copiatori hao poAe ASvsfios in vece di 

23. 14. Luoghi d'Efiodo, « SinbaM iMpmo «l lago-Lacrìap icflitaiti* 
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tot fimus , limus , (ìccome con faviezza ha corretto Vofllo . Credeva, 
che il dottifTimo Reimuo nell' egregie annotazioni al fuo Dione aveflc 
rcftituito qucfto luogo del geograto , ed è Itrano , che neppure il cita ^ 
quando era opportuno a poi^ luce al fuo dorico. E chiegi^ , che s'ab- 
bia j>cr buona la Icufa d eHèrmi molto divagato nella nativa etimolo- 
già di LMrr/««;« , ufcito da Tip'' cornu : ma il compcnfcrò , fenza 
che mi fi domandi, colla brevità in quella di Puteoli. 

15. Strabonc ci è j^uida fedele per l'origin? Fenicia di puteoli , 
mentre parlando de canifi Flq;rci,cne fono prdìo tal città, dice pa§,37i. 

àKXoèiv , ti'i Hxò; , ot^\' ix t« IIEPIMA.'XHTON Tij» yif» eìyxi hi «pfTW», 

fua de campo Flegrao nomine^ oc de re ibi cum giganpibus gejia fa- 
ulantury m» aliunde vhktMr orf^i guarn quod eam r^ionem éb JoK 
ferri/ ifatem multi ftbi PUGNANDO vindicarent . Si ha ^r\2,pugttavir^ 
e nel Gcnefì 30. 8. leggiamo due volte tal voce »n'7rìfij a*ni»< *ivrtu^ 
e S.Geronijno fi è ajutato più prefto della verdone de* lxx. vecchi, 
che dell'originale, che ci d.\, luRiitiontbus Dei luHnta fum : indi nel- 
lo lleilo verìà il :t^fto Tanto ne foriiu un nome proprio, che a me oiot- 
to ipovm ■'mta: fiechè non lì potrì dubitare, <hcPufeoii fiafi cosi àet^ 
to, cioè urbi conmitionis ^ /wa.e, perch'I" molte n.r/ioni per T ubertofo 
Ilio iuolo, e per l'amenità ne controilarooo il dominio: e o*'7ìr\it, ov- 
vero s«Viniu, fifliificano, da *yr>9 lufUtm eH. E (òhd iti 
molto lungi dal vero ed antichi , e frcfchi fcrittori , che tralcio tal 
nome aputeis^ o^sw,.a_putore : e quei,i ouali han creduto piii anCioo 
Dicgfre»ta\ att Pmtoli , come fe fbflcso nati in tenìpi ritribci i 
Greci, che i Fenici : c femhra fcguir cotale opinione il gran M;izzoc- 
chi n^' Bromu àIJUtuùe». wa.zo. dicendo , Dtcaarcbia^ gua feflea rp> 
hnia Futmma : dtK il Otiverio pag. 11 37. il quale anche afloiice'^ 
i?/'rx/«r^'/r i//^?/, e perchè Plinio avea fcritto fcmplicemenCéPtf/AV 
li coìcjtia Dicaarchia diai, egU vorrebbe rilkre , Dicgarcèia mtea di- 
•Hi. E per ultimo , penlb , che nella voce Puteoli vi fia rimafo qual* 
che fegno del Fenicio , perchè da puteus nativamente ufcirebbe putieU' 
JifC non Puteoli : fi vegga Perizzonio nell' annot in Eliano pag. 749. 

16. Rimane, prima d'imprendere il viaggio d'UlilTc, e poi arrefìarli 
in Napoli , di flire un corfo fuggevole per altri pochi luoghi di Cuma, 
< di Pozzuoh, che fono dentro a' lidi , e dimoftrargli tutti Fenici , il 
che viepiù confermerà elfer venuta tal nazione in noAra Campagna. Si 
tcominci dal tanto lìmnalo avernus , die podù dubileniino, che 
non fia ufcito da T^^V ? caciras : fra le nozioni cofpicue del verbo 

vi ha cxcacavit. Per far certa quell'etimologia, altro non v'è, che 1^ 
«Mete il |Hrinci|»o dsll^Odils. x. ove Omero col fublime fuo dire ddcrìve 
4a caligine, e l'orrore, ove abita\'ano iCimmcrj vìp'yUM tttfiKr y.tnxXvfji- 
|Mw», i quali vcrfi poi tradotuiì da Virg. nella Georg. 3. 3 57- ^ da Ovid 
^^'i .. B 2 nelle 
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nelle Metatn. lib.xi. 592. inoltre ad Liviam io. i. pag. ^z6.v. 445. edk 
àone di Burmanno, Nebuloff littore Avcmi, da Tibul.lib.4.deg.i.tf4. 
e da Qaud. lib. i. ^. i2j. han perduto il grande, ed il lor nativo vig» 



con reciderne la dcnfìffìma felv.i, che l'ingombrava. Tal lelva cravi an- 
che alia flagion d'Omero sì nera , che fi diceva ellèr di Proferpina Od.%. 
V. 509. aKrta n^oTf(j;»«>s . Il c re dere , che fia lo fteflb che àopr©- , 
fello ngli ticcclli, è pcnfiero di chi sa foltanto il Greco: nè curifi,chc 
il dille Lucrezio, e Virgilio^ ci Ipiacc, che il lediamo anche nel gran 
Salmafio in Solia pa& 4^. b. D. per tacere i fav) intcrpetri d' ambedue 
quelli poeti. Non de\'o tacere, che Sam. Bochart parlando dell'Avemo, 
che è anche nella Iktica, gli d.\ altra orientale origine, cioè nmnK ns»a, 
focus extremus-, perchè è l' ultimo 'd* Europa : ma en meftierc opporre 
a fé fteflb , perchè il noftro, che non è l'ultimo, anche ha fortito tal 
nome, oltreché è troppo generale il chiamare un luogp ultimus^ fenza 
.ajutailo con altro aggiunto. 

17. Non mi è ^-icrmeflb di non curare il monte Gauro,GAURii';,ce^ 
kbiatiifinio da tanti Icrittori sì Greci , come Latini , e l'autorità di elfi 
fca raccolte dalQuverìo,e poi fe n'avvalfe il Pellegrino : e tutti lodafio 
cnèrc flato ferace , ed ubertofo : e fon lieto , che il fuo vino da Ateneo 
vien detto pag.2tf. F. 0 rcuipcu/^ (dtm) 5i oxiy®-, 1^ itJcM^jr©* , t^t- 
#n li £rm@' K, Tx^^y'sjche ora fi vede tradotto: Caiirarum{'uhnm)pMh 
cum^fed noèti ijjtmton , 'jnì'id'.nn ^ criijft'.m^ n.i turba alTIii , che rTayyi^ 
fiafi detto rr/7^m,fapendoli, che Omero Tempre dice j^en^i "tx^^^h,», c gli 
fcolj rimettono tvyy^ , on^ non iàrebbe ««f^XirÒ* , fé fcSk ert^ttm . 
forza è dunque dire 'vigorofo . Quindi fe queflo monte era tanto cele- 
brato per aliai pr^i, chi ci vieta il farlo ufcire da *pj,che dinota co- 
fii MfvMfffitfP come fi tficeflfe ftwis pNttMcHs^ o come fpeflb ii6no tal 
voce i Lxx. e farebbe , mons xJ-v®* , mons ^ujjtrrk ■ c mi giova , che 
in Neemia 3. ló. quelli vecchi trafcr^llèrla in Ebrea dizione, c la fecc- 
TO nome luogo. Inoltre eflèndo H Gauro il più grande , alto, e fia- 
tile monte , che fi vede nella regione di Pozzuoli , anche per quello fi 
potette chiamare "OJ^frinof^S t i^v^/^ tra gli altri, che vi fono. Col 
monte GauTO non fi dcnrano difgiungere i campi lebor ini, i quali piìi 
volte fon celebrati da Plinio , come già ha offervato il Cluverio Ital. 
ant. pag. 1145. ed è felice l'orientai origine rvch ad opimum^ ad pin- 
gue , ed i LXX. in Ezech. 34. 3. ci diedero quella voce tradotta ti rt^ 
Xt^, tnsin TìK*^:ir^ , crajfum Jacr^eMris, e od ca(k fteflb v. zo. quello 
profeta ufa n»o nv 70 , inter pecus pingue ; quanto quello campo fia 
nato fempre fertile, e pingue , oltre le grandi lodi , che gli dà Plinio, 
che tanto queflo ìiipera Tmtera Campagna nell' eflèr ubcfCofo, quanto 
la Campagna avanza tutte l'altre terre \\h.i%. c.xi. Quantjtm aureyn imi' 
vtrjas terrai campus Cnmpauus anteccdit , tatnum ipjum pars e/Mf 
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qua Laboria -jocatur : ed il chiamò nobili s campus lib. 17. ù. sa» 
die da dfo ora appeUafi tutta la Campagna, Terra di lavoro, 
■ 18. Qtiefto ftefìò bel campo forti altro nome più fpeciofb, PHL£> 
casus : anche gli antichi fcrittori ibno ilati foiieciti per T etimolo- 
gia di tal nome , e perchè nella Campagna predò il Gauro , e Cuma 
v' hanno acque calde , e f^ni certi di fotterranco fuoco , e perchè Phh- 

£aus lèmbra approflìmarft a^^f^u,Hro, perciò loro è piaciuto da que- 
» verbo trarre tal nome: di tale opinione fi i Diocbro, le cui parole 
originali trafcrìve il Cluverio pag.1145. Strabone più awifato dice, che 
alcuni il credevano , che Phlegraus campus abbia acquiftata tal voce 
dal fiiooo, e dall'acque calde, twis Mfu'^vTi xXvd-vvAc e poi fente da se 
altrimenti 5 doè « cne qiiefli campì cwi di sì fertile terreno , che (i 
finfe,che eziandio i giganti ne contelèro il podèdergli: e Polibio lo ftef- 
fo fi recò a Icrivere ; EVieuMVet-ros Sì )ij ir«p» loVs yu^oypdipati 0 irig^t 
tinst TtS/uy Xoy®* * Tporayopii'f-rat Zi Hj toDi» ^Krypàl* , xa^intp 

"vCf tIuì ipiTÌu) wtÙv , eftquc adeo cum primis credibile , quod de hifce 
tmflpis a myféoh^is narratur : nam (5" hi Pblegrai appellati funt, uf 
atti precipua bonttate infìgncs : & fané de bis pofiJTimum Deos cn caf- 
fè veri fintile e(i propter eorum amoeniratem y & praflantiam. Anzi km- 
hn SI faggio dorico awifarci in altro luo^o , che Pbl^gngus fia denomi- 
nazione Ètrufca: e quelle due autorità di Polibio le rapjxjrta il Cluverio, 
ma niente vi difamina : Tamv, yt tv. iriSi* tò KOLKMÒt tviftom Tupfiunìt 
KttSr' is XPo'*«$ ^ ^Keyiiwl «Mff Ma!^MfliNI Tte/l Kxvvliu ^ i^ Nci!K(lll,che 
fi dà in Latino, bns igitur campos quondam incolucrc Erru(ci,quo tem- 
pore (D" circa Capuam^ atque NolamPhUgraos QUONDAM d$&os pof- 
federunt campos: ma 10 direi con più iènpfioe', e forfe più vera intei^ 
pctrazionc: hoi campai quondnm i?icoluere Tyrrhent , quorum tempore 
etiam Phles^raos diUos^qui funt inter Capuam ^ atque Nolam : quel voti 
non può dmotar quondam ^ peichè fi iàrebbe dire a Pòlibio,'die primt 
de' Tirreni tali campi fi diceano P^lt-gr^fi , nè fi troverrcbbé gente più 
vecchia. che a quei campi queftonome avelie dato j onde afiàimme volte 
U WW fi adopera per verzo odia lìngua, e ve nlia mold^e beami efèoh 
pi . Se dunque P/)lt'q)\tus è voce Tirrenica giuda Polibio , non ufcirà 
da ^éyui^ e farà fua orifijne orientale, ed io lenza riufcir grave ad al- 
cuno la prendo da due Seàam ino , mira contmtió , le quali è 
lecito pronunziarfi F/tr-z^T/» , e quindi è partito P^%r/?, e poi P/jhgrjuSf 
die finerebbe locus mira contcntioms ^ per poflédérfi ancne da|{U Dei^ 
mn che dagli uomini, ficoome ben im wi^mà. Polibio, e Strabone. Po 
trei aggiungere, che in quello nome Greoo* e Latino vi (ì fcorge qual- 
che fegno del Fenicio, perchè fe ce raveflfc donato (^\iyw^ farebbe P^/^- 
gaus. ficcome abbiamo da eflò verbo Pblegeton, PjfripM^eton , fiume, 
« PMcg*», uà de*c««BUi del Sole. 

i^Per 

i8« Ornafm PUtpaut^ ^oefta voce con Greca, ma pura Fenicia. 
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T 19. Per brievc altro tcmoo ci trattcnercmo per quefti liic^hi di Cu» 
ma, e di Pozzuoli, e vi farà alcuno, e forfè anche molti, a'quali incre- 
fce, perchè quell'oggetti etimologici loro fi prefentano fìcri'i, ed altresì 
molelli: ma chi ha cominciato, è grand'uopo, che complica. Livio nel 
filx c 28. ci ha ièrtiato un luogo lungi da Coma 3000. pafìì detto 
HAM.€, celebre per notturni, e folenni facrificj, che celebravanfi du'Cu- 
mani; e ci narra con iflile dhìinto, che i Rocnani, per foggiucar que< 
Ili, fi finlèio di cuor divoeo,e che con effe loro ftaflar volevano quella 
fediva notte : furono cffi accolti ; ma fcovertafì la frodoicnta fede Ro- 
mana, i Cumam ne fecero cnida iliage • Giulia il racconto di Livio 
Hama doveano eflère non tra Cmna, e Lìteroo, ma tra Cuma , ed il 
lago d'Avemo. Entro io in ilhipore, come niuno fcrittorc sì de'noftri, 
come d^i ilnu)ieh non ricordaron mai tal luoeo , neppure il Pell<^i-. 
jìo , che mdti credono af&ì avveduto , ma peroiè è snig^to al Quve* 
rio, egli non il \ijte in Livio . La Fenicia origine del nome è franca, 
perche non , vale cator , e prellò il lago Avcmo altro non v' ha, che 
acque calde, e fuochi alcoli ; anzi ne' volumi. iànti 1' Egitto perciò fo> 
yente è detto can fecondo S. Geronimo in Qtue/iiom, Hew. 

la Paleremo veloci 1' acrfrusia palus , che ftagna tra Cuma, 
e Mifeno, e non vi farà chi non appruovi , che rKm ila lo flcnb, che 
'»iagr , eorruprio , e Perturbano : le fono proprie ambedue quelle voci , 
perchè nelle paludi l'acque fon guafte , e putride : e perchè avca comu- 
jiicazion col mare, il quale, quando erafi ondofb, e groflifiìmo, la per« 
turbava, onde dava un trillo fuono, e perciò Stnibone fcriflc p^ 372* 
Tlhtvlof Si r7( K^fUK iò MiiLuòr , ir lù utnl^^O A'^tp^rót hiuvn , Ttc 
daXs/rrifS àtJyytk tis rtjta/y^ni , ptopc Cumas cjì Mijenum promoafo^ 
rium, inque medio Achen^ pdm ^ canofa quadam marti ejfufio : fi 
vede, che ccenofus vale il corruptus. Inoltre Licofronc la vudIc A';^«p«« 
•iov pò')(J^oiTtii Kvy.rùrH(rau/ oìSfUiTtt yymf , Acherufiom fomtn jiuduanteM 
iumentis-unda effufionem , e ci fi dà la lìginBCtBonc di ptma^ario^ 
onde pcnfarono bene i Fenici a porle tal nome , perchè era un lago 
corruptus^ ovvero cceno/us^cd anche pcrturb,ttus. E torna a grado, che 
in Ifaia 6%- 10. ed in Ofea a. 15. giuila i lxx. ^X'^y ^ fecon- 
do S. Geronimo Achor^ fi è uo Dome psopiio d'una valk, cbe in feno 
forfè conteneva uno ftagno. 

ai. E quelli fono tutti i lu(^ , che ci han tramandati gli antichi 
fcrittori della rinomatilTima regione sì di Cuma , come di Pozzuoli 
.^eccetto quei, de' quali la menzione Omero, e fe ne darà l' etimolc^ 
m fiiveilando della navigaùon d* Uliflè , cflèmb propri di quello divmo 
poeta ) al certo fìimerebbefi ben moiefto all' orientali lettere , fe taluno 
ricufaflc, che. non vi fu ad abitare tfnte Fenicia. Sarebbe ora opportu- 
no, cernie FoRlne il lichiede «che % paffiillè in Kk^wli , e far palefe; 
che anche fmbene^ è yoce oricntak» e molti nonù deUe fuc colli- 
ne^ 

i9«2«. ai..anM loaB» mt Cuna, ad ilhgo verno, tAAtim^àpOu^K^fii» 



Digitized by Gt) 



DBLLA CITTA DI NAPOLI.! 



ne, di Palerò, del Sebeto, «H Mcpri, e dTai&i altri , ma p.^rchè tà 
cittì ò l'o<;:^.*tto di qucft' opera, e a me caro rifcrbarlo , Icorfa tutta 
la Ipuggia lino a Capri, c do^x; aver dclcritto il gran vui^io d'Uliflc 
•<Nide couipniià più bella, ed amena nolbnsi' città, le fi vedrà in ultimo 
luc^o , tanto ma«;giormentc, che fari lungo, e grato argomento: onde 
biiogna (\)rcar!i in Ercolano . Intanto non mi fi dica cllcrmi dimenti- 
cato deirifoletta Nifita, nesis, voce mteiamente Greca, e farebbe kA- 
Ha trarla dil parlar Fenicio : ma ognuno può penfare , che non tanto 
per la piccolezza, quanto per l'aere, ed alito maligno, che la circonda^ 
non lendendt^ abitabile, i Fenid non curaronla , e non le diedero no- 
me, onde poi da' Greci fi diffe con voce generale N-jj-k, p/jrva in futa: 
e che fi fotle Hata da iecoli antichiilìmi peAUenziale , T autorità fi rap- 
portano da ogni geografo. 

21. Ercolatv'j, HPA'KAEION, lìerculancum ^ cittì, o villa pieni di 
fama, perchè il Vefuvio la d:lblò,nu jiiìi perchè la muniiiccoza, ed il 
iUbUine augnilo geiùo de^ noftri Sovrani per le antiche Greche cofe , e 
Latine l'hiin fiuta quafi rifoi^ere, ed acquiftar più gran noni: . Mi ha 
quafi prevenuto Stn^xxie , c& qui vi ic^^rnarano i Fenici , quando 
ex <& , che queflo Iimoo ftt occupato da^ Ofci , Tntent , e raalgi: 
0"rx9/ V (V^vi ■nvniu {Vii axxhjet'ìv) i|t^ri Wyj.f.'iU' ^l-Si irapappH 

0 2^p»^ T9TTtu«* thv. Tvùì'Mnì ,ì{^ TlfXxryoì pg.-jyS. Ognuno di buon 
volere s'induce a concedere, che quelli tre nomi dei, Tirreni, Pclalgi 
fi oenfondono co* Fenici . Deve commcndarìì la lealt.\ del lodato geo- 

fafo, perchè tra le mine di cflò Ercolano , oltre più monumenti , lì 
rinvenuta la celebre menfa Giunonale in parlare Etrufco sì felicemen- 
te pofta in Latino dal dottiffimo Gio. BattiÀa Pailèri , il qiude dt tal 
lin^a n' è 1' Edipo a noftri di . Sono ftato reftio più ore a projxjrrc 
retimologia di H'prfHXftcy, perchè è malagevole molto il venir con van- 
•taggio contro ad opinioni antichiilìme, ed in niuna et.ì contraddettele 
fembreri,che non fi fcrive da fcnno, fc fi dica, che tal voce non de- 
riva da H'f^rnKwV , Hercules : nè fi pcnfa poi alla ^ran diiììcultà , che 
'«Ercole, i cu^ gefti fon pieni: di avole, fi portò m qucfti lidi, e fe> 
ce porti, lunghiflTimi argini in mare, e città ancora : ma mi avvalonif 
che non di raro le autorità, comechè gravi, cedono alla ragione. 

2-;. Io ritniOVO quefta voce HprfaXfi^y intera Fenicia, fenTa che vi fi 
dcfideri elemento K'^? mn, ardens igne , il che è confacente bene al 
fuo fito. Si rende falda qudH' origine dal vederli gii altri vicini luoghi 
«I V^uvb aver iòrttlo il nome dal fuoco , e duk fiamme, così poMt 
PEI n»D 019 , OS flammx , nè quefta città , ove anche furono i Tirre- 
ni, giufta la ^rand' autorità da Str^^xme poc' anzi recitata , può avere 
alóa ctimoloeia. S'aggiunga, che eóandb stabi/e fi Ita dal Ibnte y» 
ro inunantn , ovvero pfff'Hmdata , ed anche citaci ì/fnus , e s' in- 
tende dall'incendio dei Vefiivio : nè fi può dubitare , che iodi, efca tal 

no- 

'%t.H- Xhmimmm, P4mf^SuMà^t^mwà$,iìLm9HiiS»mm,pmiititó dal fuoccw 
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nome, peichè i Rabbini n' han formato tfltùv arden^ libidine , c noi 
Italiani i vocaboli Jìufa , ftufa/uolo , ce. Mi ajuta aache il monte Ve» 
fuvio , VESuvius , nome, come dice Galeno de nmk. nuden, lib. 5. 
ofittriy cìv^panroK ^wpi/ixM. omnibus morfalibus nopum , il quale nativa» 
mente i Fenici il diflèro col a>a*«; ia , ubi fiamma : S. Geron. in 
Giobbe 18. 5. ed in Daniele ii. il txaducc fiamma^ ed i lxx. Vecchi 
f Xo'H ' forfè quefta nella origine «fi til monte , ovvero più fìncen 1* at> 
tendiamo dal dottifs. Mazzocchi , promettendoci nel Calcndar. pag. 593. 
col. 1. C/US nominis 'vcnjjimum etymon ex primigenia lingua . Ed ora 
intendiamo, perchè Ortelio dà al Vefiivio altro nome , cioè mculus, 
che nafce da 'jto, esciti Jere; e con piacere oflèrviamo, che qiiafi tutti 
i luogiii, ove fono \ olcani,ti demoninono dal fiioco; cosi anche Mtna 
viene da nj^hk , fomax , già oflèrvato da altri , ed io innaim ho rÌA' 
venuto in Ifchia più voci porte a qucft' Ifola dalle fiamme, Inarimcy 
Pithecufa , Epomeus . Non iarebbe importuno aggiungere , che quello 
noftio Vefuvio fi chiama anoon Mamt di somma s niuno temerebbe 
dire , che viene da Summanus , ritrovandofi in Reinefio ci. i. 244. un* 
ifcrizionc, che comincia lovi . o. m. svmmano . exsvperantissimo. 
&c e cita anche Tàllio de éiviiMt. e comenta , che Giove avea tal 
nome, jvcTchè crcdcvafi noElumorum fxtlmìnum dominu^^ : noi fiamu ben 
confapevoli delle fiamme fteiminatrici di quello monte : ed ulcircbbe 
Sunmuams dal Femcio ycm , che tira 1* altre fignificaàoni <finota tene- 
hqfiis, e così fi truova in Efaia 59. 10. c3'jn':?K3 cnoa, e la volga- 
ta ripone, caliginofi quafi mortiti: raiè olcuro,perchè tal voce ìlxx. 
l*han tradotta reM^v^w, che vale intfemìfcent . Or d è noto, die quò- 
fio nome Somma è un de' retaggi dc'Fcnici abitatori delle noftre contra- 
de. £ giacché il Vefuvb tuona, fulmina, e reca caligini , gli fia bene 
nwis Surnmanus , come fla a Giove Tonante , e poteva do iiwi£uK 
Reinefio. Se nella voce cs^jot^K vi è Tn «fi FÌh,già i gtamatìd Awa^ 
tilìxmoj che fi fuole ajBginf^grre. 

24. Non mi fi vieti, che <fi nnovo nu porti ad Vtpi*Mm\ e femù 
\iepiù , che abbia tal nome dalle fiamme i ritruovo , che tal voce fi è 
data, ove vi fono flati fiuchi ibtterranei , quindi in Uchia fi le^se un 
altro Heraclium , fiocome me ne rende lavio il gran ln^Baocchi , oo- 
mechè egli ^nfi altrimenti nel Calend. pa^ 334. a 100. Non Heraciius 
• . . fcd pofsMs Heracliwn ueutro genere is hcus , oPtuitr , diceèatur .* 
nam tTpeot^Mov {Heraclitm) Hercìdis templum fignificat : ergo ea infif- 
he (Ltarimes) regio ^ ubi S.Re(lin^0 corpus ftptd^WM fuit . . . olim 
VOCMafur Heradium ob cani rat'Cim , guod in ea regione aliquod Hcr- 
eulis templum fiurit: ma forlc più fi conù. 1' ori&ine dagi' incendj ac- 
caduti in tal Ifola, de' quali da per tutto in efl& fe n*amminuio igraa 
fegni. Ma la forte ben felice mi ha fenduto pago di qucrto mio pen- 
làniento, perchè mi ha offerto nel teforo di Errico Stefano nelLi voce 

24* Si «oafèrau con vari cfempj, che H'^mmmmt , Hmtdatmm è foce fenicia. 
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XhtpoV un luoff> , come dii^^crlb , e cita Athenaus Hi. 1 1. nel quale 
quello dipno!ofiiìa defìaifce, che chiamavanfì Kpo/xAnx Tacque cocenti, 
le quali idrdvano dalia terra : T« titpfui Aurpeì w ^Mnftu/» i* m yns, 
qudB HpdyK^aL vocari fcribit {Athettous) . Dunque viene a buon fegno 
ttabilito, che ccKà. EfCoIanDy come TEnclio d' Ifchia dal fuoco , e dai 
calore trallero il nome, e non da Ercole, come finora fi è creduto, 
c le ne lono ripieni i volumi; ed in avvenire farà certa fua origine dal 
Fenicio m*^P nm « ardens igne. E perchè eziandio prcflb il lago Lucri- 
no vi fono acque caldifTime, e minerali, fi dice, che vi fu Ercole, e là 
lece axiciie la vta Herculea . S'aggiunga , che tra l'ilble Volcanie ve n'ha 
una <ietta Herculh mfitia, come m'awifa il Ouverio nella Sicil. antic. 
pag.4r5. onde poco , o nulla fi può dubitare , che li fìrnii^'ianza della 
voce Fenicia, che dinota ardens igne , ha prodotti da'nunu de' luoghi, 
i quali avean fiiodiì, o acque cocenti, ^i Ercoli. 

25. Rimane ora offervare, fc quefta gente navigante, ed ardita diede 
il nome a Sarno fiume, e città, a Sorrento, ed all'ifola di Capri, e li 
faranno fcorfi <tutti i licb di noftraCampagna. Ed inquanto a sarnus, 
che fi fcriveva altresì Sarrus ^ perchè in Virgilio, ed in Silio fi legge, 
fopultgtie Serrali e s vicini al Samo , fe pure non fi voleilè riporre Sur- 
11^» .'benché era coftume mutare U doppio elemento RN in RR,co> 
me da a-^vp^ il è poi fatto myrvha ^ cos\ Sarnus ^ e Sctrrm^ A che non 
ponendo mente tanti noftri fcrìttori, li fono l^en confuii intomo a'Ser- 
fafti,e più «fi tutti, come è folito, il Pellegrino. Gomechè qudk» fiume 
fia piccolo , con tutto ciò vien lodato da' primi antichi fcrittori , che 
il IcsgQDCLaei Ouverio pag.1150. ma mi duole, che gli è sfuggito tra 
^ alttK^Sbrabone. Io dnro foto lawilàre (iia etiniol<^ia , la quale go- 
do, che altri han detto, che fia orientale : Servio ci ha fcrbato, quan- 
do comenta la voce Serrafies di Vii^ilio, l'autorità di Conone.il qua- 
le dice, che i Peiafgi impofeio tal nóme. Abbiamo in Fenicb linguag- 
gio il verbo m\y, onde efce T'y:?» voce vicinllTìnia a Sarnus ^ e fignin- 
ca ctngulum fcrrcum fra l'altre nozioni , e Strabene ci dice pag. 378. 
che quello fiume cingea Pompei , n^fxmMv fra^fA i Ssfp»®* vo-nnuoV, 
ed anche un lunghifTimo promontorio <lopo il Pireo d'Atene fi difie Zv- 
nl^ balteusf Strab. pag.dio. fi sa, che dalla figura fi è dato il nome 
a* fiumi , a* monti , ed anche alle città . Ma a me piace più derivar 
Sfrf/in , tanto mag^ormente , cbe dinota non fido il fiume , ma la 
città, da l'iyo^ e vale locus pinquis, & ferax^ e neYanti codici è una 
^ilillìnu pianura, ed amena tra Ccfarea, e tra il Monte Taborre , ed 
il lago di Genefarecte , e perciò ne'Cantici 2.1. fi legge. Ego rofaxtya. 
Che tale, cioè ftrtilifiìma fi fuflè ilata quella biievc region dd Sano 9 
ce ne rende certi Silio lib.7. 

Sem^es etèém pepidoSi tot/ifyuc inderes 
.■s . Smm. mkis t^, 

TomX C E ci 

3S* Smmt fum bea mio, e Smtffltt ftfM , nond ankbe «rientili 
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I E ci ^ deferiva anche ameniffims per io benigno cielo, e Taere piiriA 

\ \ ' limo, onde colli portavanfi gli flnmicrt , per trarre i dì giolivi , ed in 
\ \ firfta ; e perciò il noliio Stazio , che fpeflò ii^fe vi menò U iUte , e 
\ \ l'autunno, fcrifTe nelle Selve ltlxi.2. 16$. 

Nec Pompei (ììii pl/iwant maga otta Sarni . 
%6. Arrìx'ati gi;\ alla sorrentina rpiaggia,n crede, che non ila nuu 
lagevole dire l'origine Fenicia del Tuo nome, perchè è troppo nota, ri- 
trovata da frtdti, e fpccialmente da! Bochart pag.^c;^. e (1 & ufciie da 
D'W, cant'tlni(c , e perciò i poeti vi finfero le Sirene, donne cantatri- 
ci. Ma non fi pofe cura, che Omero le dcfcrivc barbare, c micidiali, 
code fi deve Tempre aver ragione all'invenTÌoni di quello primo poeta , e 
(covrire, perche !cr dille di cuor sì crudo: le parole orientali alla fl.ii^io- 
ne di lui erano più note, onde io Aimo, che la voce i'urwti debba trar- 
fi da nrvc;, acciocché nan vi fi defideri niuno elemento, ed albta fi 
dirà ftrcp'ttus lu^ìuoftir ; e mi piace , che *nu i lxx. 1* han tradotto 
non folamentc aVaa , caiìtus^ ma ancora mHntSj che è lo fteP 

fi), che proamtfarium: ed oltre a dò ^d^, mfidiatw: quindi fe fi 
\aiole foflenere , che Sirene^ venga da! c^nto , biiogna amùingerv'i nj, 
cioè che ca^jiona pnvito^ per ajutare la verità dell'anticaglia: le pia», 
ceffe U iigniècazione di murus, o promontorium i»&Ms,k noto, che nd 
valicar quello ftretto ve del pericolo , e del cimento : non farebbe impor- 
tuna la nozione di ìx^pói , perche non è molto accettevole a'naviganti 
il palfarlo : onde farà prc^rio il defìnirk) frvmmtorium luHuofum , ov> 
vero hijìd'i.itor luRuofu';. Qiicfto fteflò iw s'ofTerva in lignificazione di 
taurus , ed i medefimi LXX. vecchi han pollo -r^'v--'^ \ pcnfandoli ai 
mugirey che è proprio ddl*onde, che rompono u<:ì^.\ Ilx gh , e ne* pro- 
montori . 

27. Se poi Omero ha penfato più tofto al canto, che all'altre nozio- 
ni del nrw, non farà £ maraviglia, perchè quella è piii eomtme, « 
volgare, almeno egli ha mantenuta la piccola voce n:, la quale dinota 
IhÌìus , il che non han fatto i luoi leguaci ,^ i quali mutarono queAe 
donne trifte in leggiadre, ed awenen n; ed inoltre hanno fcrìtto, che 
k" genti fi pregiarono averle per Numi di lor città , e piacque dcftir 
name anche una al noftro comune ì ma io di brieve trarrò d' mganno 
chi crede, che Partenope noftra fi fu Sirena . Per ultimo non fi dubfr> 
ti, che da r\yyv fi è formato Suncntum^ l;i di cui temunazione fcm* 
bra dura, e non ha deli' orientale i ma è noto, che così è cofiume de' 
Latmi di dare 1' eftreme fiUabe alle città , ficcome dal Femcio Tarat 
è ufcito T/iremum . Aggiungafi al promontorio Sorrentino 1' ifola di 
Capri , CAPRESE , che ù refe tàmofa , per non dir fuperba , per lo fog- 
giorno ben lun^ di due Augulli sì grandi, uno per ^li ottimi, l'altro 
per^ tfilìilfimt oofiumi . Al certo in tal ilòta ttaflè t Fcnid adi tcm- 
fcrtts éiam nàtis lAjeSu montis^ quù fmut ventomm grttntwr: *(ias 

m 

r6, «7. Nuova ctindogia di Soriento: e aolto aalaralc qudia di O^ri. 
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in favMtkim obverfa , & aperto eiram pelago peramaena , pro/pe^a- 
ktopte fHkhemmttm pntm^ CTc. Tac. negli Ann. lib. 4. nunL 67. Stn* 
bene mi Ibinmillifln la fi» ftolpita etimologia : At Si Karpioi Ivo ira* 
"KiyiMLt c^X^y irxX«40trf vs%fm St fitoev. Caprese duos oitm habehant vi- 
tm f five oppìduh , nwrr Mfwm .* peidiè AuguAo vi avea fatti gvofli 
edifìc;, ed indi Tiberio dodici ville, come dice Tacito nel cit. luogo, on- 
de fembrava una loia città : ma a di noftri è divilà, come a'tempi de' 
Tckboi , in due viliaggi. Or 0*va ( e fi potrebbe pronunziar all' 
de'Maforcti Capratm, nel numero duale ) dinota ciò ^ che ci ha detto 
Strabene Ìòo moki-f^veu , duo opptdula , duo vici ; ed e ben noto , che 
le città dal numero han iortito il nome, come lìta-niro\ts ^ (yc. ed in ' 
Latino perciò fi è ritenuto il numero del più Caprea. Mi giova, che i 
Lxx. ci han data la voce *<tM*i ^ vicus , Sam. 1.^.18. Inoltre più volte 
ne' libri fanti è nome di luogo Jof. g. 17. ed altresì 18. z6. Eidr. 2. 28. 
E non f^prei, che dire per la varietà , che rawifo in Jof. 18. 24. nelle 
verlioni per quella parola i£33, ove ftafcritto oiojjn iddi, mentre leggo 
nc'LXX. K, Kixpapa, xl Mo»i, e nella Volgata, l^illa Emana. E do fine 
a rinvenire l'origini delle voci Fenicie denofìri lidi, ed innanzi devonfi 
attendoie altre de luoghi di Cuma,e Pozzix)li,le quali li IcgEOQo lolo in 
OnKio,e mdte anche in Efiodo, quefti fa bdUTai^gomento di foà 
me pocfia quefìa regione: ed indi quelle di Napoli, che nc»i fiiran poche, 
ficcome ho impromeflo , acciocché fi coiKhiuda bene, che tal gente oc- 
cupò noftre città, e provinde: e fé alcuni menan Midìo di quefte an- 
dezze orientali , fi deve loro rammentare , che le lettere , e gli fiudj 
hanno le vicende « e maniere giulla le (bigioni : ora a' favj c a grado 
ajutar Fantica, ed oleina flnria eoa molto ufir le liqgue , e dalle voci 
fermar i fatti : & mcAieri.toUaEHe) podiè deve picvaler il ooAume, 
nn il piacere. 

aS. Chi mai non pcnfei^ eflève dnnflSnio ftento f ed aidua mipieià il 

ritrovare con diftinta maniera il viaggio dUliflc in Oincro, quando fino da 
più vecchi fecoU li Aimò fopca ogni forza, e diligenza, perchè repugpiaor 
te a se ildlb, non die alTofdine geografico: e peidò fu vago EratoAo» 
ne (crittore a tempo della feconda guerra Punica di giochevolmente dc- 
liderlo con dire , che allora fi làprd>be tal navigazione , quando farà 
noto il nome di quei (arto delfutre deVenti ^ ficcane ci ha tramandato 
Strabene verfo il princ. E^px-wriytfi Zi ^nri , tot «?» ww tb O'Siwt^j 
Trthitirnu , 5tw» lypjr w «-«UTf* io» wp^-^cum iti» to» awp^y ccrxoV. 

Fòteva Tefiar a tal detto Eratol^e contro al divino poeta, ma indi fi 
avanzò a' villani oltraggi, dichiarando qifMÌfm,nugatores^noii foloOme> 
IO, ma anche gl'interpetri del viag^o: fi sa però, che colui, il quale 
non intende, monta in difpetto . Si ftudia per ogni verfo Strabone , e 
con sforzo ialvare la navigazion d' Ulilìè : ma niente rende T ani* 
mo pago 9 anzi viqpiji il tudba : pochè torcendo anche dal ven>« 

C a il 
«8. ffiaeoBÙoda a farim M vìatgtP d*Uliaé: Eiaiollena U dcnda^ 
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il tutto , per dir così , fconcia, e confonde. Ometto aflàì altri antichi 
icrittori, e poed , che han tentato fcovrirci tal viario, ma niente 
lume ci pongono, e fé a taluno tomaffc a piacere di kggat^ , iba fi^ 
portati àXi Cluvcrio nella Sicil. ant. lib. z. c. 17. 

29. Dq^ ferittori poi de'nuRrì fecoli amarono anche molti di Èrp»* 
TÌcolo di noverare, d.i c]U:inti lidi ioolfc U'ifl'.-, mi chi più, chi meno 
in tal corlo vi ha (atto naulragio ; onde larcblK; noja recitargli , e fo- 
lo fervirebhe per mofìrar , che fi legge , nm tutrì fi fono ajutati del 
Cluverio nel lodato lih. De crrorìbu^ Ulyjjì<; : e ninno è ito tanto atra- 
vcrfo, quanto Madama Dacier, e m'increfce, perchè io nutriva talento, 
che una donna tanto benemerita d'Omero foffe flata più lavia degli uc»nW 
ni, il che non mai fi vide; e chi il si, fé nn.i volta ne farà lieta Tifto- 
ria. Ncir anno ij^ó. venne anclie il dcliderio ad un anonimo Inglefc 



voi. in 8. col tit. /In mquiry Vito the Life and Wrìtings of Homcr^ 
con una carta topografica , ed in ella lì vede delineato un doppio viag- 
«o, quello (TUlifle^e quello di Menelao: e vedendo io tante rtnee,a» 
deva dolente , che mi aveffe prevenuto, onde mi riufciva grave , e OÙ 
offèndeva il Tuo merito : ma indi , confidcrato con ai^iu il tutto , pw» 
fi cuore , perchè anch' egli fi confonde , e fi perde : comechè è de- 

Ko di lode,dTèndo ftato il primo, che fi è (Indiato formarne difegna 
tanto in me non finifce la maraviglia , che tanti iavj sì dell' et.\ 
più vecchia, come della nuova han potuto penfare, che Virgilio poco, 
o nulla Ivariò nel marittimo corfo d Enea , e che avea ben apprefe le 
foiagge , ed i lidi del Mediterraneo; all'oppofto, che Omero avclfe at 
ntto ignorato tal mare, confondendolo coli Oceano, le diAanze dc'lixv 
ghi,e che la ftrana navigazione del fuo eroe era finta, come la fua chi- 
mera i ma fi dovca por cura , che il Latino poeta fa dar de' remi in 
acaua a* fini Tiòiani quafi per quello lleflb corto , che fece Uliflè , e 
loderò Tempre il Cluverio, e gli farò grado, perchè, quanto egli può, 
fi volge a difelà d'Omero : e lon Icmprc ito in mal talento , che fi è 
potuto far penfiero , che quello divino poeta, il quale ci ha lafciati certi 
legni, e grandi del fuo geografico fapere in dcfcrivcndo nel lib. B. deli' 
Ihad quafi l' intera Grecia , e tante fue ifok . e la minor Alia fenza 
non mai fallare, indi aveflè ignorato pochi lidi dritalia,e <fi Sicilia, ed 
un folo dell' Affrica : eppure io ho apprefo da piccol fanciullo, che co» 
lui , che m poelia ama Icriver lunglu viagfii , non deve eflcre uè fpo» 
^ialo, nè povero delle oo^izioni geognme. 

30. Qiiindi farebbe tornato molto a bene ad Eratoflenc,ed aTuoi fe- 
giiact fare onore ad Omero, ed alla rifpettabile antichità di lui, in pa^ 
joàndo in gnifii fincera , che cran loro afcofi alcuni vocaboli di cittì, 
e di lidi, perchè non tenuti più in ufanza a* loro giorni, che coik'.mv 
nar con ilvantaggiola efpieifione ed il poeta, e' fuoi inteipeth con dii> 
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gU (pXwjJpw. Tanti ed aiitìdn,e nuovi Aiq,! quali hàn tentato lìnvénir 

qiiefto lungo viaggio da Omen) sì diftintamente defcritto , non per al- 
tro lì iòn veduti perdere, che perchè non han faputo, che Cl'*teui6s io. 
eflo poeta non è ^el vafto mare , il quale nelle fbfgymi fe^uenti fi h 
creduto, ma il bncvL',c ftrctto golfo prcfìb Pozzuoli, e perciò non han 
potuto mai rinvenir la vera, e pronta navigazion d'UlUw: quindi d^o* 
no tal fililo niente fcuiàbile, fi valica proiperofaniente con quefP eroe 
il mare . Or avendo io ritrovato p;^r dono di fortuna più , che d' inge- 
010 quello in età sì conteiò viaggio , perciò mi reputo felice, e 
nitore a molti per tal ventura , quanto quafi d* ogni uomo in tut- 
te l'altre cofe mi conofco sfornito . Quindi ni'iri^cyncrò primieramente 
di defcrivcre in corto dire sìdiftinto viaggio, indi, che è il mio princt 
pale oggetto, palefcrò,che tutti i luoghi, i quali fi nominano da Ome- 
ro, e Icorfe Uiiflè, fon Fenici, onde il gran poeta ornò di favole, in- 
terpetran ltine i nomi ; e perchè queft' eroe più frequente lì aggirò per 
no(tre ipi iyge., non andrò lungi da! mio argomento, che le mxm aao^ 
Inde da qusAa orientai gente, prima d'ogni altra, furono occupate. 

31. Ecco in brevilfimo parlare il corfo d'Uliflc,ufiindo per più pron- 
ta intelligenza le voci antiche de' luoghi. Qiieft'croe da Troja da' venti 
fii fpinto alle fpiagse de'Ciconi in Tracia, provincia non lungi da eflà 
Troia: indi fcorfeTintero Arcipelago, ma prelè una volta lido in luo* 
ff> ignoto, per rifar i legni mal conci da tempera: giunto ai promon- 
torio di Malea , e lafciandofi dietro T ifola Citerà, luoghi tutti e due 
neU'cftremità del Pcloponncfb , che è verfo Creta, dalla groflà marea 



Tripoli ne*iidi d'Africa. Quindi fciolfe, e giunfe a'Ciclopi, abitatori del 
monte Erìce prefTì) il promontorio Li'ibeo di Sicilia: e dopo alle vici- 
ne ifolc Eolie. Ricevuti per gran dono i venti prolperi dal Re di qucll' 
ifole,a tutte vele fi vide viciniflìmo ad Itaca, fuo patrio fi^iomo: ma 
i funi avari , e folli compagni aprirono il ben noto utrc ncchiiVuTXj di 
venti, che effi credeano d'oro, di nuovo con irrcparabil vicenda , ci a 
difpetto furono i dodici naviii di lui di nuovo ipinti ad Eolo: e àx quc- 
fìo Re con villane maniere , e a^n difprczzo difj.icciato Uiiné dirizzò 
le prore al porto de' Leftrigoni predo Gaeta, ove fu con si barbara lor- 
tuna accolto , che |ier l'acerba perdita di und.:ci navi, e de* compagni 
cadde in triOo aflànno: indi profeguì il lungi") vi;igi;io con una fola. Si 
rifuggì nell'ilola di Ponza rimpetto a Gaeta jlogg< orno di Circe, ed ivi fi 
sa,quali furono i rei, ed amari avvenimenti. Ì^r veglia o nata da ozio, 
o buona di veder i Greci dcfrnti.ne va a Pozzuoli: e ci fvela Omero, 
quanto erano rili>ettabili qucde noftre contrade , e dovreiìimo girne lu- 
peibi. Ritoma pcM da pietà nioflb a Circe, per feppellire Elpcnore fi» 
compagno, che avca lafciato nel !iio: e la mnua 1 accoglie benigna, e 
generolai e l'iflruifix per lu ritorno in itaca , che io prolìeguo a de* 

feri. 
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IcnveK, e farò più brieve, perchè è piii corto. 

31» Dirizza il Greco eroe la prora per Capri , e con invcnzion aftuta 
aftfgge le Sirene, ciie gli fcrictori sì antichi, coinè frcfchi han creduto, 
che ^moravano in Sorrento . Ed ofa rileva aliai avvertire , che U H- 
manente del viaggio fembra ofcuro, ma coiui, al quaie è in buon ufo 
Ornerò, nè vi è novizio, fubito fcoi]^, che è diiUnto, e chiaro, anzi 
die quoti è erpertiffimo della navigaziane de^ncftri inarì,coiiiechè ^ado^ 
ni con poetici , e (avj pcnfamenti. Iftmifcc Circe UliiTè,chc per giun- 
gere alla patria deve regger la nave, o per la jiarte delira della Sicilia, 
e girarla qtiafi inteta; o per la fini(tra,etnggictar il laro: e perciò nel 
v. 59. dell' Od. f*. il poeta della prima dice {■'■jce uìw , e defcnvc i peri- 
coli del fuoco dell'itole Eolie , cioè di Strongoli ^ Lipari, e compagne: 
e della feconda ^ v.8$. e narra la |^ iDvma, che fovraftava da 
Scilla, e Cariddi: or per qiiefli due av\'erbiuoli non confiderati dagl'in- 
terpetri , perchè uno è uu poco iunù dall' altro , eili non han iaputo 
linvenir maniera dT in tcndeit in qontt verfi la mente d*OnKio : eppure 
da'fanciiilli s'apprende, come ben diftingnono il dilcorfo coCali due pai^ 
ticclic py, e «< . Avvertito ciò, mi rimetto in viaggio con Uliflé. 

33. Avóido dunque sftig^te leSiiene coiringegnoto artificio della oe^ 
ra, voltò la prora a dcfìra verfo il |x:lago,e giunfe con profperofì venti 
fubito piaflo i' ifole Eolie , ovvero Volcanie , che anche diiama pietre 
errmri^cà i compagni vedendo rincen^,ed alcdtando il gran rumorB, 
loro fuggi l'animo, e lafciarcxio i remi; ondeUliflc torfe il cammino a 
fuuftra perloilzetto di Scilla, e Caricai, ove Omero finge aTuoi compajgjoi 
cflrenie fdagitre . Giunge all' Ifola del Sole, che io dirò eflère Oitigta 
vicina a Siracufa; e gli accaddero altre trifte venture; ^xoflofì in acqua, 
ed ufcito molto lungi dal faro, un fulmine pr^o di folfo |di fece per- 
dwe tutto Tequipaggio^ egli fenza remi rialzò l'albore, ed u vento ne. 
mico Io rifpmfe di bel nuovo a Cariddi , donde, ufando ambe le mani 
a gutfa di remi, alla fine giunfe aU'ifbletta Ogigìa fituata avanti Cotn> 
ne, ove la Ninfa Calipfo colle foiite donnekhe lufinghe e maniere il 
trattenne fett'anni : fcmpre è fpiaciuto al bel fcilò lo Har Iblo. Indi per 
favor degli Dei valicò aCorfù,e dopo pochi dì in Itaca, e vide la co- 
llante fila fpofa Penelope , ed il fi»ggio giovinetto Telemaco, e con eflò loro 
viflé felice . E quelli fono qu^li errores Uiyffis tanto decantati , che per 
lo corfo di <juali trenta Iccoli he fcritto efìcr veri errori, e falli d'Ome» 
ro , e che si di marina, come di geografìa non avea ferbato alcun or- 
dine, o fegno; all'oppoAo «ra fi ha il gran piacere di aveigli rinvenuti 
tali, che c^i piò el^ierto nocchiero perderebbe Tue pmove ,e cedereb- 
be al gran poeta il vanto d' andar per acqua . E fi avrà ragion d' ellèr 
lieto, che in noftra età fi è faputo, comechè con inforzo mio leggiero, 
ajutar le parti d'Omero da ogni altro o derifo , o debolmente difefo : 
tanto pili , che quello divin poeta tenne tanto buono tal viaggio, per 
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cui campofe pih Ifliri, die tn fioe deli* Od 4*. lo rdbmiè £ nuovo in 

folivcriì 31. cioè dal 310. (ino al 341. con iAii(X)re di chi l^j^t C OQQ 
sk difUnta guila, che Iblo coloro, che han perduto il comun icnib,noa 
il comprendono: e credo, che dovutamente il ripete Omero, quali avef- 
(e prevedute le lunghe contefe della tarda pi)flcntà,e r:iflài manchevo- 
le diligenza <fc' fuoi numerolì interpetri . Mi jiiace anche awifare eflirr 
cosi certo, e dilHnto tal viag^o , che come li sa, durò anni dieci, ed 
Onvio ci nota anche i gkmu, non che i meli: ed io fbtk dopo l'et!^ 
Biologie de' luoghi foggiungerò qucfla sì felice enumerazione. 

34. E perchè fi ama , che si conta, e chiara dckrizione Ha ocultt^ 
fiiofeiia fidc'tòus, farà valor dell'opera, e a me di merito apporre un» 
carta, ove fi vegga il viaccio ben delineatr) con quella eleganza , che 
tutti brannano : ed acciocché fi rendx onore ad Oiiicro, fi è prefcelto 
farli dal P.Nicolò Caurcani delle Scuole Pie, e per refiringer molta fua 
lode in poco, e per vaqhczza anche di dire, non ufccndo dall'argomen- 
to mio , fi può chiamare , comeciiè egli il riculi , l' Omero de' Mate- 
matici , come ab antico stufava falutare i gran filofofi : ed ^li aven- 
do mtcfo fincero , e nuovo piacimento in vedere , che anche a' tempi 
eroici fi fapeva s\ bene di icienza nautica, ha voluto rendermi lieto di 
quella per se leggertflSma fòtica ; onde per tutte le parti , e mifure fi è 
una topografici carta compita . Per non interrompere la linea intera di 
sà varia navigazione, perchè per alcuni lui>ghi ioltanto vi palla Ulìllè, 
e non vi 6 te^giorno , in effi non vi fi pone legno alcuno : airoppoflo 
in quei , che vi trae dimora o lunga , o bficve , vi lì pingc in acqua 
un piccolo aderifco: e per adornamento fi vedranno ripetuti al ^iocì> 
pio più legni Iblcare il mare, imfi perchè rTmafe con tmo, con quefto 
fole profiei^iie il Ilio infelicidlmo corfo. 

35. Rimane ora, fecondo fi è da me diftinto,e prQmellò,di mofirarei 
che i luoghi, per ove navigò Ulinè,fon A orteìne Fenicia, onde Ome- 
ro alla loro lignificazione ha a^unti i più belli avvenimenti :c perchè 
erofià uarte delle fpiag^e fono nelle nofìre Provincie , rimarrà viepiù 
laido 1 argomento, che m eflè vi fi portò «judb orientai gente, e vW 
potè 1 nomi : e con ciò mi fi darà via di raaggionnaite ìliufirare al 
rinomata navi||azione . Si parte da Tro)a Ulifle , e giugne a' ciconi, 
Kbtmiy e nomma la lor città , e monte ismarus , iV^f^ * il gran 
uoeta qui non vi finge favole , perchè ffftéA due nomi in Fenicio pau^ 
lare hanno femplice, e naturai lignificazione: quindi da p'p efce T^'P'? 
con ^liftefli elementi, che Cicones^ e dinota l'arbofcelb ricinus famofo 
in Giona: non per altro fi diede a quella regione tal nome , che per- 
chè era pieniffìma di effi arbufti : e fi sa , che dagli alberi , e dalle 
piante alle volte fi lono appellate le città, come Cerafus^ untìs, iih> 
éw^ &c e rende certa 1' etimologia il vederfi , che i Greci ufano •» 
«1» , M« per dir ricimtó . £d acciocché non lohbzi debole qucfta pri- 
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ma orìgine, mi jMaoe asgiiingere più forti efenipj di città , e lidi , a' 
quali fi diede il nome m alberi. Si ha ntm» dalle jngnc , ed altiesk 
KoTVìTx dall' olive fclvagge : Pontus dalle noci , come apprrilo diremo : 
fi diflc Babilonia ftclìà dal fuo gran numero dc'iaiici, coriu (ì vede nei 
falm. 137. 2. e da Eiàia fi chiama vallis f 'aliam 1 5. 7. Neil* ifola éà. 
Crct;i v'erano i ApviTct per rac;ion d.-IIe querce , e di efliì fa menzion 
1 cuiralio de cauf. pi. 1. 5. c. z. p. j 99. e da quelle querce vuole Min. Iib.4, 
c. $. n^. che il feno Sanmioo fi appellale : Sinus Sartmicus oiim qiitmù 
wmore rcdtmitm^ und: rtomiV}^ itaGr.rrì.i antiquitus appi-ll/rntc quer- 
cum . E per ultimo il Bochart ne! l'haleg fcrive pag. jóo. lin. :;o. che 
oor.vy^ed in Fenicio m3n3,dÌAÌ.' il nome al monte Cori/rà? celebre nel- 
la Cilicia : quindi rci^i^e ben^jCh^ Cicones fi chianiaran om dagli alberi, 
che ivi erano in grolla copia. In quanto ad I/'ni/irus venendo da loc, 
cmfhdirc^ vij^itare^ onde fi fórma il nome fimiliflUno ad Ifmarus^óob 
niioc-.x, "ji^ili/i : comprendefì la ragione , per la quale iGnarus forti 
tal nome, perchè era la città de' Cleoni lita in alto, e nei monte • e 
perchè ^ edifici fiiblimi lèmbrano luoghi di vedette , e di fentineUc, 
così s'appellarono, e perciò, aiutandomi degli efempi , TiiO'-, fi è una 
città nella tribù di Zàbulon Jo£ ip. 15. c dinota cu/ìodia , ed efce 
dalla fte(]& Icaturiggine, che //mmix. Inoltie naso è un luogo nella tri- 
bìi di Giuda Jof i 5. i5i. e s' interpetra rpeculatio . Nè farò dimentico, 
che anche a' ternpi nien culti alle città dal fito fi dava la denomina- 
zione, come mflèio fpeetUsy coA Bilc^lt ndia Pi^ia dicefi rtgiiix; 
per tacer la rea! Città di Samaria , che s' interpetra /^rn.'/.:rr/j» , pet^ 
che era fopra un monte, e ha la lleda origine, che y'marus. 

^6. Niuno dqgli antichi geografi , e Icrìttorì , ed anche de* doettfiìnù 
moderni, come Rxhart pag.494. han dubitato, che i lotofagi, AwTt». 

r>oi , eran predò Tripoli^ qucfti nel fuo Phalcg ha creduto , che ioS- 
pretta voce Greca : ed io premerà i fiK» vefìigj , ie non avefli ràin 
venuta fenza Hento fua origine Fenicia da quelle due voci jid tsi*? , e 
limo gli fieffì elennenti, che Lotboph^m : la prima àxvolA Jecreta inca»' 
tatto ^ ed altresì fuccks, CJ* mtma altctifus arberis Gen.?7. 45. e 4^ 10. 
e la feconda debiittavit , e nel fa!. 38. 9. fi vede tradotta ìtsì'.Ji'ìIuj . 
Or Omero in parlando cÓ quella gente barbara ci fa iaperc , che diede, 
del loto dolciflimo a' compagni d Uiiflè , i quali poi dimentichi af&t^ 
to della patria non vole\'ano più navigare , ma rimanerfi nella Lotofa- 
gitide . Ecco dunque perchè il poeta pensò così , interpctrò egli i due 
nomi orientali aromate debilitare: di quante cofe c'illniifcc il gran 0« 
mero con quelle &vole i Da tale fpiaggia cP Affrica fi fpingc Ulillè ia 
Sicilia a' Ciclopi, e l'intero liK ix. l' impiega a delcrivcre ciò, che gli 
accadde con Poliiènio, e come avendolo privato del grand occhio, cam- 
pò dal moflio, e teca tanto piacere a chi il leasi% die non l'intende^ 
chi non il pniova. Aveano il loc l(iggi<mio qudu giganti preflo il pr» 
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montorio Lillbco, non lungi da. Trapani; e la gran grotta di Polifcmo 
era ncli' alto monte Hrice : avanti a quello monte Omero dice , che 
eravi un' ifola viciniflìnia al continente con bel porto , e la defcrivc 
ricca di bdtiame, e dolci acque, ed amen idi ma , la quale ancor fi ve- 
der e peichè fi contende , le il luo nome fia proprio, alcuni fcrivono 
>tÌT©' \aij((nx , altri y*Ì7Qr E\alxf^^ ' if> crederei elTere nome vero dell* 
ifola , rinvenendo aucda voce pura Fenicia np?n , e lignifica blandi-^ 
Hes^ e tale ce Li defcrìve il poeta. 

r'j. Intorno poi all'etimologia di K^VX'JTif, cyclopes , nulla devo ag- 
giungere a ciò, che ci ha dato l'ammirabile Bochart pag.5d2. Cyclo- 
y, pes di£los interpretor a Phoenicb aìVpm céek-fi*b , contraflo ex p*R 

317^ c/}:k Icliih^ idcì[ Jìfju5~l^iljfbeti>nus , vel jfìtius ad Libyam. Nam 
9 ut promontorium proximum Punite xfh Lclub , feu Ul^baum di- 
^ éltini eft, quia Libyx ed oppofìtum, ita finus ille ai¥y èMe le- 

iub , vel 31"? p«n cnek lub nominabatur : aut etiam C3'3"i'? p'n rbel; 
^ iubun , Jìnum tibum , quia ^Ivims , Ai'does , Fhxntces^^ Ò* Libyes 
j, co ddatt rò\M a^hwm is rtiò tnrw wnv , comimni dé^9 in in tu' 
^ hm i}cuermìr^ ut fcribit Paufanias in Eliacis. Proinde veteres ctiani 
^ iocorum incolje IHinice diòli lune p*n ^ìh bomines ceek lub , 
^ ideft fittus Lilybnetani , vel rs^vh pm w^n èomìnes cMé tnèìm^ (èu 
^ fìrii'A lubìm . Qiiod Grarci xa^X^'TiVa^TTs fuo more Kt/xX&nras inter- 
jt pretati funt : quali lic wpellarentur , quod unum haberent oculum, 
jt ewnque orfatcìilarem. Buaqphatus quidem , ut vìderetur aliis plus fa* 
K pere, hoc ipfum nomen retulit ad fitiim Iocorum, lèd perabfurde; 
^ CyclopcSy inquit, di6ii funt^ quod rotundam quandam inj'ulam inco» 
„ lerent , cum Cyclopum fedcm Siciltam Tef»sKiJlxi> cflc , & triglie^ 
„ tmnì nemo nefciat . Sed fuit lioc xpcÒ-rav 4,(vZ^ ^ quod, ut alii, Pu- 
^ nicam vocem e Graecia peti voluit„. Forza è che confeffi anche, fó 
vi ha, chi fdegna quelle origini , e quelli ftudj , che l'etimologia è lè< 
lice, ed ha prevenuto il mio bifogno: nè so le io avrei avuta tal ven- 
tura i poteva però il gran Bochart proporla in più corto dite , perchè 
lèmbra, che non una volta ripeta lo fteflò. 

38. E ben molefto l'eniditiliEz. Spanhcmio neli' ollèrvaz. m Gallinu 
pag. lóq. contraftando tale etimoloi^ia a! Bochart ; e perchè piace , c 
giova fcntir piatire due favinimi iicnnni, non lari di noja, che aggiun- 
ga le fuc ragioni, il quale dopo aver unite riccTcatiffìme cole, e lunghe 
intorno a' Ciclopi aggiunge: Ohiter hoc addam , dodilììmo Bocharto 
» haud continuo adicntior,qui de Colon.Phoen.1. i.c.50. Cj'c/o^as dicìos 
« putat a Plioaiìcia voce an*? p»n eéek Lehiè, ìddì^/inu Li/ybxtano, 
„ vel ad Libyam., quum , ut alia mittam , ab omnibus antiquis aucìo- 
„ ribus de his Cyciopibu»», tanquam primis, leu vetullillimis t>icilÌJE in- 

coiis agunt, Euripide, Theocrito, Strabene, Mela, aliifque , Cyclo- 
fi pum hahi ratio in oppolìto piane Siciliae iaterc , & a Lifybaéo valde. 
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,1 mnolD, ad JEtna nempe radica , ac in Leontìno agro , de qua te. 

^ ante, collocari vulgo foleat. Ut non opus fit proinde , ab ea, quam 
vox ipfa Kf/xXafiruv continuo, ut jani fiipra vidimus, luppeditat , ini' 
vetoftiffimi ecìam poetz , qualis Hefiodus , aperte jam in* 
9, dicaverant , ejus vocis origine difcctkre . Adco ut hic non debuerit 
^ vir niagnus, iìcut nec làepe alibi , continuo in Oncntcm cotUugere, 
ut» ennt in medio pofìta, qti» rem, de qua agebatur,abnnde-fiqut*' 
„ dam reddcrcnt „ . Si fcorge da queftc parole , c!ie lo Spanhemlo in 
due cofe dà aceda al Bochart , una che erra nel Tito della r^ion de' 
Oclopi , l*dtTa che i pitt vecchi poeti hanno tnlègnato, che KtruXsnris 
è genuina voce Greca , on^L- al mag|^ torto riome al Fenìcio porbr* 
re 9 eilèndo la voce interamente Greca. 

3^. Ma io làiò (èmpre rioobno <£ ftii(X}rc , che Spanhenùo dà fede ad 
Euripide, Teocrito, ce vivuti aniii fecoli dopo Omero, e non a que- 
llo mvin poeta intorno all' abitaziun de' Ciclopi : e non pofe cura , che 
avanti alla terra di coftoro v*era un* ifoletta,^ che non u vede nel ma- ^ 
re de' Leontini : ed il monte di quei raganti non è Mongibello , ma 
r Erice : nè Omero , né Efiodo fanno Terrai i Ciclopi , come gli haa 
creduti per groflò fallo i pdlefiori poeti i onde poteva nfparmiar il va- 
lor dell'opera, e del penfar di Bodurt. In fecondo luogo a niuno era 
afcofo, che Efiodo nella Teogonia v. 144. trae l'origine di Ky>tX«%i» dal 
fuo natio parlar Greco, conforme il fa anche Omero , e perciò fe gli 
dà un fol occtiio , e rotondo : ma la felice noflra età vuol ridurre il 
favolofo al vero , ed il finto alla floria , non cflcndo i poeti Ronianzi©- 
ri: per opporli dunque a Bochart dovutamente , era in iftretto debito 
il contraddittore rinvenir più pretta, e raffinata etimologia, che ci fve- 
ladè, onde era furta la si hcn immaginata faxola d' nomini di un fol 
occhio, e grandinimo. Al certo s' andrebbe molto male, ed a travcrfo 
ndl* erudìaàonc , c nella floria de' più vecchi tempi , fe le voci , che 
fcmbrano pure Greche, non fi rimetteffcro alla più antica orientale ori- 
gine. Mi turba molto quella oppofizion diSpanhemio, sì perche fmen* 
til^ anche quelle nùe brìevi fatiche, tanto più che innanzi mi ftudie- 
rò con ifcolpite pruove fcovrire , che rix^S^c^ór»?, la quale fcmbra in- 
teramente diizion Greca, cllà fi è nativamente Fenicia; si ancora per- 
chè vi farà , fe non molti , alnien pochi , i quali dir vorranno , che il 
grande Spanhemio era moltinìmo innanzi nelle cc^nizioni delle monete, 
ma non tanto nell' orientai làpere . E chieggo clter tolto di colpa, fe 
per buono fpazio mi lòn tiattenuto co* Qclopi, ma non firò con con 
Eolo . 

4a Da'Ciclopi pafsò Ulifle Alo\Hw is inroij JEOLIAM IN insulam, 
ove fi] accolto da Edo Re deVenti con liberalità, e corteiè coftume, e 
rifbla intera era cinta di un muro x'^Kxv.tì ^ yj, apcVx-c^ , atieo^ in- 
frMgibiii^ e ne riportò il iamoiò utie pieno de' venti . In quanto ali* 

Orìr 

)9.Sitìrjpoiide àDVccttTe di ^ptahcmio contraBediart par rc(inolofia d^idopl« 
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ori^n» della &voIa il Bochart pag. 594. ci fa làpere,che i Fenici, per- 
chè '^Vy dinota turbo , tempefias , credettero Eoilo il Re delle malte» 

e de' venti , tanto più che «ia quefta voce i Greci ne traflero àtXKa ^ 
procella . Ma perchè il poeta defcrive queft' ifola si ben Ibrtc , e con 
mura di fafonaOfibrfe lifìnfcEolo da , robur, e tal nozione di que- 
fta voce la veggo nel fai. yz. ^ fecondo favilììnit interpctri . Ma forza 
è confeflàre, che nè quella, ne quella del gran Bachart fon molto fe- 
lici conghiettuve : e non deve increfcere , che fi lafci ad altri invefti- 
gaie più propria origine di sì bella favola , fe pur fi troverri\ , perchè 
credere agli antichi Greci, che Eolo folìc Ibto veramente Re di quell' 
ifole , fi riibonderà colle parole di un gran lavio : Cacut efi qmfquit 
non 'vidct nxc ineltorum impia finx'tjfc Gracos . Se v' ha , a cui lofTe 
fconolciuto , quanto gran numero hanno fcritto e di antichi , e nuovi 
ùcvj intorno Eolo , gli c agevole ravvifarlo nella Mitologia del Banicr 
ftjlli.4. pag.370. DaEc^lo fi parti Uliile cxm d)lce zefiro, ed in nove di 
gitin^e prellò Itaca , donde per dappoca^ine de' compagni , la quale il 
mom a grave fdegno, avendo eflì fciolto V utre , perdette la patria di 
veduta, e ritornò a quello Re de' venti; ma lo fperimentò tutto diver- 
rò da quel , che era : e con villana guilà difcacciato giunfe alla r^io- 
ne d^ LESTRIGONI preflb Gaeta dopo la navigazion a td giomi , ed 
altrettante notti. 

41. Così gU antichi, come i moderni Scrittori hanno fperimentata ap» 
dua colà l'intendere i verfi d* Omero in parlando de' Lellrigoni , e va^ 
glia il vero, per averne detto molto, vi hanno fparfa più folta oicurità: ■ 
balla leggere ciò, che hanno («dritto gli Accademici deil'iicrizioni,e bek 
le lettere tom. i. pag. i69, edtz. dell'Haya: faxn pericolo anch* b dT un 
pcnfamento^ ma non è quella mia cura, è folo d.;!!' origini delle voci. 
Omero (guanto defcrive bello , ameno , e fertile il terreno Leflrigoaio , 
ttitto ali oppodo ci fit veder e baibarì , e micidiali gli abitanti . Il Bti- 

chart fu ufcire Lxfìyigonef da TP";L:'i"b , Ico mordax pag. 5^3. ma egli 
paria de'JLellngoni di Sicilia , che ebbero anche il nome di Leomini^ 
e perc^ ufi la voce vS, leo; ma queftavoce non fi confi poi a*Leftrw 
^ni di Gaeta, ove l'uomo cruditiflimo afferma pag. 589. che anche vi' 
iogf^xnò tal gente : ammiro, che non gli fowenne , che alcuni de^ 
antichi florici , e geografi non comprendendo il viaggio d' Ulifle fituar 
nono in Sicilia i Ldlngoni: e quella è la ragicm favia , che molte re- 
gioni norninate dal divino poeta fi leggono negli autori d' inferiore età 
o raddoppiate, o moltiplicate, come iCimmer), ed altri luc^hi in ilp©- 
zialità quei di Pozzuoli , per tacere VOeeano , che tutti fenza eccezion 
d'alcuno, fe non d'Efiodo, il prefero per lo vafliflìmo pelago, che cin- 
ge la terra intera, o per lo Nilo, <pmdo è il folo mare di Pozzuoli, 
di Baia, e di Mifeno: oltre aver prefo Sorrento per Caprì,cd il monte 
CiiceUo per TiloU di Ponza, (^lindì io rinvengo due onguù di Lts- 

^ 4S* Etinetogia dì Eolo Et de* ««Mi «IbPdifficUe , c giwll» da* lJ^ù, 
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firyifones ,\ma per le belle campagne, che colà dcfcrivc Omero, l'altra 
per la ferocia degli abitatori : ed ho con gli ftcfn elementi tJ-iriD'? ìtd 
conchCum hortum , cioè ove fono ben coltivate campagne , che è altr^ 
sì iin'efprclììon de'fanti libri. Se poi fi pcnfa,che ivi uliflè vide da'Le^ 
ilrì^^oni uccider tutti quafi ì compagni, e fommergere undici Tuoi navili, 
fi dirà, che qutfto nome nativamente viene da T'JinD*? ad laribulum af- 
flsSianis : e non farò de* fóiì ad ammirare , che tali etimologie fieno 
sfi;^te al gran Bochart : ma egli età prevenuto da Lcflrigoni Leont^ 
ni di Sicilia, dove in conciarìo Omero deve iUmarli aflài avanti d'ogni 
altro fcrittore . 

41. Da queftagcntc rclvaggia,e divoratice oon pcnficri frìfìiflìmi CàxA' 

fe Uliflir, e con un ibi legno fi rifuggì alla maga rtRcr,!:! quale non 
molto lungi 11 ilava ncli' liòletta , or detta Ponza , e non troverrò chi 
^opponga, fe dico, che il vero, e vecchio nome di audio luogo fi cn 
Circe ^ onde poi Omero riandando la fignificazion della voce finfe con 
fila feraciilìnu mente la bella favola lunghilìima , che tanto piace . E 
per dir prelb , fi ha dal Fenicb jia il leminino nsis , cogli fleffi ele- 
menti, che C/m', e dinota donna, gus }nvolvit,i\ che fpiega a dovere 
l'arte incantatrice di tal femmina, con dare a'viandanti bevande si com- 
pofte , e poflènti , che gli faceva diventar belve : quindi ora intendiamo^ 
perchè Omero le dà raggiunti di ^'.Xc'^r^a Od. 1. :^2. ■troXi-^acuaf.©' Oà.<. 
3,y6.m'KufirxajL''o! Od. |. :^2i. i quali tutti racchiudonii nel verbo orientale 
1^9 , il che non vide Bochart , comechè làvie cofe , e molte dice di 
Circe pag. 5S8. Son lieto, che il gran poeta anche favellando di quella 
majga mi iomminiilra altra voce orientale , e lì è l'erba Mll'AT, e ne 
defcnve la radice , il fiore , ed i lor colori , e c' infegna efìèr di nozion 
orientale dicendo , che coil la chiamano gli Dei , fjuekv li fj.iv xxKìhti 
Qm Od X. ^05. come traduce Ovidio Metam. lib. 14. 291. moly vocant 

. Superi. Ci è noto, che quando Omero ci aflìcura, che la panda è de^ 
eli Dei, è duopo , che fia Fenicia, perchè a lui era ignota i cosi Eu- 
uazio citato dal Clarice in quello verfo: Ov Kiyti iè ò -zoivri-.i ,^ iri's 
01' àv&pwTOi ìuthJSvi TÒ fxw^l;, tteiSij àywTÒi ìriv «tì'ioTj, Siò kJ àxKHTVìi ^ 
»' Siwvuuey . Quell'erba la diede Mercurio ad Uliflè, perchè ufandola 
avrebbe egli infrantale rcnduta vana tutta la gran virtù, e forza de'po 
tentiflìmi veleni «fi Circe : quindi fuih» efce da se da '710 lènza aggiun- 

"ger\^i,o mutar lettera, e dinota frangere .^excindcrc ^zà è verbo, e nome 
altresì^ ficconie in Greco v'ha jtùhv^ e ftwXi'ny oltremodo ajuta quello 
nào dire il brieve Icdialle Omero : MùXt;, Bothìvì c$S^ , vapà -rf 

fltAiflMy , S eViv à^ewitfit t-ì (japjuaxa , tnoly cjl /n-rhcc Cpccics veleno 
sàverfa, C fUtlKuetv efi imbellem reddere vim neneni. Lo lleflò ciav- 
vifi^ Plin. lib. 25. c. 15. Laudati ffìma ktrharum eft Homero , qufjm txh 
cari a Dits ^urat moly ^ C5' inioirionem ejus Mercurio <ijj.;rn,it^ CON- 
TBjìQUE Jumma VENIFICIA demonjhrat. V'aggiungo l'Antologia lib. 

4a* QdJc cfte la voce di Cbtt la gran augai é la cdebre ctIm vuSm . 



Digitized by Google 



DELXA CITTA' DI NAPOLI. 19 

I. ^. 7z. IO. ove queff ìnba il dice , yourfixs <pnip\iiwn ctrégàkn', hteoH' 

turioni remedium advirfarium . Vide anche il gran Salmafio , a cui 
poche coi'e furono afcolè, che fJwKv fi era un'erba contra T incantazio- 
ni , e perciò l'crilfe comentando Solino pag. 661. coL 2. E. Mofy illud 
ttomingrìffimum f quo Mercurius Ulyffem munivie adverjus Circes effa- 
Jdnationes , àrrexahk profnie vocatum eft . Sui da s àvmàStov vacar : ed 
q^i nella Tua Hyh j attica fa T intero cap. gy. intomo a tal* erba: 
e tutti quelli fcrittori fembra , che ci definifcono la nozione orientale 
dei uù\t; da '710 , cioè' C0&, che togUc il vigpie, e rancide a' fainiaci ' 
micidiali. 

4^ Venne vaghezza a Giofiiè Barnes nelle fue annotaz. in Omo* 
ro di dare V etimologia Ebrea a qiicft' erba , c la trae da SSd , hcì-- 
ba fctiiy prevenuto dall autorità di alcuni piccoli Greci, i quali pcnlii- 
rono per pura aU^ria , che la voce ixuhi* prelèntavaci la ngiofievol 
potenza, Xò-yot , e rwh»! , c l'iftituzion buona, ro^n'a • ma non fiamo 
nella ftagione d'allegoriche intcrpctrazioni . M' è llato d' incrclcimento 
(U leggere i tanti arcani di quelt' erba , nella quale si gli antichi de- 
ci , e Latini fcrittori , come i nuovi vi han ra\'\ if;iti , ed c^Ti non gli 
avreblxjno Icritti , fe foflero ftati favj dell' origine di 710 , la quale non 
era molto difficile, avendo ih Latino le voci molale 7?io/..-;f, cumcchc 
il V^ollìo non il ravvisò , ed in Greco (juìKii , e p'A.a^ , molaris lapis , 
fxJAct)/ , piflrinum^ pi/Xto&psj, moli f or , voci tutte, che dinotano il frati- 
frercy ed il tundere . Non tralafcerò , che Omero dà il nome a queA' 
ifola di Circe di vwtoj hl>ùn , non per altro, (è non perchè era un'ifo- 
la luttuofa , fapendo ognuno , che la voce mnx , onde furgc ££US è 
un' efpreifione di dolore . Per fempre più palefare , quanto parlar Feni- 
cio fi raccoglie da quefta navigazion d'Uliflè, mancherei al dover mio, 
fc non riportaiTi, perchè dice Omero , che in qucft' llola d l'Aurora, 
come il Sole fon» il lor ibg|;iorno, ed indi altxesk naicono Odft. v.3. 
, . . 0"n t' H'»« ^''^yeuifitii 
Oi'xia , 'Kf "XPfol y itioKcù H'fXtoto . 
Il grtn Bochart con fortuna fà a noi mtendere tmHxgsvdc penfie> 
ro del poeta; farà bene ufare le parole di lui: ma bifogna rammentarli, 
che in quefl' ilola li morì lo fventurato Elpenore , compagno d' Ulillè . 
j, Credibile eft Phoentces nt^vendos eodem morbo correptos, quoGne- 
„ corum grammaticuli , qui ad fuam lingnam omnia relerunt , vnlniHc 
y, hunc lociun ita dici non a Gmco Elpenore , ied eo quod citius ibi 
j, fcilicee «ììM ra^n ( Mèh or ) aiheTnt luti maturìna . Matutìna lux 
albcfcere dicitur , cum primum orituri unde eft, quod albam vocant 
^ fcrmoue veraaciilo . Nos hic prò matutina , ideft , prò Aurora fu» 
yt mimus , ut Nehem. 8. 3. avri nntno tj» «jnin fo •• a luce ufquc ai 
^ nitrulicm : a luce , idèft , ab aurora . LXX. reddunt , otto rh tSaas 
m TV Stafnni^-M 10» H'Xtoy, «6 àora ilitmitu$iatis SoUs^ Viilg.</^ mane, 

4> Bwncs filla ndreriBÌae fi ^* ctimolofia deU* Uól» JEm, e di Elfaurn 
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^ R. Salomo , a Ittce , qua eji in princìpio dici „ . Nutrifco dolce in- 
vìdia, che sì favio uomo mi ha prevenuto in dar gran luce a si ofcuro 
luogo d'Omero: e fe taluno ritrofo volefie contraddire, farebbe coli ret- 
to ad indettarfi, che il divino posta ignorava il vero oriente , giaccliè 
il ferma in qucd' ifoia . Ed ecco , che le non di buon volere non fi 
concede , che i Fenici furono in quefte regioni , i luoghi , ed i fenti- 
mcnti degli fcrittori rimangono ofcuri , nè vi farebbe altra guila d' in- 
tendergli. 

44. Rcfla , che avendo detto io il primo, che Circe non avea fuo foo. 
giorno in Circcllo,ma in Ponza,PONTiA,ilòla avanti Gaeta, prima di 
partir conUliflè dalla maga, renài falda tal opink)ne,e farò brieve, per- 
chè fembra ficiira. Il gran poeta fegnatamente dice, che l'abitazion di 
Circe fi era in un'ifola Od. x. 135. Ai'aiiu/ 5' is rvrov «(piitduiSa , o9-oi 
f iiaa K'tpxn , JEaam in infulàm devenimus , uhi Circe degehat : fe 
poi tutti gli fcrittori Greci , e Latini han vohito credere , che quella 
donna avcflé dimorato prcllo il monte Circello ( benché non pochi di- 
cono, 'KiijrQ' iriy ut firtur^ mettendolo in dubbio) non è cofa nuova, 
che in gct^rafìa, e fpccialmentc ncll' Omerica iti fono molto falliti: ed 
indi leggendo vnrof in quello poeta luron coftrctti inventar tàvole, cioè 
che Circaum ne Vecchi tempi u fu ilbla , quando quali tutti hanno fcrìtto^ 
che più prefto il mare divide dal continente, e ne forma ifole,così leg- 
giamo di Sicilia, di Capri, di Procida , e di aliai altre . E perchè O- 
mero vuole, che il luogo, ove abitava Circe , era cinto di mare immen- 
lò nel vcrfo 195. xor-rro aVH(inT.i , e di nuovo la chiama yirrcv, fi ricor- 
re liibito a mera poetica iuvcnzione . Se non folle tale V ifola di Pon- 
za, che vedefi in mezzo al groflò mare, e rimpetto a^Ldlri^oni, ovve- 
ro a Gaeta, allora fi potrebbe dire poetico ritrovamento, ma eflcndovi, 
era facile il penfàre, che Omero di quelìa parlafle : e fe il nome è ora 
diverlb, e non è ìEm, ma Ponria, chi mai non apprefe, che i nomi 
e delle provincie, e delle città, e dell' ifole fon ben varj ndl'lliadc, ed 
Odiilea da quei dell'età, degli altri fcrittcnri? non fi troverrà in elfi poe- 
im neppur Corìntèut^ fe non con diverfilBmo nome, e ndla r^one di 
Pozzuoli i tanti luoghi, che Omero nomina, fi fono mutati interamen- 
te col correr de'fecoli, ficconie innanzi ravviferemo. Non fi creda, che 
mi fia dimentico dì dare l*<nigine Fenìcia anche a Ponza : nè devo fhi» 
diarc di rinvenirla, perchè ilSahn.ifìo neir.immirabili cfercitazioni dell' 
Hj/ic Jaìrica cap. 104. c Bochart nei Plialcg lib. i. c la parlando di 
Ponto della Bitmia , tutti e due riempiono di profonda erudnione afl&i 
pag. e s'ingegnano iletcrminare, qual forte di noci dinoti la voce Feni- 
cia K3a2j e tutti fanno, quanto fieno celebri »uces Pont tea, a me ba« 
fla il uoBto Stazio, che voleva neValendi di Dìcembie, per feigli lieti 

Quidquid nobile Ponticia uucefìsy 

Fcecundis cadit aut jugis Idumes, 

On- 

44.Grce faceva ||iiwra non in CÌKeUo,nu odllfcla 3i Poma, Fmitm^ Iba ettmologia. 
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Onde non fi dubita , che tale ifoletta ebbe il nome da queft' alberi» 
non altrimenti che tant' altri luoghi da elfi il prefcro , ficcome affai e- 
fcmpj ho riportati parlando de' Cleoni nuni. 35. Ed avrei voluto , che 
Salimfio, e Buchart fi foflèro ricordati anche di Ponza. 

45. Vivo un poco in ifdegno col diligentiffimo Cluverio , il quale con 
pnxita felicità ha fcoverto il fallo di tutti gli antichi, i quali s'avvifa- 
rOQO , clu» la lede delle Sirene Omero 1' avelie polla in Sorrento , cioè 
nd. continente; ed all'oppollo leggendo, che quefta fi era un' ifola , Hi- 
wo ^i fubito la reftituì in Cat^tì : non pensò poi lo fteffo , parlandofi 
dell'itola di Circe; ma debole pìeg^ al fentimento d'alTai fcrittori, che 
ha con lodevole ftudio raccolti , e prevalfe in lui più la moltitudine, 
che la forte autorità del grand' Omero, coniechc tali fcrittori e Greci | 
e Latini fono tra dio loro sì varj,e difcordanti, perchè veggonfi ufcitt 
lungi dal vero fentiero. Inoltre or mi fovviene altra brieve ragione, che 
riiola £ea deve cflér Ponza, pen:hè è coAume d' Omero ftabiiir Nin* 
le. Sirene, &nrìdee, e lìmil nence in i/ble: così ci dà Calipfo inOgi- 
gia, le Sirene in Capri, ed in ifola dee rinvenirfi anche Circe, c non 
fingere eoa ifirana invenzione , che Ciixaum fi fu in tempi eroici tra 
r onde . Ma mi li fitià ra^one ora , che m* ajnta al bilògno un loooo 
A Strabone, al quale altri prima non pofcro mente, e rende faldo,che 
Ckoe fi fu in Ponza : fcrive ^i , che preflò Salamina sì piena di no*, 
me per la vittoria diTemiflDcie, ifida da mare Attico, ovvero d'Atene^ 
vi fono due altre ifolette di nome Farmacufe , e che nella più grande mo- 
ftravatì il fepolcro di Circe: ìiri^cv'jx Et\ cioè preflò Salamina, «i ^«p 
fiax«V« Sv9 firix , ttv if txj uft^ivi Kicnnt ttUn>v(U . Or mi fi 
permetta ricordare, che l'Omerica geografìa, benché ne'fuoi poemi va, 
le non che bene, fi rinviene sì flrana negli altri fcrittori, e guaita, che 
dn attento gli legge, ne prendp fdcgnoi come per atto defempio, non 
dipartendomi da' luoghi a noi vicini , fi fono trasferiti i Cimmerj alla 
difiantifiìroa Tracia, e gli Elisj campi all'lberia^ e l'Oceano al ^ran pe- 
lago, tutti e tre luoghi della region di Fozzuoh, come fi dirà mnanzl 
Si è veduto, che i Ciclopi del promontorio Ulibeo trovanfi in Mongi- 
bcllo, ed i Leftrigoni di Gaeta m Sicilia : e non finirei , fc folfi vago 
£ fcovrire tutti gli altri falli dell' Omerica diftinzion geografica dell' 
altre provincie , e città d' Europa , che egli nomina , qu^ mteramentc 
sformata negli autori delle fe^uenti età pievenuti, che il vìj^gio d'Uiif 
iè fi era un ingannevole fingimento. 

46. Quefio fieflb è accaduto all'ifola di Circe, die fecondo Strabene 
fi vede trasferita nel mare d' Atene ; nè fi può fapere , onde ciò attìnfe 
il geografo : con tutto ciò dall' antidette paiole ne riluce il vero . Egli 
dice, che erano due l'ilòle, e che ndla mii grande fi flava la maga, ed 

> avanti Gaeta altrettante ve ne fono, e hi maggiore è Ponza , e la mi- 
nore s* appella Pandataria : giova molto chiamarfi Pharmacufa , perchè 

4S<4& LnofooffortaaiflìiiiodiSlnbone, che molto ajuta a fennar Circe in Ponu. 



t% I FENICI PRIMI ABITATORI 

S md&ve H tal fimpiina fi eia nccorre peftìiali erbe, e velenolè, e - 
COtapont ^cfjBfutxa , pharmaca: qui la fa (bggiomare , andar tra ì piùf 
e le dà fcpdcro, e per ultimo ufa la voce lirwt. , parva viiuU^ e de- 
tefmjna ciò, che dice Omero non una volta, che Circe traeva (ua «fi- 
mora in un' ilbla . Or fé quefta incantatrice non poteva fojj^iornare e 
prcflò Sal.imina, e prdìò Gaeta, c tuttavia ciò fi truova icntto in au- 
tori , perchè non furono mai favj a rinvenire la navigazion d' Uliilè , 
non efcindendone neppure Strabene, forza è predar fede folo ad Ome- 
ro antichifTìnio fcrittore, e ^ran macftro delle favole , che vuol la ma- 

Sa ncir acque di Gaeta: e farà maraviglia ad udirfì,che tanti làvj mcv 
erni nè illunrarono, nò fu loro di alcun ulò quello s\ op^wtuno luo- 

gdi Strabone . £ devono da ciò alla fine apprendere alcuni , che nei 
nmo poeta non v'ha nè fttanezze , nè erron « e per intendeno a do- 
vere , poco , o nulla conducono ^\ fcrittori , comechè antichi , nè gli 
fcol) , ne i comcnti , fe da per se ftelTo non fi veglian moltiilime , e 
lunghe notti: e mi rimetto a navigar con Uliflè. 

47. Si parte queft' eroe dall' ifola di Circe , la quale con pniove non 
leggieri fi è fcoverto elìère Ponza, e con vento fereno nella metà d'un 

f'iofno giunge alla region di Bajft , e Pozzuoli , per apprendere da Tire- 
Ki il deftino del filo viaggio. Non v' ha chi ha dubitato anche tra gli 
antichi , che in tali luoghi fofle venuto Uliflè , e che il lib. K deli' O- 
(Bfléa , nel quale Omero con ifhipore di chi il l^ge defcrive la fiunola 
Tir.? siwV'v , la quale poi ogni poeta e vecchio , e nuovo per la gran- 
dezza dell' argomento è llato vago d' imitare , tutto intero appartiene 
air Avemo, Lucrino, ec comechè con altri nanii:ì quali fecondo Tor- 
dine del mio dire, e fecondo ciò, che ho impromefìò,moftrerò cfTèr tut- 
ti Fenici, per Tempre più Aabilire,che quella gente fi fu la prima^ abi- 
tatrice di tutta la Ounpagna: e con ciò mi s apparecchia calo di po- 
tere interpetrarc non pochi verfi d' Om-jro , che fono flati fino air età 
noilra in folta olcurita . Comechè niuno ha mai negato , che Uliflè fì 
ili a Pozzuoli , non^meno in una lòia voce Omerica Q'«mi^< tutti fi 
fono perduti, i^erchè il poeta coftantcìnente dice , che da tal mare era 
quello lido bagnato, quando l'Oceano n'è lontanilfimo : c quello è iU- 
to fufliciente ad alcum <fi dare colpa ad Omero d'eflèr imperito, e Rn> 
zo in geografia: ad altri di credere, che tal nome dinota'lò il gran pe- 
lago , e non un picc<^Ir) fcno . E niuno è ito in più Arana conlufione, 
qoanto il Barnes , il quale ncU*annot al v. XI. cKll'Odw. Ilaip S" Tj-a» 
\ì\ecu>S TT potti , y(jù XaxaSot TÙrr'iu , ha ofato dire , che Omero parla 
della fua Brettagna, onde con ciò fa vedere, che qui Cì'iucttrss fia il \9r 
fiilfimo mare, che cinge quella grandiflìma ifola; quando in quel luogo 
Omero a^>ertamente deferivo la region di Pozzuoli, e per -rrfTpou 
può intendere i noftri collesLeucog/ti: ecco le parole diri Barnes : Quod 
vero per \»xai$«( xtTpìxu Britannìa noftra innuatur , quodque fi ró-pot, 

tìO» 

47« inconiiacia « provare , cbc fi'xKtfw è il brkve ièno di Pozzuoli* 
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no» rupes , verum ìnfiila vertemliim fif , licet etìmt Albae Rupes ai 
noftrx Britaitnim vtn fpeHentur , pluribus probamus oH E$ir^id, Heìen, 
V. IÓ2. Forfè l'amore cocente, che nutriN^a quefto pXofir^ÙTv.toi comcn- 
tatore, chc.fi rinvenillè anche la Brettagna nel divino poeta, l'ha fpin- 
to a Icriveit tali ftraneTze. Ma il Oarke affatto non ha penfato di d»> 
It ad Omero qiiefta Ibicgazione, benché di continuo s'avvale dell'anno- 
tazioni dd Barnes, ne traduce XfwxatScc itiTplw Albam Infulam, ma eoa 
fnii finoerità, ieucada petram. E fi vede, ciie il (blo Q'xfaundc ha podi- 
to produrre fimili fantaRici penfamcntì , eflcndofi creduto vanamente 
l'Atlantico mare. Se non farò brieve in parlando dell'Oceano Omerico, 
è in mia ragione l' argomento ncffo , che lembra aflài confufo , ed è fia- 
to r origine , perchè non mai fi è comprefa la naviga/ione d' Ulifìc : 
onde è pregio di porlo in chiara veduta , e non può ciò confeguirfì in 
corto dire , benché m* aftenga iti molte cofe ; e rorfe fi lòemen la no- 
)a, perchè il C(?mento di tal voce è in tutto nuovo. 

48. Per nio(lrar,che fi è l'Oceano il folo mare di nodra Campagna, 
e ^>eciahnente il golfo di PogzuoU (intendo folo in Omeio,e s^aggiui»- 
ga Efiodo, il quale non mai gli s'oppone) mi ajuta forte l'etimologia. 
Il gran BÓchart, il quale è nel pcfUMiO) che fia l'immenfo mare, che 
cinge rintera terra , e vtide altiè^ , che ciò dea cBàncEo il divin poe* 
ta,a cui unifce numcrofi autori, fa ufcir tal voce da Jin, cirrulus pag. 
^38. Òj5^ ed aggiung i undeCnscis nata vox Ù!-yni^ quod Oceani fuir 
ffifittm i$ofHM m indi 11 oonferma con luoghi allu opportum de* fanti 
libri. Già Clerico nell'annotaz. alla Tcogon. d' Efiodo v. 133. dice, do- 
po aver riportau i'origiiie dd Bochart , Mdim dsiium njjìx , ogano , 
tjuod & ttvaUum fmat apud CMdétos , ut liquep ex parapiraji Cè^ 
daica Cant. vii. z. & prcetcrea craterem, lacum: qyte omnia oprì- 
me convenitmf Oceano . /Inriquìffimis Gratis dicebamr etìam 0.'yih^ 
quod fintitius H^ako TJK , aggan , aut CMd/iico TJW ogan , qui cra- 
terem, Cy hcum fonanr. Or tutti fanno, che fo!o il noflro mare, ov- 
vero Kno, che comincia da Mifeno fino al promontorio di Minerva, fi 
è detto K'ixrf.p , ficcome fi ha non una volta da Strabone pag.371. ben- 
ché ammiro, che niuno fcrìttor Latino gli ha daip il nome <fi Crater, 
fe non i noiìri ultimi poeti, come il SannaTzaro, ec. che io non imitc- 
ief,non avendone elfi avuto efempio. Se dunque auefta coppia duomini 
sì favi ddl'orìentale lìnguag^ d affiomoo, che 1 Oceano fignifica cra- 
tety circulus, lacus, hanno, fenra porvi cura , interpetrata la mente di 
Omero, che è il mare della regione di Baja ; nè fi potrà ammettere, 
che il nome crater^ lacus^ apiime emwnhmt al vaftiffimo pelago, che 
la gran mole di tutta la terra circonda , e bagna : ma all' oppoiTo opti- 
me conve/iiunr ad uno, che è molto rifiretto , quale fi è quello di Poz- 
zuoli . Non \orrci , che mi s' opponcflfe la valevole autorità del dotti& 
Mazzocchi , il quale foriflè nd Camp^ Anfit M&iS9k che la Campagna 
TomJ. E ap- 

48. in Ovaio é il f«ao di Bmiioli, Am ctimolatia pncta «nicMale. 
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appdlavafi Crater per cagìon del fuo km : Nofira hmc Campam» Gni> 

ter ol'tm appellnbatur , quod e/us pan littoraiis in crateris formam ft- 
uHoretur: eHcndogli oppoiìoScnboae,che egli AcHò loda. E per queff 
etimoiogia molti ammireniuio il Aper «T Oniefo , il quale diede a qi» 
Ilo nortro feno un nome con tanta proprietii , confervando fedele la vo- 
ce Fenicia ritrovata dal Bochart , e dal Clerico , e interpetrata ièlice- 
OKnte da Strsbone. 

49. Non fi farà reflio a concedere , che l'orìgine d'una voce giovi bc- 
fie a fcovfime liia proprietà, e (j^Dificazione, tanto più ie Omero lem- 
pre che ufk tCtxumi , e fono affii di aa«lle volte , die il ^ce , inten- 
de del (èno Barano, e non mai del va»o pelago; onde fa bifogno, che 
buona parte de' luoi verli io raccolga , i quali ciò conìpruovino : indi 
aggiungerò anche T autorità d' Efirao: nè mi fi chtcgga , con qual no 
me quelli due gran poeti chiamino llmnienfe acque , che luno intorno 
dia terra tutta, perchè fi fa oonofcere, che fi leppno con negligenza 
degna di pena, o almeno di colpa, e ci danno d«\atrr«, v^rm, v^x» 
70; . E perchè nell' Iliade occorre di raro nominare il Cratere noflro , 
l' Oceano rare volte vi fi rinviene , all' oppofio ncU' Odiffca , perchè 
U1Ì1& vi naviga fovente , lo rawifiamo fpedb ripetcrfi : e per renderfi 
jdi dò 14^9 Dada folo dièrvar gl' indici per colui , che non ha ufo di 
tali poemi , ed il dovrebbe aver lungo . Ma è valore di mia fatica rac- 
O^erne i verfi nell'Iliade x, prcflq il fine . Circe ordina ad Uiillè di gir- 
ne alle abitazioni di Plutone , per apprender ivi il fix> ritorno in Itaca, 
e defcrive tutti i luoghi di Pozzuoli , c due volte appdk quei fono 
ììmwcs, e nel v. 50S. dice : 

A'/A' oToV if 5j» tvìi Vi QLXtauóxo Tipi/r^f , 

MtKp'U T axyapOty Vj ITI 14 (i)'A.f7l'KXpT0i . 

K'Mu-TÓi fi' , OS S>? 'S.Tvyòi CEx-wi «Vi» eiruppùì^^ 

Scd cwn jam navi per Oceanum tranfìeris; 
Ubi liffus èreye, O" ttentors Froferpm<t, 
Lntìgdeque alni , & falices rtmi frugi ferree, 
Navcm qiùdem illic ftfte in Oceano profundo^ 
Ipfe éutfem m PiutoHts ettt tkmrnn ohjbunm: 
ìiìc qutdem in Acherontem Pyrifhlegcton confluimf^ 
Cotytufqne^ qui utique eli Styg^s agua ^uxus^ 
Petraque eff, & eoncwr/ks duoinm fluytorum Jòiutnrìvm. 
Chi non vede, che Omero ufa Q -cttAos per lobrìeve mare della regione, 
ove erano la gran £;lva di Piofeipinataie poi Agrippa reciTe, il toggfot" 

no^ 

49> LhqbU Wmuot che ^ma&nao dùmmcote effer FOmmo il mare ii 9m» 
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ho di ùntone , e tante acoue nlcnnli col monte Ganro, cioè v/rpx ; 
Auali colè tutte fon concordi gli fcrittori che fieno in Pozzuoli . E Te 
dee tal mare As^lrbv. frrfimdmn, anche Strabone così l'appella pa^ 
^y^. a tfitàv fin 8j(d^ tamm , Iktits profundìtate tmmenfa^ come tr»- 
ciiicefì ndr ediz. del Calàubono . E fi rifletta , che Omero pochi vcr- 
fi avanti, cioè nel 44^. quando UlilTe ancora erali nel mare di Circe, 
ii dice tixKoLTTx ' e nel v. 458. parlando del Mediterraneo , fervefi di 
Tòmi , ed ognuno ammirerà, come è ooftante, e fedele il gran poetk 
nell' efprimerfi ; chieggo qui oflcrvarfi , quanto è proprio il dire %vutk 
Stn» voTwm l'antica connmicazione, che avca il Lucrino lago coirA\'e». 
no . Qiiefti luoghi , che defcrilfe al Greco Eroe* la rnaga , tali gli tn>> 
vhy quando vi giimfe, e nel principio del feguente lib. clóè A. u. 0U0> 
vo fi dice due volte Q.\eauÒ!, i! leno di Baja v. 13. 

H'i' fj Teipx^' iKoui SaSvcgd» Cì'xicaoìoj 

H'i(j4, lC yf(p«^w xexaXwfif|U^W« .... 

lUa ( Navh) Mfiim V0HÌ* pnfundt Oceani^ 

Ubi Cinimcriorum virorum jpofulus^ & urbs^ 

Qui caligine , O" nube tetU Junt .... 

Nmi9m^ Uhe tum wmJfemms^fuéditKirmis^ feernique 

Extraxtmui : ipfi rttrfus ad fiuxum Oceani 

Jbamusj dmec ad hctm fcrueninrns, quem di Kit Circe. 
Veggiamo anche di quefK verfi il piccolo mare dì PoBZUoli nominaifi 
(^uc volte Oceano, nè può dubitarfcne , sì perchè è ^kUo ftefìo , che 
diik Circe, si ancora perchè i Cimmeri colà facevan dimora fecondo 
tutti gli icrittorì , e ballerebbe il iblo Stanne pag. 374. ed ìndcre la 
famofa Omerica la quale occupa l'intero lib.A. e niuno ha nega- 

ito ancora, che avvenne nella regione di Pozzuoli: e Viwlio,che luo* 
le trafoivere Omero, qui altresì lo lìeflb 6 tttftdere aduiea nel lihA 
AwertafifChe di nuovo il dtvin poeta nei primo vcrfo del lib.>. nomi- 
nando il mare, ove era Circe, il dice S^at^ctTo-» , per dillinguerlo dall' 
Oceano. E per rum recitar tante autorità d' Omero tralafcio il princi. 

S>io dell' Od. ^. ove di nuovo colla folita grandezza di poetico dire d*^ 
crive tali luoghi Bajani , e nomina altresì Cì'*(avii , e la wtrfa . 
. so. S<m corretto per amor dell'ordine dipartirmi dall'Odiflca, e dall* 
Iliade, ed oflèrvaie,cheEfiads fido, e verace compagno àA grand'Omero 
anche intomo a fìtuar l'Oceano £;Ii è conforme : indi ritornerò a quei 
poemi . C^uno, il quale ha depoftc l'opinioni dc'pocti vivuti dopo Kliodo, 
nella Teogonia, rinviale fiK;ilmente,che la ruinofà guerra di Giove co' 
Titani aoaulde neUe contrade diOnna,Ba}a,ePaaQDiJoli: ed io Iòne in 

E 2 alto 
IO. Aflchà Ifidb adla Tcosonia.dice ,.cl» rpceaao fi» H 9^ di Vtaàiioli. 
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dto'ftiipore, che tonti (àv) , i quali affili oofe éi tal fàvola hanno fcrìtte, 

ed anche coloro , che l' hanno riportata felicemente alle verità bibliche, 
non vi pofero aBiitto cura, e penfieroi con tuttoché Strabene il dica, 
ma non Tapprefe da Elìodo, peichi vuole , che alcuni il fapevano per 
fama , dicendo tiws f^l^urt pa|^ ^yó. "ànt Si ic^ tifjypew 6m «r» rfai 
YctyLoÌM/ vouH^HTi x>tffBfum y tur iriTTtnufiu? yiyxnw ittpMftai rpxò- 
ftx-nt àtaifipnv tv; iDiau-nKt irpo^^^^xs tS •wvpSt , >i| w vSatos , futit , qui 
Cumumm m(rum ideo Fhle^ram appeUarì emfitnumt^ Cf oi gigmtum 
ibi ocnforum fulrninibus inflida vulnera ìgnem ifium , aquft^que ebutti- 
re : ed era uHai pronto il penfarc^chc in quelli luoghi fi finle s\ terri- 
ne battaglia, perchè i gig.mti in eifì da ogni poeta fì dicono feppeUi* 
ti , e grofìà parte di qucfti Titani furono chiufi nel cu}X) regno di Plu- 
tone, e l'entrata è ne'ciimpi di Pozzuoli . Non mi è ucrmeflo qui ri- 
portare r incomparabile , ed immortale defcrizione di sì cruda guerra , 
che ci dà Efiodo , perchè è lunghifTìma , onde andrò raccogliendo da* 
fuoi verfì quelle parole, le quali c' iUruiicono , che l'Oceano è il ^Ifo 
piccolo di Baja . CoA nd v.óg^ dice , che nel fervore di sL oftinata 
battaglia 

• • « . Aa'ju y ci^< irwfii (uyttìC àrrfra Sì^f , 
E*^(f Si )(9^ a'xmwie pVfrjoei, 

n-^'v-TT;; T àT:'r/fm\ «ìc V i^ptfm 9lffiÀ 
T»TJ)r«s ^^owtfc» 

«... Crephàbat mdique igne pertjuam maxima fylva, 
Fcrvebatque terra tota , (y Oceani fluHus , 
Fonfnfqug terram allucns^ circtmdedit dX caiidits va^r 
TitoHat mrelhet* 

Si vede , che twyatX* Smroi y>.x , (1 è la gran fclva di Profèrpina , che 
anche Omero fa rinvenire adUliflc in Pozzuoli; ed il difUnguere irovnjs 
da CkmvoV ci d.\ apertamente a conofcerc , che il primo fi prende per 
lo gran mare Tirreno, il fecondo per lo brievc feno di Baia : e fc non 
s'intendono in quefta guifa tali verfi , il tutto e confulo , ed il poeta, 
r non dir altro, farebbe olcuro . Non vorrei , che taluno s'ammiraf- 
, che r assunto «Toió (-n>-, che fi d^ anche da Omero quali fempie 
at mare (ma non mai all' Oceano) fiafi tradotto terram atiuem , irrì" 
gans, e gli fcoliaili, ed i comentatori rimettono , senacToj , infruHuo' 
jun , credendolo voce tutta Greca , ma è molto più vecchia , ufcendo 
legittimam?nte da nia , ovvero n-wan , c:^ altresì da , le quali due 
voci racchiudono ciò, che cooperit hum$ditate^ e perciò è troppo nota 
rerpieflìone, per dire il mare, kwmda regftM» 

■^T. In oltre nello flefU) poeta, ove furono conquifì i Titani, là tro 
viamo Cerbero , ed il fiume Stige , che s' immette con una parte nd 
Lucrino lago , e con nove nel mare ; ed a ninno è afcofo , che tutto 
ciò da Omeio , e da' fuoi imitatori fi 6agp nella telone di Fozzuo 

lì, 

5t.AIiiivafld%(io4o, ove fi leggono piblnoglu diStatuoli bagnati dairOceaaoi 
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li 9 e dove era 1' CX;eano , nella Teogonia v. 7^7. 

E*y9-flt ©là irpÒT^w hòfMt nyjitirrts 

Nvxrfr . • . . 

EVS'tt^f »iX«"nc« Tvyfpri Qiòs òS-ctjuxrDiTt 
Alttnì Ztv^, Hvydtr^ »y^pfwi Q,\tou/oÌ9 
nfftnScnfiq .... 

Q,'ìueumo Kipf Scxaro «Vi fXiupct BiBxTat^ 
• . . . (H$ e?\at tìVtpi .... 

litfff D<?/ /«/èri in anteriore farec sdcs rcfonantes 
Ef forti s PlutoniSf terrìMèt Profer^itut 
Stant: hmmàus vero dmis fn fariha eufioÌi$ 
Savui .... 

Ibidem habiraf abominanda Dea immorfalibiu 
Uorrenda Sty» , ^èa rtc^fncmHs Oceani 

Frx/ia/JtiJJima .... 

Ex /acro flumine fluit per nodem Jiigram ^ 

ùcemi emtu decima pars attribura e/ì, 

Novem quidem circa terram, & lata dorfa nuris 

. ... in peta^us cadif. . . . 
Merìterebbono lunghe oflèrvs:doni, e iàvie gueilt verfi , ma aoquiftano 
buona luce da quei d'Omero num. 49. lodati i ed io nel num. n. vi ho 
in ciTi rinvenuto tielle voci Q'x(«co>9 con poderoie ragioni il lagQ 
Lucrino . Dd letfo foto chi an» «f eflfer riottoìb riegherì , che anche 
Efioito chiama Oceano il golfo di Baja, vedendo gli lìcflì nomi di liuv 
ghi nell'uno, e l'altro ^ta, e qiulli di Plutone, e di Prolèrpina. 

fi. Non farei fuor <B reato, fé foffi ^mentico, che Efiodo parlando 
de' figli della Notte, che anche pone ne' luo^jlii infernali , fa ufo delle 
Aeife guife d'efpruncrlì, che fa Òmero de'Cunmerj , i ^uali fiam cer- 
ti, che abitavano pieflb quefb medefima legione : ecco 1 voli d*ìuiibp* 
due i poeti Teo^ y.j^g. 

.... Ovòf TOT «um« 

.... Ncque rniquam eos 
Sof lucìdui intuetur radiis 
Calum fcafiJenSf ncquc e ath àefaniens» 
Ed Omero Od. a. v.i5. 

.... Ov'Si tot' wtìs 

sa. Omcio , ed Efìodo niente diverfi parlando delle tenebre pieffo Pozzooli. 
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OvS' ótcu' oÌ\|< (Vi ^eùeur aV «paur^^e* tpitrpùmrnu . 
53. Sa^ in piacere d'apiungere, acciocché il mio dire vada fempre * 

legno, che vinti i Titani da Giove, s'accinfc alla terribile ten/nne col 

San mollro della terra Tifeo, eJ in dcicrivcrlo Eliodo adopera la più 
bUmé arte, c valore «fella poefìa. Fra l'altre cofe d ÓOi^ cfac alloca 
V. 849. rpiTT\ A"5»r> , cxpdvit Pluro , e nel v. 840. 

Tlwws t', Q'xfow» TI pool , Tap-ntpa ywoK . 
Horrcndum ed'tdn fragorcm rum cxlum larum fupeme^ 
Tum poutusj CX Oceani fitdius ^ C* Tartara ima. 
Alla fine Giove tolto il moftio da meao cx>'ftilmini, il gittò nel cirpo 
Tartaro , v. 8^3. p'/^t-t « Tx/j-ntpcv A'cu» . Sempre fi diftingue il gran ma- 
re To'ms dair Oceano: fi sa, che 1 regni Tartarei erano preflu Pozzuo- 
li : e per ulctiao anche ndr Ilìad A ne' celebri v. 782. 783. fi dice lo 
lleflb: 

• * . . Cf-n t' olfjLtpt Tu(puu yàiaB ifutr^p (2Mi) 

.... Quando circa Typh<tum terram •verbertf (Ji^fer) 

Li jtrimiif Mài diaau Tji^cù effe cuMia. 
A nkno è nuova ocMa , che Tifa» n finfe fetto V ifòla d* Ifchia pteflb 
Pozzuoli, e Virgilio ne fa deooio della fiia poefia nel lìb. 9. v.715. 

Tum Jonitu Procfyta alta trcmit , durumque cubile 

Inarime Jovis incerto impcpa Typhxo. 
Se dunque in ù. trifto cimento di Giove con quello gigante , ed in ef- 
fer co'mlmini morto, molti Iu(^hi,che fono lolo in Pozzuoli, fi fconv 
mollerò con immenfo fralluonu ^, e con elli anche O^wm fioai , ed il 
«iirtw, cioè il mar Tirreno, fi deve ellèr oonvìnto , che in quoti k» 
ghi era l'Oceano d'Omero, e d'EfuKlo. 

- 54. Non farò importuno , fe fattali parola d' A't^oi , i quali erano, 
come Ola con chiare autorità antiche ho moArato, nelle vicine fpiagge 
di Po77uoli , il confermi altresì con altro luogo d' Efiodo , il quale da 
valenti cementatori non fu comprelb ; ma alle volte qucfìi cedono al 
Ib, e s'addormcntono. Finge il poeta, che il fcmminil moftro Ecbi- 
ei'y A'fluots congiuntafi con Tifaonc, anche egli moftro , diedcio in 
luce fra gli altri terribili parti Cerbero cane di Plutone v.304. 

• • . • Eh jC^iMK orò ytiéf» Xvypn ^'xth» 

fi vede nelle verfioni anondii làvìe, queAo ti» /Cpliiw , apud Sytos^ 

quando non v' ha fcrittore , il quale abbia m.ii penlato , che Cerbero , 
e Plutone abbiano avuto lor lòggiomo apud Syros^ nu tutti hanno cre- 
duto, che foflèio in PozzMoIr: quando if perde <fi veduta il vero, è fo- 
cile 

53. 54. Altre autorità d'Omero , ed'Eliodo, che rOceaAO lia il aure di Pozzuoli. 
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cOe tnfiMNrrere in sì graffi falli . Sarei Monto , e farei buon prdìtto a 

rif>ortare altri luc^hi di quefla antichiffima coppia di poeti , e viepiìi 
{tfuverei , clie in loro l'Oceano è il kno , di cui ragiono , e non il 
gan pdago, ma n'andrei ailài lui^ ndl* aisomento : intanto non «te* 
do , che vi fia taluno di vifta sì inferma , che dall' autorità finora ad- 
dotte, chiaro non il ve|Sgaj quindi vuole la ueccUità di ben dire, che 
mi td^a a vincere le ^Kidta « die d poflòno opporre, le quali (èm- 
bran dure , ma io non nii io nè pavorofo , ne lento , perchè così fi 
renderà ciò , che ho imprdò contro a' nuovi, ed antichi icrittori, più 
adomo, c oonraiio. 

55. Forfè fi ftimerà al di là d'ogni sforzo, ed induftria ridurre l'Ocea- 
no io quel piccol mare, quando Omero così nell' Iliad. 0*. v. 489. come 
nell'Oli «. V.275. ci dice, che TOrfa minore, la quale rìfulende nei po* 
loy non mai tramonta, e non va a bagna^ nell'onde deU' Oceano: 

O'tn S" (A'pm) xfifM|ìo$ <rì Koit^mv Cl'tttemìo, 

Sola {Ùrfa) expers efi htionum Ocemì. 
Al certo fe il poeta vuole , che quell'acro non fi bagni nell*O0M> 
no, disfà tutto ciò, che fi è detto intorno al mare di Pozzuoli. Ma io 
ho documenti, che qucAo verfo fia flato appuflo da antichi rapibdi, quan- 
do Taflronomia acquiftò più vak)re,chc non ebbe a'tempi d'Omero. Nè 
curo, che Strabene nel principio dell'esperà fua più volte riporta tal 
verfo, c confufamente il cementa, ne Àriilotele nella poetica cap. 24. 
pag.3. ediz. di Parigi, il quale recita foltanto quelle dite voci oin 
fiopof , nè dice , onde le ha prefe , perchè poflòno efière d'altro fcrittore, 
comec he Barnes (limi, che ilfilololo le vuole d'Omero. Ma non è dove- 
re perder ocio^ e dir molto , quando fi è rìavenuto il vero , poiché la 
forte buona m offre Paufania, lib. 8. c. ?. pag. 60:^. il quale parlando di 
queA' Orla Omerica apporta i fuoi verfi , e non aggiunge quello , dei 
quale oontendo; certo K910, che nel codice Aio, perchè più antico, e 
uncero, non vi era fiato aggiunto. Vivo ficuro,chc sì opportuno filen- 
zio di Paufania rende almeno dubbiolo tal vedo, le non giovano le ra- 
gioni già dette : nè da qixA* autorità reiuihita o nlfa , e wbole POceap 
no Omerico fi vorr^ certo nel polo di qualfivoglia ingegno rellio ; nè 
eli gioverebbe il contendermi eoa Virg. nella i. Geor. v. x^ó. il quale 
2oe dell'una, e faltn Orfii: ^ • 

ArUos Ocetint rnetuentes aquore tingi* 
Nè con Ovid nelle Metam. lib. 13. 293. 

Plejadafque , HyadaCque, imnumemque aqmrìs JfrHm, 
perchè quefli fi awalfero de' libri d' Omero già guaiti , ficcomc A è det- 
to di Strabonc , ne in Quei tempi v' era il critico coftume di rawifiur 
più codici , ed a me è di gran pegno , e valore avere rinvenuto , che 
in Paufania non v' ha cotal verlo. 

%6, Avendo jCÌò knixo fpimo dal rilevante filenzio dLFMiiània,mi fi 

P*: 

oppone intomo alllOcciBo OoKoeob 
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pararaiio^iiiii& fe qucrde del gran D*OryiUe nd Caritene pag. 39^^ 

l^noranr'ia , W confiaentia hominem pr(n:ehir . . . ut fai/a hypotheji ni- 
M fotos vcrJ'uSf (y feriodos ex ntifiquijjnms auHortbus profcrtbmre non 
AMfmt . . . guotidie enim ex Homero , Virgilio , (fT Miis « de eaufi$ 
^Mm maxime frivoli^ , eicElo^ i-cr^u^ criam plufculos crìricì fantores 
mdignaHtur mento : quindi m' mduco ad ammettere quello verlò , ed 
tmmirerà ognuno meco il faperfi di' Greci fino dalla flagione eroica d 
bene la fcienza aftronnmica ; c ritniovo, che niente offende la nuova, e 
vera opinione della fituazion dell'Oceano, anzi molto Tajuu, iapcndo- 
fì , che il fiftema poetico d* Omero fi è , che tutti gli ami , ed anche 
il principe di edl il Sole nell' Oceano tramontano , e 1' Aurora da tal 
mare anche nafce, ficcome tante volte è piacere il leggere ne'due luoi 
poemi, ed anche nel firn ftwlto compagno Efiodo \ perchè fi fin^ da 
elfi quefto brieve mare h Tw'cotTi •yyln^^ in teme finious^ ed ove e l'in- 
ferno \ ficcome lì mofh^à piit chiaro qui innanzi \ e negli cllremi luo- 
|ghi del mondo l*immaginafloii poetica deve fu immergete le fleUe, ed 
i pianeti ; e perciò anche comparando il grande fplendore dell' elmo 
ài Agamennone ad un allro di frefco ufcente dall' orizzonte , egli lo di- 
ce bagnato netP Oceano , onde per mantener Punità, tutta la gran 
miglia de' celeri lumi devono ivi afconderfi, ed indi ufoie, U.I.V.S* 

A's'i'p 0T(i)(>4yù iixKiyxivt , òri fMtXiret 

AxuTjBÒv Tafi'^wvifTì XeXvuA^^ Q'xfMMie . 

Stella autumnaìi ftmilem^ qu<t poti^num 

Splendide collucet Iota in Oceano, 
Quindi CMKfnudo , che non mi ccntrafta ciò « che ho hnprefo a dire 
dell' Oceano Omerico , che l' Orla fi lava in tal mare , anzi gli dà vi- 

Sorc, perchè la poefia regge bene, che ^i aftri fi portino tutti ad una 
ìtffz acqua ad innaflìarfì : e tal fingimento deve piacere, ed imitarli, 
perchè è d' Omero . Se poi Paufinia non recita quefto verfo , che l'Or- 
ia non fi va a bagnare nell'Oceano, egli fi faràiervito di mal trafcrit- 
-to volume. Se taluno voglia dubitar di tal vcrlò, e fame problema, il 
-Accia a Tuo talento. 

57. Ma chi legge Omero , <ro che in quefla felice ct^ fon parecchi, 
crederà eflcre io ridetto a ftretto,e ftrano partito in i (piegare, che l'E- 
tiopi fecondo quefto poeta fono nell'Oceano, e non una volta ce n'alfi* 
cura: an7Ì gli diningue in due, orientali, ed occidentali, e non è flato 
lecito eziandio a'grandi , tanto meno a'niezzani,e punto agl'infimi Icrit- 
toiri d'ogni età rinvenirne il fito. Con tutto ciò 10 in cola si malage- 
vole non turbo il mio gran tranquillo, ne voglio più di quello, che mi 
bifogna, lapendo, che non mai Omero è contrario a se fteflo . (Quindi 

f:r intender fuoi verfi intorno agli Etìopi, nè può fàrfi altrimehti, forza 
, che bricvi cofe premetta , e per elTer brieve , temo di cfìèr ofcuro . 
Quafi ovunque il divino potta nomina Cì'ìum-ós , Ócc die Illa nellcftie- 

mttà 

57. S'incomincia a dimefiiue , che Omero pone gli Etio^ nella ic^ion di PoztnoU. 
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nùù. delia terra, ficcome nell*ll. |. v. xoo. Sce Giunone a Venere: 

Q'xtruiór ir, Qim yiiwtfj fitriip» T^^vi» 

^iiio, ut vifam iUnut fines terra, 

Oceanumque, Dcorum patrcm , & mittrem Tethyn. 
*£ lo fteflb ripete, quando ^unfe a Pozzuoli la nave dUliflè Od>^.v.i3. 

ir&' f ( im'|9xi/' ixovf $x9vppitt Ci'xtoufoh . 

//b ad fittes venit frofundi Oceani . 
In oltre in defcrivcndo i belli campi E!i>^i,cl^c erano lieti per gli Zefiri 
dei vicino Oceano, gli pone eziandio neliu fìxvs, dei mondo ÌÌ.Ò. v. jdj. 

A'S'a'yjToi vvi-i^nni .... 

Cl'<ecufòi ifinTiv . , , , 

Sed te ad Elyfnnn campum^ & fittCS fertét 

Irnmortates mìttent . . . • 

Sed femper Zepiyri fumnttr fifwmitts mmtt 

Occanii'i em'ittit .... 
Sono duiK^ue gli Elisj campi nell' ellremità del mondo, e preiTo TOcea- 
110, eV!i;gd&> altresì preflbQima gli deferìve nel lìb.$. e nel A del Aio 
poema. Mi muovo a fHe^no, che sì gli antichi fcrittori,fì vegga Stra- 
bone pa^ 5. ed i luoi comentatori , come i nuovi in ogni altra parte 
ddla terra fan rìtiovard quefti campi, fuorché in PUBnioli , non per al> 
tre, fc non per la voce nVfocf^s creduto da elTi 1* hmwgnto pda^» ^ « 
perciò vi hanno avuta Tempre tempcftofa fortuna. 

$8. E certamente doveva il gran poeta leggiadramente fingere , che 
COSI l'acque del golfo Bajano, come il luo continente pieno di Volcani, 
e d'altre iìrane produzioni, che danno tnilezza, ed orrore, fodero. infer> 
. nali laghi , e fiumi , e che ivi fi credefièro altroft le porte del iraiO 
di Plutone \ onde fi era di poetica ncocflhà. ed arte fìngergli nelP enVe- 
mità della terra, perchè così fi corrìfponde Ixne a quello, che il comua 
degli uomini penfava , che nel finire la vita la parte migliore dei -lor 
«ompofto fi portaflè a' regni bui per 1' ultime vie della terra . Divifato 
dò , intende , perchè Omero fa immergere il Sole ncll' acque dell' O- 
ceano , e fa altresì da edc (èrgere 1' Aurora , perchè quefto ifiare fi fa 
trovare nell' edrcme parti del noftro mondo : e tal fiq^mento va a do- 
vere, non elìèndo le lufìnghe poetiche, e le vaghezze rigor geografico. 
Sarei di pena,o almeno di noja, fe tutti additalTi i luoghi dOmero in- 
tomo al nafcer dell' Aurora , c del cader del Sole , perchè fon numero- 
fi, ed a tutti conti. E già nel num. 5Ó. ho moflrato,che il gran poeta 
anche tutti gli alln, oltre l'Orlii, fa immergere in quefto ftrctto mare. 
■ %^ Prein^ quelle brievi cofe , che l' Oceano fi nnft ,da cffi due lo* 
viam poeti Omero, ed Efiodo <s t^vu yam , ad fiaes ttn^^ c che 

TtmJ. F • ivi 

58. Ragioni, pneliè Omm & nafccr rAmoci dall' Oceano, c màrvi.il Sale. 
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in ancora l'Aurora , ed il Sole aveano £w , ctiàilia , s' intenie pFcit»* 
inente, perchè fi truovino eziandb gli Etiopi pieflò VOduac: € piace 
apporre i verfi d'Omero ILer. 

Zfvs yip (V Qnmìwv firr' otjut/jUQras Aìd'iorifM 
Xd'i^òs fi8v funs 8«T« , 6(0 (' V óìux Tdms htwm, 
Jupìter in Orearrum ad nobìlcs ^th'mpas 
Heflemus abtir ad convivmm , Dciqut: omnes fecuti Junr . 
E fi ha r altro luogo neirOd. s. v,x%. che fi è creduto fèoipre tenei»» 
io 9 aia ora fi rende pieno di luce : in effo fì parla di Nettuno : 
A'a.^' 0 ui» AiS^iWas fxiTfitiaS-f T-ciAd^-' ^ 

Ol fih ivToutvit vvii'/'ifoi y oi S' £tvi<;Viof, 

///r ifmdtm JEthjopas acccprat longt Jhmtos^ 
JEthtopin ^ qui h'tfartam divìft funr ^ ex tremi ex hmiìiibus^ 
Aiti quidem od occideutem Solem^ dtt vero ad ortentem^ 
Adfuntns & ta m tn m f €7 agnorim kecé^omba. 
Se fi vuole credere Omero feinprc .1 se eguale , e coftante ( come dee 
eflére chi è fir.in poeta, ficcorac pniauno.t^ imprende a fcrivere) aven- 
do fèmpee mo, che r Oceano è il bviisve mare preilò Baja,e che oc- 
cupa rdh-emità della terra, TPtpaT* y^V,-, efprimendofi della fi c!^i ma- 
niera del Tito degli Etiopi, &cendogli abitare fVu'iMouroy, ad Oceanum^ 
e negli aitimi confini del mando, e perciò Icrìflè t%tew itlpSS» , il ne* 
saie, che nwi fi fofTcro colà,o vi fi finfero , farebbe lo fteflb, cheflur- 
oare l'intera geografia, de'fijoi poemi divini , o penTare , che ci avefle 
«obito porgere fimtaffiche invcndom . Se poi gli fa Anmirs , ed itìm , <tC' 
tiden/Ji^ ed orientali, fi conferma qiiefl.» lìtiuizione ì?relìò Pozzuoli, 

Perdiè il gran poeta ripete fovence ,che ivi e muore il Sole, e ria^e 
Aurora per le r^oni ^ui innanà dtvifiite nuni.58/ 
óo. Se a quella nativa interpetradone , che di brìeve ajuterò altre- 
sì coir etimologia della voce JEthiops , oliano la fìtuazione dell' Etio* 
pia, che fi l(^e n^ (crittori dopo Omeio , ed i comcnti innumere- 
voli s\ antichi , come nuovi , è dt neceifiti^ il credere , die non pofe- 
ro tutta la aira in penetrar la mente del poeta , ed a far corrifponde- 
re infiemc i verfi , e le parole , che appartengono a qneft' argomento : 
bifogna certamente fallire , le groffii potè db nomi geografici dell' Ilia- 
de , e dcif Odiflca fi penfi a determinare con quei de' pofteriori tempi : 
e perciò fi vede ne' loro \oiumi un' eterna contcfa in rinvenire due E- 
tiopie, oòait^ una, e 1' altra occidentale , e tutte e due pieflò 1' O- 
ccano , il che con vaniiTìmo sforzo , ed ufando crudizion foverchicvole 
non mai ritrovarono : e per recitarne pochi , e tacere i molti , vej^anfi 
Strabene era* gif antichi , e Salniafio in Solino , e Budiart nd Phaleg 
tia'nuoviy e neBa loio £itica fi kaqgt gnu iàpoe , ma tutto t(^rbidò«f 

e cic- 

S9* Si cooiiBcia a diinoSnie,-die gli Etiopi «ino pieflb ?(ttmoU. 
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come uonnm sk (àvj non aV' 

vertirono , che ncU* Etiopia prefente non vi ha quelle delizie , c queir 
abbondanza di grqg^ , che aveikro tratto Giove coli' ampia iànuglia 
degli altri Dei fpcflo a fiirvi conviti , a pfetider diletto , ed accoglier 
benigni rec.itcìm'x: da.'^li Etiopi chiamati col bell'aggiunto mmiiovss ^ 
che non mentaron mai (iueajii Etiopi , che non fono Omerici , perchè 
fempre barbari , e lotto trino cido . All' oppofto il campo di Pozniolì, 
e de' vicini Intubi fi dcfcrivono nell'Od. 5. v. ^^3. d ameniti cara, e 
vaga, che è degna degli Dei: mi piace di a^iunger i nobiliffimi vcrfi, 
tic ^inli racconta Menelao di se a Telemaco ciò , che gii prcdifTe Pro> 
leo in ^tto: 

Tp vep ^'vtrv $191^ ittkH df^pthotTtf 

Où vipm , ir «p X^f^ rokùf ^ im tot* 9f»Bf9S^ 

A'\X' etri Zefiri» tuyvneiomti i^-mt 

Oi'nit* ty fif EWlu;, crqitf yafiBiOS Aio; lain, 
Scd te ad Elyp.um campum^ (St fines tcì iit 
Smrnrtf^ m 'mcnt ^ 9m ftmmi XtAgdamMnt^s efi^ 
Ubi Mtique fiictltimn vivendi ratto eji hom'tn 'tbus : 
N(M ni*, ncque hyems longa ^ neque unquam imber^ 
Seà femper Zepfyri fu.witcr'fpirantes tJuras 
Oceanus emìttir nd refrigerar/dum hominei : ^ • 
f^ifl habes Helenam , ipfii*s Jovti gencr es . 
Si è paldàto avanti num-s 7- che S^uisj campile le lor delizie ermo ùi 
PoTzuoli , con vedere, che ripongono preflb l'Oceano , ed ts vilpara. yàmt, 
onde perciò finge Omero , che cfli cran cari agli Dei ; e doveano eflèr 
Uberto» anche in quei tempi , cAèndo la più bella parte della noftra 
Omp.ignci , onde gli abitanti potevano fare ricchi facnficj , ed ecatombe; 
e poi la favola ft}ccedette alla verità, perchè i Greci, ed indi i Komar 
ni e confoli , ed imperadori gli deflèro per lor foggiorno con Argii <fr 
venire puftUam Romam ; e quei porti fi furono Yl ricovero di tutt' i 
navili d'oriente : ora per le Arane vicende de'lècoU in elle contrade il 
tutto è tetro , e ricolmo di rquakm , ed appena vi it lèrfaano i légni 
dd bello , e grande antico . 

^i. Se poi fi ravvila anche l'origine dd nome JEthiops^ cade anche 
in acconcio per la region <fi Pozzuoli , ulcendo dirittamente da fcy , 

che òmotz Jnor 'n:um ejff ^ oltre al coopcrhc: e nel Genefi c. 30. v. 42. 
ove fi parla del gregge di Giacobbe, e diLabano fi ha, ht*? iKxn i)fi9jrat 
O'Dpyn ri»m ean»» , -in fenammido pwuàes , mn pimekat ; 
'& erant ferottna ìpfius Labari : ove fi vede replicata tal voce coel' in- 
teri elementi di Aittio^ . £ piace , che gli abiutori ddle contrai: di 

F 2 Poe- 
tetfi.L*&iepidX)aMra noDpoflbnodlcn qnd ddlTAfinci. Etimologia ddkvoccb 
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PaGEatofi fi diflèro da' Fenici ^tMj^et , cioè ferottnt, per manteneift 
la fama così di crederfi tale fpiaggia occidentale , ed ove 1! Sole nafcon- 
ilevafi, come de'luo°Iii ofcuri di Plutone, di Proferpina, c dc'Cimmc- 
r); e fi conf^ molto con tutto ciòcche ne dice Omoo; e non fi cinv 
no le mcfchine Greche etimologie. 

6z. Ma io vado lieto, che non foltanto la ^rave autorità d'Ome- 
ro, e l'origine Fenicia del nome fermano §li Etiopi in VcobìkÀx \ ma 
altresì, che in quei luoghi durò tal voce Ipecialmente prelTo tutti gli 
fcrittori Greci , tanto grande è la forza , e la luce del vero , che non 
imò mai opprìmerfì , ne annebbiarfi . Niuno non ha apprcfo , o non ha 
letto, che la regione di Cuma, Baja, e Pozzuoli dicevafi Opini, e gli 
abitatori Otixoi, nè più lungi fi ftefe j ficcome altrove più op- 

^ortiinamente palefèrò : il Bizzantìno, e Servio traggono tal nome « 
c(ji; , yì-r^r^f , quafi Ophici , perchè illic plurimi abundavere ferpentes, 
fi vegga il Peii^rino , ed il gran Mazzocchi nell' Anfiteatr. pag. 159. 
neir annot. ove £ce : Opià a ferpentibus didi . Ma b fon ficuio , che 
mi fi darà fede , che fìa Optcus lo fteflb , che ^thiopicus , non elTendo 
Arano , che i nomi delle Provincie ^ e delle città in proceflo di tempo 
fi fcriflèro troncati, ve itHia dèmpi in sraflb Aumero, che rapportaci 
è di noja •■, ed a dovere fcriflc il lodato Mazzocchi nel Calend pag.3 14. 
col. 1. Si quii e/uf moris exempla , or» ^^ày^i^n ,^ cogmfccre cufiat .... 
9tr/lo no» die plura loeonun , hmmmnqtte ntmitM capite minuta re- 
perìet , e ci à\ Lycia per Cilicta ; e fu con piacere grande accolto l'a- 
ver lui tratta la città Ponizarium d%li atti di S. Reftituta da Htpp> 
Dianhytus^ e con ifceita eitkEzione conferma. Ed io aggiungo , ciie 
Giuftino ci fa credere lib, i. c. 11. A/jfyrios pofìca dì£los i>)Vf.- Cellario 
ih' offre OJfomba città della Spagna pag^ ói* indi dice , Strabo cotrupte 
Z^M&(, ma e^i fi dovea riooraue,che I noim de'luoghi foglionfi tron* 
care al principio ; e VdBo nell' Etimol. fìal/a invece di ì ZxXrx , ed 
rxwns per Vy\tnis^ ed altresì r»»w« per V^fvm, Il gran Bocliart nel 
Pha!^. pag. óyo. tiniice niimerofiflìmi dèmp} si de^Gmri, come d^La>> 
tini, che hanno fcritto Sùania in luo^ ài Hi/pania. Rinvengo dirf lo 
fteffo nella di(lèrtaz.del Cnecozzi tonu i. par. i. pag,99. dell'Accadenua, di 
Cortona , nella quale li rawifa molta erudizione unita con grandil&na 
ofcurità: 2;^fcy'3f, Schcria , «o/»^ mtico diCorcira in Omero, no» dubito^ 
che non Jia^ fecondo F indole di que^ primi tempi , da Kx^i/* , iU'cbena, 
# ^iiefio àarrvOH, Akher^, per/a la prima JìUaba , come Spmh viene da 
Hifpanìa , efcmpio inoltro propoftto addotto dalSeldeno. Quindi non è 
maraviglia , fe da JEt^iopici fi fece 0|^/ci , giacché era in coìlume di to- 
gliere I primi elementi da fimili nomi : ed ammettcndofi , che tutti de- 
vono ammettere , sì naturale conghicttura dagli efempi,e dall'autorità 
bene akitata, fi fcoi^ chiaro, che non fi è ito lungi dal vero, come- 
-chc do fia contrario a tutti gli fcrittori, i quali non rav\ iiarono , clic 

il 

63* Anche dopo i t«npi d'Oamo diub la voce JEtU^iti preffo CaoMi 



f 
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U grand* Omero intefe per Etiopi Io Odiò, che gli Opki , genie si fe> 

lice, e cara agli Dei . E fi conchiudi: , clic fé abitavano preffo l'O^ 
ceano , quefto dovrà eflère il mure di Pozzuoli fiato ancora ìs 

runane iciolto ciò, che fèmbmva arduo, e difàgevole . Pdr 
ultimo deve darfi buona .Icxie al folo Paufiinia , che non isfugqc di pa- 
Idare 9 che ejgli non intendeva la vera iituazione dcgU Etiopi , e che 
neppure fi chiamava contento de* pen&mentì éq^ tàai libi i. c. ? > pag. 

TV» rwjiivM vei9o{t(fU¥ , de Mrhio^bus ncque qiui ipfe couiiciam , ha- 
beo , ncque eorum , qui fé rem mt^Vtgere prófitcntur , opinimi^ «ffem 
fior : e forfè un uom sì (incero , come Paufìxnia , aviebbc pfdà in gn- 
do l'opinione intomo agli Etiopi qui propoAa. 

^3. Rimane altro luogo d'Omero, nel quale fi veggono gli Etìopi h$ 
Solymorum montibm , per cui inaggiormtmte i comentatori , e tutti gli 
icrittori , e geografi d' ogni età maggiormente fi fon confufi , ed iti a 
traverfo , ma chi è nel fcnticro del vero , fi fa ardito , e non teme . 
Finge Omero Od t. v. 183. che Nettuno vide UUflc navitjante prcflR) 
Corlu da.' monti Solimi^ mentre quefto Dio fi ritirava dagli Etiopi: 

. [ : T«rKlOe# At Zq^mw ^plw !Se#* i^tvid ydp 01 
Tlitmt rriTXp/wv. 

Huftc ( UljiJJem ) ex JEthiof ibus rediens rcx NePtunus 

E longmquo at Mjnmmm imutièm amffmùt: wMatt^ tmm ti 

Pontum navl^ms . 
Sembra , che il po:ta fu interamente oppolo a tutto ciò , che fi è det- 
to della rq^one degli Etiopi , perchè in quelli verfi gli flabiUfce prcilò 
i Solimi , gente della Pifidia nella minore Afia : nè n riponga , che O- 
mero non gli fitua in Pifidia , ma che ritornando Nettuno dagli Etio- 
jn, poi dalla vetta de' monti Solimi vide Ulifiè; perchè da me fi dirà, 
che quefio Dio cosi poteva rivenire anche da Pozzuoli : del refto fcnv 
pit fòrza è credere Omero niente avveduto , per non dir ridevole , fe 
ne' fuoi verfi fa trovare Nettuno fopra i monti Solimi , per ifpiar Ulif 
fe, che naviga vicino Corfìi . Quindi llamo corretti, la|x:ndo,chc egli 
fempre faviamente penfa, a coiueflàr fallo de' copiatori nella voce 2> 
Xt^y , cflèndo reo coftume di coAoro o in tutto , o in parte viziare i 
nonu de' luoghi : e mi fembra , per mantenere 1' uniti della fituazion 
degli Etiopi Omerici predò Pozzuoli , che epli fcrifle ^^^^mv , e non 
Z^^uua)y, e nel num.7. fi è moftrato, che gli Arimi , ove è feppellito 
Tifeo, fon monti, ed ifola h:n nota col nome Ifchia : e rcgg^ bene la 
finzione dd poeta, che Nettuno dipartcndofi digli Etiopi fituati nella re^ 
gion di IVazuoli, dagli Arimi vide Uliflè: nè \n ha queirimmenfa di- 
llanz;i da quelli a Corfu, quanta fi sa effervene da' Solimi della PìIkìì.1. 
Fu facile a'cupiatori l'errare in quelli due nomi, perchè oc'vecchi ten^ 

pi, 

^j. Si leftitutfte in Onen» im laog» aflài conotto «ppaitenentc agU Etiopi . 
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fi , ne* quali non v'era ancora T demento V , fi fcrivea KS , In vq^ 

gcndo EK2APIMQN , vocabolo ad eflò loro mcn noto, che 5oA,t!uwv, 
ripoTero prunti EK20ATMQN, e ^ucAa ^da ufando dottidìmi uomi- 
ni hanno idUtuite nella lezione natia aflài città , e pfovinde . E con 
sì leggiera mutazion di due elementi lì rende. Omero niente a se con- 
traddiccnte, e lì fa Tempre più laido, che gli Etiopi fono in Pozzuoli 
E fe taluno a quella emendazione fi oppone , amerebbe ftrano d!Ìbr(& 
ne ne' divini poemi più prcfto, che il hUìrc di chi gli tnìfcrifTe. 

Ó4. Si è dunque moftrato con buone autorità, e ragioni, che TOcea- 
oo è il incedo mare di Potraioli , e fi è con animo ripofàto ibdefisfàt- 
to a ciò, che fi opponeva intorno a! fingerli da' poeti eroici, che era f'; 
vftfianv. ymi^ ad jines ferra ^ e che prdfo tal mare fituavanli gli Etio- 
pi : e prima di limettemri al xnaggio con Uliflè , che è 1* argomento 
del mio dire col palefare, che i luoghi, per ove egli valica, fon di no- 
me Fenicio , non voglio sfi^g^ie altri vórfi d' Omero , che potrebbono 
addurmifi contro, e nuocer molto a dò, che mi fono ingegnato di fia> 
bilire, che l'Oceano fi era néll' ellremità del mondo , tanto più , che 
tali verfi fi riempiranno di chiarezza , i quali niuno finora ha avuto 
felice evento d* fi it e ndete 7 e molti hanno impoAa téÙL ad Omero di 
ro77o geografo. Quelli dice ncll' Od. »?. v. j,zt,. che 1' Eubea era lonta- 
nilliina da Corfù , e che ivi (òggiomava Radamanto ^ e fi vede , che 
Qmeio oonfoode tutte le dftanze ddle città, e dell' ifole, onde mente 
giova ajutare , e fermare fua geografia : 

£ÌTff fMt'AA TO\Kòy fNarcjB» ir EùQ»'af(^ 

Axwy nfJt-ftiptMj Su ti ìltànèf VaiàfAnv^wu 

K4 

KfitXTt tÙ whù , à-rn^ oeyor oiKaS" òxlrrtù ^ 
Etiamfi valde multo longius efì F.ubac^ \ 
Eam enim lonqijjhne aiunt abcjfe ^ qui cam vidtnrunf 
Eh popuh nqfiro, granila ftavum Rftadtmmtthan 
Duxerunt ìmì'tfurum Tityum tcrrx f.lium: 
Afguc Hit hinc vaieruni^ atquc tibfìjuc labore tranfiitirunt 
Eo ipfo tempore^ O* tìbduxerunt dnmum ren-o. 
Veramente è ardua cofi l()r£;ere in difeft d' Omero , che diHè 1' Eubea 
irXoTTtTw tuuc^ai, longijfimc i.lnjj'f dall' ilbla di Cx)rfii , anzi flabilirvi il 
giudice Radamanto, che nell'Od, f. v. ^64. recitato poco innanzi nuni. 
óo. il fa fogE;iornare nel campo Elifio in Pozzuoli : onde cc»ifondcndo il 
tutto , ini li potrà opporre , clic abbia fatto lo ftelìò colf Oceano , e 
cogli Etiopi. Anch*io, ciò lòde vero, mi richiamerei del grand' O- 
mero : ma egli di certo non ilcriflc 'EùS.oi,-'. , ma EtrrXoiV^ , poi per la 
vecchia colpa de' copiatori , a' quali ellcndo più nota la prima voce , 

ch« 

Si dàfBoIulnee ad altri terfi d* OmeiO) che oAar pottdibooo al filo ddTOceuo. 
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die f dba « hdcòftto tfOàlà , e non <)uefb ; e dì cocal mutaraone- 

n* ho pronte riprnovc . Siann) fìciiri , che nel feno di Pozzuoli vi cr;» 
Euplaa y tdUmonio il nofìro Stazio , che nelle Selve due volte la no- 
maa ton lode iìb. ^. i. 'v. 149^ ìfmtienqtte Eu^cea etrìnk .* e Ubw 2. ». 
V, jg. Vac^ìs omiiì fllis: Eapìa-a oj/mis ; ed il Cluvcrio pag. iióS. di- 
ce: Infutam in Puteoiauo Ji*ijfc finu . fi » altresì, che Radanunto ia 
FòsBEOoii foggiomava: itidtre il leggere in Omero, che Euplea era lon- 
taninCma , regge bene , perchè fi c moftrato , che egli finge quella re- 
gione coi Aio mare Oceano » 'Vftpaiv "/fmi ad fims terra : onde in 
nulla li contraddice: e qud di Godìi da Enplea ,non daEubea prdèro 
Radamanto , e lo portarono a fare il giudi/io del trifto Tizio . Se poi 
Omero dice, ntiam «w-ry^ non fi penii, come comunemente fi tradii» 
ct.eo ip/o dieytnz ndem temfnrc^ avendo eziandio daVocabolari , che; 
«jpi^K, ed y/Mocp dinotine anche tempus , ed è efpreffione, per niollrare, 
quanto eran valenti i marinari di Corlu . £d ora apprendiamo , che la 
nodraEuplca non è quella mefchina ifoletta àÀ. nome G a jota preflòNifita, 
m.i fi era boona parte del lido 00* porti di Foauoli , ove approdavano 
prolpcrofi i navili e proprj, e ftranicri , ficcome dinota la voce Greca 
EuVxoix- ed indi in tempi infdici,i quali iuron cagione, che poco s'in- 
tendcH'e Omero , tal nome fi diede a qucU' ilbletta vìluij ; e mi duo- 
le, che falft in ciò anche il noftro Stazio, ma airoppoiio ha meritato 
bene si d' Omero , m cui lelfe EòrMii , e non Ey'iisji/ , come della re- 
sone di PotKZooli in averci ferbato tal nome. 

6%. Avendo con valcv^oli prunvc, ed autorità fcoverto, che l'Oceano 
\a. Omero coiiantemente, ed in Elìodo fi è il feno di Pozzuoli , e vin- 
te le difficoltà più gravi, d fi para ora <Favàntì quafi intera nnunortai 
Odiflea fenza alcun j nebbia, dalla quale prima fembrava da tutte le par- 
ti ingombra , perchè gli ichttorì d'ogni (lagionc credevano, che Uiifle 
avelie navigato per lo' vaik> pelago , che nr tL-mpi poAenori fi appellò 
Oceano; e fino a d'i noftri i più valenti ingegni, cam^ il gran Filippo 
D'Orville non fi fiudiò con mio rincrelcimento a deporre $1 vecchio, e 
rcu penfamento, dicendo nelT ammirevoli oflfemx. al Caricene pag. 5 3 4. 
Erato fiiene s , alti Accufabant Homerum , quod Ulixis errore- s i'i O- 
ceauwn S^itt^i,^ , qui» longinqua loca funt ^Kitvi^rx , non etléndo 
fe non **t»^Àìt^imm , che quell'eroe valicò per lo grand' Ocxano . E 
perciò quefto dottiffuno filologo nella pag. 6%j. e <J88. molte favie «ofc 
dice di T^Aoiy©-, ^dKarrtt^ e dell'Oceano, e di quell'ultimo nome fie- 
gue l'opinion comune . Ed è bel pregio , che fi è refiituito al diviif 
poeta il nome, che gli è (lato cantra ogni dovere tolto, d'eflèr ifxx-nc^ 
>M'5"®* geografo , qu;uido fi fu anzi avvcdutilTimo ; e dovea uno di no- 
ftra città trarlo da quefto reato , perchè i noftri in lecolo più beato 
Moeonium bibebmt feiìci ft&ore foneem ^ fe pure ftiattio accetcevoli 
mie nòaià. , che non diqiofo . Rimane oca oflervue quanta gna hice 

lice- 

6f. Si diliiide rOcMBO Omerico Me querele, éntw^h ITOcviUe., 
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ricevono in altri luo^ ed Onero «ed Efiodo, i quali prima erano t»- 
ri , ed nfcurifrimi , e per effi «o^uifla nagffot valore ciò, die fi è deo- 

to dell'Oceano. 

66. Omero con alto fènno nello feudo antminlHle d*Acliille poneneU* 
eftremità di elTo l'Oceano II. r. v.óoó. 

E'y 5' (Ti^et •KwtmÌ9 p'ya o-fliy®- Q.\taun'Ì9 

Che fi vede in Romana lingua: 

Pofuit & fiwjti magnum robur Oceani 

Ùrbem prater extremum /cuti ajfaèrrfa^i . 
Si «ca , che tutti han creduto, che Volcano pofc l'Oceano immcnlò in- 
torno allo icudo, iìccome fi vede nella figura, che Ikvj n'han fonila- 
ta (cim poncr cura , che già al principio qucfto Dio vi avca finto la 
terra, il ciclo, ed il maie, tutti e tte corpi gnnditBniI, ecco il veifi) 
483. dello ftcfio lib. ^ . . 

if a 9ttKxmu^ • 

E queno B-àhUTo-M i il \'aflo pchigo , e il uìyr irS-f'vj'. O'xfwoTo è il 

golfo di Baja , e perchè è colante nel Aio dite , il litua nella parte 
efirema dello feudo , non per altro , fé non perchè fenipre ha fcritto^ 

che l'Oceano, il quale egli fa breviflfimo mare, fi era k v^ipx-nc yaàis, 
ad Jincs terra: e quello lòlo luogo ballerebbe , almeno forte ajuta , a 
fèrmare ciò, che ho imprefo a provare . Qiiel f**>ot tS/vw ffximfk &> 
rebbe più lludiato rimettere , magna virtus Oceani , perchè , dtpe BÌil 
qualità, e virtìi di db feno, v*entrava Tacqua Stigia, nobile per ifcò- 
prire, bevendoli, fé di Ddi erano menlbgnierì . Il brieve poema dello 
feudo d'Ercole , che fi attrìbuifce ad incanno al grand' Efiodo nel verfo 
314. eziandio fa fcolpire neirefiremità 1^ Oceano ^ imitazion d'Omero: 

CtrcM extremam wam ftuebat Ocemus hutndmrì fimilis. 

Ma poi dc<;enera dal gran fuo maeftro rc^giungendo,che circondava tal 
mare l' intero feudo , tì» li rwjH-^^t Tàtf%- -roXoSnSotXov • 1' autore dun- 
^ fi vede eflèr vivuto in tempo , die già fXuu/òi fi prendea per lo 
immenfo mare , che cinge tutta la terra : e per quello foltanto c degno 
che fe gli ripeta ciò , che dice Eufiazio pag. 2ia eflèr tiuito diver& 
runa, e TalCta irmSmiW, quanto <fifièrìfte un'opera umana dalia & 
vina. 

67. Inoltre ora intendiamo, perchè Omero dice, che anche gli aftri 
tramontavano nell'Oceano nel lib. t, v.s. fiuendod fiipere lo fplendaie 
dell'elmo di Diomede elferc fiato 

Stellx autumnaii fimilem , qux mMUme 

Splendide coUifcet Iota in Otcano. . . 

Si 

66» Akra ngtonc, na ben pofléate, cbe rOceaao fi i il maic di Foziuoli. 
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Si è divifato nel nu1n.58.chc rAurcMra,cd il Sole fi vedono fcmprc ne' 
fuui poemi, e tu&ete^ e morire neir Oceano: per eflèr eguale, ed uni- 
forme la fin7jon poetica, era di meftìere , che eziandio lo rtdìò fi aflè» 
riflc delie Iteile, che anche iòrgono, e tramontano, e dovcano dall'ac- 
que ricche di miflerj, e di virra acquiflar luce nuova* E'.ooa ciò lèm. 
ora , 0 taluno diri elfcr certo , che ne' tempi anche eroici i tanti mi- 
nerali bagni della regione di Pozzuoli, e gii effetti loro prodigiofi cran 
noti , giacché i maflimi poeti in tante guilè ne cantano gli onori . Po- 
fto ciò , non farà ftrano , fc da Omero , e da Elìodo fi pensò altresì , 
che le tempefte, ed i turbini coi nome d'Arpie aveflcro loro origine da 
^ueft* Oceano , e mi fo cuore di averlo con chiarezza rinvenuto ne^ 1» 
IO poemi: e crefcerà a fegno maggiore la fama di cflò piccolo mare. 
Apporrò prima le autorità , indi avviiàtamente fi vcdcà efli:r vcio ciò^ 
che fi è imprelb a moAraie, Teo^on. v. 

Qtwuai 5' Q.\tau'oto ^f^ttroet 

ITi/x^MC Sr Xprvttts, A*«AXw t', CÌ'mvìtIiu u. 
Al ff avf'fxwy irtroifri , o/'wvoTs otfx' ivorte» 

Thaumas vero Oceani profunde ftuemis filiam 

Duxit Eleilrani , ètte aurcm ct-lcrcnj peperit Irim^ 

Pi4clrricomafyue Harpyas^ AeUogue, Ocypetemque^ 

Qua ventorum flamma , C aves ^equtmtur 

Pernicibus alis , fublimes enim volanr . 
Ed Omero col dire lìio divino ci defaive i cavalli di Automedontef e 
vi pone tra gli altri quelli' iNbft ILt. t$o. 

T»s emù Tà^^ A'prvia Ulo^àfiytf 

'BorKOfUtti Xfi|M>yi Tapd fMV Q^iuaumo, 

Hos peperit Zephyro veiito Harfyia Podarge 

Pafcens in prato juxta ftuentum Oceani. 
6Z. Sarebbe taluno di troppo fievole veduta , fe non può fcovrire, 
che in quelli due eroi della mitologia Omero, ed tlìodo l'Arpie fono 
l'intemperie deU' aria , e le procelle : ciò il palefano gli fiefiì lor noaà 
AtAAw, che è la medefima voce, che itWa, tcmpefln^^ ed n'i<uWTJi,e 
noS^xp^w ,che dinotano velocità, e rapidità, ed il vedcrf» una cllèrc fpofa 
del vento Zefiro. S'aggiunga , che Omero tie altre volte le nomina nell' 
Odiflea : una , quando Telemaco fi Ligna , e teme , che fuo padre fia 
flato rapito dall' Arpie , ed avrebbe voluto piii prdto , che lolle flato 
•morto da'Trojani, Od. a. v. 241. 

Ntì» li (Ltiy a'xAeiak A'cTi'l'ji àynpei^'Oum. 

Nufìc autem ipfum inglorie H^rpyia abripuerunt. 
In oltre nell'Od.^. v.371. Eumeo dice lo ftelfo , cheTekamco.ed OmeiOi 
Cm^ è fuo ulb, ripete k>fkfiòveifo«Nvf Si fii». 11.T.X. quem dubitava- 

TomJ, Q no 

^MjMmftmidVmt^ le icnfdb coImoic SA^ù fidoo n*fcfrdinX)ceMÒt. 



I FENICI PRIMI ABITATORI 

no fcrfe, che da dicci anni Uliflè correndo il mare lènza nulla Hiper* 
fene , fofìè ftato dalle teinpefte nell' onde lenza onor del fepolcro foow 
merfo. In terzo luogo Penelope, a cui (uggita ogni fperanza di riaver 
Uliflè , perdutamente lì querela, che non è tolta di mezzo, come le fi^ 
glie di Pandaro, che A'invlM àni(»ì^\,(unD OdT. v.77. c quefte donzelle 
«am certi, che da tempefte,c da fulmini perirono, perchè Pcnelojìc de- 
fidnra per se lo (lellò deftino , ufando nd v. 79. qudì' eTprefllone , mt 
iy! « iVctTPfflU' , fic me inccndmt gli Dei , e tal verlx) efce di 'i^o.' , ir3- 
tendo , e fì ha altresì eur«p , incenfor : comcchè ciò non videro gl'in- 
terpetri, ed i grams^cf ^enfàno ad altra ort^e. Giova bene, per fer- 
mare , che l'Arpie fono 1 inclemenze dell'aria, e del cido, l'origine del- 
ia voce pretta Fenicia , e con tutti gli dementi navi , e fignifica le 
due propriet.\, che lor c onven g o n o fieeitas » e defhkmo , e- neTanti vtAa- 
mi è frequentifTima , per dinotare il cocente ardor del Sole, ed i trilli 
ef&tti, che l'aridità del cielo produce: e mi muovono a difd^|:io tanr 
ti favj Icrittori antichi , e nuovi , i quali fanno ufcire Apruta <b 
ira^"), fenz-a riflettere, che allora fi farebbe detto Knvayvia. * e per tal 
ragione l'hanno poi fìnte moftruofìnime, e fporchi volatili, come fì dC' 
fcnvono anche (U Virgilio, quando erano ne' tempi eroici donne belle^ 
e perciò Efìodo le dice oin.i\uis , ed aventi ali kg^eriflìmie ^ come i 
venti, i quali così fì fingono, e di frcfca eth. 

6g. Rimane ora oflèrvarr , che queft' Arpie fi pongono nella r^one 
£ Pozzuoli , e per perfuaderfcne , bafterebbe il leggere in Efìodo , che 
fimno partorite da Elettra figlia dell' Oceano , iTquale è ficuro per 
tante pruove, ch'è il feno di Baja: e che Omero vuole, che nutrivanfì 
▼apa poov Q'«su'!)7o • e veramente , ove fi finge nafcere,e mettere il Sole, 
W altresì devono eflcre l'Arpie, che fono tutto ciò, che egli fiiole neir 
aria produrre , e perciò veggiamo anche preflb l' Oceano nata l' Iride , 
r< {HhUrun ) S' (à*$iau/ tincfi T^» • Ma quello, die dà nutgipor vigove| 
fi è, il dirci Omero, che l'Arpie pafcevanfi XwuiJif», in prato: or a chi 
non è noto , che quello poeta ne' canapi di Pozzuoli , e di Baja ncli' 
Od.x. v. 537. fa vedere ad Uliflè nella famofa nxinv. , la quale in quc- 
fli luoghi fi f'nle , 1' anima d' Achille « e la defi:nve andar con piccioi 
paflu, ed a diletto per lo prato? 

. . . "^vyv 01 ToScJxf®- A'tiKiSoco 

^ilW ftanpol aiBwrx nstT aiTtpo'SiXiv "heiouivoc , 
. . . /Imma veto pedtbus-vclocis /Eacidie 

Ahibat mntrnifice inceams per afphodelum ttÉtwm, 
E conobbe ancora ivi Orione, che cacciava belve nei v. 572. xar' aVipc- 
S«\oy Xei^jjvix. Inoltre nd principio ddl'Odo;. finge, che Mercurio con- 
duce -ivyxV cw^pw yknTipm ali* infèrno, e migiovat Icrìvere i fuoi ver- 
fi , perche fi confànno molto a tutto dò , che ho detto dell* Oceano 
ancora : 

Rasiool» edtuioriti, che FAipie dtSmcro» e dIEIiodo enoopicffoPonuoli* 
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UH taf H'fXiow tv'Xak, iC {«fter OVeijSanr 

Ei/jxw Sì 4*'X,'''' Ni}iiv<«S«0 A'p^tXv©' . 

. . . frà^ mittm ipfis (anmuéus) 
Mereurius alienus-a-malo per fyudl 'idin vi/ts, 
Pneteribant vero Oceanigue fiuenta,^ O" Leucada fetram^ 
. Et Solis portas, populum SomÙtNm 

Prétteribant, ifiatimque pervenenmt m tffbodelmn pnaum^ 
Ubi O hahiiaìit emtmx , fìmulacrn mortuortm,' 
Invenerunt autem animeon Pelidx Achìllis. 
Di <{uantì, e quanti ftnm conienti han caricati tali vcrfi così i vec- 
chi Icrittori , come i moderni intcrpetri , fupcra il dirfi c?nni fede , nè 
su come quefti poi:hi vcrlì polTòr.o reggergli : fi vq^ga Barnes , Mad. 
Dtcier, e Clarke, che recitano anche eli antichi, e tutti fi lon trova- 
ti a reo partito per la vc/ce ìì kìm -a , \n\o a dire , che- in eflì fi parla 
della Brettagna, oltre auei,£he pcnlarono all'Egitto, ed ai Nilo : len- 
za por mente, che ^éicnìp VìqpliD fttiib ciò , che qui dice Omero , in 
Pozzuoli : ma ti n Pervono le querele , anciie quando fin neocfliiuie > e 
rendiamo più laido, che l'Arpie qui dimoravano; > 

70. Se dunque eflè fecondo Omero pafcevanfi 'kn^mt^ ed in Pozzuo- 
li v'era Ab^wv, oziando per quella ragione fi pruova , che in tali luo- 
ghi li lono finte avere il lor iòggiomo i'Arpie. Ma a me torna a gran 
bene il lecere, che qneAo limmVifi'Cttì li parla, gli fcrittori Latini 
il conlervarono, perchè i! nofìro Stazio nelle Sclv^e lib. 2. z. v. 82. de- 
fcrivendo con ncco itile la villa del Tuo provato amico PoUio, il anale 
con reale magnificenia la fi ftbbricò a Soncntò,ove eziandio fé n am> 
mirano ^li Ikipendi vcftigj, ci finge, che queflo I.ìmon delìdcrava , che 
il luo padrone PoUio • il quale nacque in Pozzuoli , ritomafle, abban- 
donando Sorrento, mue fue prìmiefe delìnè: - 

Angitur^ (y dot)}! fio co/itra recub/mte, proculqw 
Surrentina tuus JpeHaf pretoria Umon. 
E nell* Ercole Sorrentino Ilo. 3. i. v. 14^. ove introduce buona parte 
de'luoghi del noftro Cratere ad ammirare gli fpettacoli , che fece Pol- 
lio a .queOo E>io,dopo avergli eretto un fuperbo tciùpio nello AefloSoP' 
Mito, di nuovo rammenta qucfto Limon. 

Nec pudet orcultt niuUs l'pcti^n-e pulitfìras: 
Spc&at & L-.nrìf> nemorofus palmttc (Saurtif^ 
ò>j>iviiijuc j qug fixam pelago Ne fida coronai ^ 
. l ptméus limm^ mmenque F.uplvsa ammis, 

G 2 rt 

70» La voce A«^«> cì' rcafle Gemi , ch« l'Arpie fi finfero nella region di £a;a. 
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Et Lucrina Ifenus, Phrygiogue e vertice Grajas 
Addifcìsy MifenCy tubat, Cfe. 

I noftri fcrittori, e con effi' il Cluverio pag. \i6j. ii58. han creduto , 
che quefto Limon fofié una mefchininima ilbletta preflò Nifjta » che è 
più prefto uno fooglio fterile , e dilèrto : ma Stazio lèmbra unirlo co* 
luoghi di Pozzuoli , perchè fi di cflì menzione , cioè del monte Gauro, 
d'Euplea, di Nifita, del la^ Lucrino, e di Miièno^ c certamente tor- 
nerebbe a difonorc al ricchiflìnio Pallio il lodaiii da Stazio , che era 
fignore d'un ermo fallò in mare, e non di una grande, e bella prateria 
in Pozzuoli fua patria . E fi conchiude bene , che 1' Arpie fi itabiliro- 
lìo da quefti due eroici poeti per ragion ^ufta in Pomioli, perchè veg- 
gonfì prcflò l'Oceano, e pafccrfi tv ahusIvi , ambiduc luoghi di tale re- 
gione i e mi duole d'cllere flato alquanto lungo intorno ali' Arpie \ ma 
m produrre coiè nuove non fi può eflèr corto , peiciiè han bifogno di 
forte appoggio. 

71. Qiidì' Oceano di Pozzuoli ci fcuopre altra nobil favola , che (ì 
ddcrìve dal (£vìno Omero, il quale avàidb a quefto feno attribuita l'o- 

riginc deirintem[)erie del cielo , e fàpendo altresì , che nelle vicine cam- 
.)>agne, e colline v'erano dell'acque calde, c fottcrraneo fuoco, fing?, che 
nove anm ffiede nafcofb Voltano tn una grotta oicura , ove per Teti^ 
die l'accolfe, lavorò .urai, e belli femminili arncfi: toccherà l'animo di 
coloro, a' quali piace il buono, ed il grande, che io apponga i luoi ver- 
fi IL r, V. 395. ove fa parlate quefto IXo, a cui Tetide ncbiedea lo 
feudo per Achille: 

Kpv>|/4i J^mXì» iirrn, tot' etV voc^iv ot^yw !^fiy ^ 
£ì ftn fi' Evpiutoivf ir, eèns d"' ùirthi^aw niKwtf^ 
Ei^u^iiv Svyaènp à^oppàit Q*iueanto, 

Tlifrfttt -n, ytaffrrtis ^ (Xtxcif, xaAviixf ir, 1^ ^ffiut 
£V onri^t yXtt^p^' xt(Ji Se Oxceweìo 

Itfipftvpm pit§ a<nrt-ro$, x. t. K 
fìtte me fervavi quando me dolor oerup.ivit longe fWff/eflf 
Matris mex conjtlio impudentisj qua me "jolebat 
OcaUtaffe , claudm etm effcm , tune ft^us ejfem dUores mfimot. 
Nifi me Eurynonicquc , Thetifque depiffet jinu^ 
Eurynome jilia rejiui Oceani . 

Apud iffas per mvetmium fabrilt-opere feci Mrt^eitfam^éif 
Tibulns , tortilefque m-millas , H/ÌuI.tOjuc , & tnvijues 
In fpecu concava; circum autan fiuentum Occant 
SfioM mtrmurans fiuebat indefiaens^ Ce. 
Smk 110111O9 che manca di làvìezza cokit » che non animiierli il faper 

d'Omo- 

71. Volcaao fo pKcipinio da GivaoBe i« utta*f|iolia paSh Feiznott. 
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ét Ornerò . non fbb in geografia , ma altresì nelle fpeciali proprìetìl di 

Òafcun luogo , come qui , che ew fivio dogli Vo'cani d-:\h rcpionp 
preflò Pozzuoli . In quelli verlì fi nomina due volte l' Oceano co' lòlid. 
aggiunti: nè fi dee penfare, che (|ueflo Dio fòbbro fia ftato pfecipitato 
nel vafto,ed immcnfo pelago, ed in cfiò rinviene grotte , metalli prciiofì, 
fuoco , ed iilrumenti a lare armiiie , e fmùli ornamenti donnelchi . Ed 
or mi iòwienef e n'avrei pentimento, Tavcffì trafòorfb, eflèr vero, 
che in Pozzuoli v'erano tali metalli, ed artieri di e(ìì,e grotte :c Tem- 
pre più fi fa làida T opinione, che l'Oceano c (quello brieve mare: per- 
chè stiabane firvdlahao della gente de* Cìmmer; dimotanti nella cam- 
pagna di Pozzuoli, ci ha fèrbato ciòcche di Vulcano finge Omero, fcn- 
za penfarlo, e come femplice raccc^litorc delle cole antiche paa 375. 
fcrivendOfChe effì abitavano in grotte: 5»oi mm òyjyuxmv Tsp jAM^i» 
^'ìiviv , per quafdam fpecus téitro citroquc fé mvifcre , e che procui»- 
vanfi il vivere dall'arte metallica. Ih V ayo |i*imA\»«* c lo fteflb !«• 
condo Omero fece Volcano per nove anni rvi afoofo. Mi piace oppor- 
tunamente ora awertire per fima dei grand' Omero, il quale n'tl moli' 
tur inepfe, che fé neiriL^.v. 590. e feguenti et h rinvenir quello Ae& 
lo Dio in Lemno ifola del mare della Tracia , niente fi contraddice, 
perchè ci avvifa, che Giove fi fu, che k> precipitò in qucft' ifola ma 
in Pozzuoli !o gittò fua madre Giunone : onde due volte a fiiria fii 
sbandito daìr Olimpo. 

72. E (]ue(le cole ho raccolte da Omero, per foAenere^che l'Oceano 
ne' Tuoi divini poemi non è l' immenfo mare, che' cinge l'intera terra: 
(chieggo fcula per l'efprdfKMie) e con qualche felicità compiutale pron- 
to ingegno ho vinte le^ffìcultà, che poteanfi opporre, e data viva chia» 
rezza ad alcuni luoghi, che fcmbravano ofcuri : nè la forza del mio ve- 
dere fi è fatta indebolire dalla gran luce dell'autorità de^li antichi, che 
forte s' oppcmeva , nè da quella de' molti, e favj moderm intcrpetri ; e 
l'animo mio ora fi piega a credere, che in avvenire l'Oceano Omerico 
non làrà sì vafio, che dia orrore , ma un brcviitimo mare ricco delia 
più nobile mitologia, e che fende certo , e corto il fanwib viaggio^ 
UlifTe, e per rinvenirlo ne! corfo di tanti fecoli , vi n;p}vro i pili va- 
lenti in Greco lapere. Ma non vo^o arreftarmi nel folo Omero, e cir- 
cofcnvere queflo mio ^re ocf fim due poemi , e mi piace nfficurarlo 
colla maggior lena, e virtìi , che fa di meftieri : quindi ho pcnfato di 
unir anche da E(ìudo in tutto leale ad Omero quei luoghi , ove egli 

nla ddf Oceano, e moffraie, che ezian&> in quell'altro ermco poeta 
il golfo Bajano : nè fi tema , che troppo ne corro luni^i d,iI!'aro(> 
mento , ^rcliè amerò l' eflèr brieve i del relb non iarò di noja , per- 
diè con lAroIar hvcHe , fi vedià in quale alto jpre^ìo , e finna in 
quei beati tempi era qudfat iwflra Campagna , e ipecialmente il fuo 
•mare: e per vagliezza di non coi^indett , ièguuQ^ i' ordine de' verfi di 

lui, 

7». AocIk DcUa TcQtPnia d'Esoda Ohtmit è il naic.di Fmooli* 
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liii , ne* quali (èmpre che fi legge Q'kmv^, fi prende uà «fivìfiilo , c 
tiretto fèntimentu. 

73. Io che non fon ufo ad isfiiggu' le diiìicultà,anzi godo incontrar- 
le, il v.io. intendo ^ih della Teogonia , 90 che im fi oppone , dando 

air Oceano 1' act^iunto ufyìi , jujqnus : ma so altresì , cnc il princi- 
pio di audio immortale piccolo poema fino al v. 115. fi dice luppoAo 
ad Efiodo: fi veggano i comenn r vrr/if èie incipcre wdetur He- 
f.odus ^ ftipcricra /hppofìt.i , ndJititìa v'idcntur . Quelli, ed Om.-ro 
innumerevoli volte nommano l'Oceano, e T adornano di belli aggiunti, 
ma non mai del \tìyai , il quale fblo baderebbe a rend cfc forpettiflìmo 
tal principio della Teogonia , anzi certamente ap}x>fto in tempo , eh» 
era l'Oceano degenerato a fignificar l'immcnlò pelago. Dc'vcrli (inceri 
il primo fi è il 13?. ove fi dice, che la Terra unitafì con Ot/pet*» par- 
ton tXvMou/òi &<x^vh\liu^ ma ne'precedenti avea prodotto il gran ma- 
re ir^v-yt-m* XìtKoy©' ttxw oiS/uait Uw» , e (ì ^x)nga mente agli agj^iun- 
ti deli' uno » e l' altro mare , per rawilàrne la gran varietìi ; anzi da 
tutto il contefio lì icor^c chiaro, che qiA l'Oceano è un piccolo (bu^ 
e recare tanti vedi farcblx: importuno , per me bafta , che il diftii^gllt 
da viKxy©-. rsicl vcrlo poi 215. dice, che 

. . . ©fa Tt'itf Nt^ ì-aìiviìì . . . 
T.r'Tti/l'Xi Sr\ cus {ÀtjXx Tff.bjj y.Xvti Q'xftwoTo 

. . . Dea Reperir jWw obfcura . . . 
hìcj'pcytd.! ., queis poma trans wclytum Oceanunt 
Aurea pukhra cura funt ^ (7 arbori. 1 ferentes frufìum . 
Crederà ognuno cflèr cofa, non da dilperarfi , almeno afiai ardua il 
dimoftrare, che qui l'Oceano non lìa il gran pelago , perchè fi nomi- 
nano gli orti Elperidi, che i poeti, ed i geografi dopo Eliodo vivuti fi- 
tuano nel continente dell* Affrica , ed altri più hirigì ancora : le loro 
opinioni fi truovano ne' comentar") . Ma fi dovrebbe credere l'oppofto, 
giaccliè fi è convinto da tante autorità finora raccolte , che 1' Ocea- 
no è Ibltanto preflb Pazznoli : onde con animo ficuro troverrò , che 
qucftc Ninfe Efjxrridi d' Eiìodo , che cuHodivano i^li orti , c <;'.i alhcri 
con pomi d' uro , erano predo queOe noflre contrade . fìailcn.btx , che 
il poeta dica rtfM xXvtS Q*tttavo7o , per non penfare al gran mare d*At 
fi-ica , cfììn l'olì a ! evidenza nioftrato, che Omero, ed Efìodo quello il 
dicevano TtAa^^, Tovr®i*, ^ct^xr^tt, e non mai Ù'ntauòf , Ma ho va- 
lenti pniove,che tali Ninfe, ed i loro orti erano ne'nofiri vicini can^ 

74. Se eflè hanno per madre la Notte, che dicefi col bclPaqtiiunto <:£- 
£ef»«, ne' luoghi preflo Tozzuoli, ove era il domicilio di Plutone (oltre 
i Cimmerj , che non vedevano mai il Sole ) da tutti i poeti fi finge 
t)gni cofa nera, ed ofcura , e l'Èrebo qui altresì lo vuole Omero II. a. 
V.37. perchè ranimey che vide LUillè, ulcìnno f| E'fi&Jn. 11 Icgf^ere, 

che 

73. Eiìodo fi ^iféode* EgU vuole , cbe le Niofè ErperidI , e gli orti cria in Fonucdt . 
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che effe Ninfe avean cura d'orti con frutti belli , e ben coloriti , che 
fembavan d'oro, ci lioanla ddl'uAiertofo fiiolo,e felice di noi^ra Canv 
p.igna. Ma ciò, che qui in pochi verfi ci addita Efiodo , in nK>lti il 
dichiara, e diftingue nell'Opere, e ne'Giomi V.1Ó4. ove parla degli eroi 
Gieci, che furon morti predò Troja, de quali l'anime poi godevaafi de* 
campi Elisi, e fon quelle fteiTe, che in Pozzuoli vide Uiifle: 

Z<Ci Kiov/5>rs . . . (jìKiTt . , . 

T»i Sé f» »«rTiy òzi? Uf^x Kùraot 3^a\c(9WW 

Kw H>r >01«<Tt» «XoSf'a SufXCV tp(^Ci>TT? 

E'v usxaixt)» »)jVo(T( Tap Q'xcxfo'v dx^vStyiuf 

Jupitcr S{iturniu<i , . . perdiJir . . . 
Altos in navibus Jufer ingenti maris amplitudine 
Ad Trofom addt$eens He£ma amfa 
Ubi qutdcm illos mirs opprjfit , 
lifdem feorfum ab hominibus vitam^ ^ fedes tribuens 
Jupiter Safumius pater flattnt ad terra fincs, 
Làng(S ab hnmortal'tbu \ ^ quorum Sraumus rcx eli. 
Et ù quidem babttant fecurum anintitm habentes 
In beatorum m/ulis fuxtM Ocemtum profundim 
Feltces herocs , his dulcem fruftum 
Ter guotannis fioremem frofcrt fouunda telltts . 
Perchè Omero quaft della fteffa guilà defcrive {^li Elisj campi, che eran 
fenza dubbio in Pozzuoli, i di cui verfi ho recitati nel vxm.60. qucfti 
d' Efiodo devonfi intendere de' medefimi Eli?) : ma per brievi annotazio- 
ni fi rende più chiaro , che non può penfarfi altrimenti . Efiodo qui 
parla del mare , che valicarono i numeiofifrimi legni della Greca arnu- 
ta , ed il dice u-tyi X'Pny.x ^a'Kxnrm : indi nìorti ijli croi di quefta nel- 
la rovina di Troja , veggonfi ncll' amena campagna prelìò i' Oceano , c 
-goderfi tre volte l'anno di quei frutti aurei, e più di mei dolci. Ome* 
ro qiiefìi fteflì eroi fa vedere in Pozzuoli , ed andare a diletto per pia- 
ti anche lungo l'Oceano. Si legge qui in Efiodo, che Giove fittiò que> 
fti Greci ti irfi'&«T« y«uf«, e Ulelb e^nd&one ufa Omeio : ed il pri- 
mo non Iblo nomina il continente,?'»]»?? , ma altresì le amene vìcinilTì- 
me ilòle, che già fi veggono in quel brievc mare. E fe l'Efperidi lò- 
no ne' campi preflò l'Oceano, ed hanno frutti belli , ed alberi afl&i fe* 
condì i ndfi iòa licclù quefii eroi Greci « e godevangli per tre 

fta- 

74*'Sialdiicom> valevdi ngìòni,che gU ontETperiA cnno^iaHoftBiCMDpaKaa. 
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ftagkml fbnpre fMchi : non fono dunque #veHì gli Efpcrìcii dagli Elisi. 

75. Ma io fon t.mto Erettamente tenuto a Virgilio, quanto fi può 
cflère il più , perchè egli mi femu i' Elpehdi « ed 1 loro orù £unoiì ia 
Pozzuoli , facendo trovare qui e rami , e pomi d* bio : e chi non ilhi> 
pir<\ forte, che ninno vi pofc mente ? Chi non ha letto da piccol fan- 
ciullo, che la Sibilla ordinò ad Enea , che dovea prefentare a Profcr- 
pina rami, e frutti d'oro , che fi raccoglievano in quei luoghi, e tol- 
ti, fubilo naftevan degli altri!' nel lilx A v. 13A 
. . . Later arbore opaca 
Aureus O* foliis^ (7 lento 'vimine ramus ; 
Sei mm mite datt$r tclluris operta Jub 'nc , 
Aurìcomos quam quts deccrpfertt ab arbore fettus* 
. . . Pruno avulfo non deficit alter 
Aitreusy & fimili fronde fcit virga mefallo. 
Si ponga cura, che il bel ramo d'oro d'Enea era altresì veftito di frut- 
ti, che lono elpreflì in iuiricotms fxtus, ed alcuni comenti ci awifano: 
FtnQus etiam aureo s , nurets conusy ùl^ frondibus omatos. Ecco LÌun 
que, che per quefta po(rente,ed ultima ragione gli orti Efperidi , perche 
fituati TicLuj nXun Ci xtcumo , fi fìniero prello Pozzuoli , e fi mantenne 
la fiuna de* pomi d'oro fino al fecolo dTAugjuAo, oomechè divenuta un 
poco mefchma , perchè gli orti fi mutaron in felva , ed affai alberi sì 
belli in uno : ma il vero quantunque alquanto ombrato durò , e rcl- 
fc ad onta di sì lunga età, e dell' errore , che gli trafpiantò in iftranie 
regioni , e fotto infeliciflimo cic!o. E fon ficuro, che ogni reflio inge- 
gno ora fi darà vinto , e (pedito dal contendermi , che in nolìra Cam- 
pagM erano à nberton orti, e gli alberi, e biade sì ricche. Anzi a do- 
vere ne prenderemo gran vanto. E do fine a favellare delle Ninfe Efpe- 
ridi d' Efiodo . Non so fe mi deve increfcere d' efiere iìato alquanto 
hmfio; ed imperdò tiailcuro, che la pofteriore mitologia finfe altresì in 
queui orti il fcrpentc, che gli cuftodiva, benché ciò anche Efiodo bre- 
vemente additi nel v. 335* <^ Ercole, che ne toliì: i pomi, non per al- 
tro, fe non perchè fi pensi» alla toce Opici , come fe ufciffe da Sps, 
ferpen$^ e Vopic'ta erafi qucfia regione , fi vegga ciò che ho detto nel 
num^x. degli Etiomci: ed è noto inoltre, che in e0à vi fu Ercole, e0ài-. 
do oddxe prefVb il lago Lucrino la vìa Hercniea . V aver creduto gli 
antichi, e ni;ovi fcrittori, che l'Efperidi erano altrove, e non nelle no- 
ftxc cani^ajene ha prodotto, che fi empii&ro i volumi di dotte sì , ma 
jmportunifltme co(e , fi legga il gran Salmafio fopra Sc^no pag. 2^4. 
Bochart nel Ph;tleg pag-^si. eJ il C'crLo nelle annot. in Efiod. eppure 
Hiodo con nx>lu, e chiara iemuiicità n ha parlato: quindi mi piace 
conchìudere colle parde di eflbOerìco aflài confaoentifi: Homerus (fin- 
tenda altresì Hefiodus) ex quo tam multai nugati funr ^fitfipltciljtnìc lo- 
eutus erat^ cum n^Ji ^xifimt y«T«y ditterai , pag. 224. in Hejiod. ma 

nien» 

7S* ViigUio «i ba ftfbato, de veraaevie picflb Pozzuoli cnwo tali orti. 
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mentre qucfti mena c|uerele contro agli altri , non è fiato ièlice a 
raccoglier frutti migborì dagli orti Efi>eridi. 

7^. Forfè molti « ma non credo tutti, entreranno in dcfiderio, che io 
mi rimettefTì in viaggio con Uliflè,e dimoftraflTi, che i luoghi, per ove 
egli o cralcorre, o vi fo^ioma, (bn di nome Fenicio , dièndo già pa* 
ghi, che l'Oceano fi è il Inìeve golfo di Baja : ma a me piace d* inù» 
tur Omero, che non fa giunger fubito il fuo eroe in Tracci, anzi (è vi 
è vicino, tofto ne Io rimuove: egli per ragion vera di pocfui ed io mi 
divago dairaigomento, sì pefchè mi toma a talento fpaziarmi in Efio- 
do, sì ancora, perchè ho cominciato, onde fa meftieri finire. E poiché 
vi rimangono nella fua ammirabile Teogonia altri non pochi luoghi, 
giuro d'dfcr più corto, comechè potrei c(!èr ben lungo. Nel v. 133. e 
lenenti ci fa fapcre, che da Doride figlia dell'Oceano , mqglic di Ne- 
reo figlio dei Ponto nacquero non meno, che cinquanta Ninfe, ed a eia?» 
fcheduna dà nomi belli , e qiufì tutti fwdì dal mare , e con aggiunti 
icegiadri , ed in tali verfi vi fi fcorgc ima vaga macftà antica , e vera; 
non gli appongo , perchè fon iTvolti . Si rifletta , che difiingue il Ponto 
dall' Oceano ; e fe Doride è figlia di tal mare di Pozzuoli , è bel pre- 
gio, che da efTo fono ufcite tutte le Ninfe , e quefta parte ddia mit» 
logia ii fa anche del nofiro mare per femminile origine. 

77. Piofiegue r ammirabile Efiodo nel y. 174. che pieflb quefto fieflb 
gofó nacquero le Gcjrgoni , e che ivi abitano : 
• . . Ai ìM>iTi vffjw nXvm Q,'khwoÌ9 . 

. . . Qux hiibitanr ad cdehem Oceanum 
In extrcma parte ad noCiem^ ubi Hefperides canora, 
E fra (joefte Gorgoni , che fon tre, vi aggiunge ui fàniolàMedufii v.tyS^ 
Mt'S«Ta Tf Kvy c'^' -cxbn'rx , Mcdufaque gravia pcrpejfa . S' ofièrvi , che 
oltre il iKxninare l'Oceano, dice primieramente , che dimorano all'eftro> 
mità della terra , indi ove è notte cftura , e |>er Qhimo' ove fimo le 
Ninfe Eiperidi : e già con hingo ragionare fi e mofirato , che tntte e' • 
tre quelle cole fi fon finte in Pozzuoli. Profiegue il poeta v. 279; che 
Netttmo da Medufa furtivamente ebbe due gran figli » ^jloKxh^ Xjeiuùvi, 
in molli prato il gran moftro Crifaorre, ed il cavallo Pegafo, Xpurdap 
ir ^iya% , jj^ Wyar^ jim®* , e per farci ficuri , che Pegafo nacque in 
Poraodi , ce ne dà infelice etimologia , e non è in colpa , perchè a'- 
Greci era alcofo il Fenicio parlare : ma a me gio\'a tal origine , perchè 
fervilmente va a fènno mio : avvertendoci , che efce lliiyarw àà T^^f 
font, perchè ebbe i natali da' fonti dell'Oceano: 

Tm uh Animuov ir^ Sr ma fXmeui -neJi WHyis 

Huic quidam hoc nomcn erat ^ quod Oceani a^ud fonfes 
Nattis «Skf\ 

Tom.!. H Non 

là.-j-]. Ninfe tattemie nel mar diPozxooli. Qui ancora lì fiorerò leCorgopi. 



5» I FENICI PRIMI ABITATORI 

Non^biro|;na omettere , che quefìo furto d' amoce accadde if fuCKxti^ 
XAfitfw, tn molti prato i eflèiwufi dimofli a to nd num. 70. quanto eia 

celebre qiiefto Afiv^'y in Pozzuoli , e ne occorrerà anche parlare }X)CO 
innanzi. Or io qui entro in illupore fuor dcli'ulo, in vedendo, che non 
vi è dato ikvb , ed erudito , che non ha voluto diftir^uerfi m parlare, 
e fvelare qucflc favole delle Gorgoni, ò\ Mcxiiifa, e di Pegafo, e rinve^ 
(lir il luogo , ove fi finfero , e perchè iun iti fvix del vero, % olièrva- 
to ndle lon> ètiche affiù ,e vive contraddizioni: e perciò il Banier co> 
me I.i^nindofi della infeliciti delle loro fpi^azioni, così dà principio al 
lury|hiflìax> cap. 5. del ta della fua Mitolpgia : Jmmn ni U Poef$e, 
wi TWfioire ne font dcm^ pius tteJTcr ^ ^ite déms h fiMe des Gorgo- 
nes. Je Dtiìs commcncer par expofer ce c/u on en trouve dans hs Po'é- 
tesy puis je rapporterai ce qvi en ont dtt Ics Hiftoriens , e les Mytèo- 
loques , "Cr je finirai ce chapitre par /* explication de tette fobie . Or 
fe taluno per amor di leggere amaflc il proprio (fifiigio, fiKcia almeno 
una fuggevole fcorfa in qucfto cap. $. del Banicr , e vedrà , che cotali 
moftri divengono e capitani , e ricchiffimi mercatanti , ovvero groffi na- 
vìli ricchi di merci (U denti d'ekfiuiti , e di coma di pefci , e d' occhi 
d' Iene . In quanto poi al lu<^ della favola , eflà fi troverrà , ove fi 
vuole, e fmo al mar Baltico \ non per altro fi fono inventati sì (brani 
Moftaienti, Ut non perchè le Gorgoni nacquero predò IXXxano; e quo* 
Ho piccolo mare (ì è creduto il grandillìmo da tanti favj antichi , e 
nuovi: e perciò la remplice,e grave invenzion poetica d'Omero, e d'E- 
fiodo è divenuta ar^mento di neri mifterj , e VMiiffìme fantafìe: e non 
era di grolTo HL-nto il divifare, che ne' tempi eroici €ì\tauik troppo era 
diverfo da bxKxTtra^ jiKay^y e W/tk. Djveano quefti penfarc all' in- 
genua femplidtà ddla poefia,e che non è la noAia ftagiooe più in ifla^ 
to di formare, o fingere (opra gli antichi idee, e concetti a piacere del- 
la mente . Onde con franca maniera li può credere ^ che le Gorgoni , 
Medufa, Pegafo, e Crifaorre, che fi pongono a*fiinti ddl'Occano, ove 
for» fuochi , laghi-avernali , ed orrorofi , minerali acque , V ufcio dell' 
inferno, notte, occafo del Sole, e funili naturali cofe funefie, e in par- 
te vere , e in parte finte, fi debbon prendere in Omero, ed Elìodo per 
inclemenze dcirarìa, per crudeltà del cielo, per denfe nebbie , per neri 
vapori: ficcomc fi è detto dell'Arpie num, 67. 6S. e perciò, come quc 
fte, fi fece P^a(b anche alato. 

78. QueAo mio femplice pcnfarc viene ajutato dall' orìgine di efle 
voci, eoe dinotano xran calamità, danno, e ruina: così Fopy^ti efce na- 
thnunente Fenicb du Jnir, mugire, e ci pcvge tal fignificato il profeta 
Gioele T. zo. I'Sn jt-^pn r\rv mona dj, eti/tm befiite /^n^ri mu:^ient ad 
te.c quella fi è la Ietterai verfione.cd Ebrea fintalfi, comechè i lxx. 
•bbim tradotto il verbo jr\pn, aWdNc^iew, refpgxenmf : t ndl* edizìon . 
volgata: fed & beftiés éigri^ quafi area fitiens imbrem^ fyfpeMrunt ad 

te: 

ylErinlatìé di Gmjfumh Mti4a^tgrfm : lbaol'iackaKiiiedcU*am,waMrAi9Ìei! 
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fe: di tanta varietà fi v^g^ i iàvj comentatori: fi sa, che gli anima» 
K m^gilèono, o nig^cono, ec e quelk» il verbo 3h$ dee notarci : <è 

dunque le Gorgoni hanno fortito il nome da tal voce, fono l'inclemen- 
ze deli' aria , e kxtk t tuoni , perchè il cielo inaombro di tniU vapori 
tuona , e muggifce. In quanto poi al nome Medufa, fi ha ndl*oriental 

parlare T intero rwno , che in Latino fonerebbe pemìcìes , ufcente dal 
verbo «m commimir, perdiditj che è proprio de fulmini > e gii Ebrei 
ne formano il nome di una beftia feracnfima TW*i , e perciò fi fon fin- 
te tante ftranezzc di quella o furia, o femidea ; ed era affai agevole a 
tanti favj , ed al Oerico rinvenir sì pronta etimolc^ia i. Rimane il ca- 
vallo Pegaftts^ che fi ha al certo da cjd, impetcre , irruerc : ed Ofea 
vfii tal verbo perdefcriver la rabbia degli orli cap.13. 8.Si3v aì3 ooJMy 
irruam y qu.tfi uri a orbata, cioè, raprts catulis : e veramente i turbini 
irruunf , e dtfpjì-dunt con ogni celerità , e perciò poi anche fi volle 
alato. M'increfce avvertire, che il gran Bochart nel Jerox. P. i. lib. a. 
C.6. ed il Clerico in Efiodo dicono: Si fcribas rwccm n»y(tr(^ Phani- 
cie , 60C modo dìo J fi , pagafus , vocem habebis compofttam ex ìq pag , hoc 
tfi iMpéHm^ Ct DIO hoc efi eguus^dkaàa ni^M»®* nome Sempli- 
ce, e niente comporto , e l' aggiungimento wt , è proprietà de' Latini, 
ficcome l'os, de'òreci, quancìo effi da' Fenici prendono in preftanza le 
voci: jntfi r applicazione, che fanno della fiwola al vero, mi fembra di 
lunga mano più infelice di eflà etimologia: omettendo, che oltre modo 
li contraddicono, per rinvenir il luogo delle Gorgoni, e di Pegafo, quan- 
tunque Omero altred le ripone a IVnDioli,inentfe fii dire ad UIìflR; qm 
AnaoiantB Od. X. V. <53z. 

. . . Me vero paUtdus ftmor invafit^ 

Ne imài Gerjfwùum cafut hnendi monflri 

A Plutone mttteret inclyta Profcrpina . 
Anzi poteva loro eflèr di guida VirsUio, il quale intendendo beneOmc 
10, ed Efiodo nelle prime vìe di moHtt & Pwtone fii vedere ad Enea te 
Gorgoni, e quel che mi giova, k unifoe Goli*Arpie , che fono eziandio 
l'intemperie della llagjone , perchè il vero jion può in tutto aiconderfi 
libk ^ v. 17;;. 

Vc fl 'tbulum ante ipftmt ^ prìmifqwf m fauttbus Orci . • . 

Gorgones , Harpyiaque , O* forma trirorporis umbra . 
79. Non n dee , ne lì può tacere il non dar anche viva luce alla 
favola di Crifaorre , che unitamente con Pegafo nacque dal fangue di 
Medulk, ed indi fe ne volò all'Olimpo avente un brando d'oro m ma- 
no, e fij Icelto a prefentare i tuoni, od i fulmini a Giove. Quante Ara- 
ne cofe fi fino dette- di Chyfmr dagli antichi , e modenu, veg^onfi 

79>Favoh dì Cir;/4«r in Potiuoii di malagevole fpiegazionc, Tua ccimologia orìcntalt. 
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^ raccolte 'dal Bonier nel poco anzi lodato luogo. £(ìodo,che non co- 
nobbe H Fenicio idioma, £i ufcire tal voce dalla ftia lingua da x^^^^i 
aurum , ed aop , enfis , v. 283. O'S' iop ^^oJtpio» ìycM ut-ni xtfiTÌ fi- 
\*iri. Il Clerico la trae da nx-o'^yn cuflos ij^ttis , perchè il porta vm- 
nus illi rribiiif ffrcadi fiUmittis , CT fulgurts , nel eorum cu^odis: in- 
di difpera interpetnir la favola , aggiungendo : Hxc o/lenJiotr Phcemciam 
effe fabulam^etiamjì omnibus e/us ambagibus cxpcdire nos nonfoffe vi' 
demur fine filo quopiam Ariadnes . Ma iia detto con pace del dottif::. 
Clerico , egli ci preferita un' origine di Xv.>tt>k afì ii ibrida , perchè la 
compone da D'wn voce Araba, e da niN Ebrea i indi non ci la iìipere, 
ove tende la fàvob , e perciò defìdera il filo d'Arianna . Ma io mi fo 
ard'mentofb con dedurre Xpvrvup da lìK-wia voci prette Fenicie , e fi 
pollòno elprimere vorax ignif^ e cogH fteffi elementi, che li veggono in 
Greco : so , che tn^ una fola volta lì rinviene ne' fanti libri , cioè in 
Gerenti. 51. 34- ed i lxx. ci han riporto )toi\/«*', e quindi S.Geronimo, 



inlàziabile di Nabuccodonofor in defolar gli Ebrei : Ahforèitit me^qiu^ 

draco y re pie vi t ventrcm fuum^ (yc. forfè farebbe più opportuno vora- 
citatem fuam : del rello la voce •venter fi prende ancora per ilmoderata 
vondtlk, è troppo noto il verfo <fi Lucilio ferbatoci da Nomo C1.A34. 

Vivits lurcones , comedones , vi vi te ventres . 
Onde ora fi rende piìi chiara la voce u'is , che foltanto fi truoya in 
Gevemia; e fe Xporàuf» lignifica ndPorigine vorax ignis^ÙA bene in E- 
fiodo, che vuole intendere ì folgori , ed i fulmini , come fi è veduto 
delle Arpie, e delle Gorgoni : anzi non fe ne può dubitare , perchè il 
dice con cluarezza , quando finge , che Crìfaorre portava quale arme 
vendicatrici a Giove. E femprc s ammirerai la fchictta unità della favo 
ia| che preflb rOceano« ed.m Pozzuoli , ove fapcvafi elTervi Ipeflé me- 
fiti, e fimUi produàorn ornmife,gli eroici poeti ci pfeièntano tante ftra- 
nc meteore fotto fimboli, e figure da fpavcnto; nè fa msftieri penfare a 
mercatanti, nè a navili, nè a luoi^ indegni della poefia,come il mar 
Baltico, o r Atlantico. 

80. Siegue Efiodo a dirci , che Crifaorrc generò il gran moflro Ge 
rione, e poiché tal favola ha recato lungo diiàggio a' piìi valenti inge- 
gni, devo traferi vere i verli, e tentarvi nuovo penfamento v. 187. 



Mf^^dtHf Y^atKipò^ xiiprt xXura OViettfoiO * 
Hium 1^, òt( T(p BSi ìjKxrt» ^pufuviwfK 



So. ScoBÌnckiajiMAnre,c1ieEriiiaficrapfeflbì]BofifiQOp0m 




viem : ed il profeta paria deli' anmiOj 
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• Cktyfaor Derù gatuit tfkipjtem GerjNmem 

Us Occam: 

Httnc quidem interfech vis Hercu/e.i 
B9ves prof ter ftexipedes irrigua in Erythia , 
Tempore ilio , cwn boves ^tt latas frotttffs éaienfet 
Tirynthum in facrmn trtt'nciens undas Oceani^ 
Orthque interfcBo , (7 bubulco Ettry rione 
Spscu in obi curo juxta inclytum Occanitm. 
Miuno s' opporrà , che auefte ftra«?«it , che f.i Ercole , fieno (ìatc nelle 
campagne di Pozzuoli, si perchè fi nomina due volte l'Oceano, e grot- 
te fcurc, come altresì, perchè (ì sa, che ckA\ fi portò Ercole: l'arduo 
fi è il ravvifare il luogo d' E'pyS-eiV irfr^'souTDf , perchè fe qucfta Eritia 
non è preflò il feno Rifano, fi fpargeranno denfe tenebre , c confufio- 
ne in tutto ciò , che fi è detto del brieve Oceano , ovvero, che que. 
fti due grandi i^iocti , ed awedutiflìmi tifano contraddizioni . Or Lo Iqg- 
gcndo^ (juanto ftcntatamente fi fono ftudiati i più ikv),ed eruditi font» 
non dt nnvcnire qiiefto lud^, che fi è creduto- un* ifola, e di concilia- 
re non pochi autori antichi, che di cffa han parlato, e vedendo , che 
uno s ingegna di dillrugger ciò , che ha detto V altro , mi è fembrau 
cola TOnOigpo<k, comcchè ardita, andar per altro fèntiefO,e rinvenir- 
ne li fito , e porla in Pozzuoli nel continente : c nutrifco nell' animo 
dolce lufinga non -averla fallita , non per altro , le non perchè Elìodo 
la dice preflo l'Oceano , e tal mare , come fa fèmpre il ftllo, non la 
fece in noflra Campagna ravvifare. I favj,che n'hanno feri tto aflki del 
fito , fono il Salmafio fimra Solino pag. 201. loz. nu non ci diftingus 
con chiara guifa, fc Eritia è la ftefla, che Tarif& T-w^é-ìTmì,. e Cadice 
ir- j""* dubita, che fia nel grand'Oceano,avvalendofi d<^U autori 
aliai doro Efìodo vivuti , e mi duole , che non recita i verfi di quello 
port» : indi Bochart nel Pha'.eg pag. 611. ec. molto aggiunge a quel, 
che avea feri tto Salmafio , ma perchè il fito non ha rinvenuto , con- 
chuide , Maxime cum hodie de rribus ( Gadìbus , T/tnefo , Erythia) 
mnntfi una fuper/ìe , Erythia enim abforpjlr mare , e vuole , che Er- 
cole non fu in Ifpagna, nè che Gerione regnò in Eritia, ma nell'Ept' 
K>, e ciò il f(^ene con autoriti. .\ Bochart s'oppone il ^!:ierico nell' 
™« dice cofe di piccol pregio , ed altresì vuole , che 
quelt ifola fia nel grand' Oceano. 

81. Non fi porrà in forfè, che quefli fivi-^Iìmi fcrittori fi fon confu- 
lì, e fi fon contrafldti, non altrimenti , che gli antichi, per cagion del- 
a fola voce p'«iwo'« d' Efiodo , e perciò fi vede l' Eritia trafportata s\ 
lungi fino all' Iberia : ficcome è accaduto anche a' campi Elis) , i quali 
da Baja fi leggono in autori , ma non in tutti , nell' Ifole Fortunate. 
A me ballerebbe, che Efiodo dica l' Eritia cflèrc preflb 1* Oceano , per 
porla nella legion di FogezqoIì , awendo unite tante autorità , e ripniu- 

Sipocon fwvcMr ilfiio d^a eoir«jnto dcUa Sibilla, che aiecaii EriM 
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vt^ che eflb è il mare, che la ba^ia. Con tutto ciò aedo fender ben 

fermo, che Eritia, la quale nella Teogonia fi legge , fui lungo quello feno 
per un nuovo penfieiu . che lolo colui non ne andrà capace , il auale 
aitiafle,che ravdTèio àltrì anoOfa prima propello. A pochiffinu èafcolo, 
che non fi è nui fapiito il numero delle Sibille, ed anche a'tempi più 
culti, i quali fi furono quei d'Augufto, s'ignorava, come ci dice Taci- 
to negli Annal. lib. <$. n. i z. : Poft emtUum joc'uUi' bello ca^ifolium^qut- 
fitis Smno ^ Ilio^ Erythris per Afr 'tcam eriam^ ac Siciltam, f!j Itali- 
cai colon ias carminiibus Siiulla, una yfeu flures fuere ^ datoque jacet' 
«ktìèus negotio , qtumium hmùma op* fttuiffmt , vera diCcemere ; e 
da quelle parole fi fcorge , quanti) era mala^volc il liiperfi , fc una fi 
iiifO molte. Anche sJ^golluio domanda fcnvendo contro a Fauflo libw 
t}. C15. Sifyila porre, vel SihyUéf? Sono ftato ièmpre v.igo appren- 
dere con lungo ftudio qualche cofa di certo intomo a qucfle donne di- 
yinathci da tanti volumi^ compilati , e poflo a pruove maniteAe dire 
ciò, che un ftwb de*giomi noftri haferìtto: Qm» vero fitermt^fi fite- 
y 'tnr plurcs -, Sibyllx . . . EijutJcm pojìquam qua de hoc nrs^umetì- 
to a prifcii^ recenttbus J'criorortbus £r<idif4 Ji*ttt , non iwiiìtgtnter 
excujji^ iiihil tis^ qua de Sibyllis fenmtur , meerrtus reperto. Ma io 
nel line di quella mia opera rifcrbo non brlcvi colè da altri non occu- 

rte intorno alle Sibille. Quello però, che non fi dee negare, nè mai 
i negato, che due ncrnii di effe , e fono i più antichi , fi celebrano 
dagli fcrittori, la Cumana, e l'Eritrea : l'altre o fin finte) o «kbbai^ 
ù annoverare come tra il volgo delle Sibille. 

Bz. Cade per me al&i in acconcio, pér moftrare TEritia d'Efiodo in 
Pozzuoli, che alcuni antichi fcrittori non difiìngiiono la Cumana Sibilla 
dall' Eritrea j così Lattanzio fcolpitamente nel Tib. i. c. 6. dice , che a 
fua fiagione i libri Sibillini cran confufi, e che foli gli oracoli dell'Eri-^ 
tiea erano Icrìtti ed fi» nome : e che in Roma occultavanfi quei delk 
Cumana: Harum omnium carmina & feruntur^ C habentur , prxter- 
quam Cumaa y cujus libri a Romattts occuluntur ...«&* Junr Jingula- 
wm filmili lièri , guia SibylU nomine infcrihuntur , unius effe 
tnduntur ^funrque coufujt^nec difcerni^ac fuum cuique afftgnari porefl^ 
lM ErythrSdC y qua O* nomen fuum verum carmint infcrutf, iD" Erv' 
» kN t 0i n Ce Mominaf , ubi prolocura ed , cum effct otta BabyloM ! fed Ò*. 
7Ì0S confufe Sibylinm dicemus^<D'c. Da ouefte parole fi ha, che con nome 
la Cumana, e l' Eritrea fi appella, e che per l'altre v'era della niolta 
olcurità. Il ffnuid'Agoftino nella Città di c.a^ ci h enervare più 
apertamente, che quelli due nomi di Icf^i^ieri cambiavanfi : Hxc autem 
Stbylhy Jive Erythraa^ fi-ve ut qutdam magis credunf, C umana , (yc. 
S.Giufiino in cohett. ad gentes più avvertito di qudti,e più antico ci 
Icuoprc, che di una fola fi confervavano i libri in tutto il mondo , ks 
•nù ^ì&Khs ì» Tourp oÌMM^irp vtiì^tr^ rufi&aim. AnchiS Labbeo ci fa fa- 
pere, 

S2. Perchè la Sbilla Cnoiana fi i coofaTa cdrEriirra , fi può fipeit il fit» il'Esitia. 
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pere , che nel codice lyo. del Re delle Gallie vi fono gli oracoli Eiy- 
tàrétx Sibylla . Si vede dunque fintamente , che cottili donne eran 

due, e che alle volte fi tmovan e7'andio confufc in una. E quello, che 
in oltre ho conlidcrato per mio vaiUdggio , che gli antichi ci han tral- 
mefio, die i Romani, incendiatofi il Campidoglio, mandarono in Eritm, 
per ricuperare i libri Sibillini , e già ptKo innanzi fi è riportata l'au- 
torità di Tacito, benché con Eritra unifce altri luoghi, nu non pochi 
fcrittori nominano unicamente quefto; Dionifìo lib.4. p.z<5o. Oi' li fiiv 

Hjy ti» VtvXIol v6Kiu)v xofiir^é^ms ^ oi i E'pu^p'^v TÙy t» AVa , k. t. A, 
dice dunque, che da molte città d' Italia tali libri fi raccoHcro , e poi 
nomina la fola Eritra dell' Afia. Anche Fencftella, che vifih fotto Tibe- 
rio, fii dì più ibxtto penfamento,che da Eritra foltanto li procurarono 
i Romani <^uefti oracoli, le Tue parole ce l'ha oonfovate Lattanzio lib.t. 
C ló. Refìttuto Capìtolto , retulit tìd fett/itum C. Curio cof, ut legati 
Erytbras mttterentur ^ qui carmina Sibylla conquijira Romam defort»- 
rvnt, &e, B lo fleflòi Auloie anche picflb Latànzio tk ha Dà e %%. 
ciò ripete: Legati Erytknu • fimMn mijffif ufSifylUt etmàMMRtnuKft^ 
dcportarentur. 

Or tante avviluppate cofè,e contndcBcenttii di fnh icrìttorì Ibn 

tolte da Efiodo , che pone qiieft'Eritia , o Eritria in Pozzuoli , c fa an- 
dare il tutto a fegno; peichè il vedere «che in alcuni è la Aeila laCu- 
mana, che l'Eritrea Sibilla, ed in altri fé nedulùta: ed il leggere, che 
molti fcrivonojche in quefta unica città i verfi di lei fi mandarono a ri- 
chiedere da' Romani, quantunque aveifero creduto eflèr quella ckli'Afia, 
eflendofi col corfo del tempo affittto perduta la co^piizione dell'altra de' 
fecoli eroici , la quale fecondo qucdo poeta eit IH noftra Campagna: 
tutte quelle cofc, dico, devono perfuadcrci,che una fi fti la Sibilla an- 
tica, moltiplicata poi nell'infelice età, perchè veramente laCumana fol- 
tanto fti di alta fama, e l'Eritrea erafi la ftefla,e Cuma fi avea per I» 
più illuAre città della fua regione allora col nome d' E'fa/3ei« ferbatoci 
da Efiodo, il quale la pone predò l'Oceano, ed in elTa finge, che Er- 
cole uccUè Gerione . Ed a ninno è afcofo, che il Cumano campo co' 
fuoi Cimmerj era la gran fede degli oracoli , e perciò vi fi fece venir 
Uliffe , ed Enea , e perciò altresì vi s' introdiifle a foggiomarvi quella 
matrona dhnnatiice. E fc non può efTere l'ifola Eritra dell'Ibcria,comc 
fi è detto poco innanzi, forza è confeflàre , che nella Teogonui (i parli 
di 4juclia di Pozzuoli, che indi fi fece la ftcfla , che quella dell'Alia: e le 
akfanenti fi penfi intomo al fi» fico, il tutto di folte tenebre in* 
gombro, nè s'intenderà mai Efiodo, che non s.i lallirc. Se aH'VprCfto 
veniiTe a bene far ragione a quello nuovo interpetramento,c par che te 
oli debba, a più cofe fi darebbe hice : fi foovnicfabe la cotea di allu 
ftntiori, che han confiifa quefiT Erida ooU* Eritiea Aflatia , e che U 

_ Sir 

S|. S confènM «m fik <i|}mh, càt iriiia enfi U legÌMM di taaQli., 
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Sibilla dalia prima non dalla lèconda pvefe iln(xne,onde fi fenderebbe, 

che fi fu una , effcnck) Iaftcflà,chc la Cumana , anche fecondo l'antica opi- 
nione ^rcHò alcuni: e che i Romani nioftraronft molto (empiici a mandar 
tìk lungi a ricuperare i loro oracoli, avendone tdta o copta di quei della 
Cumaii:i,o fu fatta loro ingegnofa frode d.igli Eretriefi : e fi rcnderebbono 
di niun pre^ non pochi de' tanti volumi moderni fcritti intorno alle 
Sibille. Ed n andrei lieto, che i verfi d*Efiodo, che fanno da Erode 
tK^lìer di mezzo Gcricinc h'/ EpiSriV prelTb 1' Oceano , non folo noa 
mi contiailaiK), che ciò fi hnlc in Pozzuoli , ma forte il confermaiio, 
e rimane lèmpre più Aabile,che quello mare è il piccolo fino Bajina 
In oltre dee piacere , che alla fine fiamo favj della dinominazionc di 
Eritrea dita alla ndtra Cumana Sibilla, e che £pudn'« fi era T intera 
brieve regione <fi Cuma , e Coma la pih dUHnta ctt^ : e vorrei % e 
penfo, che il vorrcbbono anche altri , che riacquiftaflè la campagna di 
Pozzuoli tal prq^iato nome, perchè T antico fempre più è in iftuna, c 
tona a più alto onore. 

84. Dato fine al dire un poco lungo intomo ali* Eritia ( (è opportu^ 
no, ovvero importuno il penfì chi vuole) non temo, che vi abbia chi 
op^ga, effer diverfamente fcrìtta quella voce dall' altra meno antica 
Eritrea, imparandofi da' primi anni , che rdemailo R a fr eq u e n t e ; pò- 
cimento s' immette in ogni forte di nomi , ed in ogni lingua : i grama- 
tici ne han raccolti cfcmpj innumerevoU i io non mi dipartirò dulia cam- 
pagna di FkiBiioli , ove era PhUgra , e fi vuole da dli , che cfca da 
(^\(yM , urcre : onde lo flcfìò c h'c^S^pi'at , che \\w'^pf^t . Sarei in col- 
pa, le non ajutajTi anche col parlar Fenicio, che veramente quella voce 
appartiene alla re^onOimana^ qui tuli nativai^ìcnte laritniovo ufcire da 
n»-t3in heret'ja^ e varrebbero quelle due voci hai toLuio dinin.i fi con- 
fanno bene a tal luc^, ove tran tanto pieni di fama gli oracoli, e vi 
fi fece abitare la nelìà Sibilla , liccome li è detto più volte : e godoi 
che da ìù'xn i favj interpetri della lingua fanta ne traggono tJ'ctJ-ìn ,che 
nel Gcn. 41. 8. ove fi parla de' ft^ni di Faraone , il quale conlultò 
B*«ilD »ct}>>n^3nK, e la volgata ripone , otmtes emftHvres JEgypt 'ty i 
LXX. vecchi ci han dato ì^ry>>Tiii , che vale interpretes : nello fteflò 
fenfo fi rinviene non una volta in Daniele , e fi può cominciare dal 
cap.i.ia ed ivi S.Geronimo traduce Aarioiof. Se poi queft'ori^ne orien- 
tale d' E'pwSft'x, che ben conviene ad una contrada ricca d'oracoli s'ac- 
cetti , non credo , che làrà a grado quella deir immortai bochart , e 
del dótti& Clerico: riporto le parole di quello nell* annotaz. in Efiodoc. 
Idem ( Bcc/iartus ) dura etymologì.t "-jult diflam hijulam Eìythìiim 4 
voce Phantcta r?xsrxfy^ liallharoth, hoc ejì gregei ovium , quam ver; 
terent Greti Srv E*piidvf , urbs Erythae. Nos muito eommódtus a voce 
TWyf ^ haroth , ij/zx gramina , .rut herhas viridcs /ò«/7/, 19. 7. Ma 
niuno s' indurrà a credere , che quella fia più felice di quella del fìo- 

cfaart: 

Anche r etimologia Fenicia 4*Efitia ci rende certi del. foo fin» prefloBaji. 
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diart: nella prima vi (ano elementi «Tavanio, nell'altra ve .n*ha di bi> 
(bgno, e tutte e due racchiudono ticppo genétal noDone, perchè ove 

non fi rinvengo gregì, e prati? 

85. Per ultmio non devo tacere, perchè me ne nafcerebbe male,fèm- 
bcaiidomi, che Efiodo Eritia la & iSah^ dandole raggiunto rti^por®'^ 
e tutti hanno tradotto circumflua ^ onde fé è tale, non potrà mai elTcrr 
la regione di Pozzuoli, che è nel continente, e quel tanto, che fi c dct- 
tOyfi attiaveiià:ma a c|iuflo aggiunto, in leggere fui princìpio il poeta, 
io pofi aira,e nulla mi turbò, perchè non dice *u(jìipuT©-, che e pro- 
prio deli' ilble , ed è troppo noto il valore diverfo dell' a/i<j( dal x£,j/. 
Md ecco pronto Omero , che chiama l' ifula di Calipfo d^i^ipÙTA Od. or. 

49. e parla d' Ulillè , cpiXa;» aVo twxx-to Ta^/ft y*iT'jj> IV «fz^iptrrii . Mè 

mi s'oppongono i vcrfi dell' Od. t. 173. 1^4. ove lì defcrivc Creta, che 
<: certamente ifola, ed in cilì fi dice tc(^/>0vt^, perchè fon contiarj a 
chi l'oppone: nè k vorfiani, € comenti deim CMiaili« quando i fonti 
iòn più puri: 

Creta quadam ferra eji medio in purftureo fonto^ 

Pnkhray fertilis^ irrigua^ i^c. 
e non àrcumflua ^ perchè farebbe fiata voce oziofà, avendo già dettoj 
ydr^ ili Tony, nè Omeio adopera aggiunti voti, o Ibperchievoli : e (è 
«Sce Creta T/etpa, vi devono eflb« certamente da per tutto e fiumi, e 
rivi : e tale è la regione di Pozzuoli , ove fi vogliono acque d'ogni for- 
te e limpide, e minerali. Se altri poeti iiior d' Omero , e d' £Ìiodo fi 
fono abniti dei Ktc^^^vm ,gli abbiano altri in conto, perchè io fon ufo 
dinteipetrar quella gran coppia fenza ajuto di coloro, 1 auaU perordina> 
rio fon d^eneranti . Non fi creda però , che io fia di si inferma vedu- 
ta, che non abbia fcorto, che Efiodo nel vedo 983. dà 1' epiteto à'/- 
^Ì4^ms air Eritia , ma tanto è lun^ , che dò contraila il mio dire, 
che ma^iormente V ajuu : fi conviene , che ivi fono cinque vcrfi ag- 
giunti ,liccome vuole anche Qerico , teflimonio di chiara fama : Hoc 
ommiie, cioè i cinque verfi, addita videntur éA imferifa manu^ quia 
m f.mi din.'i e fi fupra r: & fcqq. hoc vero in foco e fi piane alie- 
na : ìiam hic fermo efl de tis , ^uos viri mortales fu/ccperunt ex Dea- 
bus , o p o rt emq u e Chryfurem lurum mortalem àiAerì,quod contrarium 
ejl iis,qua antea loco memorato dixìt Hsfiodus : c quello, che gli finfe, 
non feppe imitar il gran poeta, e fra gli altri falli mutò il Ttt^pcvroi in 
«u(f('pp'yTOi* tèmpre è nato facile fcovrire ifalfarj. Nè mi curo, che que- 
llo fieflò poeta chiami 1' ilola di Cipro xjt^ppyro nel v. 193. perchè, 
come ho detto di Creta, può francamente intcnderfi non circumjiua ^mx 
irrigua, tanto più che poco do^ V.X991. le dà Ta^untivo di inKvrXu. 
c^, che dinota da tutte le parti battuta dall'onde 9 c^pegi Teflèr ifola^ 
TomJ. I E fin 

8j. Ù ditfi rEricia mtfifi»^ tAvcat nuoce al liio fico in RissaoU. 
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E fin qui dell'Sritia, che è Hata « me di difiig^, ma non di nop. 

%6. Ài certo , che pochi rimarranno o non pcrfuad , o non pieni di 
ftxipore, in vedendo, che quelli due eroici poeti tanto pregiarono quelli 
luoghi , e quelle acque preflò Pozzuoli , onde il talento gU fimfe a fu 
quaA intero argomento del lor penfare e gli uni, e l'altre, ornare con 
favie invenzioni ^e fingervi tante favole. Famellieri giudicare, che in si 
•nticft ^stgaat «veHèro tali campagne, e colline «vota gran fiana ; ag* 
giungafì , che vi conferirono le molte mefiti , e ^li Volcani , ed c per- 
meilo il credere , che allora quelli lì fonèro llau grandioiì , e fieri ; e 
veramente dsefi a ^ufta ragione ciò afléraiare, pere hè anche a di no- 
ftri fe n'hanno certi i fegni per lungo tratto in quella regione, veden- 
dofi nudi grandilfimi di aori, e bituminoli làlii limili a quei , che fur 
lìoftmente, e di oanrimio vomita il Vefiivio; e ftmbra,clie tali si vec- 
chi torrenti di fuoco induflc la Greca parila a tanto decorare e c^uel 
terreno, e quell'onde . Non fi è potuto mai conghietcurare , perche li 
trovavano sì alte , e larghidìme moli di bituminofa materia , e rìarlè 
pietre, che con illupore veggonlì per molto fpazio lungo il mure nella 
via, che da fuori la grotta mena a Po77uoli,non avendo antico fcritta 
re, il quale ne parli: all'op|X)fto lappiamo , perchè vi fono inlfchia colli 
interi formati éigU Volcani, avendone fcmto Strabooe^ e queft*incendj 
gli furon noti ,perchè pochiflìmi fccoli prima di fua flagione erano acca- 
duti, ma ignorava quei, che avvennero in Pozzuoli, cffcndo Hciti antichiflì- 
mi,e molto avanti dell'età d'Omero, e d'Efiodo. Edom gMuMchiamo la 
grande antichità di elfi Volcani; perche quelli poeti con defcrivcrci tali 
luoghi sìfune{li,e farne illòggiomo di Plutone, di Proferpina della Not- 
te, deli' Arpie, e di tante altre intemperie, di nio(hi,e di giganti, ec lìa- 
mo certi, che cotali inccndj furono sì orribili , e minacciolì, che traf- 
Jèro tanto r ammiriizione anche della lontanitlinia gente , e (pecialmen- 
te de' Greci, che gli ftimarono degno oggetto delle loro divine poefie: 
e così ci fono (lati fidi curtodi di sì maravigliofc produzioni , che la ruir 
tura fece in quei luoghi, con ponercele avanti col vago , c col l^iar 
dro delle favole. 

87. Ed eiTcndo ciò vero, cwnc l'è, fenza che io fdli , ftimo guada- 
gno di inu opera oruid^uire , e ricercare in Efiodo quello, che fi afi^ 
alla floria <fi ^ bella ripone, con (èparame gllnfii^menti poetici, <»• 
za mancare al mio argomento , che le voci Fenicie appone a quelle 
Ipondc fi furono forte occafione a Ivesliai^gU .. Vuole Euodo v. 337. c 
ttg. che la Dea del mare tethys rifedeva nell* acque <fi Pozzuoli , e 
che al filo conforte O:i:ano partorì i fiumi, e ne nomina con belli ag- 
g^mti venticii^ue: ed è uniforme ad Omero, il quale, come ho detto 
nel num. 71. ci 6 fapere , che rifpinto dai cìdo Vokano fii accolto da 
Tcti ftefTà neir Oceano , e per merito le lavorò varie armillc , vezzi , e 
ciondoli . 1 Fenici immaginando, che quello feno di Baja folle profoo- 

diflt' 

Fetcbè ia Ptnxaolt fi fiaftio tante fiivole: ed lache la DaaTeti , fiia etimolAfia. 
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diffiinù, r appellarono dalia lor voce nnn, onde efce Terfys^ che vale 
lo fldfi»,che tdfyjfus^voms ufàto dagli Icrìttori fàcri: ed i lxx. in Ez- 
sedLi^. 2a e ;i. 14. ci han data tal parola Ebrea BaS*?^, profundi- 
téi: ed ora intendiamo, perchè Omero, ed Eiìodo più aflài dice dell'O- 
ceano iSsd^poO-, e Btavtlm, ed altresì Strabene, veggafi il num. 49. 
ed i graniatici pretendono , che abyfjus efca da Syra®- , lo ftefìò , che 
Bild^f tmus SMrges , Ora non (àrà maraviglia » che i fiumi fon parti 
di Teti, e deO'Ooeano A Ptaenoli ,efléndo amUdue i padri dell* acqua 
tutta , e nel golfo di qucfta città hanno lor fede . Ho qui il piacere , 
che s'ciflcrvi , che tra ouefti 25. fiumi, il poeta non fa menzione nè di 
quei di Spagna , nè d^ Bie tta g i i a , ne ddle Gallie , neppure del Rc^ 
no dcU'Alemagna : e nè di quei della Palefìina, e Mcfopotamia sì ric- 
chi di acqua, e di nome : onde io ne raccdgp , o che a tempi eroici 
£ran parte della terra ora fconofciuta , o che cotali provincie, perchè 
oarbare, o aflai lontane, non le riputarono c^getto ^gno de'peniàmen- 
ti poetici : ed in oltre défidero , che fi ponga mente ora , fe T Oceano 
in Omero, ed Efiodo può eflère 1' Atlantico mare, e le l'Elisj, l'ifole 
Fortunate ftior d'Europa, e l'Eritia neiriberia:e fe ivi altresì vedcvanfi 
eli orti dcU'Efpcridi , gli Etiopi in Affrica, e tutte l'altre favole in fimili 
lontaniflìmi lu^hi,come fi truuvano negli fcrittori vivuti dopo i tenv 
pi degli eroi ; quando nelb Tec«onia non fi nomina Tamigi , T^o, 
Rodano, Reno, nè fiumi dell'Alia, nè dclFAflrica; e for7a è confelfa- 
re, che in altre regioni tali invenzioni della poefia devono ravvi(iirfi,c 
non ci fi para d*avanti , lè non la noftra Camps^gria col Tuo bel mare. 
Mi farebbe giovato, che non folTi Hato io il primo a fu ^ucft^oflèwtt* 



88. E ritorno a Teti , la quale fe Efiodo la fa fo^iomare nel no* 
Aro Cratere, Omoo, che da queflo non mai «fiflèntie » csiantfio qui 1» 
iitua 11.^. v.2oa 

Vado vifura alnus fines terra. 

Et Ùcemnm Deormn par e» rem, & mafrem Tetfyn, 
E quelli vcrfi ripete nello fìeflb lib. v. 301. e parla Giunone una volta 
a Venere, e l'altra a Giove: ed in effi fi vede iarfi certa menzione di 
FoEzuoli , dicendo r^pa-m youm , ficcome fempre ho fetto oflèrvare , e 
ipedalmente nel num.58. Se vuole il divin poeta, che Oceano, e Teti 
UCDO i padri degli Dei, c'infuna lo lleilò, che Efiodo, eflèndo i fiumi 
anche Deità, ma non pre(!ò quelli due iòvrani poeti ^ ed or mi iòree 
pcnfiero, e lo ferivo, perchè la penna il citta, che Omero avelie pofto 
fiCùt» yittmv , fiuviorum patrem , per elfer fimiliflìmo ad Efiodo , e qual- 
che ficcente mutò ^'mi in eiu», fpinto dall' ulàta ^uifa d'Omero, che 
faluta Giove vav> i^fim^emm* Nè ciiio,cfaeVii8ÌÌio iieUaGeóiS4. 

I z 382. 
J8« Ragioni per roodnure , che Teti eri nciJeno Bai»ao , Cccone tane le Nìalìt 
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382. l'abbia mutato, Oceanumque patrcm rerum ^ fi sa, che femprc fi 
deficnera, per dir più oo(è. Ha in oltre quello noAro Oceano, e Ted 
nella ftefla Tcogon. v. 34^. il pregio d'aver datt- alia luce 1' ampliflima 
famiglia delie Nui té, ciie devono andar unite a'fìumi,e ne recita di effe 
non meno, che quaranta in trofici iwrfi con diftinti nomi, e ben'kg^ 
dii 9 e kggiadriifìmi aggiunti , comecliè nel v. 3^4. dice effir tre nula: 

tutte bdlillUne fblie dell'Oceano, e <fi Teti v. -^6%. 

Ma '& meftieri offcrvare, che nomina in ultimo luog> b Nin£i Stige^ 
e ci fapere, che quefb toglie il vanto a tutte Tattfe : e la fanone 
è pronta , perchè ha Tua fede nel Lucrino nodro , V^gifi il nuOL la* 
ed era vicina a'iiioi padri Oceano, e Teti v. ^61, 

E/ Styx , qua ipfarum exceUentijJìma eli omnium . 
89. Si penlì eziandio, che quefte non fon chiamate Dee, ma figlie di 
Dee v.^óó. 9ulm à^Xeid i^itM,per dlèr eguali a*fiumi,de'quali fmgoniì 
feofe . Air oppofto le marine Ninfe , perchè più degne , Omero Te fa 
Dee IL 2. v. 37. 38. Qm -kìtu N>rp)ftSf{' quindi mi comincia ad anda- 
re a (ènno la poco anzi fatta mutazione di in fòtav . C^elìo divino 
poeta ivi ci dipinge Teti trìlliflina e ^lèrta ledente picflb u fuo fpoib^ 
gran padre Oceano \.i6. 

Itfiifn ir ^iv^tra-if àxòi Tarpai TatT«y ^ipoìt-n . 

Sedens in imo mari apud patrcm Jhiem. 
perchè Achille fuo figlio davafi immenfa pena , e flruegevafi per la 
morte di Patroclo ( fi richiami alla mente quella voce 8e»3<^ , che è 
rinterpetrazione di Tetfys^ ovvero nnn} acoonono a trarla di doglia 
le Nereidi , ed Omero ne reca in buon numero i nomi , co' vaghi epi- 
teti . nè fi creda , che perchè tali Ninfe marine fon figlie di Nereo, 
non apparter^gono eziandio al nofiro Oceano, perchè Efiodo le dice belli 
parti di Doride figlia di quefio piccol mare v.z4a fi vegga il nunii7& 

Kjifiti d'iHOUlOÌO TlKlìiM-mi TflTKjUoTo . 

Ex Nereo porro prognata funt perquam amabiles fihaÙearum 
In ponto terram irrigante ^ C em Doride fét pukhra^ 

Ti Ita Occam extremt fluvii . 
c ne dà non meno, che cinquanta nomi con felicità piena , e gli ter- 
fllMna cosi ¥.2^3. 

Hf pùdan e» Heno iUiifirì procreata funt 
FUia qimtqm^hua Hàufiria efera eaUemas, 

E taf- 
Mg. Sì pro/jcguc a dar ripruove > che Teti, e le Nidè iÌTtBffiivon» ad aeSie Ocmmm. 
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£ toma a piacere leggere sì ntimerofi nomi di Ninfe in Omero , ed 
fifiodo, non perchè ^ di donne, ma perchè in eflì fi amniir;mo tutte 
le proprietLl del mare . Parvero altresì tanto lej^giadri a Virgilio , che 
nella Georg. 4. anch' egli involando (altri direbbe imitando) la favola di 
Teti (hetta da doglia per Achille, finge il paftorello Arifteo^dw piange 
Tapi , e che le Ninfe , delle quali nomina fole diciailècte , De Rcano 
avvilo a Cirene madre di lui. 

90. Bifogna or conchiudere , che è bel pregio del nollro Crateie, 
ovvero Oceano, che Teti, e le Ninfe de'fiumi fi fingono efTèr n:".te nel- 
le fue ac<iue, e che quelle del gran mare anche per femminil origine 
da eflb dipendono; e tà d'uopo rinnovar l'anunirazione, che quefti due 
gran poeti quafi tutti i loro più belli infingimenti fi ftudiavano darc;^ 
prella l'acque di Pozzuoli, conforme anche quella favola di Teti, non 
per altro, le non peréihTetfys in favellar Fenicio nnn figiiifica 'iìfùn- 
do delPacquc , gurgCi ^chc in Greco die,!! in molte guile Sf'vQo; , SaSo?, 
ft/dos, 8tf<rT«« , òAuTTOi • ed Omero fempre vuole, che le Nereidi, co- 
me ndlMLS. V. 38. e 49; vStm , xx-nl BMos Swfm^ ^rew, 
omnes quotquot in m^iris fundo Nere'tdes eraut ^ per far cortcgi^io alla 
gran Dea del mare Teti , che anche ha fua fede tV iS/^Swti» «a,« v.jdL 
quafi foffè vago d* interoetrar la voce nnn . Se poi a taluno venìflè ta- 
lento di chiedere , di chi eran figlie le Ninfe de' bofchi , fe gli d*u"à, 
che Omero le fa di Giove , perchè non s' inframmettono tra l'acque, 
e fOBO lòltanto donzelle delia Dea Diana Od. L v.ios- 
. . . Ni^ju^, nSpcu Aiòi Alytéx^^'* 

. . . Nympha , fiìia Jovis Mgiochì 
Agreftes ludunt , gaudet interim mente Latona . 
S' avverta però , che fe tali acque (nn di femplici fonti , eflè a quelle 
Ninfe fon ddlinate , onde perciò Omero ftellò le dice Od. p. v. 240. 
Ntffifai xptu/oùou , x»p3u Atos , Nympha fontana , film Jvms .* e nu^ è a 
^rado ciò, che ripone il brieve (coliate: Twtti^ tcotX'vetcu , r-rci, 
0 «Vpoixos *s-( , hai csorat , nemfe , quia rufitcus eji . Non farei degno 
di icula, fc non faceflì partìtiniente diibemere , quanto fono e concor- 
di infieme, ed efttti quelli due gran poeti in diftinguere in tre ordini 
le Ninfe, come io già ho divifato, quelle de' fiumi, dei mare, e delle 
lèlve: onde fon nate, ed i propri lor padri lènza non mai confonderle, 
neppur ne' nomi ; il che non avendo olfervato i poeti, ed i ^xìllcriori 
fcrittori, hanno recata noja,e ftento agli eruditi, i quali per diciierar- 
le, anche dopo lunga fòtica , fi fen Inorati ; ma era entndT uopo atte* 
nerfi foltanto ad Omero, ed Efiodo, per farfi pa^o del numero, e dell' 
altre proprietà di tali donzelle, e per ufcir da si cieco difordine. Si veg- 
ga il IbloSpaohemio nella lunghilfima oflèrvaz-in Callim. nella pag.139. 
ed in altre ancora (per mn lecitaff tanti,cfae hanno Ictino intorno al- 
le 

9^Ipoetì dopo>£fie|Q^c gli eroditi eonfulèro le Ninfe de'liuini , de'moQtì, e del anc. 
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le Ninfè ) e lavmlM erudizion mdta , ma niente diftinta , e fi finU 
là di l^ere la dottilTuna oflèrvaz. e non fi rimarrà favio dalla «fifUn» 
zion delle Ninfe : e perchè il fuo Callimaco confonde 1' Oceanine con 
quelle di Diana nel \.6ì. Spanhemio non xt^e,e con dir multo, reca 
molefììa . In miglior guifa ha provveduto a luA &int ( e così uferci io 
nelle coli-, che mi fofliaro ignote) il Barnes nelPannot. all' IL 2. v. :}8. 
con dirci, che delle Ninfe poco,o nulla diicemc: Si Oceanina fmt cds- 
dem cum Neràdis , quorum certe numerum Hejiodus ter mille facit 
Theog. T'. 3^4- aft ha ^uidcm dicuntur Oceani^ Ò* Tethyos fiìtx ^ ilt0 
autem Nerei^ & Dortdis^ qua C ip/a emt Oceanina : guare aTt'j^a», 
Per ultimo non fi creda , cne io mi dùneniieD , o veglio tacere , che 
Calipfo, la quale Efiodo v. 359. annovera tra le Ninfe de' fiumi, viene 
poi nominata da Omero Oca due volte Od. a. v. 51, ed Od. t. v. 24^. 
«nde lembra , che non ben regga la ibpraddettà nuova diftinzione tra 
quelle del mare , e quelle de' fiumi , e che non femore quelli due poeti 
lon di ccmccrto: ma chi ies^ i lor poemi con quel forte fiudio , che 
li richiede , nvirì& , die C^lb mutò in tutto fiia condizione , perchè 
in Omero divien fignora d'un'ifola intera, fi fa ufcir da' fiumi , e go- 
derfi lòltanto del mare : qukndi fi pruova fempre più cofiante e faUa 
l'unità del pei&re £ eflS due gran poeti . Ma è'tcnipo di fiogherrì dat 
le Ninfe, con cui lunga ora ci fiam trattenuti, e hilciarle prendere dir 
letto dei nofiro bei Cratere , ovvero Oceano colla loro madre Tcti. 

91. Non finirei , k non dopo andar dì tempo , fe mi piaceflè raoco> 
gliere tutte V altre favole , che fir^nfi nella Teogonia in quefte fpiag- 
ge di Ba)a ^ onde per non effere (piacevole fra molte amerò fceglierne 
foltanto due, quella d'Atlante, e quella di Prometeo , che trarrò, che 
è il mio dotioe , dal Fenicio , ed Efiodo in Pozzuoli le fa rinvenire . 
Dice egli v. 507. chcGiapeto fi prefe per ifpofaOimene una delle Nin^ 
fc dei nofiro Oceano , la quale gii partorì Atlante xpodfpof^yoi , e Pro- 
meteo To.x<\oy , alKó^um * e nel V. $07. Ibjggiunge: 

A*T\as 5' ttpeu/òv À^fivv 'ì-yH xexTtfnii uto àixynin ^ 
. Jleipaffi» h yaati , irpoirap EWìfvS^iy Xiyv^mp 

^ Atlas -vero aelum larum l'udinct dura ex neceffifaft 
•Finibus in terra ^ ante Hefperidns ar^utas 
Stans^ capite^ O* indefeffis manibus. 
E' fiato sì grande il remore di quefta favola d' Atlante , che non v' ha 
in pgni età poeta , il quale non ne abbia iiatta iua vaghezza : ma non 
fi tniova conaiBa in dare a tal ^gsnte il fite,comechè pìb lòvente fi 
pone in Affrica , e fi fa divenir un erto , ed altiffimo monte ; quante 
cofe diverfe d'Atlante a nollri giorni, e negli antichi fi è fcritto,con- 
fufamente fi è lacodto ^ià dal oanier . Bilogna ripetere ciò , che da 
me finfe fino ad eftr no|ofo , e ftave « fi è tante vcAtc ridetto , che 

l'clprcf 

9t. Atcbe b faffioft favola d* (Ltìia» EHoào Ja iSi^ netla .icsiaiK dL 8i#a. 
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Pd^reffionfr •nlvtm ytSm^ iena fines^ la quale in quefttverfi anche fi 
VedS} ha aq^volmente ddufi e poeti, e i^-^rafi a credere , che Efiodo 
vuole io Atfrica Atlante : ma non li è poi curato riflettere , che eflb 
enfi vicino alle Ninfe Efperidi, le quali anche, ove fi ibflèro, tanto fi 

contends. nè accorderà mai taluno, che fotto trilìiflìmo cielo di arficce 
regioni efler vi potevano i loro orti sì belli . Kfa avendo io date buone 
ripruovc ne'mtm. 7^. 74.7S. che TElperìdi, ed i pomi d*oro fi finfcro 
prclTo Pozzuoli , e nella r^ione Bajana , che da Omero , e da Elìodo 
fempre fi ridice eflcre tV -nipam yMtn , aui eziandio fi dee rinvenire 
Atlante, tanto più che fii parto d'una f^ia dd noftro Oceano. 

91. Ne mi difàgia punto in leg§;re Ata.3»5 5* t/pcu/ò* ^oo» ìyji , ca^ 
lum litum fuiìinct^ perchè os;nun vc:di, che il grand' EtioJo ha inter- 
petrato il valore della lua natia lingua , e fi sa , che A"t\x; de: dal 
verbo, il qua!;; dinrjta regger pefo con for^i grolfiffima , e perchè egli 
fi fii gigante, fc gli ù. fdìen-'rc il ci.-lo . Neppure mi turba il duttifs. 
Gerico aeil'annot. a quelli v»rli , il quale lembra (e vi giurerebbe chi 
non va più innanzi ) aver ravvifato a certi fegni il vero della favola, 
avendo fcritto : Diilus aurcm ( Aehs ) e(i vhr\T\ , hatlha , aut fimil't 



pèitiefe videmur, aut quia Jw^et^um fuflincn- ccnù bamr ctelut», N> 
ìììPi mmtii inihunt primo i-r»-!4m duci ^ qui e/us ìuga^ aut valla cui- 
fum ivermt . Per me iòn pronto a palefare , che non fi rende mia 
mente paga dì dò, ^ in tali parole s'efprinie: pefchè i monti, e 
fpcciaInTente fe fon grandiflìmi , non fi può dire, che pendono , tanto 
più che VAtias è una iiBHhiifima ferie di montagne, non una: sì an^ 
Cora perchè non fi sa peln&re,coni> alties) il cielo pende: e (è è cosi, 
il cielo fi dovrebbe apix-llarc ArLis . In oltre la voce shT\7\ il Clerico 
da se la finge dai verbo n'7n, e le dà di più alia guifa Caldea il fini- 
molto: e per ultimo non comprendo, che a caloi,ii quale conduce la 
ixdonia in qiiei luoghi , fu dato il nome Arias da tal monte : il tutto 
^involge, e confonde, quando fi va lungi dal vero. Ma giacché Afias 
nacque prtffo l'Oceano, e preflb gli orti deirEfpsridi,cd ò vdpxn ynis^ 
Y on^ne Fenicia dee rinvenirfi confaccnte a qualche luogo di Pozzuoli, 
ove è certo , che tutte e tre qucftc cole fi defcrivono da' óuc fovrani 
poeti , come innanzi aliai volte fi è diuioflrato i 10 truovo in Giobbe 
38. 9. la voce n'^nn , yji/f/rt, cin(julwn^ onde nativamente cfce Atlas^ 
ed i Kabbini poi 1' ufarono in fignificato di canilìrum : quindi ben fi 
vede, che tal nome è lo ftefìb che Oceanus^ il quale in orientai parla- 
re dinota eziandio ciai^ulum, ed in oltre crarerf ficcome fi è con aper- 
te ragioni prouollo nel num. 4S. i Fenici dunque a quefto sì bel lèno 
diedero due nomi Occauus.^ edAtlas-, i quali in se reitrin^o una me- 
defima nozione ^ v* ha alfiuflbni luoghi in geografia , e fpecialmente di 
quei de' lèni, i quali hanno avuti pm nomi , bafta vedere gl'indici de* 

feo- 
M|bi> 
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geografi nella voce finus . Nè mi 4]ftt , che Efiodo dica , che AdaMe 
leg^ il cielo, anzi mi torna utile, perchè è bene ftabiJita nella Teo- 
gonia, e neiriiiadCfCci Odiilèa la molta comumcaziune dcirOceano coi 
cielo, ed il Sole, e l'Aurora in cflò feno hanno tkì ^'vsì , cubilia^eA 
ivi fi Kignano con tutti. gli afìri ; e fi finge come in effe picco! mare 
pog^ioflc fermo il gran celefic globo j ed in cai maniera l'intera favola, 
ed 1 poetici penfiuiwnd «oquiflano randoi cfaiaiezza, e U taato necet 
iària unitL 

93. Ed ora ci rechiamo a penfare ( e phnu non vi fi poneva cura) 
che ccmunemente ^ alcoltano , e fi ferivano infieme ««die dne vod 

Occiuio Atlmtìco ^ non per altro , fc non perchè fono lo fteflò , e ne* 
lecoli degli eroi tanto era il dire Oceanus^ che Atlas : indi per la ma- 
lignità de* tempi fi è creduto , che un monte asvdlè dato il nome % iL 
vafto corpo , quali fono I' acque , che cingono 1' Affrica , ed il nuovo 
mondo , e fi fece , che un brieve golfo di Pozzik)1ì fi trafportaflè ^ 
lungi , e diveniflè un immenfo pelago. E qui preme n c ord ar e qudlo, 
che nel num. 87. s'ofTcrvò , che qucfti due ammirevoli pojti non mai 
nominarono la barbara Affiica , nè la grand* Afia , e reftrinlcro il loro 
bello poetico tra podii, e Ioli luoghi culti d'Europa : di st groflò fal- 
lire l'unica cagione fi fii, che non fi compr^e il corto viaggio d'Ulif 
fe, che fi credette e lunghiifimo , e finto . Scrittofi da me tutto ciò 
intomo Atlante, che forfè regge bene, la forte mi fece degno, che ani 
lìcordafB , che in quefli Aie ^rrani poeti i nomi Ùlmau/k , edr A'TXat 
eran finonimi , e luoghi preflb Po77:iioIi : e poco filli , che non avedì 
Dcna di si lungo mio dire : perchè è aliai piii avanti 1' autorità di co- 
nerò, che ogm più Ihidìato, e fiddO parlare. Eiiodo annoverando i no- 
mi ddk Ninfe, che dice tutte nate dall'Oceano, e da Tcti v.atfa. 

tra quefte ci appone Calipfo con beli' aggiunto v. 359. Iu^ììtto. KxX(*> 
^iv'- indi fogj^iunge, che m varj luoghi della terra, e dcU'aci^ua fi por- 
tarono ad abitare nel v. ^6%. Ed il grand' Omero ( il quale aliai cofc 
finge di Calipfo , cui toccò in forte per fuo foggiomo r ifola Ogigia 
rimpctto Cotrone, come innanù diremo, ripigliando il viaggio d'UlilTe) 
ci U làpere non una volta , che eflà fi fu figlu d' Atlante Od. a. v. 50^ 

Nilfro) é'v àuqacvTff . . • 

... 053 (V hvucirt fdn 

Kxkaunoi dv^dvf,p • • • ' 

. . . ì\n ti tt nkn^ wMt 

Max:7i , al yaudv tt , ifMfif a^plfìc tjfjir» ^ 

TS ^yoLTf.p X. T. "h. 

In quefii verfi il poeta non ci dà il nome della Ninfa, ma dalla lunga, 
e difiinta guifa in defcrivenda » fi sa , che è Calipfo : nè mai fe n' è 
ilubitato, perchè neli'Odv. 244. oltre afiài altri luoghi, ce ne rende certi: 

.95. AVMfr,edll*xMvw iim veri fidonini i iadifi &cbiarO|dKlaftvoIa fii to Pouttali. 
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Or chi non ammìreià , che eflèndo lo ftdib in quefti due poeti eroici 
Q'uMvfc, ed A"TXtf(,e che trovandofi ambedue preflb la festone di 

zuoli, tal verità s\ fcolpita, ed ornata del vago della faTOla nel correr 
di tanti fecoli a favj antichi, e nuovi.alnwno come per nebbia, non & 
pub dTflvand? Forza h iellati , che 9 fiiUiini iweti fi leggono o con 
debol lume, o per trame piacere fuggitivo , e non per ifìnurfi^ e per- 
ciò n* è Tenuità una flrana confufione c delia ftoria , e della geografia 
de* tempi più belli , cioè degli eroici ; benché non è mancato qualche 
piccol raggio di vero nell'età men cultc , e fi è dubitato, che Atlante 
fofle in Affrica, perchè Paufània pag.749. ci awifa, che quei diTana< 
era città della Beozia dicevano, cne in un lor villaggio aveflè (àttofuo 
Mggìomo Atlante : ma mi fpiace , che poi tale fcrittore reciti i verli 
fiiprannominati d'Omero, come fc qucfti il voleflè in Beozia: a me bar 
fla, che non fi fa trovare Tempre in Affrica, ed il contendere degli au- 
tori fa penfare, che non fi era ficuro della dimoia di lui: aggiungo le 
parole di Paufania per taluno , che non ha agio , o gl' increìce di con- 
fultarlo : ^o^Ofl■o» m oyofui^o^e^^y yt^e/^* (Towaypofs) irrat&a AVXomc 

£ 0'uifp(M) TfcJi n A'rXeumtj n.r.K Polofon ^ qui dici tur virus (Ta- 
né^ra ) in co Atlantem^ confeaijfe fcrunt , qua fub terra futtt , O* 
m eelefies exaCU mutns ailigentta mo^gantem : quod éA Htmtn 
etiam di^lum norunt : indi recita tre verfi di qucfto poeta , KrKaunoe 
^vy xTt[^. «. T. \. già da me riportati pag.72. Ed ecco , che dopo adài 
ragioni nAenute eziandio dall' etimologia Fenicia , e dall' autorità grave, 
d'Omero, e d'Efiodo fi è renduto in niun modo dubbiofo, che AtlaO;* 
te fi era in Pozzuoli, anziché fi finfe lo ftcflò, che Oceano. 

94. Non fi creda , che porrò in abbandono ciò , che mi fi potrebbe 
far contro, cioè le parole qui innanzi recitate di Omero, ntoy^f 
iujièi [Kr'Kxi) p(xp«c, eu i ^ tipcaòf ùfi^is ix'^'"* ì ed il Qark& 

il quale S. nobo le ha tradotte , d dh , fuflinetque columnas iffi 
(Arias) longas^ qua terramque , CT cxlnm di(lcrrm?iant : di certo fe 
Atlas è lo fieik) , che Oceanus , fembra aliai importuno il dire , che 
regga pih o^omie il nofho Oceano , ancorché fiivì della fàvola , e fi 
finga gran gigante ^ ma di leggieri fi ripone , che rinvenutofi il vero, 
fi vince tutto. Altra non è la mente d Omero, che l'Oceano, ovvero 
Adante, perchè q^Ii fl vuole ndP efhfenùtà dd mondo , fia il foltentar 
mento, e bafe del cielo , e che vi fi truovi una forte di comunicazio- 
ne tra lofo, e perciò fovente ripete, che nelle fue acque ed il Soie, e 
rAuRm vi han ripofo, ed iMs^ aiMia; e che anche iB diri in effe 
fi vanno ad innaffiate. Né fi doe im c rp e tta re nhm^ caumnas, perchè 



f4*Fndièfièlciìcto, clKAllwt«/i^IflMsÌMw, nneviaosioae di «far* 
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fi sa , che qucfìe , le quali cmìlpont;ono gli ordini architettonici, fono 
^invenzione aliai più frcfca de' tempi eroici : c mi duole ^ che xi«» vo- 
ce, che rpcnb fi tn")\M in Omero , fi traduce columttn , quanto fareb- 
be più d'-qno dirfi fulnnìen, t.into più, che nell' II. ed Od. non v' ha 
Jf«Tj««,/«/r/W«, cjmechè vi fi rinvengali verlxì^onde invece di cotal 
nome quefti s' avvale di -'v . Credo , per non l'ir fon certo , che Ovi- 
dio fi lu felice ad intender Omero , eri>rimendo il pcnficro di quello nel 
6. de* Faffi v. xót,. Terra pila fiwulis nullo fulcim'me ititM : nè volle 
dir cnl:imn<i , perchè ben gli era noto , che xiv» in Omero avea altra 
nozione . Anche gli altri poeti sì Greci , come Latini , che riportano 
quefta fintone d* Atlante , non fi fono accomodati mai alla voce co- 
ìumna^ ma ebbero in iftile la femplice cfprefrione , che quefto gigante 
leggeva , come di bafamento , l' immenfo pefo celeAe , ed Eliodo ftellò 
£ce foltanto rfwwo» ìy^ ttt^axy, x) )tf>TTi, caf>ite^& mmihus ettltm 
rcg'tt V. 517. Euripide in Jon v. i. ufa più fciiietto parlare : KrXa^ ò 
j^ac^Hfotri «poM/d» , ©sci;» vaKuò» oÌko» iHTcvfiw , jììlas areis hu- 

merìs c^eltnn , Deorrnn antìquam fedem dure-fi^mens . Piii lèntpKce- 
inentc di tu tri Virgiiio fi c/pr:mc, c ci à\ la voce Omerica x.'yv m fi- 
gmficato di fulamen nel ^ 247. dell' Eneid. Atlantis duri, calum qui 
'oerttce fuktt. Anche Euripide ncH* Ippolito v.747. altro non ci dice, 
TEouova xvp-h Kcrx'» -iriy Xr\ai ìix^ , cif>c che fofticnc Atlante i confi- 
ni del cielo. Credo, che il folo Efchilo nel Prometeo ritiene la voce 
Ktmr v. 549. Si (AVA-ats) -rpòt imifìtff lintt «nrnf «/w* tìpoa/v-a , vC x^òf 
i5|X9i« ipet'Jo)» , qui {Arias) in lodi Ih'fpi'vììs ft,;t , cdli , icrrx co- 
lumnam fuflinens humeris , come fi traduce anche nelfedizion del Paw: 
poteva lifarfi diverfa voce da columnam , non avendo fatto Efchilo. 
.come poeta più antico degli altri , fé non fc quafi trafcrivcre Tefivet 
fion d'Omero : ma nel v.4^0. ufa k comun firafe , xoXo» vinati 03rr«?« . 

g$. Da quefte non }X)che autorità ben fi rileva , che x/w» in Omero 
non dinota columna, ma propriamente folìegno» ^/f/w^ perche così 
fi vede tradotta da più culti autori Latini : e perciò eziandio gli fcrit- 
tori Greci figli del gran Omero efperti , che tale era il \'alore , e no- 
àane £ inqucuo lor padre , uiarono ìa fila vece ^kj^k*^ y-)(r-ì:ii ^w» 
trt, per dinotare, che (òpra Atlante era apiyiggiato il cielo . ^^a ora 
tardi m'avvL'gijo, che poteva cllcr pili corto per iftabilirc il nati\(i an- 
tico fignitìvato di y.im, con propone fiiltanto 1* origine di tal vovc, !a 
quale da sl' elee da cion (comiche con grof^)!ana guili i Malòrc- 
ti dicono citm) che dinota bafi\^ fu/cime»^ ficcome eziandio altri dert- 
vati dal verbo to, firmnvit ^ flab'tHvit ^&c. e piace leggere buona paia- 
te del cap. 7. d.'l lib. 3. de' Re, ove fi dcfcrivono gli edifici di Salomo» 
ne, e non vi ii vede altro, che il vocabolo bajìs nell' edi/ion volgala: 
ed anche i i xx. vecchi nel z. de' Paraiip. 14. 13, ci han dato i^j'^i» , e 
non mai nell'una, e l'altia verfione vi fi è appofto Kisir, nè colt nwa, 

tanto 

9$. K/«f , fila fisoificiiiaiw antica non è m/mm: vom pretta Fenicia. 
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tanto em certi ooloio,die in alt» ling-ia mutarono i lànti libri, cha 

, h/wv , non avca altra nozione , che di betfts , e non di coìmuia, 
£d è già opportuno conchiudere , che le Omero fchllè , che Atlan^, 
il quale è il noftro Oceano , rxjH «iWaw \uaitpJit « altro non pensò , ne 
finfc , che quefto bricve mare fi era ciucilo , ove come bafe , e fermo 
appoggio fi reggeva il cielo. Se poi dice fMix^a; xl'jmi , non fi creda, 
che oebba rìmetterfi ìmgas^ ma profundas hajh , perchè la fignificazioa 
di uav.co's fi Hendc molto, ed Omero tale aggiunto il di anche a xi'yc. 
IV, nè alcuno direbbe >7i«^»j ioftgos .* c da me già s' ofìérvò num.49. 
che qiicfìo poeta , ed altreà Strabone danno al mare di Baja l'epiteto 
di Sxihffpcf^, e BxdvZhni. E veramente m'è fiato di gran pdE>,e 
te anche a chi legge, l'avere fcritto molto d'Atlante. 

96. Tra le più ra^guardevdi fàvde ddla Campagna di Poazuoli, 
come fi è detto qui innanzi , Efiodo vi delcrive con lunga invenzione, 
e piena di mifierj quella di Prometeo ^ della ^uaie i poikriori icrittori ne 
filmarono bell'argomento o in verfì, o in iTciolto parlare , e per tace» 
xe i molti , fi ha 1' ammirevole prima tragedia d' Eichilo xpo^vd-^ fo> 
crfiAiIrM, ed il dialc^ di Luciano: ma di tanti , comechè antichi, a niu- 
no venne penfiero , che Efiodo br maefiro non parlava del Caucafb 
«nonte, e di tali infelicìirimi luoghi , ma ddia noim Campagna : nè i 
moderni , benché dotti dell' orientai parlare , avvertirono tale vecchio 
fallo, come il Bochart, ed iJ Oerico, per iudime pochi. Per ufcir da 
un errore di liinghiflìmi fccoli, e moftraie^ che Efiodo non vuole Pro- 
meteo ligato a' monti della Miri£;rclia, ma in Poyyuoli, baderebbe, che 
lìa fratello d' Atlante, c nato da, Oceani tidc, ed «; tb'/jxtk yoórj . A me 
fembra fvelare di leggieri 1* arcano di sà illulhe favola con dite , che i 
Fenici vedendo le amene colline della regione Baj.ina niente erte , e 
che a fahrvi ii era prtnito il piede , le appellarono non fenza proprietà 
ON'ois, e vagliono quefie due \ o.i , che Contengono tutti gli elementi 
di Tlpnav^ws , quod fcijfum efi letittcy , appunto , come veggonfi i col- 
li, che adornano quella contrada : e ^odo^ che in tale guiia gli delcri- 
ve Dka Caflìo pag.5tf5. v.sS. edìZidi Reunavo: £'» Ki/fijr r« Kajti. 

TocciSi Xa)(y'oy n utru^ù Mi7uju», Tìhtiò'Kijci fjLijrapiZis tri/ • ò'pfTT tt yxp 
o-jLtixpoìs, ijj 4*^0?$, tXw Bpay^ùtt «g^'KjfTTou , .che così traduce il gran 
Rcimaio: Cimféf ttrbs efl Campania, ibiqw heus eft quidam m uuut 
formam curuatus iitter Mtfcmim^<^ Puteolos : is enim fere totits mon- 
fibus parvis , oc nudis^ circundatur : avrei defiderato , che quel .y^iMìs 
fcflè nato ripofto kumilibtts, pefdiè non naù fi furono nudi ^ ma lèm> 
pre fruttiferi: non so perchè fi tralalciò •lr^^u) B^aximv^ che mona fra- 
ter brevia^ efièndo colà oltre piccoii. monti , anche nmeni Icogli uniti 
al co n t ine nte. Nè fi dubiti, che fi «fica de* monti Jofus , avendo ne* 
Greci , come in Nonno , cf©- no^i^k , mons nuper-jctjfus . Pcnfarono 
dunque bene i Fenici a dar il juane Sopraddetto alk £ajane . co]line<s 

K a per 
9^ LsgnafiivoladiFNaKtflo fifinTeiaBoiattoli: ongioe difaaAoaaaMFraida. 
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|ier h loto ficile montata : e non ft ìeggt zitto ne^ ottimi Icntloiif 
pailuido ddle dolci falite , che lemter acclivh aditus in GeC deB» G, 
ub. a. & a^. ed in Liv. lib. 8. ^acidc acdwi coUes, * 
97. Da qneflo nome era ISictfe a* Greci colla loro Anediata mente 

inventar li :ì rinomata favola di Prometeo ; perchè avcnio ingentiUta 
tal voce UN Ois, che potrebbefì pronunciar />rom?/^ e fendutala IlpojLiv- 
, che dinota magna frudentia praditus , vrr etmfultijjtmus , iì 
finfc un eroe, che avcflc con fottile aftiizia Giove fteflb delolbi onde fi 
vide poi in quell'atroce pena a tutti conta , d'elfer figato con duri 
pi ad una rupe, lii x/ova, ed un* aquila lentamente vvap iròttr d^dm 
fnw. e;us jecur edebat renafcensy per abolire il fauere di luì, ed adii 
non e noto , che jecur fapìt? benché poi Ercole lo fcinfe , e gli die- 
de icampo. È fi ponga cura a due cofe, sì che i mitologi han ritenu- 
ta la nozione del lenittr^ peidiè in tal guilà di una delle vifceie 
di lui fi nutriva l'aquila; come ancora, che perchè Prometeo fu falva- 
to da Ercole, più volte fi è detto, che quello eroe fi truova in Poz- 
snellii onde femore più fi palefa , che Efiodo in quelU luoghi finge A 
eroica favola . Ma ora mi cade in penfiero d'abufarmi un poco del tem- 
po, e forie anche della tolleranza di chi legge , e proporre una ardita 
oon^^iiettura , che fe s' anmietta , farei gran vantag^ a quefta mova 
opinione del fìto di Prometeo : e fi è , che mi fembra non errare , fe 
ho (coverto in Eftodo nel «lunfio racconto di quella favola , che nomi- 
na fi Mifeno. Il poeta dice ndToccafione, che Prometeo delufe Giove, 
che gli Dei allora oonteadevai» co|^ uomini Mvmivfr , ecco i vedi 
S3S' c fcg. 

Ktd yip or* /xeA«n» 6fo} , 9mv/ t' ai^poKot 

Etenhn fumtdù dtfeepttAatif h§ttrfej^i,mmtfgtie mmmts 

Meco fi a , ibi tum magri um bovcm f allerti ankuo 
Divifum propofiàt Jvws mentem fallens {Pnmefkeus) 
9^ Di quefto hiogd detto Vbnaìav ninno Icnttore antico n' ha fetta 

rimembranza alcuna, nè può efTcre quello, che il folo Strabene pag.587. 
lammenta, e dice efli»e lo {leilò,che la celebre città di Sicione «klPé' 
lopon n e fo ',Tto SmwM Tp^irpo» MvxcMw hihn ^ Sicyonem prius uomhe 
Meconam , perchè farebbe aflài Arano, che Efiodo, il quale fi trovare 
Pnxneteo prcflo l'Oceano, e l'Efperidi, altri fcrittori d'mferiqr età nel 
Caucafb , ora lo riponga in Grecia : con tutto ciò Qerico il fcftiene 
nell'annot Quindi per non render sì bella favola vaga, ed errante, aven- 
àoÌA già fermata in Pozzuoli, e nel fuo fcno, è di neceffità, che s' in- 
terpetri lo fteffo Mi;x&iy»r , x:he Mifenum . lo verrei a non vano giura- 
mento, che Efiodo fcriffe MHZ ONH, indi i copiatori per la fonuglian* 
za delia 2 colla K npofoo MUKaNH • e tal cambiamento oe ne 

li. 

97*9B. AkKnsionis dieFranKt^fifinfeiaBBiiiioUi «impciaiaente iaMilalab 
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bgnianio vedeilo anche iàffi (crìtti : ovvero per 1* abufb él proniin^ 

ziarfi quella , come quella anche a' tempi noftri da più nazioni , per 
tacere il troppo ai&ie cambiamento di quelli due elenienti tra di loro 
in Gieoot ed b Romano , onde Servio nell'Eneid x.70. da midkeo h 
ufcirc mulfum , e da tJ» li fa cum . Non fi pentì alla vocale di mez- 
zo, eflèndo troppo nota la fcambievoie mutazione dell' O in £, e deli' 
£ in O: e per non dipaitiid da Pozzuoli , A'opv®* divenne in Lal^ 
Avemus^ e taccio la celebre voce qui in Napoli (footTOp , onde frater^ 
oltre ApoUo^ ed Afelio ^ voder. e vejhr^ ec. Ma quello, che ridonda 
a mio gran ^ovamento , fi è, die S. Geronimo ndlh vermine, che fis 
ce (f Eufebio , ove fi parla di Cuma dice : Mycen.i condita in Italia , 
qux nunc.Cuma, quelto luogo il prendo dal Pell^ino pag. igg-ài Tua 
Campagna, ove rapporta tutto ciò, che Iianno Icntto gli eruditi into^ 
no a tu nuovo name di Cuma , e rpecialmente il grande Scaligero : in> 
di aggiunge Pellegrino il fuo penfiero, c sì il ravvolge, e l'intriga, co- 
me efuo cofiume, che alla fine fi rimane pìen di voglia di fapere,che 
OOndlhlda: ma quefli non era difpofto a rinvenire nella Teogoma la vo- 
ce fimile , cioè M>v'.',>' , la quale 1' avrebbe torto fatto ufcir d' affare. 
Non per tanto n(jn fcntirù obbligo a quello dotto Capuano fcnttore di 
st opportuno luogo di S.Geronimo, dal quale fi fcorge chiaro, che Mi- 
faium ^ Myrf'n . ed a'tr ~' ■ i'-' - fi ^ »nfufamentc : e già la mia 
conghiettura lèmbra acquiiìar il pregio di verità ^ tanto maggiormente, 
che Efiodo per le riponi poco ionanzi addotte & nalcere FtameCeo in 
Pozzuoli . 

99. Ed (NT fappìamo eziandio , che nel bel colle di Mifeno preflo 
Ount pailunentò con Giove, e feppe tenérgli d^r inganni . In oltre 
piace agpungere, e ricordare ciò , che nel num.^o. fi e divifato , che 
diDd^effo portavanfi in quella medefima r^one alare fplendido de* 
finare, e ricevere dagli abitanti riodie eca(on£e: e ne* tre qui innanzi 
recitati verfi d' Efiodo fi legge , che M»;vc<!vw , ovvero Mi^rx^n ÌK^tourm: 
Gfo/, ^irai r' «i>3-pwToi, dyceftaòanf Mefonx Deim mortale/que^ ecco 
A nuovo gran dimeftìcliem tra eflb loro ; e in fi leggono altresì bovi 
uccifi S/TTau»^!^ iilyouj BSv' ma quello, cIlB ora con piacere ci fi fcuo- 
p/e,fi è,ii là^e il nome del luogo delia lesione, ove Dei. e gli 
uomini oonvennnmo, o a gioire , o a contendere , e fi nomina il beUo 
e viftofo colle di Mifeno; e veramente non v'ha luogo , polfiam dire, 
nel mondo più ameno, e più ricco d' agi, e di delizie: e perciò i più 
ftmofi Gefari Romani vi lo^omarono , e vi fibbricarono gran ville, 
ouafi imitando gli Dei , forle perchè anch*clfi eran Divi . E dobbiamo 
doppiamente ftupire, primo , che quelli eroici poeti erano sì favj de'pr^ 
della nullra Campajgna ; indi che tanti degli antichi fcrittori , e geo* 
grafi, e de'moderm, e fpedalmente dc'noltn (forza è portarne querele) 
non penlàiono mai a à lagguankvole nom^ Mvmmv * deiiifi da poeti 

delle 

99* Sìv^nnBow». nuovi notivii dMFkaneteo fi óedctte àbK Oato in MitcM» 
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delle fèguenti età, ed il loro oggetto fi jfii h flerìie Mingirlia, e V<» 

rorofo Caucafo. Se poi Strabene ci fa ritrovare , che Sicion: fi di:ca 
anche Mvxouvv, non ci fa fpiacere , perchè in geografia vi fon più luo- 
^i deUo fleflfo nome, e per non in&e «fai Pdoponnelb,v*è Mefma in 
qucfta gran provincia, e Mcjfana in Sicilia. 

xoa Accrefee vigore ai mio dire , che Efiodo vuole , che Prometeo 
tubò del (booo celme; e tntti lànno, che in Fosezuoli ve n* ha troppo 
di tale elemento , e prima ve ne dovca cffcrc aflài più , veggafi il num. 
Ì6. I favj fpofìtori di quella favola non ritrovando fuoco nel monte 
Caucafo, ricorrono a' popoli Calibi , i quali Ibno prcflò Trabifonna, 
Tti^zmrium , non pèf altro , fe non perchè qucftì eran ferrai \ ma 
non per tanto fi pniova, che, ove fon miniere di tal metallo, vi fono 
anche Volcani : e fi vuole in oltre , che Prometeo contro al voler di 
Giove avedè a tali popoli idiituite le loro fucine: fembrano più ftrane 
cotali fìorichc interpctrazioni , che il penfare de' poeti : fpecialmente fc 
s' aggiunga il pretcnderfi , che quello fommo Dio tollc il fuoco a' mor- 
tali , acciocché non tempcradèro fulmini contro di lui . Rapporto k 
parole di Clerico dell'una, e l'altra opinione, acciocché mi fi dia fede, 
neii' annot. al v. $66. della Tcogon. Invito love iterum ( Promerheus ) 
inftituit kufufinodi officinosi cujus rei 'oeftigium cernere liatit ai an- 
tt^uiffimis temporibus apud Chalybes^ &c. E nell' annot. a! v. 5^3. Ut 
vtdetur , Pelopomtcftis , eut aliis popuits interdixit ufum tgnis . . . ne 
tela fierent , aliaque m-nia , quious adverfus Jovem iffum uter e ntttr : 
indi in ripniova di quello fuo dire cita Samuele c. 13. 19. Porro faber 
ferrar ius non invemcbatur in omni terra IJrael • caverant entm PAi- 
lifihìim , ne forte facerent ììehrai gladtum , aut tanceam ; ma qui non 
fi parla affìitto , che fi vietò il fiioco , ma le fole armature : e nelle 
fuddctte due annot. in una la Prometeo ne' Calibi, neli' altra nel Pelo- 
ponneib : fi crederebbe ufiurfi tanta -confiifione , e «filbnìine da uomini ii 
lavj? Eppufe il tutto fiirebbe ito a bene, fc fi folle peniate, che la fa- 
vola fi fmfe da Efiodo in Pozzuoli, ove Ibno evidentillimi Volcani, folfi, 
e mefiti, oltre le molte ragioni ^ià da me propo(le,e particolaniiente^ 
perchè non fcmbra ix)rfi in dubbio , che quello poeta nomina Mifeno^ 
comcchè con voce un poco difiiurente, cioè Mixwv, ovvero lAtirmn, 

xoi. Qui dovrei por ftie a livellar di Prometeo, ma fard mefto, 
effcndofi tante cofc finte ne' tempi antichi, e nc'noftri del fuoco daini 
involato, anch'io non proponeflì ciò , che ho pcni'ato intorno a quello 
(blo, che ne dice Efiodo,non curando tant'altn infingimenti, de' quali 
han accrefcìiita tal fa\ ola i pofterìorì poeti , nè i conienti d* affainiml 
favj , i quali fi han \ oluto far nome in parlando di quello fiKxro , co- 
me anche il gran Newton , ed il favio Tourncfori recitati dal Bsuiier, 
il quale raccogliemb dò , che altri già penlàrooD « ha in ufo plopo^ 
lo come fuo » fi vegga la di lui MitoL ta g. pa^ 4^3. e fcgu. Ecco 

con 

.toe. Si diaiallia »qmmo Geno ifi lonsi dal vcn» aomìm dottiffimi in fitinr hometcok 
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con quale fcmpìice brevità , che a tutti è fembfata a gran torto ua 
arcano I il fpicga il grand' Efiodo v.$66* 

£V M^^y y4()^| 9 cte tutti hBn Indotto: 

Furatus indomiti ignis eminm appirentem Cploihrem 
In concava feruta. E quafi lo ftellò ripete iiwix Opere v.51. 
Qui non dice , che fi portò Prometeo nelle celeni sfere , per rubare il 
fuoco: nè fi fa parola di cflò elemento, ma foltanto di un raggio loia- 
re, ojùylw x\i\lxs irvfiòf «xaf*an»o , e dee rimetterli in Latino , radmìn 
fwratus ignit {ìdefi Solit) mdefeffi : s* aggiunge poi il TtxÌTM-^fn , per 
notare la diftanza grandiflìma tra la terra , ed il ciclo . Il molto ftrano 
partito fi c r intendere quello , che fignifica , ti» itoiAj} vxp^iyxj , che c 
rìftmmeilto, nel quale raccoife il raggio del fuoco Salare, e ool rìpom^ 
in concava ferula., non fi faprìl al certo la mente del gran poeta , an- 
zi (e gli fa dire una cofa vaniflima, cioè, che ad un elemento s\ vora- 
ce potea reggere fenza (ùbito incenerirfi una canna debole : onde è ne- 
ccflTità di credere, che s\ Tavio fcrittore d' altro amcfc ci vuole illniire 
col vMpdvKi . Alcuni , i quali non vanno molto avanti , ajutano cotal 
verfiooe di feruta con proporre, che il Tumefort nel viaggio di Levan- 
te to. I. p. 244- vide quella pianta , e benché fia molto piccola, ha la 
corteccia ben dura, e quella parte di mezzo è faida a confumarfi dai 
(ùooo, ed i marinari le n'avvalgono per portarlo da un* ilbla ali* altra: 
ma ciò fi dice , per far veder, che fi letee ; all' oppofto non fi penfa, 
che Efiodu vuole , che Prometeo cacciò il fuoco dòitro una di quelle 
piante già vota del midollo, h noì\tf) . Quindi lè non fi vada per diverlb 
fentiero, e s' ofìl-rvi , che altro può fignificare vasS-)!^ , non ci rechere- 
mo mai a fcovrirc , che ha penikto il poet^ di dirci con vocaboli , i 
quali fino a*gìonu ntrfhri fimo fiati i& ofiun. 

• 102. Or io mi fo ardito , e con amino franco entro in pericolo di 

Jnoporre una nuova opinione , c l i pongo in arbitrio della tòrtuna , e 
ì è, che Efiodo ci ha voluto illruire,cTie Prometeo fii inventore degli 
fiacchi uftorj, il che dcfcrive con arte, e con ingegno. Egli dice, cne 
Prometeo rubò tuìylt» mhirxTTov Tyjot , cioè una porzione , ovvero un 
ra^io del fiioco lontanilfimo, il quale è il celclliale , ne dice , che inr 
volò iD TÙp, ^^wm / indi per renderà ficuri dell' idrumento concavo, 
che accolfe quei raggi, (hviamente aggiunge <» hoI\u> yx53^»f<i , in concO' 
vo valculo .• al certo , fe yx-.br^ qui dinota un vale , un illrumento, 
non fi potrà pili dubitare, che il poeta di fpecchio emetico ci porla, 
non potendo cflcr altro in leggendo luce Solare raccolta in un conc:i\'0 
recipiente, col quale rcAituì il fuoco a'mortalii e Icnibrò sì grande l in- 
venzione, che n' arfe d* invidia Giove : e doveafi da Efìodo dare alta 
lode a ?;ì intjegnofo ritrovamento. Crcvlo non andar fallito , che va'p&r^ 
vale ciò , che in Latino vas , ed in Greco a-uù^ , nomi molto gene- 
rali, 

«Mcto». Il filoeo di Vmm tm isnonto fino a A aoftri : egli iaveaiògli rpecchi oftfrj. 
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rali , e di nozion vaga , che dagli ag^uiiti fi fermano , e diftingiiono* 
£' ben noto, die va/^t^v^ Qgnifica la Dianta,che i Latini dicono ferula^ 
e ve n'ha ai&i efempj : in oltie gli fcrittori fiieri Tiifino per una par- 
te del tempb , e propriamente per 1* atrio , o per lo portico : in terza 
guifa fi vede adoperato per ^tenfile, ove fi conferva qualche cofa ^ co- 
me fi ha dal gran Sàlmafio in Hylc jatr. pag. 5. coL 2. E. Napdirì,^ 
ve tapBiìxm vafadum Jìgnificat^ vel fcrintum ex ebore ^ quo unguenta 
reponebmtur : e lo llcflb dice Voflìo ncU' Etim. Benché quelli sì Ikvj 
uomini credono, che tal vocabolo noti Ipeciaimente un vafe per (èrbar- 
vi unguenti^ a me però iiafta. per interpetxar Efiodo.che non Tempre 
fignifìchi la pianta , ma ezianoo un iftnimento , ove fi racchiuda qual- 
che cofa: anzi mi ^iova il oonfeflar di Scdmafio , che non sa, onde è 
nato, che vlfMi dinoti un vafe nel lodato luogo pag. A ooL t. A Ciif 
fcrinìa unguentorum fic appellata firn ^ nefcto, &€. 

103. Ma giacché qucA'uomo eruditiffimo ha voluto ad altri imponer 
la Cina A rinveniit, perchè ya^pdv^ s'adoperi per una pianta , ed anoo> 
ra per un vafe, fi tenterà da me la ragione, ed altro mezzo non v'ha^ 
che r etimologia , la quale , chi ama tali fhidj , la riputerà felice . Si 
ha in lingua d' oriente *ìsj , che fi può anche fcrìvere ^fù , onde poi 
efce bene >«p6»f|, e vale cujlodire ^ e anche cujiodia, onde ne' Provcrb, 
20. a8. fi vede tradotta ^v\ax>i da' lxx. la metatefi della R è troppo 
nota, jperchè è frequente in ogni lingua, onde fi iu BfdrQ'^c Octpv^^, 
ec. e le fi chieggono efempj dallo fteffo Fenicio parlare, ve n'ha aflai, 
e ])er dame uno fimiliflimo alla voce , appongo ntJ , che ne' fanti 
limi fi vede fpeflò ru, e dinota iAfeiiit o dal*aiia,o dell'altra mameia 
fcritto . Sicché regge bene, che va'cS*?^ fi è ufato pcramefc,che ferba,e 
cufiodifce qualche coià,anzi qiKfta dovrà eflèie lafua primaria fignifica< 
2Ìone,peidBè iielànd volumi pih antichi nella loia nosdone A cuflodiie 
fi rinviene : e cosi dee prendcrfi in Efiodo , efTendo anch' egli di rimo- 
tilfima età. Indi ne' Prolèti foltanto» quando ^à vi era qualche comu> 
titcaaione co'Greci, s'oflèrva ffinotue vtrgultum ^ fmenlus , ^ferrnm, fi 
vegp Daaii. 7. Ifaia da 21. e nel cap. 11. i. vi è la gran profezia; 
Egtttdietur vtrga de radice Jefe « nifi» wwo -ìsji , furculns de 
TMÌeibus e/ US crefcet, S.Gerammo ha dato ixj, avendo feguitah 
verfione de' lxx. i quali han pofto . Per ultimo , perchè »oi'p3^»5 
vale eziandio atrium ,porticus, in tal lignificato anche fìtruova ne'tenw 
pi pofteriori degli Ebrei, Ifaia 6$. 4. w»*»» O'niuaì^ in delubris pemO" 
Cìijbutìt^ e non intendo, perchè in Greco fi fcrillc «» wTf «cuwXa&ij, in 
fpeluncii . Ed ecco come ben fi corrifpondono il nome Ebreo , ed il 
Greco in quelle tre nozioni di utenfile,di pianta, e di portico i e quin- 
di fi vede, che T etimologia da me propofta va a femo , perchè pro- 
pria , per non dir vera . Intanto non mi fi contenderà , che léptiti^ in 
lua vecchia origine fi prende per un iftrumento d.i lerbare , indi dege- 
nerò 

103. La voce i'<^«|.da'dottiigBOfataaoahaÌatto lafcr^ onde prelè Ufuoco FroioeteOi 



Digitized by Google 



1>ELLA CITTA' 01 NAPOLt. ' Si 



ORÒ a dinotar altro. Si dipartirono dunque molto inngi dai veto tanti 
comaitatori d'Efiodo^comechè dottiffìmi, quando in quedo fatnofo ver* 
fo f'y xoiXw ralpd-nxt diflèro, in concava fiì uta, e non pofero mente alla 
più vera, ed antica nozione di vaie , iflruniento,oc. con dire in concavo 
ergano^ JupelUSHi^Cfc. e potevano anche uàxe Jpcculoyfcaxa. temerne* 
male, perchè con quello folo mezzo Prometeo era vale\'ole ad involare 
r/^drnovov ojjryìiù^ aehjlem lucem; e non farjpenlare ad un lovrarKj poeta» 
d'una maniera sì gioflblana , che fi poetò wq ai Sole , e ne rapì il' 
fuoco , ed il racchiufe in nna fievole canna , in concava ferula . E vor- 
rei apprendere , fe fi può dire xoifuxfji©' xoiK©- , calamus concavus , ov- 
vero ice#ifc, vacuus, perchè tali piante diconfi più tofto vote, che corv>. 
cave, io non ho tanfa^ d'oflarvarb , onde il hmetto ad 9Ìtn « cho 
n' ha piacere . 

104. Avendo io in quefta nuova guifà intefp0tfato Efìodo intorno 
al furto di Prometeo , e dubitando , che non mi fòflì lufìngato male 
per amor de' Greci d'afcriveie loro fin da' tempi eroici un' invenzione 
si contefa anche da*prìfni ingegni per cagione de^i^wcchi uftor) attrv 
buiti ad Archimede , mi venne talento di comunicar , quanto qui ho 
/critto,a fav) amici, e erudii rimaiero Ibprapfvefi per la novità del perv 
lare, ma più per le raeiont,clie (èmbravano pollènti a doverfi intender 
così Efiodo: rolo mi s oppofe , che eflèndo sì vecchia tale invenzione, 
indi ne'temfH meno antichi non (è ne rinviene parola : ed uno, che ne- 
gò di {Hcgarfi a crederla, diffc, che (è dò avefle propello il poeta, ra> 
rcbbe d'egual vanto l'averlo intcfo, che il ritrovamento di tali conca» 
vi ipecchi : ma io già aveva antiveduta ^ fiévole difticultà , alla quale 
fi npone, cKe troppo fcolpitamente gli fcrìttori Greci avean fiitta meiK 
zionc di quefti uftorj iftrumenti , ma che i filofofi , e matematici de* 
nollri tempi non molto curano 1' invenzioni antiche , jperchè iludunfi 
fob di ritio^ delle nuove. Son ben noti preflb Arifto&ne nelle Nubi 
nell'a 1 2. fc. i.i vetri convelTì , co'quali il comico fa accendere ogni malteria 
raccogliendo i raggi del Sole : ed ecco che già fiuievafi ciò comunemente 
tre focati e mesao «vanti Auguflo : ma & ineftierì rinvenir altresì pref^ 
fo gli antichi gli fpecchi concavi, per a jutar la nuova interpetrazione del 
fiioco di Prometeo in Efiodo, il che fe fi truova, fi renderebbe certo , 
che ciò volle «fire il poeta. Io fono (lato felice in ricordarmi, che Fiu- 
tano nella vita di Numa pag. 66. dell' ediz. di Parigi defcrive quelli 
Ipecdii ufando le medefìme voci d' Efiodo , e mi fpiace , che il luogo 
è ben lungo, e malagevole molto a proporfì in altra lingua, tanto pia, 
che la verfione Latina , ed anche quella dell' illuftre Dacier pog. 30^. 
non fi confanno, quanto fi vorrebbe , colla mente di Plutarco , e gli 
&nno dire gl' interpetri ciò, ch'egli non mai pensò . Meziriac nell'aiv 
notaz. alla vita di Nwna pag. 553. pretende dare gran luce a si ofcwb 
luogo , e fi ftudia per hmsbo delle lezioni <»nicliie 'fivlo iatucaderàs e 
Tomi. L co 

Sì confaan caq AiiAotea , e Ptatmo V aancUik dc|H %Mi itfarj. 
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coRÙnctt coA : Certet Fhfmrque em fmt defèripriatt ^ qui efi m 

feu obfcur(.,& Amiot rraduir ai fon maui\ÙK gconietr'tcn . Pour avoir 
une ferfatte mtelligmce de ce fajfage , it faut avoir fénetré Ics fe- 
erefs de ta pht mmte geometrie ^ qui tratte desfi&iomcoiiiques ,0'c, 
E vuole , che queno fpccchio delle Veftali fi eia poiaboUco , qui ìhtmP 
eapofe au Solett brùlera j^mjfamment . 

io$. A me foltanto è a cura moftrare , che Phrtaico rapporta que- 
Ili Ibecchi , mentre narra , che Ntima ori'.inò a quefte vergini , che 
fe 1 etemo lor fuocx) vctàUk per triito accidente ad eftinguerh, lo liac- 
Gendefléro non con attio,iè non con ^odb del cielo, 9-xarfno(« xmX«i*0- 
fxtvorj Tws JTxiV wjy-^'.' fèmbrami (altri pofTon dire cflcr certo) che Plu- 
tarco ufando la medcfima efpreffioae d' £fiodo. iàpeva, che quefto poe- 
ta parlava di Prometeo, come^inventore di tale iffarumento, ellbtdo lo 
fteiio wpSifl itoix^,chc rnaqiii» xci^cuvouc^o» , perchè kào tutti e due 
amcfi concavi . E ficcome Efìodo ufa la voce aìiyn ^ rMiius , la fteffa 
adopera Plutarco; ma quello, che viepiù ajuta , anzi ftabilifcc eflère 
(lata tale la mente d' Efiodo , fi è T età di Numa , il quale pochiffimi 
fccoli vifle Icwitano da qucfto poeta; quindi il le^erfi tanto antichi ta- 
li fpccchi niente offènde il vero, giacché eziandio Plutarco gli fa quali 
vicini a* tempi eroici ; e non avrà ragione Meziriac di richiamaru di 

auefto geografo, che dà lunga antichità a tale iftru mento uftorio,quan- 
o dice : Certes ti n y a nul vejiige dans f iftoire , dont on puijfe 
recu'étUir , que F ufage de ces wuroins ait hi- eemnu de^'one le MMS 
d Archimede , qu 't fut biert joa ans aprés Numa ; perchè Meziriac non 
poteva pcniare , che Efiodo parlando del furto di Prometeo intender fi 
fotea di sì grand' invenzione, trovandola ornata di favolofi arcani . Si 
accrebbe più lamia ammiratone, che il Mazzucchelli , il quale ha uni- 
te pochi anni fono adài cofe, e molto favie intomo alla vita d'Archi- 
meoe, e nel num. xxiii. rapporta , quanto fi è detto chgli antichi, e 
nuovi fcrittori degli fpecchi incendiar) anche parabolici, affatto non fa 
menzione di sì luminofo luogo di Plutarco, ne so le per dimenticanza, 
o perchè era malagevole molto T intenderfi : ed era a lui di neceflìtà 
ricordarlo, faccnA) lunghe olTervazioni catottiche fopra tutto ciò, che 
jgli antichi han riferito di tali iftrumcnti : ma fa mefìieri cflèr liberale 

S'ìx prefto a credere, che gli fpecchi drileVeflali gli sfuggirono: e que> 
! certamente fe avc(Te fcovcrto, che in Efiodo v'era sì nobile inven- 
pooc • avrebbe ornato il fuo lungo dire intomo a sì bell'argcnnento» 
Non aevo però efièr «fi colhitne corteiè con il nofho Oiaào , il quale 
fra tutti i Latini fcrittori fi è avvicinato a' Greci , non per tanto 1^ 
«ndo in Efuxio fluel nKi^ts , furatus^ diife di quello ritrovamento di 
P ro meteo , con ìmntaggio di itia lama , nell'od.^. del lUxi. Audan Jth 

peti getìKi Igncm fraude mul.i qinribus nitulft . 

lo^. Qui dovrei pot fine di parlar di Prometeo , perchè ora m' av- 
veggo 

iPS* EGodo^ « Vlatafco «nifimai ae* vpciboli^ per ySgvepn tali JAnunnin^ 
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vtggp éfmene detto molto ; ma con tuttcr dò a me (avìtm n Alcor- 

Ib manchevole , fe non aggiungo bricvi altre cofe , per compir bene. 
Conviene a me proporre aflài pochi tra' molti ilrani penfàmcnti d' uo- 
mini ben noti in hpen ìntonio a (}iiefla sì rinomata favola , perchè in 
tal guifa fi renderai più certo ciò, che io vi ho divifato. Alcuni di qudU 
han creduto f che in eila fi afconde la caduca degli Anaoli , e che fu- 
fono ihettì m ceppi non nel Gnicalb,ina nel cupo Inferno; altri, A-v. 
damo fèdotto da Eva . S' è fcritto , che il monte C\ucaro era un oflèr- 
vatorio , perchè PrcMneteo fi fu un grand' aftronomo . Anche negli an- 
tichi , come Erodoto , fi legge , che V aquila fi era un fiume rapidiflì- 
mo di tal nome . Il gran Bocfaart vi truova Magpp , nome troppo fa> 
mofo ne' libri fanti, ma non so, le nell'età convemr polfono Prometeo, 
e Magog , comechè il Oerico fi fiudia di unirla ; indi qiKÌli vuole. 
tht Gag fia Epimeteo fiatello di Prometeo: a me però fembn, che fi 
fcrivono cofe sì pellegrine , per moftrar pi6 prefto grande erudizione , 
che dar opera , e tempo a proporre il vero , o almeno il verifimile . 
Alttt il fanno Noè , e ingegnano di compararne i gefii . Il Neiimon 
il vxmìc nipote del s\ rinomato ScfoOri, e fi vedrebw dalla Scizia tra- 
Iportatu m Egitto Prometeo ; ma taluni vorrcbiaero , come elli dico, 
no , che tal fentimento foflè appuyé de queique autorité , Si finireb* 
bc dopo lungo indugio, fe mi piacefTè unir qui tutte le firane opinioni 
Ibpra quella favola al certo nate, perchè fi è voluto fcovrire non quel, 
che fcnylicemcate ce ne ha tsmsSb Efiodo, ma quel moltilFuno, di 
cui l'hanno aggravata cccefllvamcnte i poeti nelle fegiienti ftagioni , e 
Ipecialmente Eichilo, per tacere Ovidio, ed aliai altri Greci, e Latini 
krittori i e ficcarne due un ùmo de' giorni noftri , fi è e$t t r é mt m e» t 
défijfurée ^(y on y volt une infinité tTailegories ,ma. qeli con tutto ciò 
anche ci fa vedere Prometeo ora in Creta} ed indi neUa Scizia , e nei 
monte Caucafò; e di :tali coft nuli» ne dmè Efiodo. Quindi dopo tan- 
te increfcevoli , ed infèfici interpetrazioni,per non dir moftrunre,e quali 
di firetta necefiìtà peniàre a quel che ne fcriife Efiodo , con toglieme 
fidamente il vago poetico , con coi Tonò ^ è fi ridurrebbe , die po(è 
mente al valore della voce npofx»>5iJs , !»• quale dinota uomo ricco di 
prudenza, e che sa gran cofe rinvenire : e pociò il poeta gli attnbui il 
aniavjgfidb ritrovamento degli fpeccin mnrjfcheHl «Munente on de? 
piti ammirevoli parti dell'umano ingegno. 

107. Nè credo eifervi chi nùqghi , che le pavok d'Efiodo aXAi^ 
K.▼.^. rifiorite nel nona. lor. e pnie da me na fiio natio lume , altro 
ci devono prcfcntarc, che un tale iftrumcnto catottioo^ « obA fi com- 
prende la mente del poeta , perchè fi icor^ niente ftrana , ma fchiet- 
ta, e ipetfita da tanti chimenci penfiunenti , quanti poco innanzi ne 
i» laccolti , tutti a cafo , ed in fecoli meno felici inventati , e fcrittL 
Non per tanto qualche xaggio dell'antico vero fitmaotenaBy c fi védB 

totf.toy. Stane iimiytiaiioni dital&vola, ^iidw£ftliUoF«bdifiiiii<ÌlieSa. 
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in Efchìlo nella fiia immortale tragedia di Prometeo > ove in afGùflìim 
verfi , cioè dal 475. fino ai 50 1- ci fi deferi ve queft' eroe inventore di 
tutte l'arti, e di tutte le (cienze con imo Itile pieno di maeilà,come 
h coftumc di quefto tfagiko, e pirge gnn- piacere U leggagli, e com- 
pie il ùx> lungo dire con qucfti duer 

. . nSmu tl^w Spomoi ivi TlMut^iùK. 

Uno /tutan -verbo omuia fummatim accipc^ 

Omnes arres mort/Utbus a Promethco. 
Si vede dunque apertamente , che facendofi quello un filofofo fornito 
d'ogni piti recondito fapere , e rpeci.ilincnte diftinto ne'filìci cfpcrimcn- 
^, iìccome il vuole Elchilo , non Tarà di maraviglia , che lì diflé in- 
ventore d^i uftori rpecdù , de* quali Ibhanto piacque ad Efiodo &r 
menzione, come uno de' più nobili sforzi dell' limami mente . In oltre 
penerebbe a credere eziandio chi è d' animo condelcendente , che ho 
lawiiato , che anche ETchilo ci ha tramandato , che Prometeo trovò 
qucfli uftorj iftrunicntì , comcchè gli fcoliafti , ed i dottiffinù fuoi co- 
mentatori tutt' altro Ci videro . Fra' verfi di fopra accennati v' ha il 
4^. ed il 498. ove fi dice , che fei k ■H*HP**f cofe ad utile degli 
«aniiii da tale eroe inventate vi erano . . 

£^Hft^d2TU7a( , -^pir^rt» M iitìifiytfix. 

Quali verfi ci fi danno tradotti aàÌA ^ienffldìffiina ediziaiie del Faw^ 

. . . Ef ftgna flammea 

Revelavi, ante cal'tgtnC'obàuHa . 
Ma fioem di meflieri riflettere , che cotal verfione milla ci fa fapere, 
e lènza fallo fono più ofaire le parole Latine, che le Greche; all'op- 
pofio dicendofi o-j^^a-ra (p\oyc«7T« , arcana iucis flainmaniis^ ed òtccuiJ.aL' 
w» , paf efeci , expofui fecundum caf aprica , ovvero exoptics leges^ 
ognuno avrebbe intcfo , che fi parlava di macchina iinoria medìanti i 
raggi del Sole: bifognava però, che fi fofìè prima pcnlato , che Efiodo 
aveva in ciò prevenuto EfcnUo, e che i due poeti il dbivan vicendevole 
luce. Sembra veramente enfi prodigiofa , che tanti uomini si favj , i 
quali han fatti tanti conienti a qudio tragico, ed alla Teoexua , non 
flòqpnrano , che fi 6oea menzione & tale ifinnuemo 9 e r offiifcaio» 
no m tanta chiarezza . 

X08. Non fi dee dubitare, che la voce éMOd arcanum , aven- 
4ofi anche da* vocatx^j : ma a me piace awalermi d' Omero II. n, 
187. 189. ed Od. 109. ne' quali luoghi (rm^-ri non fi poffono inten- 
dere, fe non di cofe arcane, e difiìciliifime a faperfi. Ma baib il folo 
wabo Sipfifuhvint , per refhtr ben pa^ , die fi parla di luce rìfleflà, 
cflendo cfTo addetto alla fcienza catottica,e tanto vale ai-ouuxu: ^ quan- 
to Mcnfi^atu, £ yìvo ficuTO, che ogni altra interpecrazione, che li dà 

a que- 

s<A.CoabiiQMA^ottili|ciMv»«deEfcliik» fimacmiom di taliiftmnenti uOoci. 
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t queAi verfi d'Gfchilo non acqiiieter.\ nut T animo di chi legge , co< 

me quella, che ripone lo fcolialk-,e forfè fi è la meno molefta, e rin- 
Crcfcevole : Td (^Xoyunvd rtì^t-xv. ij-wi tkj S«* irwpos pxATtrias Ti,'(f \as {Jt«5 
, « qi^Jtvouifotf , Siat tÒ fx>t yinùrmr^rti , ivoiwx , lO «« to' 

lfi/^svts »yetyov^ k, tx-tiv i/ri'^fi^a, nel quale cemento fi dice, che Pro- 
meteo co' (pA-o^^aVoìs o-waj; palesò, comc fi doveano prendere gli augu- 
ri per mezzo del fuoco , che prima erano a tutti ignoti : ed c^uno 
vede, che Efchilo ivi affatto non parla d'oracoli» nè mai fi rinviene, 
che i Greci aveflcro ulato il fuoco per ilpiare l'avvenire . Non vi è fla- 
to piti lèmplice uomo d'Euftazio, il quale vuole franco, che quefto sì 
bel luogo de! tragico s'intenda di malattia d'occhi, yir^- c'auaTt.'VjChe 
dicefì propriamente ^^xoifta * e devo forte richiamarmi di Stanleo, che 
mi porge nelle file note in Efchib pag. yi^ó. Arano penfiero d* Eiv 
ftazio, e non fc gli oppone ; con tutto che ha fcritto sì bene intorno 
alla ftoria degli antichi filoiòfanti i tanta è la forza della prevenzione, 
che tali fpecchi non fi. etano rvivcnotì in tempi sì rìmoti ! 

loy. Sarebbe opportuno di ceflàre da s\ lungo dilcorfo di Prome- 
teo , che Efiodo fa aver i fuoi natali nella regi<»ie di Pozzuoli , aven> 
dolo detto fi^o A m Nmfit del ndho Oceano, e firatcUo d*At!antt^ 
che ivi anche fi rinviene 5 e taccio l'altre ia«oni nel num. gó. da me 
addotte ì ma devo aggiungere, che il grand*Eichilo nella trag^t^ intro- 
duce fira r altre perfoie anche V Oceano , il quale fpeflb parlamenta 
con quell'eroe, per temperai^li l'alto affanno delle file catene; non per 
altro avvale d'Oceano in quello ^rato officio, fe non perchè lefTc in 
Efiodo, che Prometeo nacque prefTo tal golfo i e fi vede , che non fi 
perdon mai i primi femplici raggi della nivola, la quale ed correr dé* 
lècoli s' ingrandifce , e degenera . Intanto da noi fi ha il piacere , che 
quella noflra Campagna abitata da' Fenici ha (vegliati gii aimui de 
poeti a tianwidarci sì vantag^iofe notizie dell* antico fapere , e farci 
ufcir d'inganno, che l'età eroica nelle fifichc cognizioni era infelice: 
ed ora ci e lecito penfarc , che fe il tempo , il quale tutto divora , ci 
avefiè ferfaati i volumi di quelle vecchie ftajgioni, aflài iavenzioni, che 
ora fembrano nuove , fi rinvenirebbono antiche , ed occupate da quei 
fublimi ingegni. E i^ià fi è detto, che dall' aver chiamato i Fenici la 
piacevole corona de' colli , i c|uali cingono il feno Bajano ttiroifi , che 
Tuona lo flcflb, che nco/^tif^^» , ed in quefia lingua vale uno, che co- 
fe ^andi penfa , fi è formato un eroe , cui fi attribuirono tante belle 
arti , e fcienze, quante Efchilo ne novera nella tante volte iodata tra- 
gedia : ed alla fine fe gli confccrarono altari , e giirochi , e fe gli feca 
culto divino , Paufan. pag. 75. E fé fofTc mio argomento , mi piacoel^ 
be raccc^iere tutto ciò, che fi è Icritto di quello finto eroe , non e^ 
fendevi icrittore , che non abbia voluto ornar i Tuoi libri di s\ gran 
nome : e riporterei eziandio con lunghi conunentarj i due egregi 

nii- 

J09.8Ì icfiriageia biicfft tnno dò, che fi è detto ddla gnn fàvola ili FkoiacM», 
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mimentì figurati , che fi veggono uno neìì* jfytìquifé expliquée voL i. 
pti. e ci il prcfenta Prometeo formante l'uomo , c 1' altro in Admir. 
Iter. Ant. ove fì truova quelli iigato ad una rupe , ed Erede , che ne 
lo fcieglie. 

no. Ma già è tempo di lafciare Efiodo, e temo d'aver recata noja 
a chi i^c d' cflcrmi tanto trattenuto con sì gran poeta \ confeflò di 
trovamiene anch' io Auioo <fa sì lunga occu{>azione , ma non ne fono 
fon tutto ciò fazio ancora, perchè il piacere, che ne ridonda, dà lena 

ri Tempre nuova. Quindi con qualche rincrclcimcnto ometto altri ver- 
, ed altre Avole , ove egli nomina i' Oceano , e fi dee intendere il 
noltro mare, ed c^nuno da per se può fpi^arle , eflendofi già riportate 
le più malagevoli , e fi è moitrato , che Euodo preflò il Ceno di Baja 
le vude , e finge \ impereifr non in^fendi) t ipi^ue queUo» che tjk 
dice od verfo gsó. t leg. della Teogonia. 

H'f^iV S' àxdiuura tiiu iA0«f D'Mar/if 
Thpnfit Klfmw -Ky AfiMw 0^Ml^ì«y 

AlvTAi V ij'o's (faf7Tu6:v're H'fXi'oo 
HJifiiu Cì'iueimo •ahiiejrms TO-rv^oìtf 

Sui Mtcm inaefeffo peperit inclyta Ocemnit» 
P9tf(ns Circemquc^ & JEetem r^em, 
JEetts MOem pUm J^Ìendmrit Swis 

Filiam Oceani ult'tmt fluvii 

Dtuùt Deorum conji/iis Idjfiam pukherrimam , 
Già fi è dimoftnto nel num.4.t.t^ Circe dimorava neiriibla di Ponza, 
k quale non è molto lontana dal mare di PqqezuoU , ed in oltre , che 
Omero vuole, che queft'ifbla fi chìanù j£<f<7, e che qui altresì il Sole» 
t l'Aurora (fi vegga 11 num. 4^.) abbiano il lor fogeiomo, ed irroKJ»^ 
«rritf , con fcm i e n è detto aflai volte , che Inaio aMc neir acque di 
PottuoIì ; e perciò qui Efiodo , il quale non mai è vario da Omero , 
fa cjjefb gran maga hglia del Sole , e di una Ninfa dell' Oceano ; ed 
oltre a ciò finge quefto Re Eete nato dallo iìeflb mare , e prende in 
ifpofa la giovanetta Idiia ufcita anche dall'Oceano : e fono ben d'accor- 
do qucfU due poeti e nella favola , e ne' nomi . Ometto ancora , che 
■di Opere , e ne'Gionn v. 5^5. dice : «r«p 

Ardkrus rel 'mqucns facrum fluSttm Oceani . 
^perchè fi è moftrato fovente , e fpeciahnenle nel nura. ^6. che il Sok^ 
e gU aftri eziandio fecondo Omero fi vanno ad innaffiare nel mare 
di PosoioU, di nome Oceano ì e farebbe afiài moleiìo il ripetere tante 
volte, che ambo ouefti poeti nella r^one, ed acque Bajane han finta 
la ma^or parte delle loro felici invenzioni. 

1x1. Per non cflètc altresì iungpiavea io con avveduto penfiero trar 

la* 

iioA fficiViPer^Ciiw aiKdieèmlapidIbPnxaoli,eri^^ 
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falciato' di parlare della gi>EÌa& &voIa de* Pigmei , quando prima di 

piilefure, che Efiodo in nominando Oceano intendeva il noflro Cratere, 
mi iludiai di dare buone ripruovc, che lo ftcflo fi ravvilàva neiriiiade, 
ed Odiflea , e (ì diede gran luce a più favole , che coniunemente ere- 
deanii edere ftate finte in lontaniftìme , e barbare regioni ignote al 
^rand' Omero. Ma perchè ora temo, che non fi penfi vanamente aver 
IO taciuti i IHgmet , perchè era duro interpetrar la loro guerra colle 

S accaduta prefso l'Oceano, mi piace qui fame pericolo, benché in 
0 non fuo, e mi Icmbra, che ne ufcirò felice. Altro di qudU fa- 
ma d dice Omoo IL S. v. 2. 

«;... . TffiJff fih %\t!yy^ T , «Wf t' IrofM ^ cpi3t« 

. - ìfie/m r Sp* riùyt luedai vpoipfporriu . 
,: • Troiani cum clangore, clamorcque incedebéoit ^vt mxii 

ir ..' Er "velut clmgor gruum ejl in aere, 
i.y.'- ,: Qua po/lqtfom hyemem fug'tunf , & immenfum m^rem^ 
Cum clangore ha volane fuper Oceani fluenta 
yiris Pygnueis cfdem^ (y mortem ferentes: 
Aettét ^idetft tpfh lunitinn cof^twm ntfintnt • 
Avendo io con tanti documenti, autorità, e ragioni fvelato, che prcf- 
fo i àie eroici poeti Omero , ed Efiodo rOc^uio & era il mare di 
nuifara Campagna, e fpecialmente quello di Pozzuoli, e Tue vicine fpia^^ 
ge, di s\ e t^ maniera, che fe ora vi ha chi il voglia contradarc, lì 
mciftrerebbe di noi volere intendere quefU due grandi fcrittori,ed eflèr 
più prcfto cieco, che veggente: e quindi fc Ornerò^ qui dice, che le gru , 
nigaendo il rigido verno fi portane^ Q'kku/oio podm oootro a'Pigmeìf 
micira gente, che il divino poeta chiama àvScfc, u/V/, dcvonfi trovare 
di necdiìtà in Pozzuoli , comechè fieno a tal iltuazione contrari tutti 
coloto, die hanno fcritto dopo Omero , acciocché qucdi fia coflante, 
come ^mpre è, in geografia. Or per ifcovrire , onde c ufcita tal favo- 
la, c perchè fi pensò, che in Pozzuoli vi erano ^ru , e Pigmei, alirc^ 
meaao non in è, che trarre 1' etimolo|^a di qucRe due voci UuyfuSht^ 
C yipwot , feguendo l'orme de' più lavj del noftro felice fccolo. 

II a. I Fenici portatifi in quelle noftre contrade olfervanono preflb Ba- 
ia cflèrvi delie grotte, che fece la natura, o l'arte, ficcome narra Stra- 
iMiie pag. ;75. defcrivendo l'abitazioni de'Cimmerj vicino l'Averno, i 
quali in tali grotte menavano lor vita : Atx -nva;»» Ò'^v^uxtu* xxp 
hus 7Ì (foiTfn ^ TVi |f eii lò uuwièiot Zt^tr^cu , per nyptas guaf' 
dam intcr fe commeare , hofpitcfque cadem via tu ornculum adducere: 
c pochi verfi dopo (of^wm^ywn'mi ì^o) tq^Lìj^ul yù» ^«i^/M^njy,».T.A, 

iit.tia.Favala de'PisaMi in Fmaoli. IIuMMhi, a yi/mm » §rmrt^t9A ftaKk> 
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nofh 9 terra èiarìbu^ prodire , Cfe. Siamo dun^ ficwi da ^ ao> 

corto geografo, che fin dill'cti favolofa vi erano in Pozzuoli caverne: 
Quindi i Fenici doveano ad cdè porre il nome, e le dilièro nei numero 
od più D'ojrs, che fi può pronunziare pirimm dal fi» fónte ojrs, il 
il quale dinota frangere , conterere , malìeus , (yc. Quindi Pyfnnti in 
fua origine altro non fuona, che quod i£iibus contritum efl ^ Ò excO' 
vatum., e co^ fi formano le grotte: nè fi creda, che queda etimologia 
fia tratta a flento, quando non fofTro difagio d'opportune ragioni, che 
dall' excindere , e dall' ettcavare eflc ahWian prefo il nome '•, perciò da' 
Latini fi fon chiamate cavemtt^ e da' Greci «tTpac , voce , che si gii anr 
tichi gramatici , come i nuovi tfìnggono WfMÌ 'RÌ sk» tirptÌTÒm , e cxA 
'SvT^ot farebbe riftrctto da irompo* , quod perforafum eft : non c dun- 
que ftraua, o mcfchina cofa, che i Fenici dilfero le grotte C3'D;;o,iff- 
•fifimet-t em0O0nmm, Non meno è vocabolo orìentsue >^('pow^, avei^ 
do noi T"i"ii, e nel maggior numero D'ìi-ìj geronìm , onci;; fi ha natu- 
lalmcnte >fpatoi, grues; ed il verbo Ebreo, dal quale nalce tnj, an- 
che dinota conddif, confriwt, &c. auimfi queflo nome dee fignifìcare^ 
guoJ cxr'tfum eft , e le grotte exfcindimrur . Ma quello , che ferma 
qudk) mio dire fi è , che TtiJ ne* libri fanti vale fauces , ed è molto 
noto, che tal voce è lo fteflb , che crypta , eavenu , e ciò fi ha da* 
vocabolario ed io aggiungo il folo efempio di Seneca, il quale defcrivc 
ncll'cpift. 57. la grotta, che fi vede tra Napoli, e Pozzuoli , e la di- 
nomina faucei, a che è per me afIU opportuno, palefàndofi,clie iFe> 
nici difll-ro bene in dare il nome taoiu, fattces^ alle Bajane caverne: 
A ceromate nos haphe excepif in crypta Neapolitana: niAil ilio carcere 
hngius^ ftiéii illis faue'^s b^hirius^ &e. E venunente quefta orìen> 
tale gente dovea imjxjrre un nome a qu^i antri , ne' quali i Gimmo- 
rj facerdoti davano i loro oracoli^ ed oia fappiamo, che iì diil'ero pig» 
mim , e geronìm* Se poi rawifiamo due nomi dTuna fleflà cofa , e p 
troviamo diverfi , dccfi credere, che effe grotte erano di varia guifa; e 
nù piace, che anche Strabonc ne'due luoghi poco innanzi lodati ci dà 
ddie medefime due vocaboli, òpv^ixx-m, e \xTfi!t'T% . Mi (àiebbe fpift^ 
ciuto, fe non avelli rinvenuto i nomi Fenici di quelle Bajane grotte, 
che Strabone le vuole antichiffime , e ci fa fapere , che poi i Romani 
ad imitatone de* Cimmerj ne formarono quelle , le quak anche a* dk 
noflri s' ani mirano: perchè Je pofok del gBOgofo pag.375> fono mol^i 
fn'^incielce riportarle . 

• ^iij. Se dunque s'ammetteranno l'etimologie ddic dae vod d'Omo- 
10 lÉJyjiAflMot , e yfpami, le quali folo a coloro, che fdegnano l'orientai 
làpere, faranno in odio: fi axrà pronta, e naturale l'origine di si bel- 
la fàvola , e fi è , che i Greci pcnfarono foltanto al v^ore di quefte 
due voci, die hanno in 1qk> lingua, odia quale vuyiiri dìnou pugnus, 
oweio tnvSi tuiitm; e yipv^^ gfusf tpàaé. caU'ingegio loiolcor- 

I i^.AnchedagUamtcU lineava eflìw vaia rwiginaFniidaiilIiT^ a r^^v*» 
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to,ed avveduto, per non fare eflère ozioft i Pigmei, e k gni, fiafero^ 
che quei foffefo uomini piccoliiBini , (guanto un cubito , i quali veni- 
vano fovente a giornata colle gru . Ajuta il mio nuovo peni a re intor- 
no a sì rinomata favola non lolo Torigiae orientale di quelli due nomi^ 
ed altresì che Omero vuole, che le batta^ie fin tali uomini, e voladlt 
accadevano preffò l'Oceano (il quale ne'duc fuoi poemi ora non fi potrà 
dubitare effere il mare di Baia ) ma altresì , che a'Pigmei venne talento 
di alìàlir Ercole, come ci dice Filofbrato, e fi è piii volte da me fatto 
oflcrvue , che fi è fìnto queft' eroe in PogezuoIì : di vantaggio aflai au- 
tori ci him tramandatocene tali uomini piccolidimi chiamavanfi anche 
Troglodj/ttìe y ficcome m'iftruifce fra gli altri il gran Bochart pag. 1Z5. 
Hiibas TfOf^odyeicos ad Av^iitm finum effe Pygmaos vererum multa 
probanr: e pochi verfi dopo recando 1' autorità d' Ariftotele ci dà 1» 
ra^one di tal dinominazione , cioè , che foggiornavano in grotticeilc, 
TpM^XoSt/Tcu S'ptuì 79* B/oy, vieam autem quod atfmet^ funr trùgio^ 
/<f , e s' intende cryptularum tncolx : ed in tal nome fi è mantenuta 
la prima originai nozione di d»o;;d, pigmim^effojjìones: ; tanto è gran- 
éta. luce dei vero , che non mai può interamente rimanere afcofa. 
Ma ora entro in confufione , nè so fe trovcrrò modo di ben riufcire 
in rooifarando , che il moltifllmo , che fi è fcritto in ogni età de' Pig- 
mei , tutto è chimerico , e lontanilTìmo dal verifimilc , non che dal 
vero; tanto più, che debbo ferbare brevità; imperciò ftinio mio pregi» 
afienermi di ciò, che ci han tramandato gii antichi ed in^)oeria,ed in 
profa; i quali fono «ffiùfiimi, e mi renderei nwlefto in ridire ilcno dt> 
verfilTìmi fentimcnti . Tra elfi non fi conviene della regione de' Pigmei, 
ora lì fanno trovar nell'India, ora nell'ultimo fettentriooe ; alcuni gli 
fituano preflo le fponde de' fiumi Strimone , o Ebro ; altri in Grecia ^ 
e gli fcrittori più antichi nell'Etiopia. Si contende altresì, fe vi è fia- 
to cotal popolo di sì mefchina fiatura: e poi non avondolo trovato, fi 
fimo (critte colè , che muovono a fdegno , come da Pomp. Mela , il 
quale fu cofiretto a dirci , che non fi rinviene più la gente Pigmea , 
perchè collo fpellb combatter colle gru lu diftrutta, connagrues dimih 
canào itfeàt, 

114. Non meno i moderni eruditi fcrittori fono iti a traverfo , per 
voler rinvenire così la r^one di tal piccoUiOfinio popolo, come per ri- 
durre al vero, e ad iftona la guerra a^Pvffnà colle gru: v'ha chi 
vuole nella Lapponia , altri neUa Turin^a : colui , che ha alTai ozio 
può l^ere la diJJ'ertazione del Banier nelle Memorie dell' Academia 
delle belle lettere ta 5. p. loi. ediz. di Parigi , ove fon raccolte tutte 
le Arane opinioni intomo a tal favola : ma la più fin^lare fi è quellai 
che fi ofltrva nell'opera d'un profeflòr d'Alemagna, che ha per titolo, 
Hermanni Wonderart defeda mythologta Gracorum in decantato Pyg- 
maorum , gnmm^ O* perdèom beih , Lfj^« 1714. e piace leggerla ^ 



114. Strane opinioni intomo alla regione de' Pigmei, ed alla lor favola. *■ 
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perchè fcmbra l'autore un cnidito Romanziere , c ci prefcnU due popoli 
far maraviglie d' irmi , i quali tn loio non ebbeio mai guerra . Ed il 
Banier, cIk- crcJc darci cofe nuove con pone i Pigmei Omerici in E- 
tiopia, non è kìict a perfuaderci: tanto più, che tal fentimento è an- 
tico, e quc!k- lue conghicttiire , colle quali li lludia aiutarlo fono laiv 
guide, ed inferme. Non m'è lecito tacere , che er.iandio i Padri della 
Chiefa in buon numero han voluto parlar de' Pigmei , perchè vi luno 
nella volgata , ed in S. Geronimo quefle parole di Ezzechiello 27. 1 1. 
ove quello profeta piange la diftru/ione dfUa gran citti di Tiro : Sed 
O" Pygmati gt*i erant tn turribus tuis pharetras Jitas Juffcnderunt in 
tnmns tms fn ffyntm , ip/r complcverunt pulckritìtdmem tmtm , ed 
Aquila altresì vi ha rifxiflo Tliywùoi' i lxx. vecchi o che non intcfe- 
xo la nozione della voce Ebrea , o che veramente foflè tale , ci han 
dato ^\ax(;, cuflodes: coA i lodati Padri, come i firv| moderai ìntet^ 
petri non han trovata pronta maniera di riufcire , per ifpicgarc , come 
in Paieibna potevan ellcrvi quelli pumiitones . Non è ora di mia cu- 
Ts dar ItKe a s) ofttno luogo, e lì sa, che reqinyoco della verfione è 
nato , che la vo-zc Ebrea cnoj , che dinota cubine , avrà indotti i 
traduttori a dir Fjgmgì .* a me balla ^ che li rifletta , che una femplir 
ce voce d'Omero ha temiti ocaipati m tanti fecoli gl'ingegni dTuon»- 
mini sì ragguardevoli nel fapcr facro , e profano . 

1x5. Forfè mi fi farà ragione, e mi fi dovrebbe, che fc fi fofl'e polla 
tura aIl*ori^ne Fenicia delle due voci n»yf«S9» , e yipaioi, ed al luogo, 
di cui parla il divin poeta, cioè allaregion di Pozzuoli, ove erano delle 
grotte abitate da'Cimmerj, tante contraddizioni , e ftranc immaginazioni 
Tparfe in tanti volumi Greci , e Latini non li vedrebbono tramandate 
a pofteri, nè a* di naftri fi farebbono fcritte; ma bilbgnava làpere,che 
l'Oceano in Omero, prefìb del quale pone i Pigmei, fi era il mare di 
Baja , e non il valiiilimo pelago, qual verità ignorata in tutti i tempi 
Itt 6tto ufcir fempre dai retto icnciero, ed ha prodotto, che uno mal* 
menade, e difinigaeflc ciò, che altri Icriveva intorno a quella, ed altre 
finiili favole. E tutti meco trarranno maraviglia, che il gran Bochart 
nel fuo Phaht^j ove va inveftigando in qual provincia abitaflèro quei 
Pigmei Omerici, non pensò col fuo alto fapere orientale a darci T ori- 

g'ne l"enici<i di U yfXMu , e di yiftomt ' e da chi pote\'afi attendere, 
non da lui , il quale fi fii al&i felice in voci di magnar d^ficultà, 
e flento ? E godo ofTervare , che Omero con una guerra finta tra pic- 
coliffimi combattenti , Pigmei , e gru , ha faputo mantenere in vera 
Gontefa, ed oflinatiffima nel correr di tante età Scrittori innumerevoli, 
con il vincere lemprc incerto: nè fi \n\h afficurnre , fe cefferà tra' favj 
il conflitto , ora che fi è fcoverto 1' arcano della favola , ed il luogo , 
non eifendo rOseano d'Omero «kIIo, il quale miefti o non conobbe, 
ovvero co'genarali nomi il 9ii^«vvs, tthai^^ twt^ * e che le 

voci 

SI s-SioMa aot fi m poOa am airetimalo^ d^PIgoaci* Pndiè fi traonao ta Esaeo 
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voci niryuMoi , e yiptmt in origine altro non fuonano , che crypra ^ 
fauces^ Ò'c. e fi fono ridotte le poetiche vaghe invauòoni alla naturai 
fcmplicitìi unita con quel x^hov-n , che fola dee rawifarfi in Ome- 
ro, ed Efiodo, ed ammirare . Quefta femplicità tanto piacque a Già 
Clerico, che perciò fcridè nell'annot. ad Efiodo v.2 15. della Tec^fiirte 
lagnandofi anche di Diodoro Sici!. le di cui parole fembrandomi oppor- 
tune , non m' increfce qui trarcrivere : Sed nix eum ( Diodorum ) net 
recenfiorem quemquam slitmi moramur fra Hefiodo ( bifogna altresì 
aggiungere , Ò* pr<e Homero) Graculi enìm cerfatirn addiderunt vetcr't- 
bus fabults , ^ua ^oinde in antiguiffimis guibujque minus corruptu 
humhus MUlttamntis moenimitwt. Ma queK*uoim> si favio , quanto fi 
è moftrato facile a riprendere gli altri , altrettanto gli è flato difficile 
il lawiTare, qual fi ni la fempUcità dell'invenzioni in qùdU antichiffi- 
mi poeti, e le ha involte in più ofanri arcani. 

116. Ecco terminata la lunga fatica, per inahilire, che fì'xt'cu'^ iti 
quefto principe de' poeti è il brieve feno di Pomioii : nè (è n' è durata 
tanto , non per render certo il viaggio dT Uiiilè , creduto finora di 
li d'ogni sfom) a trovarfi, e diftruggente se ftelTo : fi è moftrato, che 
tutte le più forti oppofizioni , che fi iaceano dagli antichi , e nuovi 
fcrittorì, niente reggono, anù han fervito ad accrescere fiima, ed ono* 
re air Iliade , ed Odiflfea : perciiè fi è palefato , con quanto poca cura^ 
e fé ne chiedea moltilfima , quefii divini poemi per lo corio di tanti 
lécoli fi fono letti, e difaminati anche da più fublimi in^gni , e non 
ìntendendofi , o fi è riprefo Omero di fallo, o fi fono aggiunti fcolj, e 
coment! oppoftiflìmi alla mente di lui: indi fi fon vedute da per tutto 
nalccre denli: tenebre , ed etema c<mfufione nella geografìa , e nella fio- 
ria de* tempi eroici : ed on in fi è-fparfa gran luce , e chiarem : nè 
poteva cflcr altrimenti in un poeta , che ha occupto il primo onofc 
tra' làvj, e nil molttur tncpte. Lo ftenò fi dica d' Efiodo, il quale per 
niezzu mio è venuto pronto in omaggio , fe piace cUre , o in ajuto di 
Omero. Intanto io penfò, che fiafi prclo in bene 1' aver rinvenute in 
nolira Campagna molte luminolc favole ridotte al vero , delle quali 
prima ignora>^i i luoghi , ove fi cran finte : e perciò n* andavano , 
per cosi dire , raminghe , non per altro, fe non a cagione delia voce 
ii'jtt'fltt^, della quale non mai fe ne dillmle l'antica, e vera nozione, 
.ficcome più volte ho avvertito . E fi potea fare una nuova , ma vera 
olTervazione , che Omero nomina tante città di aflài Provincie , e quafi 
tutte quelle della Grecia, e deli'ifolc circonvicine , Ipcciaimente nel libu 
0. dell'lUad. ed in eflè non vi fìnge finn>le,ma le loda per eli Ibli dosi 
di natura : il che dovea fvegliar la mente d'ognuno a penfare, che ri- 
ducendo tutte le favole prefiò l'Oceano, era di neceifità. trovar di qual 
mare egli parlaflè, per fermar fiia ammirabile mitolona. Ora è tempo 
£ rimetterci in viaggpo calTeRie d* Itaca, che fin du iium.47. ho W 

- Mi Ici^ 
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fciato in Pozzuoli , quafi me ne iodi dimentico : e (ì fperimenterà pia- 
cer fommo d^accompagnarlo nel rimanente del fuo cammino . E fa me» 
flierì ricordare, che la ragion, che mi ha fpinto a dcfcrivere tal viag- 
^ , fi è {lata il dover moftrare , che quelle noRre regioni , e Na> 
fca ancora , furono occupate da' Fenici : ne v* ha altro mezzo di pio» 
vario, che da' nomi deMuoghi,i quali ci fon rimali nel lor linguaggio. 
Già con felice evento fi è divifato, che per tutti i lidi , per §li qua- 
li pafsò Ulillè , Omero ci ha ferbate voci orientali : vuole ogni ngK>> 
ne , che lì prosegua a far olTervare lo ftefTo per 1' altre fpiagge , che 
egli nomina ne' luoi poemi : ed intanto fi farà vedere fcmpre più , quan- 
to è ben difiìnto tal viaggio, il quale per tutte 1* età fi è creduto an- 
che da' Greci ftcflì , comechè antichi , fìrano , e confufilfimo . Fattofi 
da Omero giungere in Pozzuoli Ulillè dallabitazion di Circe, che fi è 
detto efTer T ifo'.a di Ponza, e non il monte Circello,io prefi lunghi^ 
fima cura di moftrar , che il mare di quefta regione fi era 1' Oceano 
d'Omero, c d'Efiodo: e non fu allora nel num. 48. opportuno di par- 
lale de*noR pochi luoghi, ì quali nomina Omero prcffo il fenoBajano^ 
ed ora ciò imprendo , e ne trarrò 1' origine Fenicia : benché innanzi 
coU'occafione d' intcrpetrar più favole fi è avuto il piacere d' oflcrvar 
«flai nomi orientali in eflc fpiagge : e mi ftu£er6 «T eflèr brkve , per 
far giunger più prcfìo in fiia patria Ulifle . 

117. Mentre qiieft' infelice eroe fi trattiene prcHò la campagna di 
Pozzudi , per vedere ¥ anime deTuoi congiunti , e cegli amici , Omero 
ci dà non pochi nomi di tal regione , e ìhno tutti orientali , e di c!Tl 
mi iludierò rinvenir i' etimolo^ , per render Tempre più certo • che i 
Fenici quivi abitarono » Si cominci da* Qmmerj , ed i verfi ael poe- 
ta fi fon portati nel num. 49. Il gran Bochart ha creduto nel Phales^ 
pag. 59J. darci una felice origine «li tal nome : Cimmerios a tenebrh 
nomen i/Aere Phctnices faiufarì funt ; quia *>i93 , camar , vel cimmer 
efi nigrefcere: unde i»*ì03, cimrir ejl tcnebrarum attor : fic Jobi cap. 
3. V. j. ubi vir fandus tot malis incumbentibus natali ftto mahai- 
àt: F^uant , inquity illum tenebrx, 8c umbra mortis: terreant eum 
Sì* >v-i03 (cimrire jom) atmies diei , nic/ì tenelmB denfiffiniz: R ge- 
mìnatur , ut in i»ijd Prov. 17. 15. Mi (piace aver oflèrvato , che la 
nozione di nigrefcere del verbo "loa con tale intera oflèrvazione , ed au- 
torità dì Giobbe fi l^e nel brieve vocabolario Ebreo dd Bufiorfio : 
all'oppollo a quefta parola nel luogo di Giobbe ne i lix. vecchi, nè 
S.Geronimo han dato tal fignificato,ma i primi han pofio in fua vece 
WKniparj(P9Ìti lì ^iiip»y cioè turUthtt fit dies, e quelli traduce, inveiva- 
tur amaritudine ( dres ) nè ho avuta la forte di rinvenire ne' libri fìm- 
ti , che 103 dinotaflè nigrefcere . Bochart pofc folo mente alle tenebre, 
che defcrìve Omero, quando parla de* Cimmeri, ma potea rammentap- 
£9 che quefta gente era tutta occiipata a dare otacoli , e con tale af- 
te- 

>i7. Etiaoio^e Fenicie dclaoghi Onerici di FbnnoU: fi comincia da*CiiniMi)i 
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te prowcdevafi di vitto: e che nella regione di Cuma perciò anclie vi 
fi finte la Sibilla , ed Omero per quello fine fieOò vi ci conduce Ulif- 
fc, e Virgilio Enea: onde i Cimmerj cran uiii rinomati per gli oraco- 
li , che per le folte tenebre . Quindi era facile rawilare nel Fenicio 
parlare le due voci '"^x o'p , le quali fuoniuio ctm-eri , onde efce a dovere 
C^mmerii^c giufìa l'elprellKin iAcra ^J'ubJìaariajO rtts vijionis^ ed ;inchc 
locus vijtonis^ fi sa da piccol fanciullo, che vijhnes in Ebreo linoiia;^- 
gio fono gli oracoli, e di tal voce fon ripiene le facrc profezie. SÌpuo 
^nque con libertà dire, che il favoldb vocabolo C//n;»mi è nato jpiù 
prèfto dall*eflèie fiata la fpiaggia di Baja luogo vìfionum^ che teneoro' 
rum : e poteva il dottifs. Bocliart non così tofio dar fede a Buflorfio : 
ma so, che colui , il quale fa grand' opere , ed cruditiilune , è iuggct< 
to ft quaich' inavvertenza . A me paò bafta , che Chmuem iìa oertap 
mente Fenicio vocabolo confervatoci da Omero , per fempre più fta- 
bilire, che in ndha Campijgna venne tal gente a larvi foggiomo. Sar 
rà più corto il mb dire intorno «U*altre voci , che <fi Ptazuolì d fà 
trovare ncirodilìca quefto gran poeta. 

118. Omero nella fua miola wxvix affai volte nomina ITfptrf^'vnety 
Tnferpina^ a cui fece il mifteriofo lacrifick> Ulille f;iunto a'lidi di Ba> 
ja : non debbo ingegnarmi d' invefltgar V etimologia ilraniera di tal no- 
me, avendolo dal Clerico neirannot ad Efiod. Teog.v.774. ed il trae 
da T18D *iB, che può pronunziarfi pert-faphun contiene il fentimento 
fmSus reconditus ; ed altro non vollero intendere i Fenici, che il ter- 
reno dì sì bella regione produceva e frutti, e biade fcelte: i Greci in» 
di penfarono alle loro voci rip^a , e , e ne formarono la gran 
Dea deir inferno^ ma con tutto ciò le diedero onefti aggiunti , perchè 
fempre è rimafo pre(T<? di loro qualclie niggio dt-lli vera origine, eflèn- 
do lliari^mx vocabolo di lode : quindi così in Omero , come in E- 
fiodo fi vede ornato di qudH belli epiteti, fl2>^, «fy»», «Vw»;', k. t. \. 
Mi fpiace poi , che il Clerico confonde il tutto , unendo la favola O- 
merìca con quella de'poftenori Icrittori , e ci dà Proferpina in Sicilia, 
e fa men7.ione del rapimento di lei, il quale i poeti eroici non conob- 
bero: ed in tal guifi l'antica fèmplicità, ed unità fa di se gran difca- 
pito . Con Proferpina iinilce Omero A"i>« , Fiuto , Od. K v. 47. 

V(f)biufiù T* A^Sv, nù i-uv? ris ;ir inveiti . 
Ma di quefto nome, comeclic ftraniero a' Greci, nè tanti uomini illt»- 
firi in fapere orientale han ritrovata fua origine , nè da me « il ^na- 
ie lòn di afliù minor intendimento , con ulàr ftrflecito ftwfio fi è giun* 
to per ventura a rintracciarla. Lo flefìò fi dee dire di Kéffìip<^ , Cerk-- 
rus, il quale Eiiodo Teog. fìnge v. jio. in Pozzuoli, ed anche Omero 
Od.x. 6tz* bendiè ouefK il chiami femplicemente nów^ cmès: ii Cle> 
rico trae tal nome da doppia etimologia , da aip , crab , pnelium , e 
VM*i, rqfch^ caputa quafi caputa C <M» frali» haberetttr .* ma poi fi 

com- 

1 18. IIynf^,FriQffa;pJÌM» voce orientale. Oriaine d'A'tfirr, « igneta. 
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compiace di quell'altra fcaturig^e vm*0')3, cbrtArofck ^quafi mnl- 

forum capttum: (embra però con tali etimologie volcrfi abufare del Fe- 
nicio parlare con darci una parola fem^lice Ki^cp®-, Cerberus , coni» 
pollai di tre vinraTS, guafi muM eapfrìs,* ed in dtre fi sa, che Ialiti» 
ma fillaba in Greco, ed in Latino non dee trarli dall'Ebreo, quindi il 
vtT) è allài importuno: meglio fi è confcflare ignorarfì alcune origini, 
che produme di quelle, le quali fi» ripugnanti ali* analogia; dtre che 
è troppo noto, che qucfto orientai linguaggio c povcrifTinio di voci, 
peichè Ù300 iti male quafi tutti i libri, onde bilogna non durar fati- 
ca 8 formar etimolc^ie , quando non fimo fiKcxido ragion di gramatica. 
"Non credo, che il celebre Formont nelle memorie dell'Accademia to. i. 
p. 9. abbia detto da fenno. quando fcriiiè, che Cerbero fi era qualche 
Re d' Egitto di nome Cèefres, ovvero CMn», perchè in cotal guifo, 
cioè in fingendo perfhnaggi , fubito, e lènza noja, e (lento fi riducono 
le favole a ftoria . Si conchiuderà dunque bene , che rimane ignoto ^ 
che cofa i Fenici in Pozzuoli diflèro per A'iSw, e KipSip©-, che poi 1 
poeti ne fonnarono il Dio dell'inferno, ed un mollruofo cane. 

119. In oltre il grand' Omero ci ha tramandati i nomi di quattro 
orrotolé acque della regione di Baja , StJ^ , KmvTK , nuc/tqif<j^i^m , A- 
Od.». 513. s»,4- 

K'^KUiv; t' , 0$ Olì ^Tvyòi vZxtÌì trt* airoppa'^ . 
Ed in quanto all' acqua Stigia , non è ito lungi dal vero U Clerìco 
nell'annot- ad Elìodo , Tcog. v. 77^. facendo ulcire Zt(;| da prw , Jt- 
luir ^ fUentium ^ lì sa, che il ftlere è voce alle volte di orrore, e per- 
ciò fi dice da Virg. condlium filentttm , intendendofi i morti , ed Ovi* 
dio lemure^ vuole, che fieno ammx ftlentum. Quindi elìèndcvi in Poz- 
zuoli alfa! acque trille, e minerali, oltre neri laghi, i Fenici vi appo- 
lèto il nome pnc^ , che può dtrfi ftyk e perchè tali acque credeuifi 
maligne, finfero Omero, ed Efiodo, i quali tutte le liivole riportano a 
quefia regione, che Giove volea, che le beveflèro gli Dei, per ifcovri- 
re,(è erano menzogneri, e quelle bevute, fe eflì eran tali, gli rendean 
allora muti , av(//'ÌHc ^ e fenza refpiro , àivntLrìit, ' ed in tal guifa fi è 
mantenuta la lignificazione nativa dì pntv, //«tt^, perchè laccano refiar 
faizavoce i numi lpergiurì,come dicono quefti due fovraiu poeti: neU* 
II. ed Od.fi fa menzione più volte di tal giuramento, e fi può rinvenir 
mercè d^' indici : nella Teo^ con lungo dire fi defcrive dal v. 783. i 
quali verli travandofi in tutte 1* edbdionì guafii , da me nel num. 
con ifliidio fi Ibno ben difpofti . Benché fi crede cflcrc flato felice il 
Qerico a ritrovar T etimologia di Srvg , tuttavolta mi confonde con 

Juefte parole nel lod. lupeo : Ea Mqua à antiquijjìmts Grana colonis 
ida e/i pine? »c, me fthovic, f>oc cf} , nqua Jikntu , qvod ad regna 
fikntìum 99S i'tnùttetct : non intendo, come i Greci, benché antichiiU- 

mi, 

11^ Sn$ , , voce certa orientale • Vcrfi» fallò ,ed impoitUM appoflo airUiale. 
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im ,'avefièto potuto parlar Fenicio. Qui mancherai al mio dovetele làltl 
poco curante dell' onore, che fi dee al divino Omero, fé da me non fi 
to^lieffè unverlo dal più bei libro dell'Iliade , quale Uè il fecondo, che 
aHat il contamina, appoflogli da'rapfodi, i quafì così credeano di farlo 
bello . Omero ferma 1' acqua Stigia cofili altri tre rivi infernali ne' po- 
co anzi recitati due veriì preilò Pozzuoli , e lo ileiio fa Eiiodo ; indi 
nell' 11. fi. V.7S5. fi vede qudRa nell* Epiro , e pioprìaiiiente piefib la 
citcà di Dodona v. 750. 

or T* àfi^ Ifupfìèr Tmtpmov (py irtf4o»w , 

Cff p ti Tìwmòv Too*« xayKlòioo* vtxo , 

A'>\J ti fi» NaSifirfpde^ ìvtprtri , ij'ur iK-uor , 
(Soxa yxù Te-ivà ^rvyói v^ixt'^ i'r<y a'Tr">,'::'v . 
Qui circa Dodouam vaUe Jrigidam domicilia pofuerant^ 
Quique àrea Umfidum Tttarefimn anta colebant, 
Qui in Petieum tnnnìttìr pulrherrimam nquam, 
Neqitg iUc Penco commtfcetur argenteat wtdas habenti^ 
Sed ìpfum defuper fupematai^ veii^i oleum ^ 
Juaranìcnti entm gravis Stygis aqua eji rivus . 
Non fa meftìcri d' addurre molte prùdve • che <|ueft' ultimo verfo fia 
ftoltamente aggiunto , baflando , che in altri lunhi il gran poeta uni- 
forme Tempre ad Efiodo fitua fbltanto in noflra Campagna V acqua Sti- 
gia: non avendo e^i mai fallito in geografia, o variato: è altresì ben 
noto, come innanzi ho oflcrvato, che Omero non finge mai favole in 
Grecia, ma in lontane regioni: in oltre, fe il fiume Stìge è sì cattivo 
a beverfì, e nuoce anche agli Dei, come qui la fua acqua fi dice bel- 
la, e lìmpidiflìma , itaD\.ipSw ùZup , è sì leggiera , e pura , che non fi 
confonde con quella del fiume Penco ? Anche Virgilio nel Uh. 6. più 
volte ridice, che la pahide Stigia è in Pozzuoli, c nel v. 4? 8. appella 
fua acqua trijìis , C inamabilis . Si vede dunaue apertamente , che 
qiulche iàccente leggendo, che Omero qui favellava d'acque, v'appofe 
quello Verfo 0'px« y^o >t. ' credendo render più illufìre il rio Tita- 
rcfio prcllò Dodona: di tali agaiiingimcnti all' II. ed Od. fi lagna forte 
Straberne verfo il principio di ma opera : C fi può vedere anche Fabri- 
ciò nell.i bibl. Gr. Se \yà altri fcrittori , come Erodoto, e Paufania di- 
cono , che la padule Stigia fia in Arcadia , io non gii curo , eflèndo 
mio argomento foltanto dò,che ne hanno a noi tramandato i due foli 
eroici poeti. 

i2a In quanto poi all'acque di Cocito , le quali anche nella fpiag- 
gia Bajpma ci h ritrovare Omero: e Viigilio, come è fiio coftume, n> 
mita libwiJ. 112. non fi creda, che il nome Kììku-to; fia Greco da >iv<t'F<.', 
tjtdarc^ come tutti iianno li^ritto; perchè io il deduco da no , e 

fono 
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fono gli ftefC elementi , e di n oteicbbeio quefti due vaili , onde fi fo^ 

ma Kiv.!/TOs , che tali acque eran calde , e davan noja , come fono le 
minerali, e che fcaturilcono,ove è fiioco, lignificando ma tu tre j c t9ip 
tadere . Del U'j^^Ktyi^m ^ cflendo parola compofh di Greco, e di Fe- 
nicio, fi può leggere ciò, che da me fi è detto" nel num.i8. della voce 
Plcgra , e di campus Phkgraus . Rimane il celebre fio^o , o fiume 
A^ytpoò*, Acheron^ e benché non I^o^che fe ne foflè nnvenuta Feti- 
molt^ia, effa mi fembra facile, e naturale, elTendovi in oriente il i3;r, 
turhavtt , corrupit , e le fuc acque fi erano e torbide , c guaite , ed i 
Rabbini n' han fatto ufcire niiOjr , turéitlentia , fex : nè falò ààmta- 
ticOf die Virgilio rende quafi certa tale origine ììb.ó. 295. 

Hinc via Tartarei ^ qux fert Achcrontis ad undas^^ 
Turbìdus hìc eetno^ vaftaque voraqifie gurs;es 
JF./Ì!!.:!'^ atijue onvifnj C'~ryro cniH.it .:yc>i,nn. 
Chiama il poeta quefto fiume /»rWMf,come fe avelie faputo , onde de- 
rivi (tio nome: e mi giova, che dice altresì aftuat , per ajutare 1* eti- 
mologia d'i Cocytus, perchè egli finge , che anche le fue acque erano co- 
centi : n6 però m' opporrei , ic altri volellè intendere queir a/iuar il 
lèmplice atmdof. Se pelò tahmo fbflè vago di leggere non poche cofe 
di queflo fiume , v' ha la lunga ofiervazione di Spanhemio m Callim. 
pag. 502. ma mi duole , che uomo sì favio in ogni altro luogo vuole 
Acheronte, che in Pozzuoli, nè fi è ricordato d Omero, e quefii fenv 

g!e il primo dee confultarfi , ed eflèr di norma , per intender bene le 
vole. Indi Spanhemio ftcflb ci fa fapere, che Rudbckio trae Acheron 
ab antiqua voce Scythtca agron {fuaf$ fine fundo , idc^ue ob immcnfos 
nuris iuius fcpfcmtrionalis vornces .* ma fi dovéa nfletteie , cl.c tal 
voce agro» farebbe com^iofta dall' « Greco, e dal ix) Ebreo, che dino> 
ta area, quale complefló non so le s'ammetta in gramatica. 

121. Non credo eflèreftato di noja in proporre, oiuie fon nate leiàvofe 
intorno a Stige , Cocito , Flcs^'etonte, e Cirontc, i quali altro non er^ 
no, che nomi apporti dagli orientali alle molte acque minerali di Pofr 
zuoli . Con quefte cofe onorofe , e trifle non bif(^na feparame E''ft&^y 
Frcbus , voce sì frequente ne' poeti , ed Omero il fa ritrovare in Poz- 
zuoli più volte , fi vegga Od. ^. e fpccialmcnte il v. 37. Tal nome di 
leggeri ognuno il trarrebbe dalla femofa voce de*£uiti libri a*^, hreb^ 
la quale sì frcflò fi ripete nel Genefi,e dinota i-efper^tà il verbo, on- 
de deriva, ohjcuravit: e già Giuli Scalifiero avea ciò óllérvato, indi il 
ridice Clerico neirannot al v. las. della Teog. e non kxla Scaligero. 
I Fenici , fi vci^e , che più ncmii dalle tenebre pofcro a' luoghi di Ba- 
ia v, i quali loro mettevano orrore : così all' oppofio quei , che eran 
oely, ed ameni , gli appellarono con vocaboli l(4giadri; perciò Omerp 
ci fa rinvenire A7//;of, M.'ix-, Oà.'K. ^6j. ed il fa figlio di Giove, lìli 
dà fcettro d'oro, ec. ed i Fenici la molta varietà , che ollèrvarono in 

Vca- 
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Planuolijdi tante colè e buone, e triftc,la difTero T'o rnhi^'-jariet/ti, e 
od numero maggiore C3«j'o , indi la poetica libertli ne creò un re , ed 
un giudice sì giufto,che a'morti facea ragione. Lo fteflb dee penfarfi di 
Radamante,P'a5jtfia«'3't's, che Omero eziandio finge in Pozzuoli ne cam- 
pi Elisi Od. K $64. ed in efli gii fa godete bell'agio , e quiete : abbiamo 
neir orientai parlare nj33 an cogli ftcdì caratteri di Rhadamanthus : da 
quefti due verbi orientali , e loro fignificazione fi può dedurre fopor^ 
ovvero quies extenfa^ cioè longa ; e veramente l'amenità di tale ipiag- 
gia recava riftoro agli animi : ed a buona ragione Omero da una deno- 
minazione di luogo ne foie un altro eroe , che ivi foggiomava in pie^ 
no piacere : né quefto poeta dice , che fi era dell' Uola dì Creta , nè 
che difaminava delitti, come poi agdunfc Virg. lib. ^66. ed aflài al- 
tri ancora: e fi sa, che le favole col correr degli anni perdono la loro 
lèmpltdrìk antica. A quefti fi dee aggiui^re la voce Hai/tmi, Elyfti^ 
campo lietiflìmo tii Pozzuoli , ed ancora dura tal nome in quella con- 
trada ; il Bochart ^.601. già di leggieri n' ha data 1' origine da o^^r, 
etfidtavit^ htafus eft: € veramcnta' leggendofi la diftinta defcrizicne, 
che ne fa il divino Omero , fi vede quanto fi era pieno di delizie 
quel camjx); i verfi di lui fi fon riportati da me nel num.do. Mi deb- 
bo però richiamare in piii guife del dottifs. Bpchart r primo , perchè 
vuole , che gli Elis; campi fieno flati nella Betica contro alla grand* 
autorità d'Omero, e d'Eliodo: in oltre, perchè loda Virgilio, e crede, 
che fia del luo fentimento in quanto al fito di elfi , quando è certo 
anche da piìi piccoli comentarj, che quefti gli fiabililce ìli Pozzuoli, e 
la Sibilla gli moflra ad Enea lib. 6. 541. in terzo luojjo , che il Bo- 
chart fi è dimentico , cola che dee fpiacere , de' verfi d' Omero , i qua- 
li non fon pochi, e ci dipingono vivamente gli Elisf, e gli dice pruna 
d'ogni altro fcrittorc preflò il fcno Bajano , come fi può oflèrvare nel 
num- óo. nè vi farà chi voglia toglier di colpa il gran Bochart d'aver 
obblìatD Omero . Anche il dottiflìmo Perizzonio nell' annot. ad Eliano 
pag. 247. 248. tali ameniflìmi .campi gli truova in lontaniUìme fpiagge 
unendo le parole d'affai fcrittori, e non pensò mai di porgli in noiira 
Campajgna, perchè gii sfi.iggirono i verfi (T Omero , anzi quei di Vùi^ 
gilio, i quali non altrove gli vogliono ; qucfii uomini dottifTìmi mi fcm- 
brano rapjodi , compiacendofi foltanto di raccogliere autorità in gran 
mmiero, ed i fentimenti varj degli antichi, nè curano il tempo, in cui 
fon vivuti, nè penfano , fc non rare volte a diftingiiere il vcro,c con- 
chiudere , e lafciano chi legge lemure iolpdò , ed errante : ma coloro , 
che fanno opere grandi , in ciò ibglkm» andar in finiftro . 

112. Rimane per dar fine a quafi tutti i luoghi , che in Pozzuoli 
nomina Omero , quello , che egli diffe A!<rqìiliK^ , e mi piace averlò 
ztfarbato , per parlarne all' eftremo , perchè un poco lungo il mio 
dire , e fi vedrà quefta voce tutt^altiD figpificaie in queflo iònano pae> 

Twttd. N 
xaa. S'incomiatìa a parlar ddl* Asfodelo, voce pun orientale: non è piaftU, 
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ta, (Ha quello, che han creduto tutti coloro, che dopo di luì hanno 
fcritto deir asfodelo : e darà niaraviìglia , che non fi è intdò tal voca- 
bolo , facendolo una forte d'erba, quando fi è ne'fuoi divini poemi un 
nome proprio de' più ameni luoghi di Pozzuoli : fc una volta li vuole 
ufcir da fallire in leggerKÌo Omero, fa mefiieri nella forzale valore de^ 
fuoi vocaboli non ajutarfi degli fcrittori dell'eri poftcrinri , ma foltan- 
to interpctrar Omero con Omero fteflò: e l'aver latto Toppoilo fin da* 
tempi d' Erodoto , fi fon creduti in queflo fovrano poeta o grofll falli» 
come è fiato quello dell' 0fff4»o, o ciò, che egli non pensò mai, ficco 
me fi è moftrato in tante favole, che ora, perchè fi è premuto quefto 
nuovo lènttero, fi fono fvelate al^i diverfamente dal comun ièntimen- 
to degli fcrittori . La prima cofa , la quale io cliieggo , che s' oflèrvi , 
li è, che Omero non fepara mai A'vifihK^ da ?ce(fia)v,e che il vuole 
in Pbzzuoli , (iccome con fòrti pniove fi è <fiviftto nel mm 6g. quia- 

fi può da ciò cominciare a dubitare , che non dinoti pianta . Non 
credo iiiiiire, che in tre foli luoghi, cioè Od. a. 538. e 572. ed Od.a<. 
24. dice A'9-(pSfX0y TuPiuùfx , ed tn tutti e tre fi pàula dell anime degli 
croi morti , che per elìò prato prendcvanfi piacere ; ed è ben nota la 
famofa mmìx fìnta da Omero in Pozzuoli , e quivi altresi da VirgUio. 
E per dir prefto, ^acchè rìnvenutofi il vero, non v'ha bifagno a a^ 
fai parole , i Fenici vedendo nella Bajana regione tante acque minerali, 
ed atte a curare afliù malori , ed in efle bagnarti numerofa gente , il 
che anche a di noftri fi cofiuma , appellarono tal liKsgo con proprietà 
VrilOK , che fi può pronunziare afpMd^ e fi direbbe in Latino am- 
f^re^atto infirmttarh ^ fecondo la maniera orientale, che ufa infìi-mìtas 
in vece d' infirmorum , e quefie due voci Fenicie i lxx. in alcuni de' 
ftnti libri ci han dato vuuayteyi^ €tenis^ Exoda^aa. e Vi, «V^t- 
9»i eegrotus Provcrb. 21. 15. quindi a ragion vera cnuunarono quei ba- 
gni '?T«!D« , dal gran numero de' cagionevoli , che in elfi raunavanfi , 
per riportarne falutc . 

12;. Ed ora intendiamole non so, per qual ragione prima non fi è 
ofTervato, perche Omero dice AV(po5i\oy "hin^m , e tutti contra la ftefla 
gramatica traducono kerbofum pratum , e fé tale fbife ftata la mente 
del poeta, avrebbe fcritto aV^o^f'Xx >.fi -cty» , afphodeli pratum, e n'ho 
pronto l'efempio (e crelce in me T ammirazione «che da altri non fi è 
Oliato) d'Omero ffceflb, il quale altrimenti ufà la ccftniiione»ed è la 
Veny parlando anche di prateria Od. i. ^2. 

Au^' hi het^us iHMKcatot ìtr, «Sf d-fXtVv. 
Ctram verv frata fuettia vMét, atque apri . 
Qui egli non Scc 7i6iuu>»é5 "av , «-iXivo» , prarum -viola , rttque apiuw, 
lenza regj^mento, il che farebbe contrario all'ufo d'ogni idioma. For- 
za dunque è lioorrere ad altro penfàmenio da qiidb degli fcoliafii , e 
comentaton» e dire, che la voce AV^dfiAQ* inOmero è un nome pr» 

prio 
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ma £ UD pnto, ed dkm regge a dowre la fintaffi, e mb it vedreb- 
be si follemente vario il gran poeta con far bene Keiuufii itr , indi can- 
tra ogni i^e di lingua hJHftm òt^eX®* invece d' àa-^UhM . Noo é 
importuno qui a^iungere-, che nell* Od.f«. 159. fi legge AMfiwsc >**9v> 
f4^e#TK, e il tndase fratum floridmn : Barnes vorrebbe , che tale ag- 
giunto forte un nome proprio del prato , perchè i brievi fcolj dicono, 
che le Sirene abitavano in un' ifoia di nome Aliòtiiirr» • Poteji enhn 
freprie fimi A't^ttótiz-nc , tum Sirmum ènfula nomen A\^(^ttcu> o- 
fiendimus in notis ad fchol. v, 39. c fe è così, fi vede, che Omero è; 
1^ dare i nomi proprj a' prati, e dice ìj?ìum,vx A'x&f/xdcfxx, come hjèu 

114. Non è mio coftimie sfuggire ciò, che mi fi potrebbe opporre, 
dopo aver dato qualche debole nuovo lume fpecialmcnte ad Omero i 
anzi fim lieto, fe vi fieno autori,! <)i]ali fi credono avere fcrìtto il con- 
trario a quello, che imprendo a moftrare. Avendo fvelato, che AVipo'- 
SfA©- in quello divino poeta non può effer pianta , non i^ioro , che 
dirittamente pare , che ofti il grand* Efiodo co^ rìnonatiffinii vem 40. 
CCi dell* Opere, e de' Giorni:^ 

K''-'J'.''^'Tr; yip t''^>i'Ti Ofoi B!ov ay^'ccìrroin , x. t. 
Sfuht , negue norunt^ ^uod melms ditnidium toto^ 
Ncque quam magnmn tn malva ^ & afphoàeh bomimf 
Occuharunt enim D'ti vira: modum hominibus , &c. 
In leggendoti quello gran fentimento d' Eiìodo, niuno d^Finnumerev^i 
faviffimi interpetri, e comentatori han penlàto,che qui à7i^oh>®- non 
folTe erba, maggiormente perchè s'unilce con fjiaxày^n, malva, la quale 
è una pianta troppo nota. Tanto però è lontano, che quelli belli verfi 
fono contrari ad Omero , ed alla mia mente , che all' opp<jAo vigorofà» 
mente rendcaio (alto, die cùr<tóh>>.<^ non fia erbaggio, anzi neppure la 
voce fJia\ai-^)i . E per moftrarlo biic^a prima non efìer prevenuto dal 
gran numero degli fcrittori sì antichi , che nuovi , 1 quali altrimenti 
han peniate : indi con agio , e fìudio riflettere , di die d ha voluto 
iftruirc Elìodo con qiK'ftc due parole, che fembrano arcane. 

125. Non v'ha dubbio, che egli ha pretelo pwierci in via di (ap©" 
re, che la felicità di vivere non u è quella , che fi crede o n^ p» 
deftà di giudicare, o di comandar eferciti , o in un ricco traffico : ma 
dfcr la fola, che s'efpcrimenta ncU' «V<|»58\« , e nella uaXxx», ma che 
gli Dei l'hanno afccrfa agli uomini: al certo 9 che fe fi prendono quefti 
due vocaboU per piante, delle quali debbono nutrirfi gli uomini , farebbe 
un penlare aHax ignobile , per non dir vile . Quindi sì j>er onor del ve- 
ro, come dd poeta è neoofiuno con ogni arte iintiaociaie,qnal aican» 
ifafoonde in quefle vod, die ibno iUte di molto éH&go a* primi inis* 

N 2 gai 
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gni di tutte Tetà: e fè non li rioone dia Ino origine orientale , faran- 
no fempre piene di tenebre , e da elTà foltanto fi può attendere non 
poca luce . La celebre , e ben nota parola 110 , ed il luo derivato 
maifjo , i cui dementi fono gli fiera , che px^x^n , ovvero con ag- 
(^ungimento della o , come è il j^eniu di tal lingua '"n^ioo , e fi to 
g^erebbe quel i, e rimarrebbe più fpedita quella voce Greca , dinota- 
no regnavtf , e regnum : ma ora mi fowiene , che i Greci Icrixono 
anche fwXrfyv , e ciò conferma la voce naibo , e che veramente fia- 
Fentcia: e fon lieto, che Meride Atticifta, ci dice pag. 2<J^. dell' ediz. 
del 1759. MaXcìy ìf A'ttixuI's , (u^^o j^w E >\lu;iitu»4 • e fe quella feconda vo- 
ce è antica, e più fi confà colla Fenicia, forza è cfedere, che fMhìxn 
fcriflè Efifx^o, e che i copiatori Attici la mutarono in lor dialetto u«- 
A.a'X'' ' iTii duole , che V eruditil's. Pierlbno nulla v' olìèrva nelle fuc dot~ 
tiffime annotazioni . Anzi anche tra'Latini fi legge molocbe^ e oasi pie- 
tende Scaligero, fi vegga Voffio nell'etimol. All'oppofto leggo con piace- 
re nella verfione de' Lxx. in Ifa. ig. 2. na^ooa n3"700 « m/iì®- hi ko- 
che finerebbe in Latino pafcumm in pajcuum , fregio in pojfefi 
/ìofirm, c s'intende in Ifiia, che gli uomini, che avean pofleffioni con- 
tendevano cogli altri, i quali n'aveano ancora : dunque la parola orientale 
altro non ci prelènta , che i propr; averi , e fpecialmente un campo, 
onde fi ricava il proprio vivere: ed ora fi sa, perchè gli Arabi fi han 
prcfo 1*70 per dinotare hereditas , pojfejfto j faatltafgs , fatrimonium, 
itót F troppo noto , die ne* tempi eioici , ed anche de* fanti Fa^ 
triarchi tanto era dire rrx , che pa/tor , fempre chiamando Omero i 
primi capitani nomim Xaù» , paftores poptUorum , e perciò ali' IL A. v. 
«a. Banws, come kSk colà nuova , appone: tbwÀm Xsw, & ioc He* 
Ongontm, Don:j,:'t<s efl pafior mcus pC 23. t. ff* 80. i. pf. :oo. 
l/fSmr 6^. II. Ce. ma farebbe flato più Oppratuno il dirci , che S. Ge- 
Tonimo, parlandofi del gran re Ciro il chiama pafior Ifà. 44. 28. 
dico Cyro: Pafior mettSj&c. fi veggano i comenti, perchè ìlxx. con- 
tro all'originai fentimento han pofìo : O' ht^uii Ki'p« (paomt ' e chi non 
prcfto apprefe, che ne'vccchiflìmi tempi colui , che avea ricche paftu- 
re, e numerofifiune gRggi, quello erafi il re, e perciò dicevafi pa/lor, 
nome d'onore? e piace ora , che è rimafo all' Ecclcfiafliche dignità. 
Quindi, fenza che mi dilunghi in cofa, che tutti fanno, fi dee <kdur- 
re , che queflo si rinmnato verbo l'^o , n(m lì è in iua prima orbine 
il regnare, ma aver pafcoli : indi li prcfc n;-l gran fignificato di patai» 
Aiift» , j>erchè colui, che fi era più do\azioio in bcHiaine, quindi anche 
m terreni , fi chiamò pafior , e poi rr» , e chi Icf^ge Omero vi fcop» 
ge confonderfi »ou<4'i,e SxmxX'? • e perciò eziandio 1 lxx. qualche volta 
ci han dato »'^©* quefta voce Ebrea, e S.GcTonimo regnum. Loflcfiòè 
accaduto a pecunia, e peculitm^cbe dinotando numerofi grq^i, poi fi 
fin adoperati tali vocatxdt per 091Ì fòrte di dovizie:, vìa, quali in tut- 
ti* 

is&n7. Si dà aneta fijBilkmonc lUa liaomau voce Yw» onde cfce fw^qf»* 
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ti , ma non so fe iìa lodevole , il defiderio di ufcir dall'antica (èmplid* 
tà, e girne al hRo. 

127. Ciò ravvifato , che io credo cAIt vero fe penfo , che anche 
altri il credano ) oxnechc abbia apparenza di molta novità, che i'7D, 
e na^DO, onde efce * ^ onpne vagliano l' induftrìarfi a man- 

tener bello il proprio gregge , e patrimonio ; quando Efiodo cforta , 
che e» fi^^(*XP vi è uéy o»fti3 , graiidiflimo vantaggio , non volle pro- 
porci la fciapita malva , ma che gli uomini , tolta ogu ìnlàiia cupidi^ 
già d' acquiftare , e d' in^randirfi , deflèro follecita cura fo!t;into a colti- 
varli le proprie onefte facoitìt , ed a ben reggere 1* ior lamiglia , ne 
nrenderfi lunga pena , ed affanno per più opulente fìtcoltà : dovendo 
Tempre pre\'aiere uno ftato mediocre all' ampio , e grande , e perciò di- 
ce -nhiof rìuiTu rowtK' fentimento, che poi tanto piacque a tutti i fi- 
Jolbfi, ma non mai forfe imitato. 

ia8. Ed ora s'intendono aflai più i vnfiy che fifigMOno i due gtàlìp 
portati dell'Opere, e de'Gbmi. 



'E'iya Both V JwSvwn , vuron» •mKxtpytSf' 

Facile enìm Jìqmdem vcl uno die acquijiyiffes , 
Ut tihi in arinum fatis effep etiam m orìo verjmti.' 
Seci & clavum qutdem ad fumum itpponeres^ 
Opera boum vero ceffarent^ (pt mulorum iabariqfìtnm .• 
Vetum Jupiter id óbCcondit iratus animo fuo. 



Altro infegnamento non dà qui Efìodo, che di moderata, e convenevo- 
le maniera di vivere, e niente foxerchia , ed ingorda; e che allora fi è 
agiato di veri beni : nè fì debbono ufar di continuo gli ftrumenti nautici, 
e nii&i , e ciò tj^ intende per xyìliKm , e così anche ìntorpetra Sa- 
ligero : T»5«\(5y , gubeì fiaculurn , hoc eli , non cures ncque n/jvtjiitio- 
netn , ncque agrtculturam : nè bilbgna llancar bovi , ed i forti muli : c 
conchiude, che Giove per gaftigar gli uomini ha naicofa loro la felici- 
tà di tal vita frugale, e parca. Benché i due primi verfi fcmbrino un 
poco ofcuri, il grand' Einfio dà loro buona luce in brevUIime parole: 
yefuftiffituù idiomare , ol fii i/itjjtiv l-)(wnKt diammr vXwmi (aivifes) 
pubus opponebanttir '-i eis rinhcw tyoy-rTj , e per pruova adopera un ojv 
portuniffimo luogo d'Erodoto, il quale ui'a la (leda elprciliune del poe- 
ta. Se a taluno piacefliè oflèrvare quanti antichi Icrittori Greci, e La- 
tini fi fono ferviti di quelli verfi d' Efìodo , c n' han fatto onore alle 
loro opere, può lesgeigli uell'annotaz. a quello poeta, e gii adoperano^ 
per piome, che iRnver ftngafe è il vero regnare: e da tutti n afoot 
ta» 0 vita tutM faaUtéB fat^ms ^ anigiiftisM hres / ed in oltre , 

vitur 

laft. Cm ^ncfta aottv» noitoae di i/mJxi i^ìntcndc il ftaMfo luogo d'CfiedOb 
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«y#»r «MffM melhftf ed dcbuano, o prati tinw voh^énf 

ixg. <^indi ora , tutto ciò propofto , fi vede , che la voce \i'xKolyjf. 
«f Efiodo non può prenderli per pianta , nè egli ebbe tale ìgnobii pcii> 
fioo: nift con una parola limiieni dataci con Gieca guifa , e tonuiB- 
aone, ed a' (vcn. tempi ben nota ha voluto nell'ammirabile poema dell' 
Opiére • e de' Giorni proporci favj precetti , e fpeciainiente intorno al 
viver frugale , e che m eilb truovafi fi^' òimp . Mi fi permetta avver- 
tire , che in Omero , ed in Efiodo eccetto audio luogo non fi rinvie- 
ne mai più [ixKiyji , malva , ma fovcnte il fuo derivato fiaXa^s , £ 
Tempre in buona nozione di fuavis^ dulcis, (D'c. e fi unifce ad i/»»®-, 
fomnus , ad tfta, , verba .- e fi dà per onore anche agli eroi : onde 
Omero II. y. -57?. dice di Ettore [ULKxyjà-n(^' in età poi meno anti- 
che degenerò a dinotare , mollis, effeminatus , Ce. ed anche la gran 
voce (tatKdxii a pmderfi per pianta : e fé k Batronùomachia non vi 
folTcro parecchie pniovc , che non è del divin poeta , farebbe valevole 
folo a negarcela, che nel v. lóo. fi veggono le rane vcftir le loro gam- 
be di frumii di malva , fiaXxxù* ^'M,9is * alcuni mutano tal voce in \«> 
iToi^xv , forfè per cfferfi avveduti , che ^%Kàx*i ^^a d'Omero . Non 
fi finircbl)e tulio, fc io voleili ridire le lunghe contelè cosi tra gli an- 
tichi fcrittori , come tra* nuovi , fe veramente la maha , e VvsSaéùo 
cran cibi de' tempi d' Efiodo : al certo, fe foflTe loro venuto in mente, 
che il poeta usò tal voce ftraniera alla Grecia, per dar autorità, e pe- 
fo al filo dire, noti »rrebbono confumari lun^tiiumi giorni a contrad- 
dirfi tra loro, ed a noi dar noj.i di Icgi^er molto. Eppure fi fapca,che 
i poeti eroici ulano fpdfe voci d'oriente, e non li rinviene altro in ef- 
fì : come per atto (fi dèmpb neH* IL t. 340. il fiuiigiie dqgU uamim fi 
èst «Sfu 9 e quello degli Dei ìx'^p , 

. . . flucbat immortal'ts /atrguis DeéBy 
Icbor^ gualis nempe fluir beatis Diis* 
Che fycjp fia Fenicio, fi ha nativamente da *iip, ftuere^ mmare^ indi 

jbrmafi «Mpo, ed altresì lipn, che è lo fteflò, che ichor^vena^fluìms: 
ed Omero ce ne dà l'etimologia , e la riucte due volte col verbo 
In oltre per non dipartirci dall' erbe , qudla pianta , che diede Mercu- 
rio ad Ulifìè , per refìftere agi' incantmili deUi maga Circe , quello 
ftellò poeta h dice \jì'2\v , e lòegiunge cflèr voce degli Dei , e fi può 
vedere il molto, che n'ho detto nel num^z^i. Io ho avuta la vaghez- 
za di trarre tutte le parole , che Omero ci ha ferbate di lingua ftrap« 
niera alla fua, ed ho rinvenuto fedelmente trarfi diil parlar Paleftino: 
per lo mio prelènte argomento jxjflono elìcr (ufficienti 'X'^P ^ ^ fuS^w. 
Non era dunoue arduo il penlàre lo ftellò della voce [loKxx» , giacché 
££odo la fa A aicama, e vuole , che in cl& vi ila quel fu^- «mmip » e 

u9bS^ajttia eoa «tue ngioBÌ, ed clcni|V «wfla mwn llgBificnìene ai gMmìfp, 
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&id)be «l&i rì<ticololb rintenderd di un* eri» inle, e fprezzevole • 

130. Ora io fciiopro, ed altri anche meco, perchè Pittni^ora diceva, 
fc pure è vero ciò, che ci^ha trafmeflò Eliano nella var. ili. 110.4.0.17. 
p.^ióó. F"Xfyt «poÓTKTB» ti WS uacXa'^^tfs ^'^^9v , dicebar fanCliJfimum ef- 
fe malixe foitum : fenza dubbio quefto gran filofòfo prefe tal fentimen- 
to da Efiodo , ma qudli non appofe a' Tuoi verfì ipùìKo* , folium : 
quindi è necd&rio credere , che là Pittagorìca (cuoia ftiinando , che il 
maeflro parlalTè della pianta , v' aggiunfc <ri'>Aoy , fìccome non comprefe 
aflai altri miiler] di lui : intanto fé iì diiTe (^xAa'xv is 'it^-r%vn , un 
gran precetto ci alcondeva nttagora , ed è T amor della parfimonia, e 
frngalitJi, giuda la mente d' Efiodo. Tanto è vero , che queflo detto 
del filolofo s'alterò a tempo d'Eliano, che degenerò molto più nell'età 
di Giambfico, e fi ripcvta cotì : ìlhMxìm itt(^<kLi ixf\ , ftn trd-w W, 
malvoni quidem piantato, vcrum ne vefcitor : mi piace ciò, che dice 
qui Perizzonio recando quello luogp : Non opus , ut iouge quaramus 
Térìonem illius, quare voluerìt eam coli^fed ma ameéu: anà io dt- 
tei, che è un penfare indegno d'un sì gran filol!^ , e fubito 1' attri- 
buirei foltanto a' fuoi feguaci de' tempi infelici: con tutto ciò il dottif- 
fimo Periz7X)nio fi piega a credere , Mdvimt judicatwn fmHiJftmam a 
fjfth^ra , quia fimplicijftmus , & entiquiffimus futt homimm viéìus: 
chi mai fi può perfuadcre, che gli antichifTìmi uomini eran sì milenfi, 
che amaflèro sì perdutamente la malva , anzi l' asfodelo fciapitilTuni ci- 
H, e che avrebbono cagionati eflècci triftiflimi al corpo f E le Orazb 
dice , Me pafcunt olivce , me cìchorea , lerjefque nialvit , ognun vede , 
che quefto poeta commendar vuole in quell'ode il viver parco, ed ufa 
perciò la vecchia efpreifione d' Efiodo . Potrei addurre qui anche ciò, 
che dice Plutarco della malva nel convito de' fette favj p. 157. 158. c 
definifce tal erba efier 'Km-mrv. tow o4*iy, ciborum viltjjìmum quodque: 
e che fé la loda Efiodo , intende lodar la parfimonia , perchè u Ai 
trauì>(Tri (^eilSs «fi, affidims frugal'ttatis laudator: ed in oltre fi ixjtrel> 
be aggiungere Ateneo lib.a. c.17. 18. e recita il verfo d'£liodo,ed ivi 
"parla ai quella pianta , come intanto medicinale , e che perciò il poe* 
ta la itìlte contener uiy cifirro. 

131. In ibniina, fé il moltillimo, che fi è fcritto dagli antichi au> 
fori, e loro nuovi ìnterpeCri di queno verfo d*Efiodo , e quanto varj; 
per non dire ftrani fentimenti ha prodotti , veleni raccogliere , durerei 
lun^o /lento, e mi renderei fàilidiolò. Forfè le fi foflè rada cura, che 
pxox»» , ovvero fi«x«x»f , altro non era in Efiodo, che la voce Fenicia 
n^iSo , non làrebbono iti tanto a fmillro nell* intelligenza del poeta 
tanti favj della fiefca, e dell'antica età : e fe fi fofTe periato, che un 
poeta eroico follemente avrebbe dati precetti con si vili limboli di mal- 
va, e d'asfodelo, che fono aflàii piii fprczzevoli, che le ghiande, e con 
tutto che pur fi finlè, che la vecchia ionplicità umilia di die nutri- 

vafi, 

Si0.i}i. Fdti degU Isiittori inconwafMkifXP'Vniio bene unM 
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yafìfnon fé ne fece mu iftnittivD miftero; al certo, che fareiBmo libo* 

ri di leggere tante cofe oppoftifTime a se fteflc in tanti fcrittori . Qiiindi 
mi fembrajchc col ricorrere al Fenicio valore di fju}\ó-)(n, o uoXa'T^.U 
tutto va a fegno , e fi vede in alta [lima si bell'oracolo del grandMÈno- 
do , fv ^n'hjyt! jUfV o.Hsp , comcchè r avefféro per gaftigo afcofb agli 
uomini gli Dei irati. Coli' aver unito il poeta inlìeme malva, ed aslò- 
delo conferma bene, che qtiella fia voce orientale, ficcome (i e provato 
di quefto: anzi debbono eflèr finonimi,cd iUòno veramente ; |>erchc nel 
flunLizi.ri è moftratOjChe Wiok, ajpbodel dinota congregalo it^rmt' 
fatis , ed in tal (èntimento il pre^ Omero parlando drU*acqne mtnera- 
Ji , ove ne giva la gente ca|^ionc\-o!e a bagnarfi ; ed oltre a tal fìgnifi- 
cato la voce "71 vale lòventillimc volte tenuis , e tenmtas , che anche 
prendonfi )>er p.mu^ , e frugalifas onde afpmtMi$s «finota ancora ceih 
f]regéifio frun^.i/i'i , cioè homuics fruc^ales , ed c proprio degli orientali 
lo (piegarli così , ufando concilium ju/iorum , invece di /'«/?/ , concilium 
jwvenum y m/tlignantium , (S'è. per dire ju-venes ^malignantes ^ C7f. an- 
zi fi u(a , in vece di vatiitas , ovvero homincs "jani , concilium vani- 
faris ialm. 25. 4. quindi altro non è hrtiOH , che molta frugalità. On- 
de lì conchiude bene , che nulla di più volle infegnare Efìodo nel ri- 
nomatiflìnx) vcrfo tV f*«?t«x? "^tj"^ «^i^rfi^y p'V óhhc^ ^ che^ il viver 
beato non fi era de* dnviziofì, o in aver gnuidi poderi ^ ma di C0I0IO9 
che amavano cHcr parchi, e ben frugali. 

131. Niuno mi domanderà, potendolo penfcr da se,pevdiè tanti au- 
tori , ed intcrpctri prcfero in Efiodo f^a\a;^v per pianta , e non av^ 
vertirono d' ufcir d' errore : non fu per altro , che fapendofì , che Ome- 
ro avca detto fiCrq.'-jhKof Xc.uuivx più volte , in legger fratm» , Aibito 
fiirfc nell'animo loro, che aVij.oSfX'S^ folìe una pianta: tanto più, che 
f\ vede in efló gran poeta Xei,<««s ì«,X«aw.« vìKÌ^h oprata viola, pra- 
ta àpìi : indi rawilàndo in Eiìodo uniti inlìeme ^y^x*' * ^ otir<^òhx^^ 
fu molto facile prender fallo, c credere l'ima, e l'altra voce eHer pian- 
ta , nè iì curò d' attendere all' intero conteito , ed al gran fentimento 
d' Efìodo. Nè lì penfi, che non abbia cièmpio di fiimle vocabob^ che 
lì è tutt' altro, clie erba , e poi fi volle tale; così I^^oixmì; fi è cn* 
duta una trilUinma pianta, perchè fi legge in Teocr. IdiL z. v.48. 

iViroueeMt <fitnór tTt mp A'pxaiTi , tm V trt iranu , 

K'iì z-^Koi y.y'tVyVTJu av wcfa, Soci itt;;. 

quali verfi in tutte 1' edizioni fi veggono tradotti , anche in quella 
d' Oxford: 

Hipfomanes ^anfa eft apud Arcades , qua amcitati onmes 

Et equuiei tnfanìunt in monti bus, (D' celeres equa. 
Si vede, che la parola t^M-réi apporta ad t-nr'ji/rwis fubito ha indotto a 
credere, che quella lì foflc un'erba, ficcome è accaduto ad ar<f'J?j\®^, 
perchè Ita in Omero dopo Xr^Mtr, pranm: fenza dilàmioare , che fi» 

132.81 coaftnunche fMK«x> I ciba coirefempio innvjuant ciedaCo anche piaata. 

J 
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té* dinota o^ co(à, che produce natura, ed è lo (leilò, che yiifos' e 
pni>f fi definifce toV i6 <puoue#ov, ficcome yifOf fi è irxr iò ytffòut^of 
e per non addume efcmpj d' altri autori di quefta nozion di (pvnv , cf- 
fcxicb ben nota, m'ajuterò dello ftcflo Teoaito ncil' Idili. 8. v.37. ove 
dice xpsNu , k) BoTKvm , ^xvxfpò* ^Tc'y , e chiama qui anche i ionti ^ 
to'»* e per mdftrare, che è lo fteflb,che yìvo? nel v.3;].qiiefit avea pofto 
«i^ut , TOTVfAM , 3eìoy yim , con far corrifpondcre bene a se i paftoh , i 
«piali alternano lekno canssonette. Sicché quell* ìTvo|ueHrj$ ^aróf irt ra^ 
A'pitof'n, (ì dee intendete, che a'cavalli d'Arcadia fs nafce quel tumore, 
o fia altro morbo, che non lì può faperc,chc dicefi it^pomaues y danna 
in foga, ed in fbioie. Nè Virgilio Georg. 3. 280. dice efifer erba, ma 
un liquore lento , e trifto , che dtfìittat ab inguine ( cquarum ) . Piace 
anche o(Ièrvare,che iTeTeofrafto,nè Arifloteie nella ftoria degli anima- 
li lib. 8. c. 24. fanno menzione , che hippommes fia pianta : all' oppofta 
mi duole, che il dotti(s. Einfìo ingannato da Servio nelle favie annot. 
a Teocrito ha creduto, che Efìo<.io avedè parlato hippomanes : ed in 
oltre fervcfi dello fcolialle di quello Siracufano poeta , U quale cita un 
Cnteva botanico: ma perchè fono nel novero de' medici due Cratevi, 
uno antico, e l'altro più nuovo, 1' Einfìo credo, che l'ha confufi; ol- 
treché fi sa quanta fede fi ha a dare agli icoliaftì; uè comprendo , perchè 
fi turba tanto, e fi to^ie a dilènillere , come fofle fuo obbligo, che co- 
tal voce dinoti anche una pianta: e la flefTa nozione le dà Voflìo nell' 
etimol. fidatofi eziandio all'autorità di Servio . Ecco dunque, che hip- 
pomanes^ che fi è tutt'altro, che erba, per non cflèrfi ben intefi Teo- 
crito, e Virgilio , tale fi è voluta da'pofteriori fcrittori \ ncm recherà 
dunque maraviglia, fe lo fteflb è accaduto a fxxXa'p^ir, ed ÒLK^lkK^ vo- 
caboHÌ di poeti sì anticlit Omeio, ed Efiodo , e gli efemp) fon di gran 
pruova. Lo ftelTò potrei dire del nepenthcs Omerico Od. S. 221. di cui 
tanto fi è fcritto in ogni età creduta altresì una pianta, ed è ivi unfenn- 
piice aggiunto di <pap(txxo*' {hipifco,che ciò finora non fi è eonofciiita 

13:?. Mi ftimerei manchevole all'efpettazion di molti, fc tacelTi ciò, 
che ài fiefco fcriilè Francefc» Galluppi lodando il ììbto,jojepé$ Aureiti 
de Jamtarìé earmìna colà nella pag. 114. intorno alla voce eer(p(fff Xos • 
credeva io , che quefli , poiché perdutamente leggc\M i libri Greci, avef^ 
Jè prodotto alla fine qualche nuovo penfìero intomo all' asfodelo , per- 
che fi fi] r ultimo a difaminarlo ( egli in tutto il ben lui^ corfo & 
fu a vita quefta breviflìma, e fola oflcrvazione pofe in iftampa) ma do- 
j>o aver recitati i vcrfi d' Omero , e d'Efiodo , ove tal voce fi nomina, 
m nulla ci fa favj, e foltanto riprende di colpa il Barnes, che ha tra> 
fportato uT^foBiKov heifiSva , floridum pratum , ed ha preteìb doverfi di- 
re pr/Tfum ^ ubi finfcinrr afphodtlus ^nh di ciò dà ragione: indi riporta, 
per ifiruirci, un luogo di Suida, il quale dice: Scribcndum efl («V^o» 
UhM) cum aceentu m tmtefenmrìma^ fe fignifica lapianu; «r tmm fi' 
TomJ. O gnU 

iìì> Seniinieiito del Galluppi intoniQ Vdc^ifih^r fidatofi al buon Suida. 
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^ificaf locum^ hi quo af^hodelus nafcitur ^ jcribendum ed cut» acuto 
ift ultima. Ed ecco in bneve il tutto, che ha lafciato a'poflerì in due 

ben lunghe p;ig. Chi mai fi lafcercbbc credere , che il Galhippi uomo 
antico d'anni, e di Greca lettura non nui ceilànte,aveflè potuto ciìcr 
si foUecito de' fegnacccnti , per dar la nativa fona , e valore ali. pi 
role, e prelìar fede al buono, e fcmplicc Snida, c prenderlo per nurnia 
al Tuo fa|pere, il quale ville in tempi infaufti, e (quando già quell'apici 
importuni s*a|»ponevano Ibpra gli elementi : ma chi ama kgger Tempre^ 
di leggieri fi fl.mca, e ma ha a^io di diftinguer molto. All'oppofto n 
loderà il grande Spanhemìo , il quale nelle pag. 44.^ 445. fopra Calli- 
maco fi midia di dar luce a quello poeta , e &x pio crac dell asfodelo, 
ma non ha voluto prenderli cura di far menzione d' Omero , .e d' E- 
lìodo , forfè non perchè non ne avea bi fogno , ma più torto , perchè 
vide, che era malagevole intendjrfi vocl- si ofcura : ed a liio eìèmpio 
ora prendo fdegno contro di me , che intorno ali* asfodelo è Ibto sì 
lungo il mio dire, e dubito forte , che non fieno per reftar paghi gli 
animi, che <jucfti due poeti abbiano ufate x^oci orientali , per illruirci: 
perchè pochi làmio, che con tal lìnguageio un'opera fi rende più com* 
pita, ed adjrna, e m )lti noja , e contrUta , per una certa ragione , la 
^uale a me non convien dire , ma colui , che è di fvegliato , e nobile 
ìng^no ben la comjprende. 

134. Ed ora mi fembra opportuno palerare,che io fon ben conf^ipe- 
vole, che vi farà taluno., anzi parecchi, i quali o in aperta maniera, 
o di nafcodo refifleranno a piegarfi a tante nuove fpiegazioni dateli da 
me alle favole, ed a molti luoghi d'Omero, e d'Efìndo oppoftiflTime a 
quello , che ne fentirono anche gli fcrittori Greci , non che i Latini, 
che yiflèro ne* tempi affili più vicini a quefti poeti, e pretendevano leg- 
gergli attenti: e tra cflì cranvi gran filofori,cd datti fiorici , tanto più, 
che allora il Greco parlare era nativo , e jireflò anche le llranicrc na< 
zionì in pregio : onde fvA. Tempre duro a ricrederfi , che a* di noftri fi 
fode pili felice ad intendere, ed interpctrare gli fcrittori eroici, che non 
fi fu in fccoli da efli meno affai remoti , quando s\ la floria , come il 
fikvolofb era più frefco, e più noto. Ma cotal pcnfare è sì debole , ed 
infermo appunto, perche (embm,dw ofte molto: fe ciò folTc vero fa- 
rebbe chiulà ogni via di rinvenir affai verità , che nel correr degli 
anni, e coU'ajuto, e guida del faper orientale fi fono polle m luce: e 
fiam convìnti , che la gran mitol<^ia de'primierì poeti con queft'idiico 
mezzo fi è faviamente mutata in ilìoria; nè i Greci, nè i Latini, che 
VfSkto dopo quefti eroici poeti fi ftudiarono imparar tale lìraniero lin- 
guaggi, anzi neppure n'ebbero contezza alcuna . E forfe non V*è chi 
nori sa, ed è incolpa chi non il fapefìé , che tal verità vien con amabi- 
le ingenuitlk confeltata da Plinio nel proemio dei lib. 14. della iua flona, 
dicciMo con darcene fede , e ficurfà , che non rìtiovavalì uom grande, 

il 

134. Clianticbi non intendevano aCCu cofc in Omero , ed Elìodo , tcAimonio Plinioi 
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il eguale aveflè comprefe alTai cofe de' libri antichi , ed intende quell» 
ftorico fpecialmente di cjuei d'Omero, e d'Efiodo: e ne reca buone ra- 
gioni, si perchè in quella vecchia età ci' ingegni eran afiài più fertili, 
e i»h féìdy ficoome ^ainmin in Efiodo nd'Opere, e n^Cflonii, che 
sì utili dcttann intorno all' agricoltura , ed in altri fcrittori quali 
dell'età delio Ikflò poeta, i quali fi preleio ad imitare in Ucrivendo si 
gran maeftro , onde poi nd lecolo innlìce c*t eflb Plinio a lungo flen* 
to fi lcgge\'ano , perchè cran divenuti ofcuri . come altresì , perchè (ì 
era folo attento, e follecito a rinvenir cofe nuove, e nulla curavanTi l 
libri antichi, e p(;r si rea tiepidezza, eran perite le mentorìe «Iella -piik 
fublime letteratura, e fapere ; e lagnafi forte , che tal noncuranza de- 
gna di pena crafi renduta univerfalc : onde veda'anfi introdotti nuo- 
va guifa di vivere, e penfare, c divcrfiffirai coftumi,c che ogni fludio 
fi poneva foltaoto alla cieca , ed affannofa cupidigia d'avere , e d'acqui* 
ftare,cc. Mi piace riferir le fuc parole, le quali debbono tenerli da mol- 
to , comechè un poco ofcure : Hercules non reperiumttr , qui ttorunt 
multa ab anriamh pndita : tanto f r ^ on a n cura fertilior , aut indù- 
Jlria felk'tor fui t ^ ante milita annorum inter principia Utterarum^He- 
fiodo pTXcepta arricolts fondere orjo , fubfecutifque non paucis hanc 
turam e'/us , unde nMs erevit fallar,' fiùppe am reqmrenda fint non 
folum poflea inveri t a, i>erum etiam ea^qux invenenint prifci , dcfidta 
rerum internecione memoria indugia . Cujus fonmi caujas qui altas ^quam 
fMicas mundi invenerit ? nhnirum alti filiere ritus y àreaque aita 
mentes hominum detinentur avari ria tantum artes cnluntur., &c. 

13 S* Dal palefar Plinio con fincerità , che non vi erano a fua età, 
aui nt^emt tmdta aè antiquis prodita , fa , che ceffi t e (i renda vana 
la folita leggicrilTìma oppofizione , che coloro , i cjuali viflcro più vici- 
ni ad Omero, 'J £liodo,doveano eifere più avanti di noi ad inteoder- 
l^i: e non peìr altro divennero loro ofcun , perchè non conobbero l*o> 
riental linguaggio , e tutto volevano interpctrar coi fapcr Greco : all' 
oppofto oggidì riportandoli le cofe a più rinomata origine , quale fi è 
il Fenido, fi veggono hnoinofe , e nelT antico vero , che tanto piace: 
onde non dovrebbono taluni, benché coftoro fieno ben jxxrhi , annoiar- 
li. Te per intender i vecchi fcrittori Greci, e per faper il valore di al- 
cune lor voci li vada in oriente , ed in Palcfbna : ma più preilo do» 
lerfi, che anch^elfi non hanno tanta lena di portarfì colà , e confeflàr- 
lo con lealtà limile a quella di Plinio , la quale farebbe loro di più 
vantaggio , che l' importune querele . H qui do line a' vocaboli de' luo- 
ghi della re^on di Pozzuoli, che Omero ci ha ferirti in Fenido 1^ 
ma, e non fon pochi, che mi fono Hudiato tutti raccogliere, per ren- 
der fempre più laido , che tal gente fi portò la prima ad abitar la no- 
ftia.Ganwa^ j ed il vedervi tanti nomi' di quella nazione ne fanno 
oerto, e nano al fijggiomo: e peidiè il poeta gli riporta ia ddcriveih 

O a do 
S3S* Non i^jateodavano qndli due poeri, fcrchi nqit fi ftpea il FmìcIo padane. 
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do il rinomatlifìmo viaggio del Tuo eroe , mi prefi onefta libertà « co- 
me ho avvilhto altre volte , di defcriverlo , avendo avuto il gran ma.' 
cere di rinvenirlo, ed eziandio per ornare il mio dire, che poteva fenv 
biare alquanto lainmo, e fterìk* 

1^6. Rimane ora di profeguirc a camminar per acqua con Uliflc, e 
fiamo quafi nella metà del luu viaggio pieno d' avventure , ed avendo 
htto lungo ripofo con Ini ki PbDuoli , non ci mancherà lena : e per 
non perderne il bricvc racconto, e l'idea, fi rilega, come in corto fi 
è delcritto nenunV28.e Tea. Parte alla fine dalia nnomatillima re^on di 
Fomnli, e ritorna all'iuia di Circe, la quale fi è con buone ragioni 
moftrato eflèr Ponzai mini. 44. e da cjucfia maga apprende il relumte 
fuo navigare , e come dovea sfuggire 1 nuovi pericoli , e cimenti . li 
primo luogo dopo Ponza, che nomina Omero fi è 1' ifola ddle Sirene 
Od. u. V. ió-j. »>?7©- Z^pahoth , e non può cflère altra , che Capri fa- 
niofa pc» per la lunga dimora di due Auguiìi: mi piace, che Ouverio 
nella SiciL ant m'abbia t»re w e nu to pag.4^5. v. 5 ;. Em nuUa dia f>otcJi 
fJJ'cy quam qus . . . min' Minerva . . . ^romontor'tum fita , alto no- 
mme d$Ha eji Caprex , "julgo mtnc Capn , ove q^li pari» dei viaggio 
d'Uli/lè, comechè ^li antichi , e nuovi ftiittoit nna aver fifone A 
Omero ftabilifcono le Sirene in Sorrento indotti dalla fcmplicc voce, 9 
non dall'autorità ù grave dd gran poeta : oltreché iè fi foflè lawiTato 
U veiD c a mm i no, die fece per acqua qudto eroe, fi farebbe ftibito ve- 
duto, che fcioglicndo egli da Ponza , che è molto lungi dal continen- 
te, e dirizzando ^K)i la prora verfo l'itole Volcanic , non poteva entrar nel 
nolbo Cratere, ove è Sorrento^ ma può fingerfi fenza errore, che paf- 
£dre per al dì fuori di Capri , ed afcoltar in Qualche difìanza V ingan*- 
nevol canto di tali donne : mi reca fhipore , che fon dolenti quei di 
Sorrento, che fi tolgon loro le Sirene , come foifcr privi di donzel- 
le di buona condizione, e leggiadre, pianto fi è fcrìtto di quefle fro- 
dolcnti cant.:trici, di lor figura , numero , e fito,fi può leggere ciò, che 
n'ha raccolto il Nicalìo, ptT tacer aflai altri: ma fi rcfta lmarr;to,per 
effcr varj tra di loro, e contradiiiccntiflìmi ; mi è a grado fiilo riferir 
l'opinione di Clerico nelle fue dotte Selve filologiche pag.iso. il quale 
eflendo affai favio, e de' più frcfchi, che n'hanno fcritto, dovea iaper- 
ne molto: ma non comprendo , come ha potuto penlàit 9 che fcoao 
prefló Meflìna,e mi duole, che dice rinvenirfi ciò m Omero: Fuit cet' 
te et ( Mejfma ) vicimm Pelorum promontortum , ad qttod Sjrenum 

t» Oàyff. u. ubi defcrìhitur navigano Ulyffts ah infula Csrcxa per frC' 
$mn Siciàwm^ ita ut prius Sirenas effet vifurm^ titm perventurus ad 
Strtlam , €y Caryèdim ; umie intefligere efi Smnm ak Hmero ad 

e/ri:fm fnri Pelorum verfus fn'jfi' crllor.itas . Vide, qua colltgit hivic 
in rem Samuel Bocéartus in Chanaan Itb. x. c. a/. Di sà ftrane pcnià- 

re, 

tjtf. Sì rifìgUaUfiagabdruiiflc: Sirene in Capri, oon in SoocDio. OcriconotaiOi 
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re, e di sì gran confufione di luoghi non v' ha altra cagione , che VeS. 
icrfi ignorato il viaggio d'UlifTc per tanti fecoii , ed ora che fi è fco- 
verco con leggieriffima cura il tutto va bene , nè fi veggono le Sire* 
ne girne erranti per tante fpiogge. Quindi ora farebbe nopfo, e mole- 
ftiffimo taluno, cne anLxlTe di porre in dubbio, che cotali donne d'O- 
mero fodero in Capri, si perchè quello posta le vuole in un'ifoia, co- 
me altresì , perchè fi truova glulta le vefc dìAanze di chi viaggia per 
lo mar Tirreno, ùceofìo vela oa Paii»»per ffxat vcrlb Sicilia, e l'ifo- 
k Volcanie. 

137. Ma per r argomento del mio dire fanno , oltre lo ftabilire si 

contefa navigazione d'Uliflè, l'etimologie Fenicie de' luoghi , che nomi- 
na Omero i quelli altro nome non ci & dell'ifola di Capri, che K»^/ 
AVd^eme Od./:/. 159. 

ZocWajy fj.tr irpòirm ànòy» òimmiai 

Shrenwn frimm iubet ( Circe ) dnmia eanenthim 

Vocem vttare, (3* pratum nomine /lìitficmocnta . 
Poiché fi ontende, fe Ki^^Ucrm. fia nome proprio di tal prato, ov- 
vero (Snod fiwìium^ io nel num. 123. ho avvertito , che Omero dà a 
tali luc^hi alle volte voce fpcciale; quindi vedendo, che un'ifoia sì ri- 
nomata per l'abitazione di donne sì trille , e per una ^vola molto ri- 
nomata , i Fenici li dee credere , che la dilfero two-TW , ontemun , e 
dinota tmi^èa àbfeomtitéi : ^ ooCTiiponde tal dinominazione anche al 
nome Siretie , che in orientale idioma vale cantm luBuofm , ficcome 
fi è niollrato nei num.27. Ajuta quella orijjine il Icggcrfi , che non fo- 
lo il prato fi diflè A*»3t,uoeis , ma eziandio 1' intera ifola, ficcome ci 
dice Apollonio parlando degli Argonauti, il quale fervilmente imitando 
Omero fa eziandio palfar quelli croi per Capri lib.4. 891, 

Nvoc S' ìvxpcuh awfi)^ ^(ie^ , ou'4>x <E vvjo9 

Navem fecunda mra fereèaf , iiiico autem infulan% 

Tulchram^ Anthcmocffam cQnfpcxenmt ^ Itòì cmm* 

Sjrenes fófcinant Atbeloides^ C^c.^ 
Non dee riprenderli, che i traduttori han ripofto A*i^étrTaaf ^ AutHe^ 
moi-{fani,t non flortda?v ^ Twenda flimata tal voce propria de! l'i (ola, non 
volendo eflèr contrarj al piccolo fcoliafle d'Omero, il quale Od.u.v.^g. 
icriflè fiancamente, che le Sirene foggiomavano in tm ifi^ così detta: 
KxTi'j(Ov A\^tiM9-a-aut òf^etj^ofuilw , itifulam incolebant Anthemuf- 
fan nomine. Stimo anche opportuno a\'vertire, che tal nome efca dal 
Fcneio, nè dinoti cofa amena, perchè quel prato , ove dimoravano le 
Sirene fecondo Omero era pieno di o(ranie,e teftlù di gente ingannata 
dal kco canto, e di'aldu,cbe putwfeccndofi menava gran ieEzoOd.f(.45. 

H>e. 

SJ7. U none di Ci^ in Omo» è AS^t^pOwm > il ibturiice dal Fcaicio. 
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A'fi^ut rv^ouincv, irt^ Zi firn fumdtiTt, 
Morantes in prato ^ ingens vero dram ex offibus acervus 
Vtrorum fmn^centium ^ (Sf undiquc cutes tabefcunt . 
Da SI trifta defcrizione del prato, fog^omo di tali donne fcmbra, che 
il prato A'rSrtitóm , c 1' ifola AVd«(Li»TT« in origine almeno Fenicia fi. 
è ai nozione ^nacevole : indi i Greci non intendendo td linguag^ 
mutarono v^t2 tw , onrcmun in AVS^iuohs , ed A,\^ìuQttx , e divenne 
nome di lieta fienificazionc , floridus , e florida . Se vcdcfi la termina- 
zione Ebrea coir elemento N , e la Greca con 2, non turba 1' etimo 
logia, perchè fi ha già il neutro a'y^f'fxoc^', c quelle due lettere fi mu- 
tano di leggieri, e giacché li parla di K^ttMi , da quello i Latini ha» 
no Hmus . Se dunque piaceffe , che Annenn^a Iòne un nome proprio 
ufcente da voci orientali , fi farebbe rinvenuto , come ne' tempi anti* 
chiifimi anche fi appellava Capri ^ ed è bello <^lèrvaie , che tale bri» 
ve iicda ebbe tre nomi , Siremm infula , Antkemt^a , e Ct^te tutd 
e tre voci Fenicie, ficcome fi è moflrato nc'num.2<J. 27. e fcmprc più 
hmane fermo , e certo , che tale ^cnte fi portò ad abitare in quelle 
floftre fpia^c , ed aprì il gran fentieio alla poefia d* ornar il vero con 
tante Icgguidriifmie favole. 

^ 138. Mi fon trattenuto lui poco lungamente in Cipri, ove erano le 
Sirene, nè ho imitato Uliflc, che prontiflTimo ne fuggi fornendo il co- 
mandamento di Circe: e vi avrei fatta più tcmjx) dimora, per dime mot 
to, perchè tal ifola prima d' Augufto fi fu de' Napolitani ma doven- 
do favellarne di nuovo , il riferbo opportuno , cjuando occorrerà di far 
parola della gran colonia At^nielè , che venne in Napoli , ed illoia fi 
vedrà Capri ifolctta non barbara, e d'orrore, ficcome la vuole Omero, 
ma Greca, e piena di delizie . Ubero Uliflè dal lufinghicro canto di 
quefle donne, e dal gran peiicob, fiHnfe il navìlio, per isfuggire Scil- 
la, vcrfi) rifole Volcanie , e con girare quafi interamente hi Sicilia volea 
portarli in Itaca . Qui è di neceflità avvertire , lìccorac ho awilàto 
brevemaite nd num. ^7.. che così gli antichi , come i mxm fcrittori 
cxm ogm cura , ed ingegno fi fono ftiidiati di rinvenire |>er ove prefe il 
corfo , Jafciando Capri queft' eroe \ ma fu vana lor lunga fatiga 9 co- 
mechè in Omero ^ufts il fuo cdhune il defcrìve (ègnatiflimainenle ; 
nè han potuto pcnHire , che Ulilìc prima di portarfi in Scilla , andò prc(^ 

10 Lipari , e le vicine ifole | con tutto che non una volta , ma più 

11 dka il poeta; e da uomini dottìfBmi fi lòn confiifi quefti ^ diflantì 
luoghi^ forfè ficcome i compagni d'UlilTè in vedere il fuoco di Stron- 
£oh, ed in afcoltame il gnm rumore gittarono i remi, così i iàvj leg- 
gendo in Omero firepito , e fiamme atterriti non videro il vero viag- 

E'arc di quefto eroe , con tutto che finge diverfa fiivola preiTo qucfi'ilò- 
da quella di Scilla : per renderli certo , che non han penfato a tali 

ilblc 

1^8. Uliffe da Capri va ^idTo lifarì .* qncfla parte del vii^ggìo non mi conolciiiia. 
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iible Vdcanie , bada , per tacer molti , ollèrvar Cltivimo ie emrìh, 
UfyfS' p^ig- 471- La ragione , perchè non fi è intefo Om?ro in quello 
luogo, fì è da me con chiarezza, e brevità riportata nel num.32. Ora 
che a bello Audio fi dee parlare di tal via^^io , è neceflario con ma^ 
gior agio diflinj^erlo , e mofìrare, che Omero non è (lato né fallace, 
nè ofcuro: direi più tofto, che fono Aati fcnza vedere coloro , che non 
furono abili a ravvifare nel fuo poema 1' ifole Volcanic , e pure non 
meno, che tre volle ripete, che Ulillè vi fu vicino Od. u. v. 59. efeg. 
e ne'verfì zoz. iig. fi menzione d'A fumo, che d;i*navi_s»anti lì veàcva 
ufcire da queir noie; c ncli' Od. 4. v. 327. quando racconta fuo viaggio 
a Penelope ridice, che pafsò per le medcfime: 

H' 5' w; "S^eipliótìv otSivatov qi^ò^-ov ànHTt»^ 
£ì"s y n\a.y x-pii nirpxSy 5«v(uuTi Xapt/SSi» , 

ZnidiKdu d', Iw H T'orroT' àxv&at àoSpK ihjoi^m, 
( Narrabar ) & quod Sirenum cantanrìum vocem itudivernf , 
Et quoniam venerar ad Planóias Pefras ^gravemque Charjfbdin^ 
ScyÙamque^ quam nunquam indemna •otri evttanmf. 
Chi non vede con quanta chiarezza fi fpiega il divino poeta , che ò.x 
Capri prima d' andare in Scilla , e Cariddi fi portò ad altro luogo , e 
fi è UKyfynriù Uirfm ^ e quelle fono 1* ifole Vdcanie, ove v'ha fuoco, 
e fumo ^ e farò fèmpre in alto flupore , che tanti dottiffimi GOmeotatO* 
ri s' oifufcarono in verfi si chiari, e più volte ripetuti*^ 

139. Piacemi ora fcovrìre , onde è furto ,''clu: fi è ito coA a tra- 
ve rfo in non diftinguere quelle WKxy A-r^h n/rpas nel corfo di tante età, 
e dopo sì lungo iludio anche degli antichi geografi , non che de' nuo- 
vi : e per far ciò , mi fi permetta, che prima rijx)rti, come ben do- 
Ibive due vie Circe ad Uliflè dovendo sfuggire i'tfola di Cipri « e k 
Sirene, per girne in Itaca fua patria Od. sS* 

Aùvip tTftW nxTyf (Znpitùas) irapt^ i\»rtefnt ÌT<ùfCtf 
E''y5ae tot vk it iireirx Abuutl»; d-yo^il^u) , 

©yuùJ fctM Iti a'ji^'j-nyjczcp . 

E*»3^Cf ut'y y*p niTpM fvvpupiii . . . 
TlXxyxni 5»; "77:1 -riryi ©toì us^apfs xaXffm . , , 
Sed pojìauam has ( Strenas ) eff ugerint focii , 
Tunc tìoi non amplius deinceps ccnn dicam 
Urrà dauum r 'tbi via fufura ftt , /t i tu ipfc 
Animo confiderà^ dicam aufetu ttùt utringue^ 
Hme ( a ddfxtra ) eaim Petfw hnmheitns • . ^ 
PlanR.is profeto Dii eas beati vocanf. 
Indi ci fa fapere in quattr' altri verfi , che ^ ^uell' ifole non ci pof- 
fon pailàre volatili , neppur le oaibmbe dt Giove , clw ^i portano 
rambrafia: e di brievc iveleiò à leggiadra firvoletta delle colombe , e 

ciò, 

139' Rrnove evidenti,^ Ulìflc giunfe prc8bn&fe V«Icinie,d<tte IKt/uu TÌKmymhiL 
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ciò) di6 dinota la voce U\»ymt* indi prosegue il poeta od V.tfs* 

Kvftm S* «^^« fOfiiìfm mpét ^ iktoh 9ifcMdt. 

///7r nondum ulla navìs cjfitgì$ hominum , quxcunque éKceferit.^ 
Sed ùarifer tabulata fiaviutn, O* corpora virorum 
Tluàus maris auferuat, tgnifque pcmiciofi procella. 
Scolpitamente da quelli verfi fi vede , che prima di giungere Uliflè a 
Scilla, Circe rawertifcc trovarfi per lo Mediterraneo altro luogo, nel 
quale vi è del gran fuoco , anzi una tempefta dì fuoco , xvfòs buOKu , 
nè può effcrc Scilla , ove non mai fi iòp. vedute flamine , ma lì bene 
neir ifole Volcanic . Continua la maga dojx> qucfti verfi a defcrivcre le 
medcfime nsVpjts TlKxyx-nis con lungo dire, e fa fapere ad Uliflè, che 
Ja loia nave Argo per poflcntc cura degli Dei in effe non fece naufra- 
gio. Indi foggiungc, che a fìnilh-a di fuo cammino v'era l'altro ma!a- 
gevoliffimo cimento , ed inevitabile di Scilla , e Cariddi : e dipinge il 
giand' Omero con più belli colorì poetici oouli duemoArì: con ciò 
^natamente eli diAinguc dalle uhprH TlKttyK-nk* e «oà comincia v.85« 
ETyd'a f ivi Sxi/'Mv niet imo» KtXaa^ai, 
Inde {a fini/ha) Scytta kAètéOi horrtndum vociferms. 
140. Perchè così lo fcrivcr d'Omepo, come il penfare è fempre fcor- 
to , e laggio , fi era di neceflìtà riflettere alla dìiìinta maniera , colla 
<|[nde avea dinotati quefti due difloentiffimi luoghi, Tifole VolcMÌe, e 
Scilla, ufando i foliti avverbiuoli fv5;t' /ixfv , e foggiunge rifTpsu v.^g. 
indi, benché dopo moltiflìmi verfi fa corri fpondere ivtix Si , e nomina 
Sxtimv V. 85. qual divifione, perchè un poco lontana, ha prodotto fva^ 

§ amento nell* animo di tanti favj , e la confiifione del viaggio : ed ora 
iviene ben chiaro, ed evidente, e fi difcernono le favole dell uno, e dell' 
altro luogo, che v'interpone il poeta . Certamente, che fi dee riputar 
rea fortuna d'Omero, che adoperando lafòlita arte in diftingucrc il par- 
lare colie particelle t»9<u' f/f v , ed hB-t , e non efTendofi poi vedute , 
e confiderate, fi è giunto fin dall'età più antiche a morderlo giocofa- 
ncnte, che allora U rinverrebbe il viaggiar d'Uliffe, quando fi fapreb- 
be il nome di colui , che fti il Ihrtor dell' utre de' venti : ma fi liiole 
covrire la mancanza del fapere co' leggiadri fcherzi . Islon debbo tacere, 
per vìe più fiabilire , che Omero dmingue quefti due luoghi fino ali 
evidenza , perchè non folo diverfi gli dcrcri\e Circe ad Uliflè , ma al- 
tresì ^ perchè, in paflandovi poi qiKfi'croe di nuovo, il poeta gli nomi- 
na divifiy e ben dìflantì v. aor. 

AV\' ott tIuj vrrov (2e<cfu5i3v) tXf^rofxtv , eunia* Siwrni 
KonrroV f**?"* 'i5w, su Ssto» aKHTx. 
Stfd pumto ififulétm {Skemun) reliquìmus , contento eurfu deinde 
Fmnìmv, C h^eutem fit^tm vitti ^ & fr^s^rem midmi, 

£ prò» 

HO* Ragioni, perchè da*ikvj noa fi lavviliniM io Omao Filble Vokaiiic* 
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£ profiegue Omero a dirci da qual fieddo orrore finono prelì i navi- 
ganti alla veduta delle fiamme, che non voleano piii dare i remi in ac* 
qua : onde UlifTe ordinò al nocchiero , che attento s£agg^ ^ud gnu 
^peà^ìo , e Voltaire la prora vcrfo Scilla v. iz». 

Cì'i ?(p«fziu/, oi S' ttfx* iùaìi hierrt Ti3vm* 

5"/c dicebam, ipfi con finito mcis •verbi s pnrchant* .' 
S<yUam autem non memini , immedicabile malum , ' j 

JVir mia timmfcs tegarmt fidi 

A remigando. 

Non credo, che lì poflà efprimere eoa piti viva chiarezza Omero, per 
fird fapere , che il fiio eroe prima di giungere a Scilla fi portò ali* 
hble Volcanie , nelle qiiali folo fra tutte quelle del Mediterraneo mare 
fi vede fuoco. E rinnuovo la mia anunirazÌQne,che Omero replicando 
tante volte la fteffit oo& 'oon ^ lunùnofit éUkinzione , nitino fino a di 

noftri è flato valevole a ravaàfarla . 

• 141. Non vorrei, che a taluno, che ama il contendere, piaceflc o^ 
poimifdie Omero dica^ dhe da Otprì fino a StR)ngoli,ed allMtre 
cine ifole vi giunfe («/Jtì«' éthpk, ficcome fi Iqgge ne'verfi riferiti poco 
innanzi , e tutti traducono ftattm deinde , non potendo con brevil& 
mo tempo far sì lungo viaggio \ fi vedrebbe , che il poeta o non ei» 
ben confapevole de'luoghi, o che veramente non difiè, che il filo eioe 
vi folle ^unto : ma du sa il vakne , e forza di auefia voce «umxge , e 
come i'i^ fpeffo Omero, non mai penferà,nè dira ciò. Altro non di- 
nota euMiut, che ^nt^'nairùfy fucceffivamenfe ,cà. i Latini dicono dein' 
ceps : di modo che il navilio d'Ulillè da Capri fu fpinto all' ifole Vol- 
canie, lènza che fc^ ito ad altra fpìaggia : ma perchè gli efempj gio- 
vano aflài, riportar mi piace un folo, il quale fi vede non lungi da que- 
fti verfi . Giunto a Scilla Ulinb , ed indi partendofene prende X'ifeiU del 
Sole, e dice Omero eflèrvi arrivato ojjtia treim v. x6o, , 

Ixop3^a, X. T.X. 

Sed pojlquam petras effu^ijfcmus , horrenàMMpit Chuj^imf 
Scillamque , detnceps Solis éul fm^éon i^fìilém 
Pervenimus f Ó'c. 

Ed è certo , che aùwa non lignifica j^atim , perchè queftì due moAir 
impedirono molto il navilio, e s'ingojarono fei compagni d'UlilTe. Ma 
non (arò dimentico, che Omero è awedutiiruno , e ^on mente a tut- 
to, perchè egli fiew d fa Éipere, die Uliflè da a SdUa , «vcd> 
do sfuggite rifole Vokaiiie« v*impiq{&. qualche paosOtC qualche notte^ 

TomJ. P &> 

i4i*Ix wd «Md'Ibani aottoftano, dMlllifit non 66« il» adTiMeVdcaaii^ 
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fiicendo altamente dolere i compagni àà eroe, che m tal punmina 
non «vean menato Tonno , ed Uliflè ne prefe oonpaffionevole «noce v.z79u 

^yivKi©- e>$, O'Svri! . . . 

cfs i-nlpus Kcttut'ry aSSnò-nUj «Sì untf 

Ov* txcts yaltis eir/dyfiCMi ^ «• T. A. 

Crudelis «, Ulyjfes . . . 

yòc/oj iabore defaticatosi atque etiam fomno 

Nim finis terram confcendere, ©"ft 
Se dunque non fi dormi da quefti naviganti in cotal parte del viaggio, 
non v'ha dubbio, che Vw-m» non vaie yi^z/w , ma quel, che da me po- 
co innanzi fi è rawlfato: e fi vede il gruuf Omero trojppo favio della 
dilìanz;! dc'!uoghi,cd eri>erti(rimo del nautico meftiere: folo forza è la- 
gnaril di colon;, che per intenderlo, fi promettono lealtà da' vocabolar 
f;, fcolj, e verfioni. 

142. Per far Tempre più vantaggiar 1' onor d'Omero, e quanto ben 
cono&eva ed i luoghi del continente, e i'ifoie, che dcfcrivc, Ibn va^ 
ék qui riferire f e farà di vivo f ìaceve di dii legge) ciò , die lui fcnfe> 
to il dottifs. D'Orville nel CartCone pag.($88. di Lipari, ovvero Volca- 
nia . il quale fi portò colà , ed dflérvò il tutto : e da tal racconto li 
vedrà con ifhipore, come è flato fedele Omero ad efporrcf lo fleflò, co> 
mechè quafi trenta fecoli avanti : roraqines fubrcrrunen^ , gurgircs 
dori qu$s dubitet? nec fi auditut fidendum, /ilia ex cattja oriti incctt' 
dia wuntis ignivom in it^ida prope Liparen , f^tdcama diSa , Nm 
enim fine horrore , at difltnili/fime tamcn audivimus i» ejus Collis 
/timmitate , O' ad iaratri illius crepidinem coltoeoìi imentem vim 
marinarum aquarum ti una parte muM wm fuèmMm , O* alter» 
parte eKcuntem, qtut dum pertranfibat^ tmMl$^& Mf^nw fuperan* 
H firepitu inferiora medii mentis , gua focus , jeu camìnus patcbat , 
faaa ignea per os i(lud magno cum fragore exire cogebat , acre in fu- 
periora exprefo , & fatis alte tollebat ^& eìaculabatur , Ea certe irtkh 
go nobis uafccbatur e "jtciniflìnio audientibus videntibus ^ imo pene 
tangentibus hoc natura mirabile phxnomenon ^(D'c. Per vedere , quanto lìa 
.« quefto racconto uniforme Omero, non m'mcrcfce apporre pochi fuoi 
Vtifif benché fien molti, i quali appartengono alle fiefièVoicaoie V.J^ 

E'xSc*' yLÙ yxQ rhfiM tTtffii<^fs , Tpo-ri 5' «u'-nù 

XtfflCt fjJyit /iO^^Seì JtUOM/tóTlSÓ* ÀypT^TìK' 
TlKKpVnis iti rct TÌryt 0foì [xàxx^ti ytoLKÌitri , 
Tf u/y T* iSf TOTirr» Traptpp^fTflU , éSt Ttheuu • • « 
Tv ò' HTtù ms tifut ^dyta anSpw, ifus mitrai , 
AMa 3-' ò(JM vtvaxds it , o-wf/arsc (parnSr 
KvfMtd'' dKòs OopfWi, TVpoV r ùKooh ^vt'fhM ... 
Oì ^ ìdm tfimnAof, 0 uh ipamt £pùt ìhAh 

OXtif MfU^^ M dll/fiSidVI» 

'943. IlDOraiOc lefatvttSOBe Omero, StrongoU riìrìporttaor^utariddlkflibtihio^ 
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. Fiondai pquidem eas Dii beati vocattf, 
Htcfime negae vott$cres prateroolanf , neqw cUvmès • . • 

Hoc & nondum tilla navis cffugit 'uirorum^quxcumque acctifferìtl^ 
Sei par'tter tabulata navium^ & corpcrra vtrorum 
Tkictus maris atifenmr , ignìfque pemiciofi proaM^^ • • « 
Duo vero fcopuh , hk qiuJt-m cctluni Lnum attò^h 
jlcuto verrice^ nubes autem tpfum crrcumdat 
Obfcttra : quod qutdem mmqtum cejfar , ìiegue unquam ferenitm 
Ilitus occupar iterticem , ttcque cèjlarc ^ tit-quc (W.rumuo: 
Neq$tf afcendere poffet mortaiis vir , ncque dtj'cendere • . • . 
MedUt autem in /copulo eft fpelunca oh/cura ^ &c, 
^1^3. Son certo, che fe da si eccellenti verfi , e d;igli altroché ho tar 
càuti fi toqliono ì poetici ornamenti, ed il favoIoiò,che gli rende vaghi, 
li vede dfcr la ftcflà la defcrizionc di D'Orville , che quella d'Omero, 6^ 
ièndo anche in quello intera la parte Aorìca. Ed a ragion buona icaa^ 
pagni d'Uliflè al j^rand'incendio, ed all'immcnfo fragore delle fiamme, e 
dell'onde, fi Iniarrirono d'andar avanti , e valicarono verfo Scilla, ne vol- 
JoD £ur più tutto il giro della Sicilia . Non faranno importune alcune 
onefte querele centra T erudi tils. D'Orville , il quale uvea sì bene letto 
Omero , ma non pensò al fuo racconto dell' ilolc Volcaaie aggiungere 
r autorità di quefto poeta , che tanti fecoli avanti avea di db defcritti 
SI flre^itofi fenomeni, ed U dimcnticarfi d'Omero fi ftima reato. Non 
mi luùngherei però male, iè palefaHl, che D'Orville ha feguito T opi- 
nion comune, per non dire il fallo, non avendo ninno fino a dì nomi 
ravvifitto ne! divin jx)eta , che Ulillc giunfe nel fuo infelice viaggio e- 
adandio all'itole Volcanie , con tutto che diRintamente fi deicrivono: 
credea io fìcuro, che un uomo, il quale è ito tanto innanzi nel faper 
Green, c fi fu di più alto difcemimento, che io non fono , mi aveflè 
in ciò prevenuto. È Aimo, che con buon ragionare, e chiare tellimo> 
nianze abtm io inofbatD, che Teioe d* Itaca navigò preflb THole VoA> 
canie, nè mi fu d' impe^mento , che altro o antico, o nuovo fcrirto- 
re non le vide in Omero , ma eflè certamente vi lono , e fi deicnvo* 
no. con queir eloquenza degna del gran poeta . So , che attende oca 
fapere, onde è nata la piacevole favoletta, che padàndo per quefl'ifole 
le colombe , che recavano l' ambrofia a Giove , fempre una ne reOava 
dtinta , e quello Dio «vea la cura di j f ime t te me kmpn un* altra, per 
coa&pfamt il minìeiD. v. 4a* 



M3* Si Ma VDrvilk » t'amialra , dw fi è dimcnticg ^Oinno iaddbivnrStiMgQU» 
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Tpiipaìtts^ Tal T a|w8/>0T/{u/ Ali vttT(^ qiflIVtf^ 

AVA.* £M» fWfw whrf fvaii^xo» eiy^. 
Hoc quìdem ncque volucrcs prstervolattt ^ »eque.€ol$imk0 
Timida i qua ambrojiam Jovi patri fcrimt^ 
Sed etùm e» iis aitquam fender adnmt l^spetm^ 
rerum rtlinm fubmirtit pater ^ ut in numero jiiìt . 
144^ Andiei certamente molto lun^i nel dirc,fe iotrovaflì piacere in 
fiferendo , quanto li è Icritto in ogni età intorno a quefto Itiogo «TO' 
mero , che ha bene efercitati f»r ingegni : ed anche i Re un tempo fi 
diedero cura di ra^^eme il miilcro; baila foltanto oHervare gli fcolialìi» 

cotnentatori ; ma fìa tutti fi è voluto «fiftinguere Ateneo, il quale 
quertc colombe dalla pag. 490. fino alla 49^. afìat cofe dice \ ma non 
so, fé appaga chi il legge: il Clarice nell'annotazioni in Omero di me 
più franco Kriflè: Atbemnts per t^Xmi He cmftellatioHem feptem Pie- 
jadum denota)'! 'unir , guarum una femper aufcrri ideo diriUur , quod 
ftm foht fìib vi/ìt cadant l$bùLi.cap.ii. Eandcm interpretationcm affert 
Ò* JcMt^^et . Sed toc, ut opinar , tmmintr fundmnemto etiret .* ma è 
facile ro^iporfi agli altrui detti, difpiace però, fé non s'aggiun^ qual- 
che propria fpieaazione . ^kxl m' indunò mai a foffrire Longino , il 
quale non intenaendo qoefta &vol« delle cokmbe, oltre ogni decom d» 
ride Omero : fe a taluno r^elTe il ciK)re di leggere fue parole , iKn 
iftimando io^ d^e di qui traicriverlc , fono nei^ t<£«( v^ì . Non 
^aiSSe eoA il gran Bo^art nel Phaleg p. 741. ma n è in^nato, co> 
me è fuo coftume , ridurre quella invenzion d'Omero alla Un^ua orien- 
tale; e perchè quello, che q^i dice, iftruifce, giova, che qui fi ripor» 
ti : Ùhiter licei folvere quajUonem a veteribus Mitro cìtroque agitatam, 
de qité ftgim mamms Ariftoteiem- confuluit, et Cbironetn Ampbi- 
folitanum , cur ntmirum nptid poetam columbi oòkScot/Ìu» Aiì Tarf^ 
^puri , ambtofiam Jovi patri fcrunt: vel quod idem eji : 5j« il »oi#» 
lits TfAfufScrc hoitfTt Tfs rfofis w 6mS» ittuàm , CUT poeta columbas 
feccrit miniflras cibi Deorum , qnomodo concìpitur quaflio a Ptolemteo 
Hephajiione apud F/miunt . Uno verbo refpondco fabulam cjfc Phceni^ 
eum^^Arabicam natam exallufione vocum sMon hemam , CT* pNflM 
emam , yd imam , quarum illa columbas , hxc fliccrdotem ftgnìficat : 
nempe Jacerdotum erat proprium Diis cibum fubmintjìrare , (2^c. Pia- 
te ìeggSK^àm i più grandi tra regnanti amamio 11iiteiidefe»die pcfr 
sò Omero con quella favola <kUc OQkmibe à prautCsCd attsnfie a 
tar r ambrdia a Giove . 

14$. E'ionbfata a non pochi Topniiane delBochart eflèr molto accet- 
te\'olc ; ma bifogna riflettere, che le due voci orientali, che fignificano 
eolumbas {bemam) a facerdotem (imam) non efiéndo antiche, nè Fciuf 

J44'>P|«oioa».4(*frvj iotonn dk coionbe, dtt pcmvwo racnlmfia a Qiove^ 
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de, non daranno aflkcto lume alamo alla nobileftraone del gran poe^ 
ta ; ed ammiro , che fi dà fede pretto alla molta erudizione , e fama di 
chi fchve, nè lì penfa ad iaveftì^ il vero : oltre che non s' acquieta 
raniino in quello, che dice il Bochait faeerdotmn fuijfc proprÌMmDih 

cibum fubminifirare ^ etc. non per altro, le non perchè quelli offerivan 
iialaniente a^Niimi i^rìficj. Inoltre li ha darupporre,die il poeta coor 
folk le due VOCI onentsili hcM^tn ^ ed tm/ttn ^ e dovendo dir fòcerdoti. 
dilTe colombe . Madama Dacier fa qui una ben lunga annotazione , e 
nulla v' aggiunge del fuo , foltanto fembra che deiideri , che quelle co- 
lombe fi Mèro eziandio prétrefset (non fono contente le donne, fe non 
fi frammettono in ogni mclliere) nè fi sa fe loda, o no il Bochart, 
Quindi mi fembra, vedendo tante antiche, e nuove contele, e poiché 
gli fcrittori fi contrafiano fcambi evo! mente, eflèr fegno certo, che fono 
Iti lungi dal vero: e perciò amerò eli ritjbiffC quefta favola delle colom- 
be Omeriche , che portano 1' ambrofia a Giove , alla femplicità del- 
ia ftoria , e farò veder fua origine più fchietta , e più fpedita , conli- 
deiando foltanto la natura delf ifole Volcanie , ed il nome deUa piìl 
grande, e di maggior fama, quale fi è Lipari , dicendo Cìuverio nella 
Sic.ant.p401. IO. Princeps omnium {tnjularum Vulcamarum) atque ma- 
ttima AtTocpa , Lipara : e così vien chiamata anche ék SpanhenÙO 
neir olìèrvaz. lópra Callim. p. \6z. e dal Bocliart pag. 519, e recitano 
l' autorità degli antichi fcrittori - Or elìèndo c^uefta la principale delle 
Volcanie , che Omero nomina XltTpa* n^oeyxrcu , col fuo ferace ingegno 
la circofcrive con fingere le colombe di Giove, fapendofi anche da chi 
ha fior del parlar Femcio, che la voce n*ts^ ^la quale i Maloreti pro- 
niumerebbono lepera^ ma direbbon con maggior verità Kpara^ giacché 
gli antichilTimi Greci han ferbato AiTap«, ed e ben noto , che le vocali, 
ampolle da cotal gente alla nobile fempUcità deli Ebreo linguaggio rari^ 
iune volte fon Tantidie , e vere) dinota ad pullum avium, ed il nu> 
mero maggiore a''^2'7 iiparim , ad pitllos avium ; ed i lxx. ci han 
dato più volte vottoI , e vortlx^ ptdluli ^ come nel Deuter. zz. <$. e nei 
&Im. 84. 4. Quindi il grand' Omero avendo apprefa tal etimologia , coi 
me è li» cdlume , la ornò colla leggiadria della favol.i , mantenendo 
tuttavolta la verità della fignificazione , e per mo(bar,chc in effe ilble 
v*era dd fìioco, e fbmo,finfe,che una delle colombe ne perilìfe in paf 
fandovi, ec (^efb fpi^azione fèmbia piti propria , ed ulcente da piìi. 
Icmplici , e puri principj, e fcxiti : e fe gli antichi rK>n la ravvifarono, 
e penfarono alle flcllc Plejadi, che or fi veggono , ed or s'afcondono, 
ed a fimili alienilfime cofe , non mi reca maraviglia , perchè loro era. 
ignoto l'idioma de'Palefiini : ed altri parlando del nome di Lipari crearono 
un re Liparo , che viflè prima d' Eolo , fi vegga il Cluverio pag. 401. 
tU* oppoAo $' ammirerà fempre , che moderni dottifiimi in quetta lin- 
SMft nan potuto pea(iue a'iàcesdod, ed a'iàcnfici, i quali han fatti ci- 
bi 

. i4S*^*vola Mecoloml^e fifpiega colFcnisb: m»va q^aioM fOBtraalBodM»t< 
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bi de^li Dei , con ricorrere alPAnbo ufioimj Ed intanto crefcerà fèfiv 
pre più la (ama d' Omero , il quale oltre aveit il (àviamcnte ornati i 
fuoi poemi , fi moftra sì bene intclb della proprietà , e natura delle 
ffiia^ge, comechè afiài lontane dalla Grecia. Quanti luoghi , ed anche 
d' ilòle fi rinvengono , fpccialmente col nome prefo da* volatili , n' ho 
detto poche cofe nel num.S. per dar 1' etimolipgia di Uìcmum^ cIk dU 
nota ad (^alimam^ dTc. 

146. Rimane ora di dare qualche luce alle voci Uìrc^ATWa^xTcù^nO' 
me, che d'I Omero a qiiefì'ifole Volcanic,e perchè egli ci fa fapere,che 
cosi l'appellano gli D^*i, la meftieri fcovrirne T arcano , e m'increlce, 
che iinura non fi è polla cura aricercario«oome fe tali paiole ma iV 
veflc adoperate a gran fenno nel verf. 591 

E.'^f^uf /uey yàp ritT/wi . . . 

nktyvnls Sv tot 'nlryt Bioì fiéuifH lu/kUrt . 

Hmc quìdcm cnìm Petrx . . . 

Ptanaas autem hafce Da beati vocaar. 
Mè gli fcol; , nè t conienti , anzi neppure Strabene pa^. iti. mi han' 
dato ajuto ad intendere , perchè fi diflèro Tl\3y<-r:ij , cfÌLiido folo con- 
tenti di confonderle colle Siniplceadi, perchè ru^TXvVrHy dinota collide- 
re TiKryytr-ùy erratk* : cficnoofi credutocene ne^iècoli dopo Omero 

Suafi tutte l'ifole erano erranti, e moventifì;ed io ardirci proporre, che 
i comune, ed antica, coniechè flrana opinione, è nata da quelle voci 
TÌKaynrA Tìhpm i n te r petrate petTit^ e dall'altra limile dpid^ 

fìonc deirod. x. v.j. ove fi dice ^ che Eolo Re de' venti abitava IlAurf 
f vi vnrtù , e fi traduce naf arili m inftUa , che era una delle Volcanie . 
Mi rimango d'a^iunger qui, quanto fi è fcritto in ogni età intomo a 
quefti due luoghi d'Omero , perchè fi legi;on facilmente neTcolj di lui* 
e comenti : e tutti js'i autori , che in efli fi recitano , fi fon piegati 
a pcnfare, che il divino ^x)eta fi folle avvifato,chc l'ifole cran mobili, 
ed erranti. Potrei in oltre anche addurre il molto, che ha unito l'inv 
mortale Spanhemio nell' oflcrvaz. a Callim.p.351. nell'inno in Delum^ 
per ragion del v. 16. ove fi legge di queft'ifola, A>\' à<ptTo« rtkiytTnt 
miAfff , fed libera mari irmaratas , e dalla lunga onèrv. a tal verfo 
nuove, e molte cofe s' apprendono ; ma non fi dice, onde ha avuta fua 
origine il pcnfarfi , e forfè anche il crederfi , che Tifole andavan vagan- 
do . I poeti in ogni lingua , a' quali il maravigliofo piace , e giova lo» 
ro, di quefia leggiadra finzione han voluto ornare le lor fatiche, fenza 
efcluderne il noitro Torquato, il quale ci prefenta le Cicladi nuotanti 
Il de Touraefort nel to.i. del viaggio di Levante letti$.pa^433.edt& 
di Lecjne 1717. fi portò ad cfaminare queft'ifole,che gli antichi, efpc^ 
ciolmente Strabone , dicevano cHcr vagati , e vide, che alle volte la 
marea lecopriva,ed in bella calma compariwDno di nuovo; e forfè aih 
che per tali vicende ^induflóro ^fcrittoii di quei tempi a dirle erranti. 

Ma 

■4^Clies1attnde jfaWrnm'^k^'rtt' ami? intende, tUmVìSolk crino nuotanti» 
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Ma fpLice veramente pcider tend ili rapportar i non pochi fènttina&> 

ti della vecchia età: e giacchi io (limo, che Omero non ben compra 
fo abbia a' ruoi poderi apparecchiata cotale flrana opinione , fa meAieri 
fcovrìre,fe veramente IltTpai nx«>^Tcu, ed altresì r»»®* IlXami lignifi- 
cano pietre erranti, e nuotante ilbla. Siamo ficuri* che (juando Onie> 
ro dice, che una tal voce è propria degli Dei , allora sì c ftraniera a* 
Greci: or egli vuole , che g\i Dei appellano riXa^xT^t^ le Volcanie, è dun- 
que di neceffità rinvenir tal nome in oriente i credo non efièr io Itin^ dal 
vero, traendo!.! dal verbo j'^D , ^lair divi/ir : onde efcc il nome nj^D 
di'i^tjlo : e veramente tali fette ilole ci lì delcrivono si ben divile tra 
loro, che i navilj poflòno francamente girarle intomo, e perciò Dioni- 
fjo nella llt^iyHTH dice , AWx» bti' téì/S(>o(uoj ev xkì vììtoi , JEoli in- 
fula funt , qux in mari circunim ^offunt : mi fpiacc veder tradotto 
injhìa rotuud(c , prendendofi tal nozione da' vocabolari : e non fi pofe 
aira , che lo flefìo Dionino pochi verfi dopo aggiunge , che tali ifole 
Ifivvoi tx""" ^fii/TtKoo» tìu^iiKiK'm , cioè, che in mezzo di efìe , ed in- 
torno ancora fi poteva àctfanente far vela. QuÙMfi è chiaro, fAis TlKt^ 
Hroti, elTendo voce de' Numi, dee ufcir da j''7D , ed han da fignificarci 
ciò, che fi xacchiude in quella voce, orientale, giacché eziandio alcuni 
Gfcci ce l*han (erbato, cioè, che fin ben <liv|lc,e di(Unte,e fi poflòoo 
fcorrere all'intorno, e perciò fi diflèro xft^^pofM^O'c.c farà fempreftra- 
no,che aveflcro avuto il nome nhaj^ìirtu da ^Xa2^<i>, errare facto ^ che 
fi erano nuotanti, e che Omero db sveflè creduto, o pen&to. 

147. Ma forfè fi renderà ferniiflìmaìed altresì vera tale nuova etimo- 
logia ^ ìegKMàoù , che quello sì avveduto poeta denomina una di effe 
V<dcame Il^<i*7)| Od.x. v. i. tfottM AfoX®* . . . TIautv (v( fìhif^ Hahita- 
bat JEoIhs in ittfula Piote y comechè ora fi traduca natatili tn infula: 
e gli fcol j , e coment! ripetono Io (leflò , che han detto di Ux^y-nTcù • 
ma ficcome TìhMTÀ è finonimo di nxayxT»' , così il Fenicio d?s , che 
ilóno gli ftelTi caratteri, che n\£DT/5, l'è di j^s, giacché quelle due vo- 
ci Palcfline fi danno da Omero alle medefime ifole. Or c^C vale l'tbe- 
ravtty rnuSfl liberarlo , lougtrtquiras ^O'c. e rimane una ftelfa figiìilica- 
SÌoae« dò è, che le Volcanie fon tra loro fc io! te, e diflanti, e danno 
il cammino a'navil) libero, e franco: nè fi pcnfi , che ciò fi traggc a 
flento , avendo in Latino platea da cSd , che dinota una ben larga , e 
patente via, ficcome, mgtporta Tanguila , e fundula quelk , che non 
ave\'a ufcita,e queflc tre forti di vie erano in Roma: oltreché i Greci 
ne formarono raggiunto Thartùi imflifStJpatiofus. £ mi giova, che io 
Samuello 2. 2^. i6. *e)SD lì è ini noine* #«Sttà,che fynetwhc Seftm&a.' 
non è dunque Urano, che fi dà un fimil nome proprio all'ifole. Ma in 
oltre chi mi vieta di dire , che J7a dinotando ancora ab/cidi f , divifit^ 
fienfi chiamate qiiefie Vokanie nxa^^xrau, perchè eflbido prima unifiv 
la intera, e lek, per lo violfntiffimn impeto del fiioco, eoe «noor di)- 

f* 
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n in Strongoli , e vecchi temfi tutte aH e van o , li feflfc dtviia iii 

molte ? Di ciò ho pronto opportuno efempio nel mare di noftra Cam- 
pagna , per non andù^ più lui^i, fcnvendofi da'geqgrafi antichi , che Vifo. 
la di I^ida era unita con Ilchia , e che T inocncfio ne la divìfe : ed 
io nel num. ^. ho moflrato , che Prochyra efce da piD ahrumpere , e 
quindi poi viene mp-ìQ cogli fteffi elementi delia voce Greca , e Lati- 
na: fi vegga ciò, che ho Icrìtto b ellb num. 9. Nè Uxh parola dell* 
ifiile , che hanno il nottie dall' efrerfì divife per la violenza deJr onde , 
come la gran Sicilia , così detta dal vecchio verbo finlire , c\vz vale 
dijfecare^ onde lo detto è dire Sicilia^ che DiffeHa^ e Varronc usò de 
R. R. lìb. I. c. 29. fictlire ^ata . Se poi una di eflc , ove iixgiomavs 
Eolo appcllavafi nxwT<i' , 1 anzidetto verbo , perchè fi^ìnoi anche 
ejfiigit , entrerebbe nella Aeffa analogia , dicendofi bene, che per violen- 
za del fuoco fi fitggì, e fi divife. É peroonchiudere:fe fi farà allegro, 
che io non il so, di quefta nuova intcrpetrazionc delie voci Omeriche 
IliT/xH TVKy^yxTri'jt , e nxft,ró v^y©- , fi trarrà d' inganno (^uno , che si 
favio poeta abbia penfato, che l'ifole nuotavano ^ Odi Hi nllo ^attribul> 
rchbe a'pofteri, che furon dclufi daVerbi xXa' J[<5|Ltou , vagar vXico ^na- 
vigo, e da qudU han creduto, che ufciflèro lÌKocyKrai^c n\(»T^,e non 
idal parlar Fenick>. E fiocpme ora ^ammirerà il gran iàpere d'Omero 
non Colo intorno ad averò tramandato , che Liparc dinota ad colum- 
basj ma ancora, perchè di Dei dicean HKctyxTou le Volcanie^cosl all' 
oppofto ÙA di ftupore , che il corfb <fi ^ lunga età non è flato balte* 
vole a far comprendere la mente di lui . Quello però , clic f.\ al mio 
hi fogno, ed all'argomento del mio dire, lo che credo aver moflrato in 
giiifa,che óxAkào non rdU,fi è, die Ultflè da Capri fi fpinfe alllfide 
Volcanie,e non perchè tanti prima ciò non videro, potrà ciirfi,che in 
Omero non fi legga: più preilo Mjnuno dovrebbe aver a male, che ciò 
lia flato per sì lungo tempo alam, e dolerfi di sì antica noncuranza^ 
Ed intanto fempre ripeter debbo lo fteflb , che non fi può negare an- 
che dal più rcflio ingegno , che i Fenici occuparono e quella nolira feli' 
ce Campagna, ed aflài altri lu<^hi del mar Tirreno, giacché fi truovar 
no sì niimcrofc voci del loro idioma e per lo continente, e per l'ifole» 
148. Terminato il mio dire intomo all' Omeriche colombe di Lipa- 
ri, ed intomo alle Tlirfm TlKot^xTeu, il quale credo non elTère fiato ne 
Aóile) nè Ipiacente, per non interromperlo molto, non mi è fenoteaf 
to riportare prima l'etimologia del Bochart,chc ci dì dì Lipari, giac- 
ché quelli affatto non pensò, che nxsyxTou , e IÌMìtà eran voci Feni- 
cie^ ora credo opportuno riferire il fentimento ^.hn , e fi vedrà , fe 
l'origine del nome di queft'ifola fi,', piìi femplice, e naturale di quello 
da me propofto: egli dice nei fine dclin pag.si9> ^JJero Ltparam, vel 
Liparas tumm ^ d^emm ex Phoenicio Nuaias* vel Nibras, mutO' 
fis ionttgoMs ctrw nibras Araitee efi lucerna , Jampas « tseda , fax : 

Syrìs 

t4t. fi dUàaiiiu Pctinudoiia Fenda di Bodiait intoB» alla voci X^pm, 



Digitized by Gopgle 



DELLA CITTA' DI NAPOLI. izi 

Syris idem N^r^sj nebrefa; unde empiaticum ia\xrm nebrafta Dan.%.$t 
vel nibrafta Soph. i. 12. Rabbini dieuHt nirm : imUt Upanis nome» 
limicum , quia facis infiar nodu lucebaf . . . E*» Nibras , "jel Niba* 
Grxci ficere Liparas, ut mollirent vocffm barbaram . . . Ncque in- 
hac mutatione qutdqttam coaHum , quia ut B & P^ita N & L funP 
ejufdcm organi, & /ape permutantur : indi aggiunge gli efempj della 
mutazione di tali due elementi dall'Ebreo, Greco, e Latino, per aju- 
tare querta fua etimologia • Ma chi non vede , che per trarre Lipara , 
onde egli vuole, ricorre in Arabia, in Caldea, e cita Rabbini, né lì ci*' 
tano i libri della Scrittura fnnta più antichi d'Omero, o contempora- 
nei, ma aUopoofto 1 Rabbini, e Profeti aflài poftcnori ad Omero, ma 
quello , che increfce , fi è , aver io veduto , che il gran Bochart ha 
trafcritti tali autorità dal piccolo vocabolario Ebreo del Buftorfio . In 
oltre chiede , che fi mutino due elementi del Caldeo , per formar Li- 
para^ e vi faranno parecchi, i ouali di buon volere tion mai il eonc» 
deranno, perchè adattando in tal maniera le voci Fcriicie, lì troverran- 
no madri d'o^i lingua. Si crede anche debole, e niiièro il fignificato 
A nibras, comparaiSofi immenfi Vdom ad una lucerna, ad una fàce^ 
ce. E quefto fi è in brieve il molto , che ha unito il dottili Bochart 
intomo all'cxigine della voce Lipara dopo aver recitati afllài autori, che 
d quel^ifola han parlato, i quali anche il Cluverio, e lo Spmhemio 
avean raccolti . Ora fi può olTcrvar di legJ^i^ri per onor d' Omero , fc 
quello, che poco innanzi da me fi è propdlo di Lipari , fi (movi più 
eon&cente ed aU*ort^e deHa parola, tè emdb alla fòvola. 

149. Vedendo UlilTe, che i (vkà compii atterriti dall'incendio dell* 
ì&Ie Eolie , ovvero Volcanìe non volevano più dar de' remi in acqua , 
e onr la Sicilia, ordinò al nocchiero, che prendeflè il cammino a fi- 
nifira per Io faro, e s'induflè ad incontrar i trilli dmenti di Scilla, e 
Oiriddi; i quali Omero defcrive con iftile si vivo, che fembra,che gli 
dipinga : nè è pago di parlar una vulta di quelli due mofiri , ma ce gli 
pRfènta a^ lungo nell* Od. (*. così nel v. 85. e tèf^ enne nel v. 222. o 
leg. Perchè è mio debito ofrer\'ar foltanto le voci orientali de' luoghi, 
che nomina Omero in sì famofo viaggio, farà il mio dire corto intor- 
no all'etimologie di Zxv^An, e Xc^pwStip, si perchè non fono malagevKV 
li, sì ancora perchè l'ha rinvenute il gran Boch:irt , e dice nel Phnletr- 
Scylla Punice *>ipo ^col , eli extftum . . . lethak infortumum : quo 
feitfu Gracum tf^M3^©- ufurpatur ab Hellenifiis. Scylla cur inde appeL 
letur , nemini non cfl cb^Siurn . Ma non cefTcrà sì torto la mia ammi- 
razione , che queA iKuno sì dotto dell'idioma di Paleftina non vide, che 
in €flò v'ha '7 "7 a , fp'jliare pradari , ed il Tuo derivato Vtrtf , Jpoiia- 
tus, che può pronunziarfi fcylt ; e fembra , che Omero abbia amato 
darci tal nozione, dicendoci, che Scilla fpogiiò la nave d'Uiiilè di Tei 
eompagni : piace anche oflmre , che quafi Tempre quella voce Ebrea 

TomJ. Q l'han 

J49. Ulifsc Si porta in Scilla, origine Fenicia di tal voce ì fi cCunina quella del BociuMi; 
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l'han tradotta i lxx. txvKÀm, (rxùxa, c non mai «ruX-Ai* , ffuXa , eh* 
ociandio fi Ieri ve bene; anzi fi rinviene più frequente « forfè per fard fàpe- 
re quelli vecchi, che il verbo (txwXA'w viene da ibv^cnàc è nato il nome 
della rapace Scilla : ed i certo, che fi dice firpus , e fcirpus , così an> 
eora Scylta^ e Sfth^ e non so perchè i Renani fi pdèro sì tri(lo ,iK>> 
me, forfè non penfarono, che era Io fteffo chz Scylla. Mi fa faocr Vof- 
iìo nell'etimol. che anche afylum ha Tua origine da ^^cr, quia eo^qui 
tmfu^ifsnt^ eos /polirne non liceret : ed aggiunge, che fpolio efce da 
ff-xuXato) y M. tn T converCo , quomodo a Xu'h©- efl iupui . E far^i leflODie 
più certa <)uefta fcaturig^ine della Ziu/^Air Omerica per lo fuo fignifics^ 
tD di fpoliare , depradart , ed altresì , perchè fi ha in GfCOO «-xirXa», 
ed in Latino y/>o//(7, che quella del Bochart ulcente da Vipo, exitiunty 
mors: fia detto con ooor di si grand' uomo , io noa ritruovo la nozio» 
ne étemthm nel verbo ^po^ ma iòltanco utpidan y ed i 
hanno tradotto \i^x^^y , ovvero XiS^oSahv ' leggo però , che tra' Cal- 
dei lì rinvenga cotal fignificato di pemkies « ma quelli mutarono il va- 
ine delle voci a/&i tempo dopo Òmero : im è lecito conghietturare , 
che ciò era noto al gran Bochart , e perciò ha fcritto , Scylla Punice 
"^ipo, fcol, exitiunt^ (5'c. e dalla Fenicia ci fpinge nell'Affrica: e per- 
chè fuol prevalere più l'autorità, che il vero, il Banier ta7.pafr377. 
della Mitdo^ francamente dice : f alme mieux encore croire avcc. B> 
chnrt ^ gue le nom du détroit de Scylla ejl vcnu du mot Phenicien 
(dovea dir Punico) fcd, qui ftgntfie ruine , O'f. Lo ftelìo compruova 
lenza più attendere madanuDacier,ma fi sa, che le donne foncredkil& 
150. Non vorrei , che la fama del molto faper orientale del Mazzoc* 
chi rendefiè o debole, o pur vana l'origine Fenicia di 2xyWi>f, dicendo 
C;^ ne|bronEt d'Eraclea nel pKncipio dola pag.31. ove parla della città, 
di Sauillace, che "S.KvXdn.iot piane G ritenni Jìi^fii/ìc/it , onde dinoterebbe 
catelfus : ed ammiro , che non pensò a coniultar il Phaleg del Bochart: 
ma non vi Gak chi voglia credere , che avendo in Fenicio , b^v voce 
cogli ftefiì elementi , la quale racchiude in la trifta fignificazione dì 
ZhiìMv, quella città avelie acquifiato il Aio nome da' Greci > i quali lì 
Forarono ad abitar la legkxie de*Bniz| al&i età dopo Omero . Ma di 
Squillace ne dirò non poche cofe in dovendo parlar della gran colonia 
Atauele,che venne in Napoli. Se poi Omero delchve SaUa^ifi aflail^ 
iinii veto , come una portentof» cagna , gli è piacitrto iMittlM» cii*l^ 
alk femplice voce Greca , che canis dinota Od.fc» V. 85* . 

TSi hu ^im fxf y , om mdkax©' yco^iX^t , iu t. X. 

Hic autem ScyUm àgbifat grmfiìer vociferansy 
Efus profcClo vox qvtdem^ quanta cattili recens natì . 
Così qiieAi due verfi leggo tradurfi dal Clarice » il Barnes dà wythh, 
0 laSe defm^: al iblito qiMfia««|iÌ4 di iwinìni,che han ai bene me* 

ijo.Sircfiftc al Mazzocchi . Kiv><At voce Greco Fenicia . EtimobgladìClag'Mti 
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litato d' Omero , s' abbandonano agli fcolkfti , i quali appongono , chs 
fiayiKv: qui dinota noyvns , ovvero yiXxmt rptqo^vtti , e j^rciò il pri- 
mo ha detto recenS'natiy ed iifeoondo nella Tua bella edizione ha fcrit- 
to a laEle-dspulft . Mn io mi reco a male , che fi fanrK» dire coic ad ' 
Omero niente conliderote i qxiefte ci rapiirelènta Scilla ò«t¥Ò» KiK^ixijfw , 
di voce terribile , inifi fii diiXre con quel canili reeems nati : che 
gran frafhiono può menare un cagnolino di frcfco nato, ancorché foflc 
un leoncino, come traducono Barnes, e madama Dacier ? Ma fì redi- 
tiiìfce il decoro all'Omerica {X)efia,fè (ì penfifChe myìKn è voce com- 
porta dal Greco, e dal Fenicio, e di quelle ve n'ha molte nell'Iliade, 
ed Odifloi, quindi il verbo '^ìj, che s'aggiun^ al yto'f, fuvcHÌs , vaie 
txfuhawt, onde dee andie Vj gii, n|/w#r«no, t T intero wyiKi 

fignifichcrcbbe una cagna giovane, e balda : mi giova, che i lxx. 
ne'proverb. zi. 24. quello '^u il danno ^xrpcfu, onde ttoyiki fi direbbe 
giovane, e fen nutrita.* e tiel falm.4^. 4. fi vede mutato in 'nim,fn' 
ventus , ed allora farebbe lo fteHo vf&'j , che , e fcrvirebbe fb!o a 
dare maiggior valore alla fignificazione.ripetendofi b fieflò &ufta il ^ 
DÌO del poriare d* oriente. E perchè il vero fèmpfetraluce, pnttor dell* 
EtinwL erande nvyiXii il rimette »ec3^»rx»?5 da ^ x'tK^ ^ floreo : il che s av- 
vicina d aflài all'origine Fenicia. Mi è piaciuto dar un brie\'e lume a 
quefia voce nvyiK^, che fi rinidene una volta in Omero, ed era ofcu- 
ra, e foltanto a Scilla l'aggiunge. Rimane ora di vedere, CNide efce il 
nome dell'altro moftro Canddi , e perchè fembrami , che il gran Bo. 
chart è flato in quefla etimologia felice, m'ha fcemato il pefo di riiv 
venirla , e m' avvaierò di fue parole pa^ 513. Cèarjèdis eft yyy\ìtyK% 
( chor-obdan ) foramcn perditionis : nempe ut aìt Strner/r in confolatione 
ad Marciam cap.i'j. luatu magno, profundoque forbct navigia: ^ SaU 
luftius a^d Servtìm : inlaca xaxèn^ forbens gurgitibus occultis mil- 
lia fexaginta Tauromentiana ad littora trahit . Charybdin definir Erj> 
mologus, Ilav 1» eis X"®"» '9 oKiS^po» xa-rayo» , quidquid in chaos, & 

{>erditionem dedudt . Si potrebbero pronunziare con maggiof proprietà 
e due voci ri3^K-nn chor-ybdin , perchè fi sa , che buona patte dqg|ft 
elementi vocali l'hanno aggiunta a lor piacere i Mafbreti. « 

151. lecito dallo (Iretto di Meflìna UliiTe con graviffimo danno òt 
fuoi compagni, Omero immediatamente il fa giungere all'ifola del So- 
Je , e le dà il proprio nome di Qt/Mniti . Qxcéa , che vi farà taluno > 
che penfi eflèrmi flato <fi ftento l'aver rinvenute nfole Volcanie In O- 
mero, e rdferci (lato dapprelìò UlifTc \ nè mi fuggì l'animo , che do- 
veva io r^er contro agli icrictori d' ogoi più rimota età . i quali af- 
fetto non te vMero nel poeta. Ora paro ètquantó perdo tma lena, pa- 
randomifi innanzi afìai , e malagevoli cole , e fc finora mi è piaciuto 
il viaggiar con Uliilè, sia commcia a riulcinni molello : ma bilògna^, 
imitando odoro , die fanno in acqua , o £ buono , o mal grado gir» 

Q. 2, ne 
4)t*Ulifle siiiafie ail'tfoU d«l Sole: 6 ripoitvio pochi vck1ì« dw la dcfcrivoao. 
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ne al lido. Al ^and' Ornerò è piaciuto tnoftrare quanto è ferace il Aio 
penfar poetico intorno a quefta nKfchiniflìma ifidetta Trinada y odia 

quale fa dimorare aHài d) Ulinè co' Tuoi compagni , e ne parla in due 
luoghi ben lui^hi , i quali occupano^ la metà deli' Od. |i. e la ren- 
de ncca di vagfie fiivolrtte , ed amerei , che fi le^eflao poco meno, 
che del continuo. Ed imprcnd;) a rinvenire, ove, e quale fi era quelì' 
ifola, alla quale non so per qual reo dcllino le han tolto il vero,c le 
han appropriato un 6Ub nome anche ipiù vecchi (crìttori. Nei v. 127. 
iftruifcc Circe UliiTe, che liberato da Scilla , e Giriddi , c giunto all' 
ifola del Sole s'aileim da^ armenti, i quali eron iàcri a quello Dio; 
OcSmmili» 0 Is agl'itti , hò* iroM«ì 

Tr'maciam antem in infubm pcrvcnìesy ibi multa 
Pafcunrur Solis bovcs , & pingues pecudes^ &e, 
£ pocìù verfi dop) foggiunge, che tal §r^gia età inomomle^ e CUÌt(>> 
dita da Ninfe figlie di' cfìò Sole di IKXU ^ttllfit 9 e Ijmfpna inviale 
a tale effètto in queft' ifoletta : 

Q^yxKtìw ti itjrw dwtfmrt vlKò^i tMtf 

Trtnaciam tn injulam abiegavif, procul uf habitOì-enr y 
Aà ova cuftodiénéMs patgmas^ Cy camuras ioves. 
NeL quando Omero fìnge arrivato il fno eroe,u(a queflodilCt 
Avvio ÌTH TTfTpas <pyyo/*t*', ti-ivbì ir Xa'pyÓài» , 
^nv}Klw t', (uj-A< fWtTW ©4« k d-TÙiMm ffm 

Ceterum pojiquam petras effugiffcmu^horrendameiue Charyhdiai 
Scyllamque , Jliitim deinceps Dei ad cximiam infulam 
Fervenimns ; ibi autem eranf fukhrx bovci hds-frontibus ^ 
Muhaque pingue<: pccuàcs fubtmìs Sidis, 
Laffi i compagni per !o foffcrto ciniL-nto con Cariddi , e Scilla vinfero 
con prodiere, e voti il cuor d' Uliilé a prender Udo in quett' ifoletta, 
e fi defcrìve sì mifeia , che confùrnaCofi da efli il viatico , perchè per 
eli venti nemici vi dimorarono un mcfc intero , furono coftretti a fcdar 
la gran fame con cibarfi di quella facra greggia : e non trovando vi> 
no per afperger le carni , ufaron acqua \ ed amando di placar il Sole 
con qualche facrificio, altro non acbperarono, che arìde frondi,e que* 
ftc brugiarono al Dio. Tutto ci racconta Omero in quello lib. fx. non 
ajspon^o i verfì , perchè fon molti , ed i fuoi poemi credo , che non vi 
Ila chi non gli abbia , e fempre l^gga . 

152. Or aui fii meft ieri , che molti meco entrino in grand'ammirazionc, 
che tutti coloro , che lin dagli antichifliuù tempi fi fono ingegnati a 
sinvenire di qual ifeJa parli 4)ui Omen> , tutti han cnduto , e icritto 

cflcr 

152. Fallo difcrittori dotiiHìmi la credere > che laTrìnacia in Omero in Sii4^ 
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tflèr la gran Sicilia: e pure dalla viva defcrizion, che quefti ce ne dà. 

ogni altra può fìgurarfi , che quella , la quale ora è un rcyno , ed è 
(lata fcmpre fertile, e dóvizbfa: baila leggere il gran volume del Oli- 
verio della Sicilia antica : e mi duole, me anche egli , che tutto ha 
raccolto, ed eziandio i verfi d'Omero, ha rcritto,chc il poeta dice ef- 
ier quella groflUTum itola quella dei Sole , ecco come apertamente il 
palefa pag. Rr. 2. lin. 13. Catentm Ulyffes tranfmijfo freto Jiattm ad 
Trìnaciam^ ftvc Solis mfutam aiìptilit : ideji ut hnc.prctcs, poetx^^ 
gsQgraphì OMNES cxponunf, ad Sictliam:gua de re plura nobis di/- 
Jerta Jupra Kb. \,caf.z. Indi tralcrivc i verBd* Omero da me già rap- 
portati poco innanzi, come fé non fofTèro oppofliffimi a s\ (Irana, ben- 
ché vecchia, opinione, e come fé il padre della gec^afìa (cosi chiama 
Omero la dóttiflìma Dacicr) aveflc ignorata la vaftità,e la fertilità del- 
la Sidiia : ma intanto anche madama è dello ncHo ièntimento , e ne* 
fuoi comenti dice : Cene parrtc de la Siale du coté du Pclnre autour 
de Mylcs cfoie un terrotr treigras^qui avoif S excellcus p/nurages. 

153. Batterebbe ciò, die fi è detto, che la Trinacia d'Omero non è 
Sicilia, ma v'ha altre, e non men chiare ragioni : quefti \iiole , che 
ufcito dal laro vide l' ifola del Sole ; lenza dubbio , egli con valicare 
tale ftrctto vedca Sicilia , come dunque avendo sfliggita Carìddi , e Scil> 
la, oflèrvò quefta grand' ifbla ? forte flupifco , che non fi pofe mento a 
sk aperta dillìcukà, ecco come il gran poeta fi fpìcga \.%6o* 
Av-rsip tTéì utrpcLi (f,óyop.ejf ^ 5fiy(uÌ7i Xor'py^Si», 
^KVffdw t', «Unix* iveiiv BfS is «miimm fin» 

Scd pojìquam petras e^ugtjfemus , Aormtdamque CharfU'nt% 
Scyllamque , jUtm dtmcc^ SoÌis ad 
Fervenimus . 

Dunque il navilb d*UIi«è era ne* li<fi Siciliani , come poi fi dice U4- 

pS^a, che ci fi portò ? Nè fi opponga , che s'intende d'una parte di 
■dia grandilìima lifola, perchè Omero avrebbe nominato tal luogo par- 
ticolare , e non fi farebbe krnto della voce , infuh , che deicri- 
ve mefchinifìfima , ficcomc fi è già onèr\'ato . In oltre in ella vi fìn^ 
due belle Ninfe , che da paftorelle attendevano 4 cuiiocUre la giegg^j^ 
dd Sole V. ijt. 

. . . ©foù 5' iriToifJLint «Vi», 

. . « Dea vero paffores fmtt^ 
Nympha cmnas'pulchr<t PhaSn^a^ tmtpetkn 

E quafi lo ftcm, ma con nuova eloquenza, ridice nel v. !;i8. indi nel, 
V. 375. introtlucc quella I,ampezia, che fi Ipinge veloce ad avvifar Apol- 
lo del gran torto fofferto da quegli ftranicri per la llrage , e ruina de' 
fuoi aipieati. Or fé travanfi Niim in Tciaada , dee tSen una picco- 
la 

1)3. S'addoMoo bmot tagioni, dw la Tiiouiii aoa |a6 dbr SicUia<i 
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k ifola , sì peidiè non fi pub intendere , che tali donxelle abìtaflèfo 
nella gran Sicilia , feftTa determinare in qiuil parte di cfla i sì ancora , 
perche è ufo Omero di fingerle in ifolcttci così ci fa rinvenire Calipfo 
m Ogigia, Circe in Ponza, le Sifcne in Capri, ce. fi vegga il num.45. 

154. Ma forza è eziandio penlàie alla voce Omerica Qt^vxKÌt/ , la 
<)iiale nelle (bgiaii infelici doppiaoiOlte fi viziò, cioè nella 6, e fi mu- 
tò in T, e Della fine vi fi cacciò dentro la P, e n'ufcl T(^vaxe/>, on- 
de poi fi è detto, che dinotane la Sicilia, perchè ha rpéìs «x/»i, tris 
promontoria , c h natura! figura della grand'ilòla ha tratto a se lofcon- 
ccrto della antica parola ; ed cflcndo nornc di piccola ilòlctta fi attri- 
buì alla eroflìfiuna . Non fi loderebbe , fe qui ^giungeffi , quanto fi è 
confufo il Cluverio , comechè diligentifllmo fcrittorc , nel principio del 
cap. 2. <h varits Sicilia nominib. ove ha raccolte tutte l'autorità degli 
antichi, i quali appellano queft'ìlòla con tal nome, e perchè il rinvi» 
ne in tre guifc e(yv«»ijt, T(^«it(^'«, e T-v.a^ia, e non mai ©i/maxe/'ar, 
è rimafo ioltanto pago d'aver unite Tautorità, e non poiè attenta cu- 
jra a quei , che diflè Omero, ed alla maniera , come da queAo fi loiflé; 
Anche antichi eramatici vedendo, che ©rv»*'*"»' non pote^'a dinotar 
i tre promontori , nan finto, che tal nome foflc ufcito da un Re Tri^ 
naco ; altri , perchè ^eh^ n è il tridmtte , han credulo , che ^ìnfi 
avelie a\TJto il nome ©d/vaxi'a , ma ofta la figura ; tutto ciò il riporta 
il Cluverio , e gli bada folo averlo rapportato : ilrana confulione , non 
eflèndofi in tante età comprefit la mente d'Omero ì cer t am e n te que» 
fti con tal nome aveffe voluto dirci la Sicilia , e non una piccoIifTima 
iiola , che di brieve Icovriremo , fi farebbe fervilo di T(/axxi/tf , e non 
ed/yaxiV , vooe ftraniera a*Greci . Ninno piii fincenunente fi è (piegato 
di Cafaubono nelT annot. a Strabene p. 407^ in confeflando , Non con- 
fiat inter fcriptores , unde dilla Sicuia fuerit Triaacia , lènibra con 
tali parole aver 11 Cafaubono fcoverta. la difficultà , ma non ebbe forfè 
tempo da fuperarla. Piace anche oHervare, che Tavvedutiflìmo Omero 
non una volta fa menzione di quella grand' ifola , e la dice diverfa da 
©(yvaxiiT, e fcmpre le dà il fuo vero nome, il quale, perchè è il vero, 
dura ancora, cioè Sicilia : egli ci fa iàpere Odw. aio. che Li vecchia, 
che avea follecita cura di Laerte, già pieno d'età, padre d'Uliflc, era 
ytwn 2huK4 y^vi , muiter Sicuia anus , c quella voce 2mfX« la ripete 
ne' V. ^6$. 388. e fe ©d/wxi'v foflè fiato anche il none di Sicilia, aiwpdl^ 
be almeno una volta ufato , parlando di quella buona vecchia , ypht 
©cyyaxii , ma fi sa , che alla fiagione eroica k provincie , e le città di 
rado avcan più nomi, moltifriìcati folo col CMMT d^ftcoli. Ma fi cre- 
derebbe , che il Cluverio non vide in Omero qiiefta voce 2ixfX>f , sì 
perche non recita gli accennati luoghi deli' Odiflea , come ancora per- 
chè pag.7. dicendo. Nomai infulx antcquam Sicilia dicerctur fuit Si- 
caaia, O* mm hoc Thrinada ^fivc Tiinacìa, ptté foftmodim Croci 

fece- 

>S4> Ia icriverfi Gj^notcv, e mo TfomifU d midt coti , che aoa è la Sicilia. 
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fccere Trinacia, Cr. vuole, che prima di dirfiX/o/w, fi S'tcanie? 
come fe vi folVe fcrittoic più vecchio d' Omero : ma le quefti la chia- 
ma 2ix«\m, tale dee riputarfi l' antichilTimo fuo nome. So, che quefto 
ftcflb aflcrifcc Tucidide nel principio del lib. 6. ma fi dovrebbe penfare, 
iè fi ha da predargli fede in colè di un'età rimoti(fima ^*temiw fum; 
tanto più , che <iì iavio ftorico non vide in Omero , che <ò'j.txtiivi non 
oa la grand' ifola , e furie la di lui grave autorità ha indotto la pofle- 
fìtà a crederlo : egli così fcrillè pog, 378. liiu 24. AV «uTÙy ( l'jS^;»» ) 
2tfswl>t rò-a li vÌìt©' ()<«\f«TO , xpó-npov Tti/vxx(^:i naKHU.Uti , hxc inf'ula 
*b ipjis ( Ibcris ) Sicof/ia vocabatur , cum prius Trinacria nominaretur. 
Ma in quefla felice etìk, che il fiqióe s^atdnge ne' fonti, e fi ha fem- 
prc matura avvertenza a' tempi, che fi feri ffe , conofcianio , che non do- 
vea Tucidide in afl^gnar il nome più antico a Sicilia dipartirli da O* 
mero, che tanti fècolt il p recedette . Ed ora certamente s* ammirerà , 
che sì grande ftorico non vide , che &^va/i>j nel divin poct.x non era 
la Sicilia , nè che la vecchia fante di Laerte li dice più volte 21x1X9 
nell'OcBflèa, acciocché avelie potuto tiamandire a'pofnri eflèr il vero^ 
ed antico nome dell' ifola. 

I5S' Non so iè l'eflèrmi mdto trattenuto intomo alla voce Oc^sr. 
nttf 9, tutti è ftato caro ed accetto , ma a dù non dovrebbe piacere 
iifcìr da certi vecchi &Ili ? Ora è d' uopo rawilare il (ito di quell' ifo- 
letta , la quale s\ mifera ci vien defcritta da Omero , e folo di qualche 
&ma, perche in cfla pafcevanfi gli armenti del Sole. E certamente non 
poteva eflcr altra, che quella, che vedevafì avanti Siracufa , che col falfo 
nome i figli d'Omero l'appellarono Ortigia , dimentici affatto del fuo 
vero nome di Qc^xkì» . V' iu non poche ragioni, che auella fia Hata, 
petchè il poeta dice, che immediatamente, che Uliflè fag^ da $àl 
h trovò e^iwx/Tw V. 2ÓO. 

Quefti verfi fi veggon tradotti nuni. ló^. Se dunque ufcitl dal grave- 
cimento del faro 1 erae «ni** fir«n«, incontanente, fe gli parò innunzi 
rifola del Sole, che altrove ce l'ha dipinta afTai anguffa , e sfornitilìì- 
ma di ogni bifc^evole, poiché in tal viaggio non fi rinviene altra, 
c)uefta dèe ellèr ddfa , e mi giova , che gli antichi la dMero N«t@-, 
in Dorico parlare invece di N^t^, che dinota infutiì , fi vegga Clu- 
^ verio rag.154.lin.5a In oltre vuole Omero, che in ella vi era una 
mita qNdom» ▼•317. 

Navem quidem fubduximus tn cavam fj^hmtMm. frahentes , 
Ed il Fanello decad. i.lil>.4.cap.i. (fice dlèrvi mooia tale g|otta:PN« 
{incm) imo m^sfiodk 0 SPECU , tmde nune cmmdaf « Crr. V4 

ila- 

tJS» Aloe ford praofc, cbt Sicilia jMh dtceifi Triucriji »'te«i|ii 4*0aMi»« 
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ftabilifcc eòandio Omero un fonte di dolci ac(^ue prcflò il lido v. 305. 

Appulimus in portu cavo fabrefaEiam navim 

Prope aquam dui rem . 
Ed ognuno da piccol fanciullo apprende hi leggiadra favoletta del fonte 
Aretulà, e del fiume Alfco,e quafi ogni ptxfta ha creduto cflcr incol- 
pa non fiume' buon ufo: e quefta Arctufa fi è nel lido di dTàTrìnada, 
ed è ancora un fonte d'acqua dolciflìma (uSsct©- 7, XfKfr/oTo ) ficcomc ci 
dice il Fazzello nell'accennato luogo: di tutti gli icnttori in profa, ed 
in verfi , i quali hanno nominata Arrtufa , grofla parte n* ha raccolta 
il diligcntifs. Cluvcrio ; ne mai lì è dubitato , che tal fonte fofTc ftato 
in qudl'Uòletta del Sole. Quante mutazioni, e vicende nel corlò degli 
ttin! eflk Trìnacia aUna ibmrte, fon rapportate si da eflbCtuverìOfCO* 
me da' Siciliani fcrittori. Per ultimo fi fa certo, che quella fi è l'ifola 
del Sole , perchè Omero dice , che indi dati i remi in ac^ua , non vi- 
dero i naviganti iè non cielo, e mare ; e certamente ufeitofi dal piO'' 
niontorio Pachino , detto capo Palfaro , fi entra in un gran^flimo pe* 
Jago, ed ove più fi dilata il Mediterraneo mare v. 403 . 

KiKvn vvro* IMvoj^e^, tr'S^ ne ÒA* 

Sed quando tam infulam deferuìmus^ ncque ufpiam ulU 
Apparehat terrarum^ feà calum^ atque mate. 
Da tante ragioni, e dalle chiariifime eQwmioni <f OmeiD d rendiamo 
fìcnri , che 1 ifola avanti Siracufa fi era quella , ove pafcevanfi i bovi 
del Sole col fuo nome antico Q^/vxKÌit ' ed ammireremo tanto il geo- 
grafico fapere del divino poeta, quanto faranno grandine giufte le que- 
rele, che gli fcrittori d'cgoi età, ancorché £iviilum,l%an confala coUT 
intera, c vada Sicilia . 

i$& Ma quel che fa al nuo granbifi]gno,nè pofìb aflenermene , fi è di 
moftrare, che i Fenici occuparono ttittc quelle fpiagge,cd oltre che il 
dice fcolpitamente Tucidide, anzi aflèrilce aver eflì Ibggiornato in que- 
lla piccola ilbla lib. 6. pag. 379. Un. 48. ^ìukh irteli xìtow ^ tliù S(* 
xfXi'oM/ , ffxpaj TT f-Ti' T>r S^aXotVa-ji otvo\a8ivnt , tv. fVixei'iwti'Jt v)fiTÌ5(«, 
X. T. X, phocnkes per omnem SicUiam habitérverunt , occupafis ad mare 
fromentoriis parvìs infidh «dfaeentihus^tD'c. giova, che io il conv 
pruovi , anche coli' origine della voce Omerica ©c^tvaxiV , la quale può 
afcire da' due verbi •'naj n*it9, ed in eifi veggpofi i medefimi elementi, 
che fono in Greco, e dinota il primo Morawty è altresì /«Aor, d^éh 
tif^atio ^ e l'altro, che è si frequente ne' fanti libri , pereuffit , ed in 
oltre ab/e(iks , trsjlis , CXc. quindi Trinacia avrebbe -quefio nome , per- 
chè in el& jprendevan lipofo {(li fiandii navigò : e fard)be lo irafot 
che diie hf/mU èerumj qui hmfrum labore mfitsfimf* o pih in cor> 

to, 

I $6. Orìgioc Fenicia di Tftrmik . Ragiqni^pcrcU in quettlAla vi fono i bovi àd Ssìt» 
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to, infula defatigaforum , ovvero glufbi il dire de Paledinl , infula de- 
fi^arìenis^ eoa 'iOp^ Achw , lì era vallts tm hationU Jof.j, ré. dt 
•ì3p turhttvttj per tacer fimili efempj , che fon moItilTìmt . Ammetten- 
doli tale origine ftraniera della voce 06*»«>tiV, fi rimarrà pago fcmprc più 
del faperc d Omero , in fingendo qitt vìnti dalla fatica « e lènza lena i 
naviganti, e gli fa prender ripofo , non per altro , le non perchè pofc 
mente alla nozione orientale dei nome dell' ifoktta , la quale dando ar 
«asti il fèno Sinctilàno rende ficuri i mvili , e forma un bel porto. 
Non farà di maraviglia, fc il grand' Omero in elTa \i finge i bovi de! 
Sole, perchè fi sa, che in Sicilia fon frequenti quelU armenti di color 
rubicondo : quindi il gran poeta gli (à oonfàcrau « tal Nume , «d al> 
trcsì , perchè fono di condizione migliore , ed il latte è più fcclto , e 
perciò Omero dice , che fi fu beAlame femminile , xaXm 3oi> . Or mi 
ibvyìene, e s^ammirerì^ fempre più Omeio, che ne*Numm cap. ip. z. 
Iddio fi eleflè •vaccam rufam^ SauaXiy Tuc'/r^, per facrificio , ed in efìò 
cap> ne fa lunga, e mifteriofa defcrizione: e fi può penlàre, che d»- 
gli Ebrei i poeti, oltre aifaiffime altre colè , anche queda apprendefl^ 
xo , di desinare alle lor Deità queft' armenti di tal colore : e potevano 
i comentatori sì favj de' fanti libri ornare con una sì biieve , e forte 
anche propria olfervazione le lor fatiche , fenza ricorrere in E^tto , e 
dire, che Iddio tK&aò per se imrmm» mjSm, perchè agli Egizi en in 
Cdio tal colore, ec 

157' Piace in oltre riflettere , che queft' ifoletta Trinacia vien detta 
dagli fcrittori dopo Omero Ortygia , eziandio per fallo di non aver tn^ 
ida la mente ckl poeta , il quale nominandola due volte , la defcrive 
difièrcntinìnìa da Tnnacia , ed in fito aliai divcrlb . Neil' Od» «. V. 113. 
ae accenna poche cofe, ma poi neU*Od. 9. v.^p}. d dice: 

Ni»To$ Tìi 'S.vfjiii KtK\ÌTì(fTiu ^ ritira ix'x»e<$. 
Cuti Tf^Xiyd-vc \ihu •wro», dfèC oya&v fiì», 

NtfT^ ITI rvyipn rtXiTM SftXoTri ^pormn , , , 

ìufula quadam Syria vocatur ^ JicM audis^ 
Ortygiam fnfra^ ubi convcrfiones Sdh^ 
t Non ita magna valde , ferd bona guldent , 

Fertilts-boum , ferfiiis-ovitm , vino-abu?ìdans , rritici-firMC * 
Fim9es ven mm^uam poptUmn imMdte , ncque itihr «Ina - 
Mnrbi!^ od'toftfs ìncidit mi/eris mortaitbus ... 
Ulte dua urbes^ bifariam autcm ipfis omnia divi/a funt . 
Si ióngt ad evidenza da quefti ièlidffind vém , die 1* ìfob , dì cui fi 
paik,non è Tnnacia, ove erano le Niiiiè,e gli annentt ddSole,cht 
TwnJL R fi ^ 

4S7»Mb degli aAticbi, c modoai ia dire Onpiié l'ibla del Sole. 
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fi è débritta diferta, e fteriliflìxna , dì modo che i compagni d'UlifTe, 
per non avervi di che cibarfi , uccifero quella facra greggia . Or, per 
dir bheve , i poAeriori forittofi leggendo tali verfi , e confondendogli 
con quelli , ove fi parla ddl'iiòla S^ban del Sole , han chiamata la Tri» 
lucìa (^fyjiia, e rawifandovi Zv(yut, ne formarono la vicina città Sn» 
ftfxJfrau, ed in numero maggiore , non per altro, fé non perchè Ome- 
ro nomina due citti : ed in oltre , per averci veduto anche le \oci Tpo. 
««i HiXtoloj cotruerfiones Solh, fi fiiniò auella del Sole: ilè penfarono^ 
che (jueft'ilola sì fertile, e fortunata appeilavafi Zt'»*/"? , ed il continen- 
te Ofttvyltiy ed eflì diflcro l'oppolto . Né loio fi diede viziatamente U 
Dome d'Ortigia alla piccdiffima Trinacia, ma altri anche antichi geo- 
grafi, come Strabene pag. 744. oltre CMìmaco nell'inno d'A^xil. v. 59. 
Piinio, c Virgilio, ce. s' imnìaginarono , che queft' Ortigia Omerica (ì 
foflè rUbla^ Delo, e finfero l'altra poco diniante Syrtts ; ma ne* (ini 
verfi Omero non dice , che Ortigia fia ifola , anèrifce foltantn ir'.'.'^ij 
O'^Twyi'w eflcrvi inròi xtt 'S.vfJ^ , e potca foltanto 1' cruditils. Spanlic- 
mio r&wifare quefta diffict]It.\ , giacché con dotdffime oflèmzioni , c 
molte ha ornati gl'Inni di Callimaco pai,-. 82. e e fcg. ove dice» 
che Orti^ è la fieffa , che Delo , indi molto ci confonde aflerendo 
pag.8a. che fia diverfa : Dima in Ortypa, Apollo autem in Delo, di- 
verfis proòtth f*^'^? "Uf infulis nati dicaurur. Qun, che vollero que* 
fti due luoghi in Sicilia, già fi è ravvifito , che fanno Ortigia i(bla,e 
Siria nel continente , e la diJTcro Siracuia ; flrana maniera , ed inlelice 
di cflerfi letto Omero anche nelk più favie età i Non crecb poterfi oca 
dubitare , che trovandofi in due mari nell'Egeo, e nel Siciiiano i nomi 
di Ortigia, e di Siria duplicati , non fiafi in tal fallo incorfo per rOf 
gione de' fopraddetti verfi d' Omero , ove fi veggono quelli flefli due 
luoghi, i quali per le falde ragioni aiddotte nè preflfo Sicilia, e neppih 
xe nel mare della Grecia fi debbono rinvenire. 

X58. Pfopoftoiì da me con varieté forti ragioni, che Ortigia in Omero 
twn può ritrovarfi nè preflbSiracufh, o nell'Egeo mare,c monrato,che 
gli fcrittori dopo il gran poeta non ^o (lati avveduti ad ifcovriie» 
ove quefti la f^tùliice, so che fi VDnebbe,che io interpetraffi la men- 
te di lui, c r-nvenifli, ove poteva cfTcrc l'ifoletta Ive/*! si amena , fa- 
lubre, e doviziolà, ed avente due piccole città rimpetto ad Ortigia, la 
anale doveva fiaie nel continente, giacché da Omero non s appella ifola, 
Moondo fi l^e ne* poco innanzi recitati verfi: e fi vorrebbe eziandio, 
che delfi chiaro lume alledtie tenebrofifiime voci tmttcI H'fA.io7o,lequap 
li foltanto pofiòno difiinguerae il fito , perchè Omero dice , che colà 
eran Siria , ed Ortigia ; ed intorno alfe Tfami del Scèt finora tanto fi 
è fcritto da' più fubiimi ingegni , ma non hanno niente acquiflato del- 
la natia luce. Lungi fia da me ogni vanto, credo aver intcio il penfie* 
IO» e re^idfioni dell'anuniiabil poeta, ma non mi veggo in iflato di 

pa- 
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palefìrlo, sì perchè non appartiene ciò al viaggio d' UlìfTe , che è il 
mio pfdénte oggetto : sì ancora , perche il puume farebbe st lungo, 
che afflitto perderei di veduta Uliflè, che naviga: fon però ricnro,chc 
aicondu con dilpiacere l' interpetrazion di sì luminofo luogo deirOdiHèa^ 
il quale è fbto di darò fìento in ogni età. Ma nello Amò tempo feri- 
to fpingermi a proporre il mia pcnficro recifamente , per non far credere 
ollentazione, ed altri direbbe , ìgnc^ranza . Stimo niente ikiiire in dicen- 
do, che h le^iadra, e lunga defcrizione di Siria, che cì prefaita Ome- 
ro ne' recitati vcrfi fia la nuflra ifola d' Ifchia , e T Ortigia la region 
di Cuma. Non fi potrà negare, che Ifchia fia fertiliflìma, ectima che 
In eflk accadeflèro fnù inoeDd), fera aflai più. Se il poeta ci dice, che 
v'erano Ìvì» tcKkì , le quali aveano tutte le cofe fra di cfTe divife , il 
porta fcco la natura , e forma dell' iiòla , ed al prelènte in quafi due 
.città è diftintai »-n vifjrXu^ns x!&w lénf^ e ver an ì en te tal fi vede, non 
eflbido nè grandiofa, nè piccola. Se Omero a^iunge,che in eflii non 
fono afflitti i mortali da morbo alcuno, e vivono lunghifTimamente , lì 
sa quanto è fano ivi Taere, e puriflìmo , e quante acque medicinali, 
c faìubri vi fono , colà da ogni parte accorrendo il mondo a curarfì , ed 
• lefpirare fotto quel lictifììmo ciclo. Di bricvc dirò, che anche l'eti- 
mologia di 2y<>ti!j lì confa con queft'iloia. E'ncceflario unire O'pTuyiV a 
2f d/) , penchè Qmeio le fa vicinifllnie,e non chiamandola ifola elTer dee 
nel continente; e non può penfarfi altra, che la region Cumana, la qua- 
le è unita a quella di Pozzuoli, ed Ifchia le ila rimpetto, x«(3t^fpdc#. 

159. IHitto il dìflkìfe fi cicde 1* intendere le due voci rpeni HV 
Xtoio , m;i qucfte appunto ci determinano la mente del poeta , che di 
tale contrada egli parla, io con ben molte raflioni , e credo eflère fla- 
to felice, ho nioftnlo.n(^mim.58. ut. dw Omero finge, che il Sde 
tramonti nell'Oceano , ed indi altresì nafca l'Aurora, anzi tutti gli aftri 
ancora ; ed in tal guiia accadono le varàmaai , e vicende delle notti , 
e de' giorni, e dò s'intende per rporoì H*iAioio, converfioim Solis; dà 
certezza a quefta nuova interpetiazione il grand* Efiodo femore fedele 
ad Omero, nella Teogonia , il quale dopo avere con eroica eleganza 
deforitto il cupo Tartaro, ove Giove i gùs^ti vintile conquifì raccbiu- 
ic, con efpreffioni «erte ci dice , che ciò fis nella region di Pozzuoli, 
perchè, oltreché nomina l'Oceano, Teipa-™ yatlw, ed altri nomi di eflk 
contrada (vegganfi i num.sa ec) è ben noto, che l'entrata nel regno 
4b Plutone colà da Omero, e daeli aloifoeti fi finfe; ed in piofeguen- 
do a defcrìvere l' inunenfo , e a tett^.oitìm aaà «flàà vcrfi , tn cffi 
lì kgge v. 748. ■ ' ' ' ' 

R 2 A'yK 
<S9» Kuova iaterpctraziooc di 7ftr«t Htfae'up le quali eraao in Ortigia* 
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A*»».' atei i-npìiì ye Souo)» '?xw9«* «rat 

■ — T'tlcu' i-zis'f.f^jTcu , >f 5' Sofi» tyTCj tsTtf 

Mifxyei ins f^w '"più' c!Sà, ir' a» txirrw. 
... C/W Wwf , 2>/>f ieorfum euntes . 
Mutuo fe compdlahant nUcrnt% fubeunres ma:pjum limut 
< JEneum , èxc qutdem defcendii ^ ilU vero foras 

ncque NóBem^ & Dtem dommr tila intms clatuiìf; 
Scd femper ahera dum extra domum vcrfatur^ 
Et fupra tcrram vertifur^ altera e contrario intra domum degens 
Eufpe^at fui horam hhurisr àmee oéveniat. 
Da qneAi si eleganti vcrfi (ì fcoi^e chiaramente, che k vicende del So- 
le , e le fiic rivoluzioni , che il grand'Omcro dice Tparoì H'i\io7o , altro 
non fono, che la notte, ed il marno akcrnataraente fuccedcntifi , e fi 
finge, che uno attende fattm Jrés héfvi ^a\x(V, e quelle due voci O- 
meriche da Efiodo fi dicono in varie guifè, oltre 1' xuHBoue.i>ai , che è 
quafi lo ftcno, che Tporoi . Me potendofi negare , che uli fono le vi- 
cende del Sole , e che eflè accadono in Pozzuoli ; e facendoci fapcre 
Omero, che Ortigia truovafi,ovc fono H'f\io7o Tforsu, ci rende anche 
certi ora della fua fituazione. E dovea non effere altrove, perchè que^ 
tà due gian poeti in PcaziiDti ripongono qualì tutle leloio ikvQle9fi& 
come innanzi da me con lungo dire fi è palefato. 

lóo. Potrei ben difendermi intomo a quefti verfi d' Efiodo , ma ho 
impromelfii brevità: e mi fpiace anche (fi diver tacere, quanto iièfcrìttD 
per far chiaro quefio luogo d'Omero^ e molto gioverebbe ^ per iHabilirc 
quefio mìopenfierojil vedere tante opinioni noa foio Arane, ma diihri^ 
gentifi l^»la Taltra. EuAazio voole, che rperni If OmÌo dinotino il tr» 
montar del Sole : lo ScoliaOe iq tìtd» eanihMor , Solis fpeluncam : Me- 
nagio neir annotaz. al lib. i. m Pherecyde riporta il fcntmicoto d'Uczio, 
il (juale dice eiìère (lato una forte di eliotropio, ove eran fegnati i foir 
Aiz),e gli equinozi: ma elfo Menagio Contro all'Euftazio vorrebbe» che 
in Omero fi parli del nafccr del Sole, non deiroccafo:c gli cade in ac- 
concio di fare brieve menzione dell' orologio di Ferccide . Pcrrauit nei 
Parallele dcs anciens ^ (y des modemes taa. pa^<$2. fenza rifpamiiar 
l'onore, e la gran fama d'Omero francamente dice, che n'tt it^noré la 
veritable fttuation de P isle , dont il porle . M. Defpreaux nelle R^fi^ 
intm far Longin fi è ingegnato fòrte a difbidere il divino poeta. An> 
che il Bochart nel Phaleg pag.411. molta erudizie ne ha raccolta , e par- 
lando dell'orologio del re Achaz fi piega a credere, che T^ciroì H'(Aio:o 
fia flatb un diotfopb formato nell'^ ifola «fi Sho da* Fenici . Madama. 
Dader non aggiunge cofa nuova , e le va a talento 1' opinion del Bo- 
chart. E m'increfce di leggere altri cementatori, perchè ranimo lòffie 
nudto , e ncxi può reggere in tanti difpareri , e ddisonSe : e credo , e 
debbon tutti' aver tal ientìmentD,che il grand'Omeio ci prefènta ndle 

voci 

t6o. Si riportano io bricvc le Arane iuioni intorso a Tfofwm H'ixmì^ 
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voci TpoToù ìffKtoìo una cofa femplice, e naturale, come fi è le varia- 
zioni de' giorni, e delle notti , la quale vien pnxiotta da qucfto princi- 
pe degli aAri , npofandoli nel!' acque del leno ptcQo Pozzuoli , e poi 
ufcendone : ficcome fi è oflèrvato ffirfi piti chimmente da Efìodo ne' 
fiioi moltiflìmi verfi: nè vi fi debbono ravvifarc arcani di eliotropi, di 
foUUzj , e d' equinozi : e neppure apporre la gran colpa ad Omero di 
non efler buon geografo. 

161. Ma fc chi legge, non è rimafo ancor pago, che Oìty-^lt fì,i l.i 
i^jbne prellò Cuma,e Pozzuoli , vedendo i vari, ed a se Aeiii contrari 
conienti, e fpiesazioni di dottils. fcrittori , b mi ftimo ben felice averlo 
rinvenuto nel fede! compagno d' Omero Efiodo , che mi offre pronto, 
che in quefta contrada vera tal nome, onde rimane definito, e fermo il 
mio dire . Non è più tempo di porre in forfè , che la cruda battaglia 
dì Giove 00* Titani da Efìodo fi finge nella regione di Pozzuoli , ficco- 
me ognuno da se può ofTèrvarlo,e troverrà afliii nomi di luoghi, e d'ac- 
aue infcrnaH , che tutti gli antichi han detto cflèr colà , e bafterebbe 
loloy che Efiodo in defcrivendo tal cruda guerra, ci dice, che ella ac- 
cadde predò r Oceano, la palude Stigia, Èrebo, e l'abitazione di Plu- 
tone, e Prolerpina ; e che alla fine i Giganti furono cacciati, e chiufi 
nel Tartaro, ed Omero fa gemere Tifeo fotto Inarime , doè Ilchia . 
Tra tanti verfi , i quali ci dipingono sì fatale combattimento , Efiodo 
dice, che Giove, e gli Dei luoi compagni fulminavano dalle celelU sfe- 
le» ed i nemici Titani dair alto monte Otri làceaa fiirle «Bfelà y.61%, 

O't fxìv a .y' 174'''^^''" O'pSy'^ Tir/'vfs àytujoi , 

Oì S' ap aV O'At/fiiroio Otoi ScoT^pcs ma»» . 

Hi quidem alta Othry Thattes Mìkofi^ 

Hi ttutem ab Olympo Dii datores homrum. 
Vi era dunque nella regione di Pozzuoli il monte Of^rj/s , e da quefiò 
la contrada acquiftò il nome Othrygia: fi sa, che da*monti le città, ed 
anche più grandi luoghi fi appellano , e fpecialmente ne* lànti fióri : e 
poi in Omero fi truova fcritra Orth.^ii per la troppo frequente, e fa- 
miliare metatefi , li vegga i' Etim. del Vdlio nel verbo tmAo . Ed ora 
cgiìuno trarrà maravigOa , che fi fono con ifiupenda noncuranza letti 
qiiefti due poeti macltri , e principi ^ ed ora eziandio fi truovan falfì i 
miilcri degli eliotropi , e degli cquiiiozj : non efléndo altro rpoT^ H\. 
A»M ncirOrtigia, ovvero Otrigia, che prcflò Pozzuoli fi finfc, che gi- 
ta a ripofarfi il Sole, e forgendonc ne accadevano le vicende de' gior- 
ni, e delle notti. In oltre giova aiutarmi anche coli'etimolo^ia , accioc- 
chè fi vegga , che tutto va a fegno del vero : fi ha in Fenicia il ver- 
bo nm fervci'cire^ chi!/ ire, ed indi efce nr\nn, che fi può pronunzia- 
re orthtch, ed in Pozzuoli altro non v'ha, che acque bollenti , e iòl- 
fiuee, e perciò i poeti, vi finfero l'infono, e die iw ardono i Titani^ 
ce. e mi ièmbca piii pDopria.queff orbine, che qiidla,die ci dà trop 

tiu Si moftn qwfi ad Cfidcoza , che Ortyg^t Ila la re^ìoa di Sbuuoli .. 
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po generale il Clerico tièlf oinot in Efiodo, e h fcaturire Otkrys , dt 

mj;, c'inxit. Scmbrerii altresì a molti da commcndarfi 1' origine anche 
deli'iiòia 2u<>v,che fi è detto eflèr irchia,la ouale ci dàBochart pa& 
4xa Un. jS. ntw, fun prò micrK, afura, idefi beata, dfA> e 1 
può piuttofto pronunziare />t.j, ed -^jTyra : e daVcrfi d'OmeiD poco iii> 
nanzi recitati li vede, quanto li era £:lice qudVi^. 

jói. E per ultimo da Omero (teflb fi ha, cheOrtigia non (ìa Vì^ 
di Deb, ma la regione di Pozzuoli : Eumeo bifolco d'Uliflc racconta 
Odf/. V.401. ce. come fi trovava in Itaca; che cflò era nato ncH'ilòla 
Siria, la quale giacea rimpetto ad Ortigb : giunti colà mercatanti Feni- 
ci il r^ìiono nunciullo , e dopo aver caricata la nave di ricche mcfct, 
in fette giorni di prolperofo vento nell'ottavo prefero Itaca, e qui ven- 
dettero dìo tumco a Laerte padre d" Uliflc : certamente , che le Orti- 
gia folle Delo , non fi comprende , che i Fenici fi portarono in Itaca, 
dovendo valicare in Paleftina, nè Omem dice, che vi fu tempcfta,ma 
venti felici: airoppolìo da Pozzuoli palTandofi lo (bretto di Melfina,ed 
il mare Gionio, n rinviene iiiinto Itaca , nè fi perde cammino, e fono 
folficicnti otto dì,en"endo il mare propizio, ed il vento frefco per giun- 
gervi. Sipenlì in oltre, che i Fenici inOrtigia caricarono per un anno 
mtero la lor nave £ ricchillìnK merci,, fi veggano ì v.454. ec.le qudt 
non avrebbono potuto rinvenire in Dclo 1 fola all'ai brieve; ma nella nolìra 
felice Campagna, e nei gran continente noilro poteao di leggieri adem- 
pÌCTC i loro deikteri d*acquifiar molto: e fi fcorge,che anche prima della 
j;ucrra di Tro;a era ubertofiflìmo il noftro fuoìo. E molti fi fdegneran- 
no uniti meco, che cofe si chiare non fi videro in Omero: e poi fi fot 
fieno fcrittori , i quali gravan di colpa il molto fapere geografico dd 
gran poeta , quando lilovrebbono a lungo biafìmare la rea neglisenza, 
per non dir altro, con cui fi legge. Ed io fon veramente lieto di aver 
rinvenuto, che anche in Omero fi ha, che i Fenici lino da'tempi eroi- 
ci fi portarono al traffico cogli abitatori di nofira Campagna , il che 
dimoftra , che c/'.iandio a' tempi più antichi dell' incendio Trojano eran 
loro ben note quelle felici contrade , onde rcndefi certo , che vi dovet- 
tero lafoiar colonie, ed apporre i nomi a luoghi , ed ali* altre cofo s e 
perciò con buon li cccfìc) , e fenza alcuno fìcnto fi fono da me fcoverte 
in quefte nufìre Ipiag^e, e nel viaggio d'Uliilc tanti nomi Fenici, on- 
de non felo ci è d' a|uto il iàpere etimolcgicu , ma ancora la fiorìa, 
che i primi abitatori della noftra regione fi fu quella gr.m via£;giatrice 
nazione. Qui io amava terminare dii parlare d'Órcigia, e Icguire Ulil? 
(è, il quale s*awidna ad Itaca fiia patria: ma perdiè la forte pili 
che r indegno ha voluto , che io foovriiil in Omero , che prima, del 
Trojano incendio in Pozzuoli vi fi portavano quei di Tiro, e- Sidone ^ 
era Aato poAo in neceffità da chi il poteva a non omettere due illuftn 
monuroentt Gicpi,cfae pruovano, quanto è liaiiD',e feroKsche in <pM> 

fte 

t6i* DaOpxro RcSo fi ba, cbeOrtigia noa può elTcr Dclo, ma Pozzuoli. 
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de ffoftre fpiagge fpeflb tal gente i^va,e vtfiabìliva oolohiètma per- 
chè efll timo lunghifllmi , ed il trafcrivcrgli fnlt.mto occuperebbono più 
pa& a§|guingendovi la vedione , oltre le nuapoche,mabrievi annotazioni 
opportuniffiine, perchè fono s^^iafti^e mal conci • che finofa non iilòa 
veduti nè tradotti, nè reflituiti , ed è un argomento d'antichità tutto 
nuovo; ho pcnfàto, il che mi c Aato permellò, di riportar sì belli due 
mcnumenti alla fine ddJa Parte II. in terminando di favellar de'Fcfdci 
noftri primi abitatori . Intanto sui alcuno yeniflè talento di ora 1^ 
gerglì , io l'avrei a fortuna , perche lempre più andrebbe convinto di 
ciò , che ho imprcfo a moftrarc , comechè fiamo forfè meno , clic nel- 
la m'jt;i del mio ragionare . E riveggo Uliflc , che parte dalla Trìnacia. 

ló^. Partitofi l'eroe da qucft' ifolctta mdliflìmo, perchè i fiioi com- 
pagni vinti dalla fame avevano ucciii i bovi del Sole , e non vedendo, 
lè non acquaie cielo. Giove vendicatore , per rifcuoter l'ingiuria fatta a 

3uel Dio, molTL- tcrribil fortuna, e con fulmini ruppe alberi, remi, e 
a' venti furono portate via le vele della nave di lui, fommerfe l'eoui* 
paggio bteio, e rimafe GAo Uliflè, il quale fu di nuovo fpinto inòa- 
riddi: e liberatofi la feconda volta da tal moftro,c battendo con illen- 
to i remi in acqua dopo nove di giunfe all'i fòla Ogigia^ove dimorava 
la Ninfa Calipfo. TUtto ciò con lungo, vivo , ed anrniin^le fHle de* 
fcrive il divino Omero verfo il fine dell'Od. V h.i qualche diffijr.lti 
a ^perlì, quale fia queft'ilbla Ogigia: il Cluverio fi nioftra lòUecito ad 
inur ragioni, per foftenere efièr Malta nel vdum. della Sicil. ant. pa^. 
445. ma non ha potuto rinvenire un folo fcrittore , che ciò aveflc 
detto : anzi fi lagna Strabene , ficcome riporta lo ftcflò Cluverio , che 
un certo Callimaco gramatico avea fcritto TtfvKov cfièr v^tc» KxXwvJ^r, 
quello FobuA^ è quel!' ifola viciniflìma a Malta: tanto è lontaiiOy che 
n pcnfava, che colà fi foflè portato Uliflè, ed era piìi propria per una 
Ninfa quefia brieve ifola Gaulus , che Melita afìài grande , e fempra 
abitata. Ma all'oppofìo a me , che non amo d'allontanarmi dall'opinion 
camune, che Calipfo foflè dimorata nell'ifola prtflo il promontorio La- 
dnio rimpetto alla città di Cotrone , vale molto l' autorità di Plinio 
lib^ 3. cap. la il quale fiancamente icrilfe : Promontorium Lac'mium , 
cufus ante ormn hifula x. u.paffuum a terra Dio/curo», altera Caly- 
pfusy quam Ogygiam appeUaJfe Umerus. exifiimatur ; quantunque que- 
lle due iiblette, ficcome d m «ftBitltf''€eflario pog. 758.:im»r operfa^ 
dicuntur, vel parum adpaìrntes, auf ha exigt*x,ut 'vix amplius me- 
moremur: giova molto nelle cofe.olc^>cliie ìq £ìiò forfè evidenti, la 
tel ti pionianza degli antichi ; e fon contenti», che -ndU caita> ove ho 
delineato il viapt^io d'Uliflè, il fo giungere in queft' i Toletta , e non in 
Malta . Ma là bilc^no,chc fotto brevità ne apporti alcune delle molte 
lagioni , per isfuggire i. molti verfi d'Omero, che dovrei recitare. Quc- 
Jjko poeta h ifinuie dà Ciice Uliflè di tutto il fuo viaggio « ed il cc^^ 

mina 

itfj. S'imprende a parlare deli' itola di Calipfo: non fu Maln. 
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Buna all'ifbla del Sole, non per altro, iè non perchè era &ctle poi ali* 
eroe il reftantc del cammino , ni fi truova molto lun^i Itaca , ufcito 
che fi è dallo firetto di Sicilia . In oltre , le fi fa navigar dal faro in 
Malta Uliffe, per girne alla patria , farebbe flato ftelto, ed ìgiionnttffi> 
mo del mare , difcuAandufenc sì lungo fpaao^ ed OoiCfO (dlon né Ùk- 
marea, nè venti nemici Od^u v.1^44. 

. . . Atifpfm X'p^' ^f^f'" • • ' 

ETvi&e^ 5* fv»5uap <pff50^atu/, òiv.acTtt Se fit yrxiì 

. . . Remigavi manibus meis . . . 
Hinc {ab Sc/Ua) per-novcnuUesferebar , decima autem me node 
Infulam in Ogygiam appulenmi Dfi, uhi Calypfo 
HabittAat comas-pulchra , verenda Dea vocalis. 
1^4. Avrei più ragi'oni , che Ogigia non può eflTer Malta, le quali co- 
lui, che da favio Ictjge Omero, le rinviene di leggieri; mi è folo fuffi- 
dentìffimo l' oDl-rv ariì , che Omero finge , che fett* aimi interi fli tTat> 
tenuto UlifTc da Caliplb, ed ogni dì quelli fi portava verfo quella par- 
te deli' ifola Ogigia , che guardava Itaca : e femt»a dire il poeta , che 
defiderava almeno vedere il fiimo, che dalla fin patiia s'alzava in aria» 
e cooTumavafi piaogendo Od a. v. 57. 

• • • AùrKp O'ivTTÀ^s 

• . • Sed Ulyjfes 
Cupiem vf/ firnmm exfilientem wdere 

Sux t crìw mori dejìdcrat . 

Indi Omero neli'Odf.v. 82. più chiaramente dice: 

A*^^* Sy ir* etxTnf xKeSt x»&vjue4^, cirdv rep , 

Asócpwi, roiv;(f«i, xKysm ^viùy (pi^^^m^ 

Scd is (^Ulyjfes) in littore fedens fiebat, ubi antea etiam 
LdKfjmitSf Ó* smuititusj éf doloribus animum fuaeersitty 
In ponrum tmaofnm projpìciebnt lacì-ym.'is fundcn^ . 
Se veramente quefta fi forte , che io non l'alìicuro , la mente d'Omc- 
ID, che Uliilè non poteva indurre laNin&,che gU ddlè libertà dipor- 
tarfi in Itaca, e che alfifo nel lido mirava attento, fé dalla fua patria 
ufcifle fumo, al certo y che Ogigu non farà Malta. Ma fi è perder o 
zio in porgere femplici conghietture, quando fi ha F evidenza En.^ 
diferta, e mcrchina l'ifolctta della Nirifa si cruda, che non v' era iri 
quel icffigiomo altri, cìk il folo Uliflè, e nè pure qualche battello i di 
modo che, ^ando per comando di Giove fi diavette partir quell'eroe, 
egli fi fiiUmcò un piccd legnose 000 «flò fi aCoifìi: al certo^ 

le 

t6\. Si riportano falde ngìoai cootio al Onverio , che Ogigia aoD i Malta. 
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(è vi folTe flato un mifero navilio, quelli , che fi era -oXi/rpor^ , Tot. 
xiT^fjitjTfi y SoXo!{i^oyf{«j» , dolisaptus, avrebbe faputo deluder la trilla Nin- 
fa, egli che aveva imparato a fchernir altro, che donne: ed ammirerò 
fempre , come ciò non pensò Cluverio , anzi non il nde in Omero 
fleflò, che il dice Icolpitamente Odfj. v.145. parlando di queft'ifola; 

Non etìim et ( Ulyjft ) adfunt naves rcmigabiles , & Jocii^ 

Qui (5' ipfum fubvenunt per lata dorfa marts . 
Era dunque Ogigia, comechè amena, mifcrinìma ilbletta^ all'oppoflo, 
fc fi volclìè Malta, quella è fiata fempre grande, ricca di gente, e fpe- 
cialmente Fenicia , fornita di belli porti , nè poteva efibr priva neppuc 
di eroflì legni , nè qui avrebbe avuto il gran bifogno Ulifle di fabbri- 
carli, con che partire. Non vi era nel mare Gionio , ufcendofi dal faro, 
per girne ad Itaca, altr' ifoletta , fe non quella, che vedevafi avanti il 
Lacinio promontorio: ed Omero, ficcome ho detto più volte, finge le 
Ninfe in luoghi brievi,e folitarj. Ed ora non vi farà chi meco non fi 
dolga del Cluverio, che tanto ha fcritto, che Ogigia fi è Malta, e ne 
chiede fama , e n' è degno , perchè fi è ingegnato a raccoglier tutte 
quafi l'autorità degli fcrittori mtomo a queu ilòla, che egli illuftra. 
\6$. Niente giova al Cluverio , che Omero dica di Ogigia Oda. 50. 

N>?9"c«> tv à^^ifvTf , o3"( t' òfÀ^<t\6s in ^xKirfrm . 

hifuln in circurnfiua , ubi & umbilicus e/i maris. 
"Ed in tal tenore egli , e tutti gli altri traducono \ onde fembra , che 
più predo Malta ftia in mezzo del mare , e non O^gia , che non è , fe 
non poco lungi dal continente; queft' elprcHione del poeta fpinfe molto 
l' animo del Cluverio a ftabilirfi nel fuo fentimento . Non è però tan- 
to fermo, e faldo, che òficpax^ quefio fignifichi , e per dubitarne ba- 
fiava leggere il bricve fcoHalìe , il quale cos\ cementa : MtV»? t7s -nt^ 
twrluj ^aAcÌTotii y ti tò Bà^©' , media in mari , qucd e(ì circa ipfam 
{infulam) vel profunditas: non è dunque certo Tintendcrfi , che Ogigia 
fia in mezzo del Mediterraneo, ed tucpaX©- può dinotar una lìrand'aJtez- 
za d'acqua, che circondava queft'ifola. Del refto si fievole dilhculth non 
farà valevole a vincere le lorti ragioni, the Ogigia non può eflcr Mal- 
ta : e neppure può reggere il molto che dice Spanhemio in Eliano 
j>. 248. dell'ifola , e d' óf/c^x®- . piace ora a me , perchè è mio debito, 
rinvenire l'origine del nome Ogygia^ e fi palelerà, quanto pcnfava be- 
ne Omero ; cfla riclce felice , avendofi dall' orientai idioma nsn , ge- 
muit ^ e nel falntLj. 2. fi legge j'jh, e forebbe ogig, ed i Lxx.han da- 
to xp<toj'»?', clamor y ed in Èzzcch.z. 10. fi veggono uniti tre nomi dello 
fteflb valore , e tra eifì v' lia queil' njn , e dcbbonfi tradurre lamentatio- 
w«, O* gemitus^ C va. ♦ni njnì D'vp. Quindi il grand' Omero fa- 
vio di tale trifta origine di Ogygia, che dinoterebbe infula lamentatio- 
TomJ. S nif, 

165. Che pub dinotare YoCtaix voce i(tf*\^. Ogigia voce orientale. 
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nis j gemìtus , Cf. ha introdotto nel Aio poema , che Ulifll* per fette 
anni interi in eflà gema, e fofpiri, e vi fi legge quelverfb opportuni^ 
fimo al mio dire poco innanzi recitato: Aa^Vct-ji , s-o^sf^^/vn , /j; ^^y^tn 
d^vfiòy Ìpt-)(^6ii,laaymiSf(5ygemnibuSyÌ2' doionbus ammum macerans. 

lóó. Non so (è finò ardito tiaendo anche éil Fenicio la voce Cafy^ 
pfo , che tutti fanno iifcire da ittAtmu , abfcondo : fi ha ne' libri hwù. 
shn^ onde formafi più d'una voce, che dinota aroma ^ e per ordinario 
galbanum^ e fbdè per contrazione dì galybamm: nell Eloa f^a 34. 
xirquc Dcminui ad Moyfen : Sumc ttb 't aromafa , /i^^ìen , & c»iycha ^ 
salhanHM boni odoris ^ éy tbus lucidiffimum : i lxx. qudto Balbanum 
poni odoris il dicono x"^*** «&wfAv , dall* Ebreo onso nwn , ed i 
Giudei dicono, che n«Sn dinoti tèus: or gli elementi principali di tal 
parola fi truovano nella voce Omerica K«Xt;\W , quindi non farà ripu- 
gnante, che queft'ifoletta avelfe avuto anche il nome dalle molte pian- 
te, che produceano tale aromato : e fi è rawifato num. jj. che affai 
luoghi hanno avuta la dinominazione dagli alberi : ed ora 11 direbbe, fe 
tale ctimolc^ia piacciìc, che non era alcofa ad Omero, facendoci fape- 
iCf che qudta Ninfa di continuo biugiava tali aiomati , e n' en dall* 
cdòie inanìata tutta l'ifola, tanta n'era grande la copia Od.«.v.59> 

KeSp» t* t^JxfxTvio , St/» T* flcvaì 9»t<)* òZwBt* AatOfJlifUf . 
Igfiis' quidcm iid forum inqens ardebat , procul item odor 
Cednque fijjilts , thurijque per injulam redolvbat Ardentìum. 
Sarebbe molto op|XMrtuno, per ifiabilire, che Calipfo fì difiè da piante, 
che producono tali materie odorifere , fe poteflTi avvalermi di ciò, che 
ila fcritto il dottili Bochart pag. 598. benché dubitandone , An hinc 
(cioè da s*?!? calah , ovvero tta'Tp eaMa) vkhta Bmtiis Calabria ntt' 
n*enj qtut Ò' ipfi p'mu^ & picea ^ alnfquc arboribus pici ferì s e/ì vai- 
da ferax . . . Eodem facst^ qnod Calabria Grave lH>M-nx^ Peucetia di- 
cintr , tanquam vré tor vAxùy , e piceìs arboribitt . Qudlo , che con 
tem:i ha detto il Bochart, il gran Mazzocchi il vuole (aldo, e fermif- 
fimo ne' bronzi d' Emclea pag. 54^. col. z. comechè fi avvale delle ftcflè 
autorità del Bochart: Hu}us {Calabria) etymon planijjìmum e/l, auod 
utpote expofitum omnibus in ttanfitu Bocàsmts n^avit , Talnma\fta 
calab, fixe emphaticum calba piceni dsfiqnnt ^ itcmque rcfìnttm , ac fì- 
milia: difli (àrebbe ciò opportuno per l'etimologia di Calipfo, perchè 
fe una pravinda aveflè avuto il nome apiceis arfwribusy il poteva con 
più forte ragione avere un'ifoletta: ma primieramente il aSn , e xa^p 
//x,che ufa il Bochart, il prende abHebrais do^ionb;!^, c non li truo- 
va ne'fanti libri , ed in oltre bifogna confondere Brutios ct-m CalabrìSf 

Erchè prelìb quefii non v' ha , nè fì ò Icritto , che vi follerò fiati ar- 
m f ictfera , e perciò pien di dubbio , nè franco come il Mazzoc- 
chi « il Bochart propone tale òHgine di Calabria , Ali* oppoAo non lì 

dirà 

166» Etimologia Fenicia della parola Cal/£fo: noa oafce da tuthiitr». 
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iSA lo fleflb dell'etimologia di Calipfo da me rinvenuta, sì perche la 
voce a'7n, che dinota arbofcello aromatico, è pura Fenicia , come an- 
cora , jwchè Omero ftefio mi abbia iflruito,che nell'ifola della Ninfa vi 
erano piante odorifere. Se poi il grand'Omero ha porta maggior cura a 
quel, che K«Xt)v)/«) poflà lignificare in fua natia lingua, e credendo, che 
Icaturille dal verbo xsX-Jttu, abfconda , già fi è ofìèrvato,che dalle vo- 
ci ha ordite Je lue leggiadre, e ben peniate favole , e perciò ha volu- 
to inventar, che Uliffe ftette perfette anni afcolb (òlo colla Ninlà. Vo% 
lenticri ometto i mifteriofi, ed allegorici penlamenti Ad R.P. le BofTii, 
e d' altri ancora intorno a quella si lunga dimora d'Ulillè con Caliplc^ 
perchè fe oro le fi(vde non rìduconfi a Itoria coll*ajiito ddl* orientai 
iàpere, dò die fe ne fcrive, fi flima ideale, e fpiacente . 

167. Siamo quafi al fine di si gran viaggio già pieno di fama, e mi 
chiole, perchè avrò voluto profeguire ^iù oltre, e godere degli eventi, 
cl.L- S i si bene ritrovare Omero : ma e necefihrio dopo lungnilTima via 
veder la patria. Fabbricatofi U lille in quattro di un piccolo navil io, par- 
te dalla Ninfa Calipfo, ed il poeta avvedutamente fra giorni 17. il & 
arrivare àCorfii: fpazio opportuno per valicare quanto è lungo il ma> 
re Giontco con ficcolifTìmo legno, e retto da un fole. Come fi è ren- 
duta illullrc,e quanto gun nome ha acquiftata qucH'ilbla per lo poema 
d* Omero, fé taluno ri^oiallè, irebbe un uom del volgo, e chi non 
il legge c infcliciflìmo: e noto, che buona parte de'libri dell'Odinèa fi 
fìngono eilèr narrati ad Alcinoo Re di Corfu \ e la defcrizione dell' ilo» 
la , degli orti , e delT àbitazione di quello prindpe veramente forpren* 
de, oltre il veder la gente ornata di belle arti, e di cortefiflìmi corti», 
mi . Dovrei io qui aggiui^ere foitanto i' etunologia delle voci 2yf<2A« , 
e 4^e(«vu«, queftì due nomi ufando Omero , |)er dire 1* ilbk , ed u po* 
lx)lo di Comi ? ma perchè il gran Bochart è rtato ben felice a dirci, 
che Scheria efce da ino, non laprei invertigame più propria: e feaibra 
buono recan le fue paide pag. ^61. Ejufdem mjula ( Corcyra ) alimi 
nomen afud Homerum perpetuum, Phoenicibus erat midd fche- 

ra, qiMj^ empwmm dixeris^ auf negotiationis infulam , quo fenfu Ef, 
ag.g. Sidm "jocatur d*u vto, fchar gojim, n^tiatio gentium, net»* 
feFtmiatm inftarPhgaen n^fotUndi emtfM m JcMginquas oras lihm$9r 
Je conferebttfit ^ utpote navigationis perh'tffimi , quod Homerus non je- 
mei Jcì tbit ^ fìc Odyfs. 3. •vsrf. 270. Ó* Odyfs, 11. 'vcrf, loj. e v' appone 
più verli del poeta , il quale veramente fa i Feaci eccellentì nd fnaii> 
narefco mefticrc,c ne'trathci in aflài luoghi del fuo divino poema. Am- 
mirerò fempre , che al dottifs. Mazzocchi nello Schcdtafma de antiqua 
Conyra nominibus di pag. zz. non fu affatto a talento tal etuncddeis 
del Bochart, la quale ci moftra sì bene l'indole della gente di Corfu, 
e viene ajutata dall'efem^io della città di Sidon; onde dice il Mazzoc- 
chi pag. 4. Bockmtm qutdem , perita e» oriente vocis origine , mm» 

S 2 turx 
tój. Fu felice ilfiodurt iidratiflioio|ia mj^tfWf non così il £ran Mazzocchi. 
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ntrm nothmem é namni fubjeHam effe voluif: felix,gu$ & Jioe 
ti/gne perfuaferit: ma io non so,fe altri farà felice aperfuaderci l'cni- 
dita Tua etimologia non ajutata da Omero , ma da fcrittori d' età aéai 
pofteriori,e da una Tavoletta di Cerere, e Nettuno ignota al divin poe- 
ta , il quale fi è ftudiato di dire tante , e fpecialifnme coiè de' Feaci . 

1Ó8. In quanto all'origine di *cJ>?xf5 , il BcKhart dice pag. 4^4- Em 
/Irabtca lingua fic rcddo^ qua p'«D phaik dicirur^ qui 'vel opibus^'uel 
d^itafe , vel v'mutihus Jupra emine t . Phaacibus td belle congruità 
quos propter opulcìiriam ^ induflriam , (i^ romttafem , & reliqùa tam 
animt ^quam fortuna bona poeta ad Deorum forrem evehunt . Undeefly 

guod poeta fmmus eos appeiiat 9è^;)^i3^A», id efi ^^ìdiuotuf^ vù ÌTob/ns, 
eatos , & Diis-aequales , ur rc^e interpretatur Hefychius pn^ veteres 
ffboìiaftas. Anche di tuie origine niente c pago il dottii's. Mazzocchi, 
e VHole pag. 13. che A onorati ^unti, che Omero dà a*Feacì Ibn di 
noKÌon generale, At qucmnam pnpulum reperire potes^qui generalibus 
bujufmodt ttuncufationibus deleBaretur ; qmque ad revbav {ea efi-rt' 
yymm fmi mrìffima , fua noftra eeta$9 Penpaterìci traicendentes , uti 
uocvit ^ terminos compleóluntur) fuinominis erymologiam re ferree? "Mi 
fembra alquanto amaro ufar quella voce revbav , parlandofi dcU'immortal 
Bochart : nè dee ftimarfi trafcendente tale origine , con ella fpiegandoli 
il vero carattere della Feacia gente, ed Omero il dipinge con tanti, e 
sì illuftri epiteti: oltreché fi leggono ne'libri fanti aflài citt.\ , i di cui 
nomi fi:aturifcono da cbti molto generali : ed or mi fovvicne, che Stir 
ron regione tra Cefarea, e Joppen i.Par. 17. 29. ed 16.3^.9. ed altre- 
sì la città, nella quale abitarono i figli di Gad vengono dette da />/<?- 
nitiesj ed è noti{iinio,che di quelle afiàinìme ibno ne'piani. ed il Maz- 
zocchi fldib neTiKH Tirraiici pag. $6. fa uiciie quefU due luoghi Sfet- 
htinui, e Stcllaris da brw fatala plantare^ voce anche gencralilfima. 
Viene poi l'eruditiii». Mazzocchi a proporre lafua etimologia àiiPhxaces^ 
e la trae «fella verfione Araba decanti libri, la quale fi sa, che focom- 
pilata in tempi infelici , dicendo , che T intcrpctrc di qucRa lingua ulà 
nel I. SanL aS. 3. la voce mpNO phakAha , die ficpifica dtvmatto : e 
foggiunge: Mihi fané mn vaeat SbHmmero^aut mmmh hùcFhaaeum 
droinandi arti prxfidium arceffere: ed avendo poi trovato unpiccol fó- 
gno di queft' arte divinatoria in Naufitoo padre di Alcinoo re di Corfìi, 
il quale nell' Od v. v. 172. dice , che cflò Naufitoo avea predetto un 
triito evento all'iibla: conqw fua fatica UMasocchi cosi: Vetwn vei 
fi documenta defint^ certum tamen cjl ^ quocumque te verterti , 
xas , fìve ♦flt&fxees non niji^ ab ominandi , auf dti'tnandi arte ( qua eos 
polhttffe ex nominis mdteio certum habeo ) fuiffe primitus nuncupatos: 
ma negli etimologici argomenti fi procede con cfempj ufcenti dalla fio- 
ria , altrimenti rimarrà lèmpre dubbia T origine della parola . Del rdlo 
Jafctam contendeie quella dotta coppia d*uainini si illuftri ,ed a me ib- 

lo 

1 68. Si difamina , fc a do k ttt il Mazzocchi fi è oppofto al Bocbvt per la voce iMuntt, 
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Io barti , che c* iftniifcono encre flati i Fenici in Corfù , e diedero i 
nomi all'ifola, ed alia gente , acciocché non fia di mamìglia, che io 
gli fo rinvenire anche nella noftra Campagna. 

lóg. Alla fine UlilTe con una nave ricchiilìma di doni , e con deftd 
marinari fa per comando d* Alcinoo condotto alla vicina ilotetta Itaca 
fua patria, e tutto ciò , che av\'enne in efT'a raccontato da Omero in 
più libri, non fi è trovato ancora, chi avendo guAata la forza dell'elo* 
quenza Omerica, e le vive immagini delle cofe , le quali ci prefenta, 
non il rilegga più volte, ne clncdc refpiro , perche la grand' arte, con 
cui è fcrìtto il tutto, e penfatOjdà lèmpre più pronto il vigore, e nuo- 
va lena. Rimane ibltanto , che fi dica da me r etimologia della voce 
Ithaca^ e perchè mi fembra felice, non farò nè lungo, ne di noja. V'è 
in Fenicio antico parlare il verbo pnj, durum effe^ onde forge nativa- 
mente npny, che può fonare 'ttaka-t e fignifica dura , afpcra^ (yc. ed 
Omero avVedutiffimo Icrittore tale aggiunto non folo dà a qudl' ifola , 
cioè rpxy^y^ afpcra ^ OÒM.^i-j. ma altiesl ce l'ha voluta con più verfi 
COs\ delcrivere , quando Menelao , in partendoli da Im Telemaco giovi- 
netto, gli voUe dare in dono due generofì palafreni, e qnefti gli ncusò^ 
pecche Itaca non era per nutrir cavalli Od. 601. 

1"^»? 5' eis lóx«>?v àx à^oujji^ afKi fxoi aihtf 

Xei\|<i) iyttK\ix' rù yxp ttéSioio avotWeis Elllpl^*»*» 

E'y 5' VSrdHf Sr ap ZpòfMoi £pi(i^ vn lì K^jui»* 

Eqttos in ItMeam nón dMcam^ fid tièi ipfi 
Hic rtTmqiiam hoc donum: tu entm campo impenK LttO*** 
In Itbaca ncque /patta lata^ ncque pratum: 
Sedeaprispaicendi<! aptaefiy&mimemior^p$am fi equos pi^ccrct, 
Ttnooo sì belli ad Orazio quelli verfi , che ne volle adornare rep.7.v^lì)xi* 
Haud male Telemachus^ protes pofienth Uljjfei .• 
Non cff aptus eqtàs hMot tocits^ mf ncque pltmis 
Porrt&us Jpéfiisj nep multa prodtgus herba, 
Atridc ^ magis apta tibi tua dona rcl'tnquam, 
Vcdendofi sì bene ufcir i nomi Greci dall' orientai idioma , ccnne fi è 
moftrato nella voce Tì^dKny Ciffù. più refiio ingegno dovrà pi^arfi a cre- 
dere , che la nazion Fenicia mandiS colonie da per tutto . Non pote- 
va al gran Bochart sfuggire nel fuo inimortal Phaleg p. 4<$4. il parlar 
di (|uena sì rinomata ilQia,e gli ritorna ad onore : e duvea rammentai^ 
lene, giacché è divenuta lùperba, effendo patria d'Uliflè, e duila gran 
donna Penelope, ma più perchè fi legge ìmo nome si fpdìb in Ornerà 
E Qui do fine al viario del grand' eroe d' Itaca , che per rinvenirfi 
udì OdilTea, dagl'ingegni più fublimi di ogni età fi è creduto vano ogni 
aforzo: ed ora col iavore ptìi delia iòrte , che del fapere fi è fcorto sk 
oidbiato, e diftinto , che tm vecdiio, ed e&erìmentato nocchiero non 

l'a- 

Omero flcffo ci addiu eoa molu chiarezza» onde efcc ia voce hbacti. 
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l'avrebbe potuto con maggior arte dclcrivere. 

170. Se per tanti fecoli fi è riputato il via^^r JtVSIk ùegchto^en 
farà il più bei prt.-ii;io dcirOdiflèa,e fi leggera con pieno volere: e non 
cefler.\ sì predo l'amniir.izione ,che un poeta tanto antico era sìerpcrto, 
e sì favio ile' luoghi, ancorché di piccola fama, e delle loro dillaiize,e 
proprietà i dc'coftumi de' popoli, e lor natio talento, che ha faputo or- 
nar colla favola fenza tradir la ftoria : licconie fi c con evidenza mo 
finto in defcrìvoido la region fpecialmente di Pozzuoli, e tutto ciòcche 
ha detto di noftra Campagna . E fe mai fono ftatcgiufte le querele, ora 
ibn neccflàrie,che sì tardi fi è uicito da fallo, fe non difpiaceflè il dire» 
■ dair ignoranza in leggere Omero \ e fona irebbe tifine tanti lòatj , e 
cementi antichi, e nuovi, de'quali fi vede af^i^ravato , ed oppreflò. E pu- 
xe io non ho penfato a porre a confìderazione 1' intero faper nautico 
d'Omero, avendo cmcflb, come latamente s'avvale de*vcnti, e quanto 
' bene fa oflervare ad Uiiflé gli aftri per non fallire nel viario: perchè, 
fc anche tutto ciò avefll intraprclo a fvclare, troppo lungi farebbe ito 
il mio dire , ed avrei anch'io fatta un'Iliade, o un'Odiflca: ora che 
fi è ritrovato il più , che fi è il viaggio , poco cofterebbe il far vedere, 
che i venti colà mena\^no i legni d UlilTe , ove dice il poeta , e gli 
albi, che fi nominano, doveano regolarne il corfo: e fi uicirebbe d'in- 
ganno, che ne* tempi Omerici poco, o nulla fi fapea e di nautica, e 
di cofe allronomiche : e renderebbe certo ciò , che i! dottifs. Dacier 
nella prcfaz. delle Vite di Plutarco dice pag.x. degli aniiciu Greci, j^m» 
noia ont domtè tous les arts,'Cy toutes Us fciences à un fi kattt degri 
de per fcEÌ ioti , quc les mediocres efprjts de none remps ne comprenuettt, 
qu avec difficulté ce ih oitt t'crit , (D' que Ics plus excellens ont 
ittm de la peine à afoùter quelque cofe à leurs iuvatfims: dico, che 
quefto, che crede il gran Dacier, fi renderebbe certo dall'efcmpio di SÌ 
conCefo viaggio, il quale fino da' tempi d'Eratoflene fu derifo,non per 
altio, le non perchè fi vive colla falla, e vecchia opinione, che gli an- 
tichi cran af^ii meno favi, che i moderni fcrittorii e per naturai vizio 
del cuor umano fpiace di elfi conlèllkrlì diicepolu : eflèndo molto duro 
preftamente apprendere il lor fiiblime làpere : ma qual vantaggio v% in nék 
cofc^che niente giovano, ed il Dacier in penfar sì bene o folo rimarrit 
o con poclùflìmi. Or io ho voluto viaggiar con Ulif!è,e col iòlo gran 
maeftro Omero refiftendo al gran torrente di fcolialìi, comentatori, ed 
altresì a quanto hanno Icritto a' tempi ncAri^che fi ciedon felici, e mi 
fon ritr«ato da Troja in Itaca fen7a non mai fallire cammino, ed ho 
prefo lungo, e picniffimo piacere in veder tante varie cofe, e tutte nuo- 
ve; ed in oltre ho imparato a pruove manifefle i veri luoghi, ed i lo* 
ro certi nomi Fenici , c le leggiadre favole , che vi fi eran finte ; certa- 
mente fe io non al divino poeta , nu ad altra compagnia mi i'oi\ì uni- 
to, m*aviebbe tdto dal retto fentìero: ood aoctule ad ognun, che viag- 
gia, 

170' Ciuftc querele di non cHeriì tiavcnuto in tante età il viaggio d'Ulifl'c. 
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già, il quale fé ha uno di' buona, e favia comitiva, gode molto & 
Vk cofe apprende, uè cura-, le faSn qualclie dilagio . 

171. Io in hrieve nc'niim.^i.32. ho liefcrirto qiicflo viaggio, indi 
a parte a parte, e con lungo dire mi fonollLidiato diftinguerc ciafchcdun 
luogo, che nomina Omero, e fi è veduta la cieca coòfolìone, che gli 
fcrittorì figli d' Omero aveano fparfa da j^cr tutto , e con buona forte 
li è interamente dilgombrata ; e ricordar debbo , che non è ftato impor- 
tuna sì dura fatica all' ar^mento di queA' opera , peidiè iì è veduto, 
che UlifTc fi portò per aflài luoghi di noftra Campagna , ed alle con- 
finanti ifole, e regioni : ed avendoci dati Omero i lor nomi d'origine 
Fenicia, fi è maftTaCo,che ciò pniova efière fbta quella gente la pruna 
ad occupar tali contrade: ed inlicme fi è provveduto con finio avvedi- 
mento all' aridezza di tante etimologie , (iccome dicon coloro , a' quali 
non piace l'orientai rapere,per nondir,cherignonmo. E per render più 
vago tal viaggio, ficcome ho accennato nel num. 34^ mi fono ingegna- 
to di farlo incidere in una diflintiflìma carta da valente profelTore . In 
cflà ho penfato farvi apporre pochi nomi, ed i foli necelTàri pcrinttti* 
dolo, per non indurre confufione ^ e fi veggow» in caiatlere più bello 
quei hiufihi, che nomina Omero : ho ftimato pr^io di mia fatica ap- 
porglL in Latino, perche in tal lingua s avvicinano più dapprefiò al Gre- 
co parlare . La luiv^hifiìma lìnea , la quale dimoHra il viaggio , non è 
formata in un continuato tratto , ma in minutiffimi an^' eletti , fucce- 
dentifi l'uno l'altro, ed ove è diretto il lor vertice, per tali vie valicò 
Uli(!è, ed ove egli sbaioòi s'aggiunge ima piccola flelluccia. E gli fpa- 
zj voti di cfla carta^^r darle piìi chiarezza , fon riempiti di qualche an- 
notazione: e coQdfi^a^a .fi^rnita idi t^^ ciò, ne rimarrà og^iuno pago: 
non fi è curato ]»iij^nrci^'€<Mt inotìli ornamenti, quali fogliono efière al> 
cune figurine, ed emblemi, perchè fcntono del barbarico. 

^ 172. Non fon dimentico di ciò, che nel num. 23. diedi ad intendere 
dì poter mofhare , quanto fi fli avveduto il grand* Omero , e fàvio in 
quciìo viaggio, con diftinguere , e dividere i dieci anni, che confumò 
ÙlifTe in farlo , e divifare , che il poeta gli ha efattamente difiribuiti) 
nè fi è per me malagevole, e llcndofi ora trovato il vero, e certo cam* 
mino dell'eroe: ficcome all'oppofto niuno fi fludiò di ufar tale cura, 
perchè fi pensò quello viaggio eflèr ccmtro ad c^ni norma di geogra- 
nate di marina. Ed in vero io potrei ridurlo non fblo a mefi,ma an- 
che a ^ocni , fe non foHc di no'^ il l^EScre un'enumerazion sì minuta, 
onde mi piace riftringerlo ncl'o Tue divifK'ni,c parti più grandi, ed in- 
di da se ognuno può alìégnarL- i giorni a ciò, elio fi i.ice. Anche così 
ha fatto il gran poeta , il quale pieno d' intellig?n7a ci ha notato gli 

anni, ed i intH , i''. raro 1 gidr i . : ^ '"''^'v,- anche uno ftorico, 
per non riulcir grave, e moldlo . benché Ulule avelie viaggiato dieci 
anni, quefti riduconfi poi a due,perdiè un intero fi trattenne conOr- 

ce 

171.172. Carta geografica dd viaggio . Divisone clegli anoi , mefi , e giorni , che duiftt 
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ce lieto, ed in fcfta,ccl indi fette con la Ninfa Calipfo ofcuro,c trillo. 
Sicché per rendere lunghe , ed amare le fventure d'Ulifle non fon mol- 
ti due anni in facendolo girare quafi tutto il mar di Grecia, d'Italia, 
e di Sicilia, ed efìcre fpinto una volta eziandio fino all'Affrica , con fin- 
gere aflài tempefte , e ruine di fua armata . Ci dice il poeta , che con 
Eolo dimorò un mefe, e fcrive, che altrettanto e più loggiornafle ncU* 
ifola del Sole predò Siraculà . Numera giorni i8. da Ogigia a Corfù , 
C nove dal promontorio di Malea a' litofagi , e dieci di Eolo fino 
ad Itaca con venti felici : oltre più brievi altri computi di giorni , che 
ci avvifa : di sì , e tal maniera , che fe a tutti «juerfi s' aggiungono gì* 
intervalli con giuAa mifura del tempo, e delle diftanze di tanti luoghi, 
per ove o paffà , o fi ferma Ulilfe , e fupera le tante , e varie ingiurie 
della fortuna , fi tmovà quafi giufto lo fpazio de' due anni , che andò 
per acqua ; ed io avendo avuto il piacere di dare una confaccntcfi pro- 
pordone di tempo a tutto , ho rinvenuto , che la divifione andava a 
legno > e fe taluno, perchè non lo fpero da molti, ne vokflc fare fpe- 
rimento, fon ficuro, che Omero guadagnerebbe il fuo animo, ed am- 
mirerebbe, quanto Ila ben difpofto,e divifo nell'immortal OdifTea que- 
fto viaggio, il quale in tutte l'età, comechè antichiflime , fi è ftiniato 
ftrano , e mal comporto . E con Uliflc già lieto in fua patria , mi por- 
to anch' io in Napoli , e prendo ripofo . 




Grotta f ofuU à* Napoli fi va a PoVMolt» 
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Colonia diretta in NapQÌii da ApoUo per mesao di una colomba^ 




P A K T E 



Ha 



PìTopongonfi. pià eerte pruove ^ ehe i Temei fi furono 
f primi abiìateri deììa Città di Napoli, 



Dottisi chiariflìmi » e molti ai^pmenti , che quo^ 
{la antichìflìma gente portò cdonie nelia Campagna 
noftra , e ftabiHto ciò non foltanto con avere fvclap 
to torfe con buona forte , che tutti i numero{ì(lìmi 
luoghi marittimi , che Ione da Gaeta iino ali' ifoU 
di Capri efcono da tal parlare^ ma altresì con &r pa* 
lefe , che alle città , ifole , promontori , e monti a 
noi vicini 9 Omero per ragion dei già xenduto iamolo viario d' Uiif- 
( pdkfaè fi è k> mnttoie il piò antico ) ha ferbati inò fedele i no* 




mi , che lor dette quefta orientai nazione : vivo ficuro , che foio co- 
lui , il quale^ ama il contendere , non fi lafcerà vincere da sì forti ra* 
, clie i Fenici ebbero foggiomo -in nofbe contrade : ma picAo 
vi n piegherà chi ama 1' orientai fapere , c vi fpcrimenta vantaggio , 
fcovrendo un bene maggior della fperanza, che da eflè alle lettere n'e 
ridondato, ed all'antica Itorìa. Ricliiede ora l'ordine All'opera , che dopo 
E Imigo corfo fatto per lo lido dd noftro mare, e dopo il lunghiflìmo 
viaggio d' Ulifìe intraprefo per rinvenir belli, e molti avanzi delle voci 
Fenicie, vegga con cura (peciale , il che è il mio principale oggetto, 
qmnti fegni certi fi tniovuio in Napoli, che da Tiro, e da Sidone ven- 
nero colonie ad abitare : e perchè queAa città per gli molti pregi del 
iìtOfdel bei mare, degli ameniflùni pronti, e. del fertihiUmo iuolo in 

TomJ, T ogni 

Sìidlràigeiai)Cievt«i6,«beAidett»radbftini|«M: ugaam» iékkeonU* 
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ogni età traflè a se gente flraniera , Ibno flato felice a ritrovar pe^i 
fìcuri , e molti , che vi fi" porr irono anche i Fenici , e fra quefti 1 il* 
luftre nome di Partenope, che diedero alla noflra citth, nelle {xìfteriori 
età , e per comun fallo ftimato Greco , e fecondo l'indole di quefta na- 
zione fe ne finfc una favola di moftruofa dtxizella i ed in dtre ci lar 
fciaron il culto del loro Dio Ebone , della cui figura piena di miflcri 
iì veggono ornate 1' antiche noflre monete . Quindi farà ben divifo il 
mio mn^ oomunQue rìulcnà, o brìeve, o lungo, che io non ne poflb 
cflèr certo , non fapendo , ove mi fpingeri V onor della patria : ma o 
dell' una , o dell' altra guifa , mi fludierò non eflèr di noja «perchè fe 
non faranno fcelte cofe , piaceranno per la novità : ed amo nr princi^ 
pio dalla voce Pa-rtompc , e terminare col Dio Ebone ; anche tra gli 
Dei fi vuole, che precedan le donne . Temo foto , mentre fi parla di 
Sirene , del valore del mio dire , e Ibffinrò volentieri , o per neoeffità 
l'oppormifi, « x/tt» tLù ZnpNvat fitutifjLivx ^ pica Siraiem imitatur ^G^- 
leno de differ.pulf. lib. 2. cap. io. p.Tg.k lett. O to. 7. ediz. di Churtcrio . 

173. Agli amanti del faper mitologico molto è piaciuta roflèrvazio- 
ne, che premette nell'amiot. d' Efiocto v. 3 9. della Tec^. il dottils. CIfr 
rico : Soli ììt Crdci ex ftominibus perperam intellcRis hifìoriolas fingC' 
rcj vei ex nomine Hip^xKrenes, ae quo diximus (v.ó.) colltgere eji , 
Con sì favio principio tanti wmini d' alta fama han tolte in luce le 
più bell'iflorif j^i ifondo del lavolofo con iflupor del fecol nolìro; 
lapercj che in altre età è flato afcdb: e credo anch'io nella prima par- 
te di qucft' opera con si diritte guida aver ridotte non poche favole a 
verità . Si dee qucfto brieve proemio alla \oct Ust&ejiÒK r ^ perchè dall' 
eftrfi ftimata puramente Greca, fi è finte una donzdU diflrana figura, 
chetfatta da difperazione fifpinw tmioto in qnefti lìdi,c poi fe le éi> 
de culto, COTie fondatrice di noflra citt\ ; c dnvea veramente rincrelco* 
le al noflro comune l'aver fua origine dafimil donna, e non dar slpre* 
ilo fede a^poetici arcani dilicofitme. Era menicn por mente,clie 
^rtMÒmi è voce aflai più vecchia, che non fon le tàvole, e fii tal nome 
appoflo a noflra città da'Fenici , eflèndo un bell'inneflo di due lor paro- 
le p.iJ.rìnD, e fi polibno francamente pronunziar /»rf>;^wo^,fenza che man- 
^ neppur uno elemento dalla voce Pankempe^ e fignifìcano beato di' 
jwtf , cioè felice ^ fertile^ ec. perchè la voce niD è di aflki ftefa nozio- 
ne : e piace riflettere , che il nome di Camùagna feltce fi rinviene sì 
antico, e ne dovreflimo andar lieti ^ fiochè ceffi ora, che giunti i 
Fenici nc'noflri lidi, e foorgendo il bd ciioÉijdb Tarn -v '. <}.:. lìto,con 
proprietà ne formartmo la parola Parthaué^'wlkÀ Greci poi la rifece- 
ro mafia il genio delia Idr lingua rixpS-eWinr'^P.ìndi lècondo la men- 
te ferace ne finfero l^iadre favole , credendo , che folTc voce ufcente 
dall'origine del lor parlare. Effendo «lu mo il nome di noflra città. ed 
antichiSmo , Aimo onor di mia fatica difaminar queflc due voci nra» 

niere 

•73. ChciaMapoU vifimmaCeaki, ficooùada amottme dalla wnFmtkmft, 
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niere, e Aabilir eoa buone ragioni sì nubile , comcchè nuova ocqpoa» 
lione « che vien <k se ti imo bifogno , e {ava (lento . 

174- Della prima voce nifi n' abbiamo la verfione sì Greca , come 
Latina nella nozione viciniffima a ciòcche fi è detto, ed i lxx. cilian 
dato doe nolte f«S«^ WSkf 1. ed altie^ &. g. e S. Geronimo al prt» 
mo luogo ha appofto wclymsy ed al fecondo priuceps ; onde giuda tal 
ijenificato la voce intesa fonerebbe bel clinuty ovvero ecceUen$c clima, 
Sova mdtOfChe ne*6iid volumi il «a ftinie Eufrate férapie appelbp 
fi niD, SI perchè è il più celebre de torrenti della Mefopotamia , come 
eziandio, perchè rende ubertofe tutte quelle campume: ed k noto, che 
tutti fdi fcrittori , i (^uali fono innumerevoli , che <fi tal fiume han I>a^ 
lato, rinterpctrano Jru^ifcr , fruBificans^ crefcens , ed anche il buon 
Ifidoro ha conofciuto dirli così ab ubertate , Ed i Greci in correr del 
tempo impararon tal nozione, e per render la voce Ebrea più ricca, e 
^negar con maggior foraa la ftooodkà dd fiume , aggiunioo raumeiw 
tativa particella tù , e formarono la voce ibrida Evipui-n^i con vaghezza 
Greca ■ Per ajutar vie più il mio dire non farò ardito in dedurre da 
mi), ovvero n<io (fcrtvcndoS m dopfwi ^uifa) il verbo ^vmv, onde /«rw - 
m, ed il Volilo già ammette, che parto puòufcire da n'ìS, e reca il 
luogo di Mario Vittorino, il quale vuole, che le fede di nooK Partita 
celebravanfi per la fertilità , quod eo tempfnn omnia fata , arìtonffue , 
hcrbx parturiant ^ partantque : va dunque a dovere, che lavocellap» 
bdfvwn fia compofta dal mns, che dinou fertilità, dote propria di no 
Alfe fiontiada. Nè voim, che tra fi proibifiè, fi; m'avanzo a chìedeie^ 
le eàandio i Greci da niD , ovvero ma derivarono il verbo (jf'ca; , che 
anche f]£nj£ca alle volte menar ferttltrà, non meno, che ne'fuoi deri» 
iati, e queflo ìLudm han tiatto fero^ e fireilis, e fi ripete datut> 
ti quel di Wirg. omnia ferf tellus ; a me rembra,che non farebbe queft* 
origine di ^int» lungi dair analogia degli elementi Fenici niD , e convi» 
ne ancora nella fignifìcazione d'uberta. M'ajuta in ciò il dc^ils. Maz> 
aoochi nel nuovo Etim. del Va& nella voce Feronia , ove dice : Fm>> 
niii nomea fi a n*^s pharah . . . qmd eli frunìfìrare , deduca^ ^ pf^^ifi- 
cabit froventuum Deam : e nella voce fero vorrebbe , ma non riifoiuta- 
inente, che quefto vakOrÌÉt* fignifìcazione di «w/ìrro ufciffe da *iifi, pitd 
in hìphil eji auferre^ come ^i hafcritto; ma io direi, che da ne ne 
fcaturì <}ì«p, e le Latine voci /kr, e furor . Dei refto a me balla, che 
rifi, o n*iB9 che è k prima parte del compilo ^>j-n*iB dinoti uberteL^ 
fertilità , ec. e può eflcr madre di parto , e fero , e di partus , e ferttits, 
. 175. Dataii molta luce al n*)8^ rimane, che fi diiamini il >)u nop^ 
nonmifiurà men fi»le nnvenime itvatoie, che fi comnene per TinteiB 
parola Parthenope , anzi in quefta feconda voce ho trovata più deftra fbfr 
tiina. La più Aefa fignifìcazione di iiu li è ciò, che diodi Wio.M/min^ 
«r. e S.G0011. ufa fpefiò dnwrr, ed i lzz. «V^mv ' ed in due din» 

Ti ta 
•i74« 175- SA giaoliicc «vicftc due voci4U-n>fi, chf ootìtmttiìm Pmtbtatft. 
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te dmM, fr/d!hts^ regione fpecialinente le fono in alta lìtuazione: po- 
trei addurre parecchi cfempj di tal nozione , ma perdiè ve n'ha nel fium. 
48. 2. l'ccondo gli Ebrei , ovvero 47. di qucft'iino fon contento, perchè mi 
viene opportuno , quanto più lì poflà ; m cflò con vere lodi s' clalta il 
lito, magnificenza , e ftntità àdteavpìo di-GeililàleiinK OKCto fiipn il 
monte Moria : a-ì "po n»ip TiD^ ♦nav p»3t «in ywn '*>3 woo «lu n2':fi 
fon fcrbatc le 4. Greche vcrfioni di sì pregevoli parole, e fon pieno d'am- 
miraàone, che tutte e quattro nelle diie prime voci, le «quali fimo al 
mio bifc^no, fono ben difcordanti , per t.Kerc le orientali , che eziandio 
fi contrauano ^ e m'è lincrefciuto , die neppure due di tante verlìooi 
s^oflèrvano convenire r incredibile a chi non Itn'imi lèntita:e pepi 
CIÒ 1 S. Padri in rccit.ir tali parole fono anche varj . Ci dà la I^tma: 
FundatM- exfuhatione uniyerfit terra mons Sion^ taf era a^ttilonis, ci' 
Was regis magni: i LXX^ E»(ii^w «V*M.»a'|Li«T» -nit ^f, opv Ziccr^ 

ni TXLfii ifi Bopj^i , « ir<l\is TV tìxTìXìxi T» [uyethM , hng r^iicsfo gau- 
dio totius terra ^ montes Sion, latera borea, urhs re^is magni'. Aqui- 
la, da cui io attendeva maggior lume, traduce: KaX<j> 0\ar«|tu(-n, Wp- 
p(« •rértii vis yiwjJCT.X. pulcbro germmejgaudio univeiféB terree f€Tc 
Simmaco più degli altri va lungi dall' originale : AV' aLpx*K Mpa^fiifta 
cìy'Kxtv(Mn TaVijj t7.ì y^s , ab in$no prafi/uro gMidto tottus terra. TcO- 
dozione:E^(e^'^» orp<'a>^ie//ixoc-n,bendiè altri han letto ^')cAa^>},/>M/rAryj 
mintbus pi-adito. Per ultimo l'interpctre Caldeo ha, Pulcier, ut fpon- 
Jus , gaudtum omnium habitatorum terra , mons Sion , (yc. Tralafcio 
in quale guifa fi fon ferviti i Padri di tal verfo , perchè lì riportano i 
loro luoghi ne' tanti eruditiflìmi comentarj di fuhlimi ingegni, de' quali 
fi vede ageravato. Taccio ai&tto iRabbinefchi penfamenti, perchè po- 
co, o mìlh debbono cmaffi, ed il lungo loro apparato A cak S&iBUk 
te intomo alla voce fiU reca gran difagio a chi le legge. Chi folTc va^ 
flo di fcelte erudizioni in tomo a si bel lalmo può avvalerli fra molti 
de*comenti del Clerico, e ne rìtran^ utilità grande, e piacere. 

fjó. Si vede,fcnza che io il moliti , quanta confiafione ha fparfa fo- 
pra queflo verfo di si bel (almo la voce «lu, la quale fra tante fola lì 
vede tradotta in sì diverfe maniere , non per altro , fe non perchè si 
numerofi interpetri non han pollo meiite« che qui fi parla del bel fito 
del tempio, e della città di Gerufaknune, e la nativa forza dell'Ebreo 
vocabolo fi è anche di clima; ed era fàcile il pcnfar ciò , corninciando 
COÀ il fVlftX^xMagnus Dominus, & laudabilis nimis in ciyitate Dei 
mftri, in monte pin6ìo e/us , irrfi fiegue, Pulcher fitu ( ritmare ) gau- 
dtum univer/a terra mons Sion^ ad latera {fcilicet) borea urhs regis 
mugni,* Indi lìe^iono le lodi in tutto il falmo s\ della cittik,ooine del 
monte ; ed acquifìando tal vera nozione il «lU , fvanifcono tante ftrane 
interpetraziom poco innanzi recitate con noja. £d ceco, che quella vcv 
ce 9 die com p one' Il«ySt#*nF con diiaieoa fi vede in fignificanon di 

fito 

ij6. Uluftnto il falmo» ù fa bella companaionc traCeruiàlcoune, c Paruoopt». 
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fito in si lumindb luogo dei làlmo , che non (ckf per onor di noftn 
citt.\ , ma eziandio per iflahilirne 1' etimologia , non avrei io fapiito in» 
fingere più opportuno, di si e tal maniera , che fe 1' autor di elfo iài- 
mo inveoe di va na* Mio ài fiio avdfe v^pcSto- ^ij-nnQ partkenop , ed 
il potea fare, avreflìmo la voce intera di Partenope da'facri volumi ; ed 
ogpuno, che ha fior dell'orientai linguaffiio, sa, che no*, e nifi nella 
Bgnfficanone fon vidmflifni, and non viia aknna diverfitàtcflèndovo* 
caboli di lode , e fì diedero a grandiofe , e belle cittll . E chi mi può 
vietare, che ienza danno delle divine fchtture compari Geixifalemme al< 
la noflra gran citt^ , e fi dica lo fìeflb èk axfta , concedendomifij che 
il rex mMnus fìa Davidde , ed o^un » dùamarfi Gerufalemme civf- 
tas Davidis . Dimouc Napoli è città (Fammiffimo , e S ubertofo clima 
(Parth-cnop) pofta Jopra umili colline (come Sion) tutta efpofta al me- 
ri^Of ia gente ^cbe da lungi i># fi pùrt» a veàtrlé ^rimane fopn^u- 
ta da mérsvtgfU ^ 0 da giimioj t vmm wa retta ^ e a$ftodita da um 
gran RE» 

177. Rifivcnutafi alla fine T angue, e T onorevole lignificato dell'an- 

tichilTimo nome di noftra città, e ne dovreffimo, come ho detto, eflèr 
lieti ^ e Iblo rincrefcerci^che troppo tardi fi è lcoverto,e lagnarci j che 
tanti moderni noftri icrittorì , tacendo gli Ifa^ieri ( n' efcludo c|uei deT 
vecchi tempi , che non fono in colpa , perchè loro era ignoto iJ Feni- 
cio parlare j poièro lol tanto cura a ciòcche ci presenta in Greca lingua 
h voce ITdrp9«^^, e perciò k ne formò ùta donna per metàucmlo, 
per render la favola più ricca d'invenzioni ^ fi fa indi morir in Napo- 
li , e ile le confacra un tempio , riìnx , fe le fiabilifcono giuochi , e di- 

- 'Venta un Nume ; fi finfè , che fondaflè noftra città ; e ciò fi è creduto 
iiniverfahnente ( so che difpiace il dir ciecamente ) fino a qudli dì : e 
con qualche perdita del noftro buon nome, che ilcomiin di Napoli avef- 
fe avuta fua prima origine, e fi fofTe detto Partenopeo da una mofiruoià 
donzella. L'ordine del mio dire non porta .che qui rammenti, ove era 
ncVccchiffìmì tempi il fuo fepolcro,e gli fpettacoli, che fe le celebra- 
vano, ma farà bell'argomento , quancio fi parlerà della gran colonia Ate> 
luefe . Intanto non potendo altro fare, ora foffriremo,che file^ inailài 
poeti pulchcrrimaStren noftra città , e che Petronio la dica Strenum do- 
mus: ed m oltre foffriremo veder più ftatuc qui ora erettele o in pelce 

' ufceiiti, o in volatile, per tacere V i nnum erevoli ^pinture, il che per 
r avvenire dovrebbefi vietare : e vorrebbe ragione , che il favolofo alla 
fine cedeilè al vero: tanto più da noi non è dacurarfi cotal Sirena yper> 
chè Fanhemop^ onde poi ulcì con vaghmaGieca Tlxf&tfémn è tin no- 
me di prcgcvoliffìma origine, e nozione i ed or mi ro\n,icnc, che Silio 
Italico nel principio del lìb.i2. favellando d'Annibale, che venne a cin- 
ger d*aflèdlo ralttffime nofbe mura, dice PmmKmi^, mmmrMIe no' 
m€»<, quafi avdfe fi^uto fi» ooeftìflima criniolqpa,e fixfe gli fu nota, 

per- 

ITJ, SI ktofK il CDaiim fidi» dT atcr crednta Partcoope Sifvnt : fi loda saio. 
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perchè il vero fenipie in qualche piccola psate traluce , e non «vidibe 

• ufato si beli' aggiunto memorabile^ fc aveflè penfato a donna per metà 
bruto: e viene molto ajutata tal conghiettura , le non ti vuol dire m- 

non dice Mf^r mtmoTMMis^ ma pula dd lonplir 

ce Aio nome . 

178. Intanto io debbo gpdere, che ho tolte dalla mia patria quedeSi- 
icne^ delle quali bifogna averne orrare*e fieno pur cflè de*Lucani,c de' 
Bnn^ le Leucotce , c le Ligie , perchè noi rinunciamo le Partenopc , 
IfggwA^ d' cilò loro (oltre Omero , che le fa donne micidiali) in iicrìt- 
non non di piccola fanu, come fi è rincomparabileBochart nel Phal^ 
pog. 5^3. lin. 47. che lì erano mere tr ici , e noolfari : VerifimiU ^ Skp- 
neSf ta e fi nooiles merefricef , gttas in canora monfira muta'vie ve te- 
rum creduittas : indi nel principio della pa^S9> ^'^ aHc^na una alla no. 
Iba città: Ncafi^Panhenopes Sirenum umut mummmf cehhnwMf 
e poi recita bnon numero degli antichi , che ne parlano : ed ometto t 
moderni, ed anche i noftri,i quali han creduto ellèr d'onore averle per 
fondatrici , e madri . A me balla aver rinvonito nel corpo della parola 
farth-nop l'illuftre pregio di nonni origine , e pari al merito di noftra 
città, e d*aver ridotta sì fvantaggiola lavola ad iAoria. Nè cederò, fi; 
non tudi,di dolernrii del granBociiart,clie poteva ooUa fua valla faen- 
za orientale darci l'etimologia Fenicia di Partenopc , giacché ne fa pa- 
rola, e la piena fama del fuo làpere avrebbe aggiunta molta autorità 
al mio dire; tanto più , che ha moftnlo ingegno prontilfinno a Ibo- 
vrir l'origini di nomi di città , e provinde aflài piii oicurc, che rixp- 



ta Greca, ed intanto la fua immortai opera del Phaleg rimane sfomìp 
ta, e difadoma dell'etimologia dell'antico nome di noftra città, la qua^ 
le fin dalle più rimote ftagioni per tante doti c fiata icmpre ilIuAre,e 
grande. Ma io non fon pago d'aver penfato il primo, che Napoli non 
ebbe il fuo nome da una cotal trilla donna, e credo non fallire, fe ag> 
giungo, che il noftro Stazio fembra elTère ftato dello ftefVo awifo , ed 
a quello fi dee predar più pronta fede, che aLicofrone,c Strabone,ec 
perchè cittadino, fàviflìmo delle colè patrie, ed andò tanto avanti nell* 
antiche ftorie, e nelle favole, che l'eruditilTìmo Ludovico Cafp.Valcke- 
naer neir annot. alle Fenin'e di Eurip. anàiiTime volte antepone la Tcbai- 
de a quello gran dramma, fpecialmente nelle pag. 40. 481. 488. 491. 

179. Or il noftro Papinio nelle fue Selve, che lono più torto un beli* 
orto 9 nomiiu quafi fcmi>re Partenopc, e non mai la diiama Sirena co 
rat Mn &ttD gli ferìttori e di fua età , ed i più antichi*, i quali per 
dir Napoli han ufata la femplice voce Sircn , come Petronio , che la 
nomina Shautm domus . Certamente non fi troverrà altra ragione di 
tal fiknóo di Stazio (e la poifi diveda chi vuole) fe non che ^ ben 
fipea, che Parteooipe non eia nome di donna « e che fii oomun iàlr 



17S.179. Maatt in BodMfC rorigiae detta voce Fémhmift : Imilii di StatioiUvftnn. 
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lo Pawilft creduta tafe^e 'perciò leriipre s'aftenne tli dirla Sirejt ,d(cnàà 
Ibto troppo ben favio , come cittadino , delle patrie antichità . S' a^ 
giunga, che quefle tre donne egli le confina in Sicilia, tanfo è lungi, 
che nimava , che una ne fn tra noi : nel iibc %. u v.io. tmpraide a to- 
glier d' afiflinno il fuo amico Atedio Migliore trif^ifdmo per la morte di 
Glaucia fanciullo ricco di virtù, e dice, che neppur le tre Siciliane Siro- 
oe con illordmto gli avrebbono fixmato il duolo, aiin ncppiixeOiftcK 
WliP Ji tergeminum Sicula de Finùnc carmen 
J^MMy auf fylvis chelys inteUe&a ^ fertfque ^ 
Mulceat in/anos gemitus, Cfc, 
E Bemarzio così comenta,aedacehè ncm fi dubid ddla mente dd poe- 
ta : Reff icit fabulam , qua Sìrenei , qua terpiimìna forores eraut , m 
morì Siculo iabìtajfe fingumur. Non farà ardita , benché nuova la (pie- 
8aaofie,clie fon per proporre d'altri verfì dello fteflb noftio poetategli 
ci fa fapere , che a fua ftagione moftravafi il fepolcro di Partenope , ma 
che era tutto rovinofo infieme , e poiverofo , e vedeafi fopra un colle, 
e vuole^ che effii lecidendc^ la chioma ne idomaflè ravdlloy ed il 
nefaie apparato di fuo padre, nelle Selv. 1. 3. v. 104. 

Ex/ere fem'tr$tos fubito depulvere vuitus , ^ 
'PMrfkempe, crìnenique affitto mtmtt fepuM 

Potìc f'.'prr tumulo^ ^ & 7)hi:s?it fu>w nluyynù . 

Quefì' aggiunto affiato è flato di gran molcltia agi' interpetri , ma po» 
tean pei^ie dièr voce guafta da* copiatori , ficoome dirò poco innanzi, 

parlando del noftro colle Palerò. Da quefìi verfì di Stazio fì vede,che 
non fi curava l'opinion del volgo credulo, che una Sirena folTe (èppelli- 
ta in quel colle , perchè ci dice , che il fepolcro di lei era ito in pol- 
vere, ed in rovina: certamente, fe quei nonn maggiori aveflèr creduta 
la Sirena fondatrice , e Dea , n' avrebbono con religione fempre defia 
lèrbato bello il lljxilcro, e l'onore: ma ufcitofi da inganno, che nella 
voce IbpS-e/'oVir altra più nobile origine fi chiudea,che una Criftado» 
na , fi cominciò a tenerli in piccolifììma ftima quel rrwx , ovvero fx»?- 
fi» , come vuole S trabone, della Sirena o tempietto fi foflè fiato, o fe- 
polcro . Tanto ci prefentano ouelle paiole , enfitt femirutos vulm 9 
puhere^ Parthcnopc ; e fe taluno pictnda dar loio altio fattìmcpto» 
non farà niente felice a perfuaderio>. 

i8a Ed ora eoll*occanone ^ «jucffi verfi intemfiamo, perchè a cotal 
Sirena non mai da'nofiri anticlii cittadini fi è fatto alcun onore ; fic- 
come ali'oppofto furono aflài attenti a praticar in varie guife agli alth 
patrii Dei : nè di d& ci è rimalb monumento alcuno, o vefiigio; al oon» 
trario fi hanno numerofe ifcrizioni Greche, nelle quali fi nominano più 
noftre Deità; e fra l'altre Eumelo,che fi fti il conduttore della colonia 
Fenicia, ficcarne dirò poco innanzi, e vi fi dice Eup^Xo» Gwy Tar/sa»», 
«.T.A. EmHthtm Dam pafrìum^àlte. Capaccio pag.3$. fi veggono aa> 

Cora 

180. Perchè in Napoli non fi rinviene niuoo monumento > né moocU della Sirena* 
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con granfiofe icfiquk dd tempio de* Diofcuri ,ed alone di Apolto',dl 

Artemide, owcK) Luna, ce. le quali a fuo luogo ne tcnò ragionamen- 
to, che piaccia: in oltre fon ricchi i mufei di noftre innumerevoli an> 
tiaie monete, ed in eflè veggonft i patrii Dei, ma non mai la Sirena, 
che fe fbne fiata in iftima , o fofle (lata creduta tale , quale l'han volu- 
ta i fecdi a noi vicini, ed infelici, lenza dubbio l'avrebbono imprdlà 
in vari di metalli , per ferbame imnrortale a* lor pofteri la memoria, 
ficcome eran ufe fare quafi tutte le città Greche , fpecialmente per o- 
maffiio de' loro fondatori: e fe fi riporta qualche moneta colla Sirena, 
coiueflàn gli antiquari non appartenere a noi, ma a* Siciliani, o ad al- 
tra gente. M'increfce aliai, che lo fteflò Capaccio pag.39. fnnco vuoi 
le , che quel vifo di donna , il quale è ne' noftri antichi numifmi fia 
quello delia Sirena , quando poteva di leggieri tienlàre, che fi era di Ar- 
temide, cioè la Luna, perchè in molti yi fi Ugge A'pnfii;* ()uefte fon 
le parole del Capaccio : In denarth aneìs , argenteìfque variis modis 
e/US ( Sirtiiis ) caput cum Hebone depiHum ccrntmus : ma è d^no di 
ufcir di colpa miefio nofiro fcrittore , perchè a li» tempo lo ihiab di 
tali cofe, per ilir co'^ì,cra infantile. Mi fpiace ancora, cne quella gran- 
dillìnu telìa , che fi vede preflò il tempio di S. Eligio , che non fi fcer- 
ne molto, iè è d'uomo, o di donna, n dica agli inaiueri elfer di Par- 
tenope: e che alcune ftatue di Nereidi, le quali efcono in pefce,fivo- 
sliono la finta noilra Sirena, ed alcune vedute da me fembrano di fir- 
fto artefice . Conlideratofì tutto dò , ninno darà fède al buon Suìda, 
che fcrinè troppo tardi , c la di cui autorità fcmpre è fiata Ic^iera , e 
gli è piaciuto icrivere , che in Napoli v' era una fiatua della Sirena^ 

9«XfMi , Ncapolis^ urhs Udia mfignisj in qua Psrtiaiopn Shrenis fith 

tua creda cjì . 

181. Si conchiuderà dunque bene , che mal s' appofero gli fcrittori 
^Wlietiairtichi,che il bel nome di nofira città Ilap&e^tfirir ufcitodalF» 
nido «lUn-tQ fia (lato di una Sirena, enèndovi tante ragioni, che oftano^ 
e ibrza è menar giufie querele di tanti dottilfimi nofiri poeti , ed ele- 
ganti , i quali fino alla noja han ripetuto di eflà cittì , pukherrima Si- 
ren , con credenza fiUlace di farle pregio : quando pare , che di tale opi- 
nione Icnllè il poeta, vitanda e(i .itnproba Siren. Mi piace, che que^ 
(b> s\ lodevol nome non min è ito in difiifanza , è nd correr di tanti 
fccoli, quantunque axcfTc acquifiato la città noftra quello di NeapoUs^ 
Ipecialmente i poeti n'ornarono fempre i loro verfi,c lo ftdfo fi fa in 
«jueiFetà: nè (oltanto in poefia fì è mantenuto, ma altreà ne^più cut 
ti fcrittori, che ufaron fciolto ftile, come Seneca nell'epift. 53. Ed am- 
.miro, che l' eruditili Mazzocchi dica ne' bronzi d' Eraclea, che il no* 
.me Partenope mancò d'ufarfi, e fi ripigliò nel fettimo fecolo Crifiiano 
piigi55*coLa. Fuh hoc in man ft^nm étvi p^erkris^ut antiqua- 

TAS 

.iSt.PercMPMyléNi^ è nome d'onore, è durato fempre , e rpecialmcnte ta'poeti. 
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TAS locorum appeiiarìtMes reiueereHt.'fic ne longe abeam,fam imk s 

\u. faculo pitjjim- fcriptorcs on!ves , ut't fe cruaitos probarent Neapo- 
litofue huic urbi vefus partheccopes nomen reftituerunt , /km» & 

9fUS eives tlì» ALITBR,jWMf I>ARTIfBNOPENSfiS,4ir# FARTHBNOPJEOf 
iumcupare cm^uewnmt . Ma non foTro , che fi dica antiqu.itum no- 
men PartkmafK fino al leccio vii. quandb lpeciaimaice,coine ho der> ' 
to^ i poeti nfòmno tutti avanti qtienVtIk s\ aeoorofo nome; né tmovo 
poi,fe non di rado, negli fcrittori ddia mezzana et.\ le \ocì PartiaU' 
pgy c Farthenopcttfts : Già Diacono nel celebre , e lungo catalogo de* 
noftrì Vefcovi fi awale qnafi fempre di Neapolis , e Neapdhanus , e 
lanifime volte tifa Parthenopenfis , bafta Ibi kggere ciò , clic dice del 
ZL.°noflro Vefcovo Paolo, ed in quel brieve racconto della vita di lui 
fi l^ge » Neapotitanus Lezura : Neapolitanam cathudram : Epi/'copus Nea- 
polim efi direStus : Neapolitani primates , ed una fola volta , Parthe- 
nopenfts populus . So che in quel piccoliflìmo libro de'miracoli di S.A- 
grippino , che il gran Mazzocchi riporta nel Tuo faticofilTuno volume 
étS4mQ»Bpifc.Neap.cMltu pag. 33^. fi vede, e credo non fallire, circa 
quattro volte replicato il Parthcnopcnfii^ rawifo all'oppofto cinque vol- 
te le voci Neapolis , e Neapohtanus : e fe nel breviflìmo prologo di 
Bonito fuddiacano della Chiefii Nap. die iUuftra lo fteflb dottì& uomo 
pag. 381. fi legge Pnrthenopenfts loc'tfervator , non vi manca fuhd'taco- 
num Ecclejia Neapohos . Ho voluto aiutare il mio dire coli' autorità 
di qtiefti tre icrittorì , jperchè lòno dal MazBKchi fteflb pofti in buon 
lume : gli altri da chi ha più beli' ozio , che non ho io , fi potranno 
oflérvare, di quali di quelle due voci più firec^uenteinente s'avvalgano. 
Intanto uamo certi, che non mai venne in dììulànza in nofira città la 
primaria voce Partenone , ed a* poeti di ogni età fi fii ben cara : e ci 
dovrdTimo pregiare aliai più di quefto nome, perchè antichiffimo, e di 
nobile origmc, e di figniiìcatOt ed effèndo folo noftro, che di Neapolis 
comune a tante altre dttà; e tanto maggiormente , perchè fi è lòovep» 
to,che non fti nome di femmina, il che era facile il ravvifar]o,e pCD» 
chè la bella voce xup^ù^ non fi conveniva a trifte Sirene. 

182. Solo colui ammirerà , podiè non ho recati efempj d'altre città, 
che dall'amenità della fìniazione acquiflarono da'Fenici 1 nomi, il qua- 
le noa mai ha letti gl'indici, onde efcono buona ^arte de'luoghi della 
Faleftiiia, che o dal reo lor uto , o bdlo fi denominarano: ovvero non 
Ila avuto mai il piacere di fare una fliggevol veduta nell' inunortal vo- 
iume del Phales dd Bpchart,Qer tacere altri, che fi iòno ingrati a 
trarre i nomi di eflè dttà dail^ orientai parlare , come Spanhemio , il 
quale comcntando la famofa Thebe^ Oiièv negl'inni di C1llim.pag.379u 
sSou non piacendc)gli l'etimologia dd Bochart, la fa fcaturire da voce 
Femda per ragion ddia felicità del fuo fito , doè , ji mp\ , unde ' 
naKD, thaba ie^denim^sdfetimjidque ob ftnguknm' loà UUmpO' 

TonU, V luci- 

iS>.Efifli9j didttày die haano avuto il nome dai loro bel /ito, come Fartcoope . 
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hiàdis fÒMÌhus , fimiiifqw hrrigiù 9 «e wimmtis miHatitatetH vaA 

trafcrive più aiitoritìi antiche, che compruovano tale amenità . E per 
recar una città , che è lonbrata ufcir da nome Greco , come Parthc' 
nope^(\\u\ fi è Olifippo^ ovvero O///?^ , Lisbona , c creduta fondata tk 
UlilTè, per lo fiiono foltanto della voce , il gran Bochart pag. 6zf. la 
vuole da H2y yiy^ alis ubbo , idefi , come egli dke , amxnus finus^ 
e ne reca ragione : e di fimiliifìmi efempj di città , e regioni ve n* ha 
quanti fé ne defiderano; onde farei di moleftia in raccorrergli , perchè 
troppo noti 9 e per ordinario i luoghi dalla lor fituazione acquillavaa 
nome: fi conn^ dunque , che i Fenici perciò anche dtflao nmra città 
Farth-nopy che vale felice clintit. 

183. Compitofi d;t me il parlar di Partenope , e bencliè fembra ef- 
lèrmi alquanto fpaziato, tutta volta fi dee penfare^che è il principale, 
e bel home della patria., e perciò era grato in più maniere lUuffaarlo; 
e fono flato corretto rcfifìere a certe invecchiate opinioni fdlenute vi- 
fiorofamente da antichi , e nuovi iavj Icritton : ora mi rimane , fé vi 
urò felice, dar qualche lume ad un luogo d* Omero ailki ofcuro , nel 
quale fi crede ravvifarvifi una voce, che s'avvicina a nacpStt^T»;, pre- 
fa da tutti in fentimcnto affai fvantaggtofo , e dee dfcr mia cura Ico- 
vrìr r inganno , né moftiamii Ibllecito dq^ lòolj , nè de' comenti . Fe^ 
ti Paride furtivameote il prode Diomede^ e qucui cosi il ripiglialliad 
^ V. 385. 

Sagirtarìe^convìciator^cornu chre.,puellarum ohfcrvator callìduu 
In tal guiià , o funik tutti traducono si ofcuro verfo, ajutantifi dello 
Xcoliafle, che dice •rapS-^wc heva^' mi venne vaghezza «fi vedere, 0» 
me fi fpiega cui madama Xhàa^ il che fo di raro, e ci dà: Malhcu- 
reuM archsr^ ìack'^effìsm'mé (ma X^>rr/ip non fignifica ciò) qui nefais^ 
que frifer tes bcaux c6:fveus , & ftduire les femmes .* ed al rajSttjn» 
non appone alcuna annotazione , come fe foflé voce chiara, e fpe- 
ditifTima : eppure vi s' oflèrvano -re^c'-nc , xipx , e "rtx^^c^on^i^a. , che in 
quell'uno luogo veggonfi in Omero, Quindi ci fi rendono di dura intelli- 
genza. S'avrebbe di fapere, perchè lia di biafimo qui la VOCe tiì^ijm^ 
e perchè il poeta è fiato sì avaro in farne ufo : nè convengono i co- 
nientatori, le prcndefi , che Paride af^uto non fapcva ufar T arco, co- 
me vuole Eufiazio , ed tnterpetra , «5 <|w«X« to^ót», cioè opprobrium aitr 
ìis tux: all'oppoflo Efichùo Dretende,che di iua arte abul ivafi , e fpie- 
ga, 5i« i^m }m3«^ia4H^ xJ è^«"«~nj», arcu ladem,0' tnfejìatis. In pi- 
tie fi dubtta éa parecchi (e fotk per quefto rimprovero , che fa Dm> 
mede a Paride con chiamarlo -rz^ó-rt-c) le Tufar arco, e quadrella prcf- 
fo fili antichi era in iflima , onde s' indufiè Afcam a fcrivere in Ingle- 
iè u fi» ToMtifihy nel quale ddl*arte w -^tm ùl tma apologia dotta 
àifieme. e piena di nerbo. 

184. 

tSj. Si dà Ince ad un virfo d' Omero j-cfae ftoibra oppo(b alla voceF^rrAmfe* 
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184. In quanto poi al xìpct «yxx/ , quafi tutti ed antichi , e nuovi 
comentatori oamei^ono , che qui x-tp» dinoti la chìomft , che perduta- 
mente fi indiava Paride di render bclhi , e fra più fav) gramatici Pol- 
luce lib. 2. num. 31. è di tal ientimento, e recita quello luogo d'Om» 
ro, e d'altri fcrittori: mi fpiace, che noie 'ricche annot. di quello ono 
mulicogMUente fi vede, che dia almeno brieve ipiegazione a tal voce^ 
e neppure vi fi legge il ben noto verfo di Giovenale , madido torquen- 
tem cornua cirro: e non làrò degno di fede (fc non s'oflcrvi) che l'in- 
comparabìl Sabnafio Ibpn Solino in più occaJìoni fpargendo , come è 
fuo coftume , erudizione fcnza non mai finire intorno alle tante guilè 
de' Greci « e de' Latini d' adornarfi , e torcere i lor capelli , e fpecial» 
mente ndla pag. jjj. col. 2. C e feg. fi è dimenticato di quello sì ccl©- 
bre luo^o d'Omero; e nell' iftelìà reiti\ è incorlo il grande Spanhcmio 
in Callirru il quale anche con lunghiJTìmo dire adorna lo ftcflò argo- 
mento pag.55aec. $6^.cc. 66o.eo e da sì dotta coppia d'uomini in si 
tenebroib vcrfb Omerico s'attendeva aliai luce. Ma giacché alSalmafio, 
e Spanhemio fon iu^ite di veduta le oarole contro a Paride xipx ei^ 
y^t^ fatò pago di Efichio, e d^iòoliaiti , oltie Polluce, che imifeonfi 
a dire , xicas > 01 TctXauoì Tf^^^KTiy ^((a^^^y , corfiu vcrcres capilla- 
mff^tum "jocabant : ed i moderni cementatori del fovrano poeta anche 
i (mìi fin^fOome Barnes, e Oarke, ed ultimamente Emeffo ntlpa VYasi 
pitfo per Tfjyuìrii , quantunque queft'una \ oIta da Omero fi ufà in tal 
nozione : la quale molto a me i^ova , per far intendere 1' ofcuriifima 
voce mpdeiwriTA , e perdò ho voluto cflèr alquanto lungo intomo al 
xf'pa, cornua, capitlimentum . Al certo a tutti coloro, i quali di con» 
tinuo leggono l' Iliade , e 1' OdilTea , ed hanno apprefo , che il poct^ 
è Tempre a se uguale, non è di molta fiitica lo fcemere^ che la paro 
la Tap^f yoTÌTct non k parto di lui , nia fconciatura de*copniori . E mio 
cran debito proporre due bene ftudiate congh letture , per reflituiie 
nncent voce ad Omero, acciocché non fi creda, che il nome di naftn 
àiÙL antioo , e ragguardevole poteflè piegarfì in fignificaxioa d rea , e 
forfè troverrò chi a primo intendere le terrì^i per buone . 

iSs- Ed intomo alla prima, non m'indurrò mai a credere, che avet 
iè l*avvedutiffimo poeta Icritto Tcrpde^on'ira , ma tùmAotÌtsc , e n*an- 
dA anch' ognuno capace in leggendo mie ragioni . I buoni copiatori 
«riandio antichi, e chi sa, fc lu la iàvia gente, iàpendo, che Penelo> 
pe fi iu donna di alto fènno, e d'oneftiffima fiuiù (e veiamente è dino 
. trovarne altra) penfarono, che non poteva Omero ulàre m biafimevol 
maniera^ 1' illuiire nome di lei , e ne finlero altro più generale , ma 
che-nd (inno feflè vicino a v&MKovrw , e n*ufci , per morder Pandc 
d'cdcr fcmminacciolo , qiieflo -^au^iwoiÙTx • uopo era però aver mente 
a diviiare, le mai Omero «weflè ufata la voce Tapd^f»!^, ed i fuoi de- 
Òvad ««pd^yiO* , e «sp^e^nnfe in fignificato di doima non veigine , 
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perchè Diomede volendo con onta amara ripigliar Paride, vuole inten- 
dere, che ardea d'amor per Elena, la quale ii fu moglie dì Nfoiebio, 
e n'ebbe figli; onde farebbe groflò fallo dirla ■txD^ii'^' non vietandoli 
amar donzella vergine , e^l averla per ifpofa , ed ognun direbbe efièr o 
di lode,o indifferente U chiamar Paride T«p&t»oTiT«. Or Omero non mai 
in tutti e due i Tuoi divini poemi ha adoperato ^xoHv'^- , c- funi deri- 
vati in dinotar donna , che e già ita a marito , ed io pollo aiiìcurarne 
taluno, che non vdeflè oflèrvarb da se: e. fi vede anoon dagli aggiui»- 
ti , che ajjpone a tal voce , i quali non convengono k non a veri^inal 
donzella oùòoi'v li 3. 514. aS(z« Od.^. 109. 228. <c avvertir conviene 
dò, perchè i Latini non fono flati cosk attenti , e ooflanti od tfl&r la 
lor voce vir^o , e fra gli altri Virgilio , il quale cosi chiama Venere , 
benché la finiè donzella , onde fi potrebbe non datslienc colpa Eneid. 
j. V. j)t. ma non è cotì nella Georgica 3. z6^. e n^*Ecloga 6.4^7. ove 
virgo fi pone per uxor ; per tacere a! tri llrittori , e gli Ebrei per la 
lamora dizione n&iy , la quale -ii sa quanto è contefa, e quanto dì e(^ 
ià fi è fcritto, nè ancora fi rìftà; fi può con utile leggere la diifert. del 
Calmet, che precede Ifaia intomo airÈrr^ virgo concspiet ^&c» Se duo* 
quc Omero lempre fi è fervito di TrapS/y®- in no/.ion di vergine , non 
potea poi contraddirti con appropriar ad Elena e madre, e confortc tal 
vocabolo,, con diie, che Paride fi era Tcu'&e«oT('«ir$,e Tappiamo quanto 
h tenace il gran poeta nel valore natio delle voci . Ma il difcorlb ac- 

2uifta pofìcnte vigore, e lena da'contrarj. Omero Tempre favio, quando 
i riprendere Paride figlio di Priamo, caldo d'amore per Elena, non 
una volta ufa la voce , che a quefta conviene , cioè yuun , femina , e 
ne forma quel bel ccmipofio ^iwsupxvv's.chc tutti traducono mulierqfus^ 

10 fcoliafie gli dà doppio fenfo, (Vi ^tuMi^i iMadfui^,ìl,ywaJkms tk fm» 
yl-fjj (pf;a;v Sia 10 xa:\A.'^,o5 muli cr unì amor cm furcfis ^auf ^mulierea ttd 
furorem incitans ob pulcbritudinem : ne dice Omero rxf^iw^uuiii di Par 
fide, perchè non fiuebbe fimlàto da colpa, non éSendo Elena va^f»®', 
ma ywjvj- e fi avverta, che il yvjminxjuiii , fi dà folo a Paride II. 39. 

11 V. jóg. Onde efiendo tutto ciò vero , non potrà reggere il irapd»ov^ 
9WS y jmlandc^ <fi un drudo non A vergine , ma £ doàna <fi due 
manti uno Trojanoj e l'altro Greco, e per ricuperarla quelli, o fegui- 
re a goderfela qu^li , arde di martial fuoco Europa , ed Afia . Intanto 
io non ceflb di rivoler meco , come da tanti eruditifilmi comentattvi 
non fi pofe almeno m dubbio cotal voce roLfiBnow'ntn , eiix)fia a tante 
non leggiere difficultà; ma il dubitare corta più, che il credere. 

i8d. E di neceflità ora avendo renduta sì fc)fpetta, e vana tal voce, 
proporre , onde è fiata contraffiitta , e già poco innanzi additai. , dlè- 
re ufcita da -rkif^oTiW , qual nome fece orrore in tempi infelici a 
chi leggeva Omero, cllendo lìata Penelope fcmprc ben loilccita di fua 
fuok^ onde fi peiKÒ a cancellarlo dall' Iliade , ed apporvi il vtf&atmU 

iSA.Si rimette ia Omero Htttwa'tt» invece òiUm^òutm'tirti , Etimologia di IL^r« 
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%fi* non trovando altia voce , cKe aveflè potuto empiere , e fior ooin* 
|iitO il vcrfo: e fon ficuro , clic per opporli a iriu/iXoTi'Tnj avdìtTo an- 
che pofta mente ad iKinrUtts^ Hehfue feliator^ nu falliva loro l'inte* 
grità di eflb verfo. Bifogna però aver mercede degli antichi, che tutte 

le voci riportavano alla lor lingua , nè potcv:in pcnfafc , che il nome 
di PeneJope è della ftellà origine, che Partenope, cioè Fenicia , licccv 
me buon numero di cffi nomi propr) fono d* Onente , fe ndla iìgnip 
ficano in Greco idioma, teftinionio quel di Paride (per non ufcir dall' 
argomento del mio dire ) il quale a' Greci ( Tlae/s ) è (hanio , ma in 
Fenìcio parlare è di grand* onore , e può ufcire da* verbi tutti belli , e 
dinotare, eaydien, frutto^ forte ^ bellico/o^ ec Ed or s'intende, che 
quando il divin poeta il vuole duramente riprendere , e che il nome 
non corrifponde a' latti , il chiama avvedutamente AJnra<^s , Paride, 
eie /menti fce fuo nome II. y. 39. II. t.76g. Altro dunque non rimane, 
fe non vedere, perchè Omero dìl a qucfto figlio di Priamo lo fvantag- 
giolo ;iggiunto irfu/fXor/Tvs , ed in oltre, che dinota in Fenicio parlare. 
Moii v' ha dubbio , che Paride fi ftudiava molto a render femore pià 
bella fua ricciuta chioma, e di ciò Diomede il ripiglia in queno VCf» 
fo, che ora acquifta luce, e fi è riportato num^iSj. 

E ficcome fi è diviflito innanzi tutti intendono quella efprelTione xfp« 
iyKai^ cornu dare ott gli leggiadri fuoi capelli j ora Aimerei opportuno 
die fi leggeflè, perchè farebbe allài lungo qui traferiverlo, quanto han- 
no raccolto Salmafio, e Spanhemio ne luoghi citati num.184. per mo- 
fìrare la follecita cura (fella gioventù Greca, e Romana in ornar lachio- 
nui: e rivedere altresì l'autorità di Polluce, d'Efichb, e dqpli Scolta- 
ni, ec. nel mede fimo mim. 183. da me riferite, che Omero il ytìpoc in- 
tende per gli capelli: ondb per dinotarci altresì, o per dir meglio, per 
dipingerci , che erano ricciutclli , usò la voce "sìiaiknhns , che ora fi 
legge guafia tctLf&tmrixm . 

187. Io truovo neir idioma Fenicio , che Penelope è voce formata 
filile due «i'>nnaDy che potrebbono fonare fen-belopy e cinrefentano un 
«i/ó co bei capelUygd tnanellati ; anche cduì, il quale na piccola ri' 
putazìone del fapere orientale , ha imparato , che hìd , e fpecuilmente 
nel numero madore caos vale facies : e che da »i'?n n'elce un nome, 
che dinota cmenmi ufato nel iib. de' Giudici cap. v. 13. e 19. fcptcm 
cìncinnos capitts mei , ed i lxx. han dato -ra? h-ri «r«p*, , e Polluce 
uià o*»poc£ r(/ymf^ capii/or um nodos . Ed c^uno ora da se conchiùde, 
che la gran donna d' Uliffe fi chiamò Penelope per la fua Is^ggiadra 
chioma^ s'apprende da' primi anni, che da' capelli o per ragion del lor 
colore, o della lor varia forma agli uomini j ed alle donne fi fon dati 
i nomi da tutte le nazioni, bafta leggete jgl'indid de^tefiffi dell'i^izio- 
m, oUiechè in ogni libro fi linveqgooo 1 Rufi, e* Flavj , ed i Crirpi, 

ed 

. tl7. timbf voce Bbbìcì«» è lo àcflb che m m h m UMi wn mbU da* capelU . 
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ed i Cmcimuti: e tn'Gfcci, i Pim,M. e tnt gU Ebrei Efaulle fi dtf: 

fc anche Edom^ che lignifica mjfo : anzi dal color della chioma fi co- 
imnciò ad ioipofre i nomi agU uomini > encodo noto a tutti ciò , che 
(finota Adam runiverìll noftro padre ^ Piacerà cKinque , che Penelope 
racchiude in fua^ origine i! dinotare un vifo con chioma pexa , <^D' in- 
torta: t perchè *la forte paillone delle donne ibao i capelli , ed il lor 
le^adro colore , da dfì n* anurono anche il nome ; quindi altro non 
Penelope, che Chtcinnata . Da quanto fi è detto fi rimarrà fbrfe 
convinto, che Diomede non poteva dire a Paride jr«3!7fWTiTx,pcr rint 
proverai^li V amor d' Elena , si perchè quefta non era vap^ii®-^ à an> 
Cora perchè nel recitato verfo u morde qgdlo gk^nne , che picii^viifi 
più d andar galante , che d' eflèr guerriero , e perciò -va a Ccffìo il dii». | 

10 iriu/t\oirìirflt - giacché precede altresì xépa cìy\xt , coma pulcher : e 
tempre a*6vj e piaciuta ima ragionevol mutazione di pochi elementi di 
qualche voce negli antichi fcrittori, che (offrire in efli certo, e groflo- 

lano fallo i e baita per bricve ora oflèrvar i comenti eruditi , de' quali i 
fi veggon ricchi i lur volumi , ne' quali altio non fi vede , che rimet- ^ 
terc ncir antica lezione ciò, che o 1' ignoranza, o l'ardire de' copialo» 
ri avea viziato: e nei feganum.189. ne darò luminoiò eleropb. 

188. Per ultimo rimane, fecondo ho impnmieflò , <f addurre P altra 
conghiettura , per intender la mente d' Omero in quello sì ofcuro ver- 
fo, ìbecialmente per la parola •Kap^tf-in'ì-ta, e farà prupofta.in aliai cor* 
to (fire . Si potrebbe invece di qncd .iggiunto importuno rimetter queft* 
altro '^TfpoT^T'-'i , che Omero fpcllò dà a Paride yanzt fiilo a quefto l*at> 
tiibuifce IL 7. 39. ed altresì 11.». •jóg, 

AJtvx^ , otturi , ywjji'juou/ii , TrfpoxXirf . 

F'dfo-mmnic-Parì , forma prajiantìjjime , mulierofe , deceptof. 
£ fi^vede, che non è molto diverlb e nel fuono,e negli elementi ircrp> 
ibNTrrs , O come altri han letto -irap&fyorTa , da «rripori^-m , e tutti e 
due fon di rimprovero a Paikie. In oltre fi sa, che il grand' OnMero è 
coftante a non variar gli aggiunti, che dà fpecialmente :i' fiioi croi, e 

11 veg^xio quaf» fenipre ripetuti gli fteflì, c (e non una volta ha chia^ 
matopaiìde AifcoM^ , yma^ewk , ed anche non una loia ysT^iyj-^L^ 
T-?^, non v'ha ragione, che mutando '■coftumc il dica Tap3-tvoT('T>rt,che 
non mai più s' ullcrva in tutti c due i fuoi immortali poemi i e ciò 
baflerebbe a renderlo rofpettiffimo , e non il UnttpoxLTk , che vi fi tro* 
va replicato . Quindi fc per quella ragione a taluno foflc più a talento 
queft' aggiunto, che il rUutXoTixns , io non ni' opporrci , e volentieri 
perderei tìmte mie pruove, bacandomi fi)ltanlo,cne fi tolga da Omero 
li TfltpSivoTi-Djj, ove è in lignificato rprege\'olc , quando in fija origine 
Fenicia è d'onore, e pregio j per non far dire, che il divin poeta non 
ne avelie apprefi» il luttio valcfe ^ ma piii , pqrchè è il nome primiero 
di noftra città, ed aoticbiflìmo. 

1S9. 

kSS. S pob aai^ iàn 9 die ittftmwmi,& h donoMU jn m^mvW in Ornai». 
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189. E la forte mi è ftata pronta a potere fbftener fòrte qnefb mio ' 

penfamento, avendomi oC-rto un luogo d'Euripide UcU* Elettca V*947« . 
il quale faparlare così a quefl' eroina : 

KacMM T* àfmtptè» , f'uol y «if xivvs 
TofpStVfltfTOJ , ifhi rivlpgÌH TpoV» . 

Injohnter te gerebas^ utpote qui regins domus haberes ; 

FmrMqm etmpofieus e/fa , af mthi ftp marints 

Non l'irgìneo vuhu decorus^ fcd "virili ingente» 
Ecco quale farebbe la vera voce compoUa da irapS-r/^ , cioè Txf.^ivu^ 
wAf, non -rxfSaorhn^ ^ c veramente tutti i nomi , che fon formati da 
oTTPfiau, video ^ cfcono intirr®', ovvero in w^-» e i femminini in fcTi?, 
e in quefìa loia guiià gii ufa Omero , chi non sa il yTMUK'^ris di Mi< 
nem, il ^tSm di Giunone, il xutrlTK. d'EIena, ed il maicoltno mun^ 
rrc, ec. e l'aggiunto de' bovi ^poui-cr.rr'^ sì frequente ne' fuoi poemi? 
e baila leggere gl' indici degli fcrittori , e ne' vocabolari i defcendenti 
dall' wxi», eentus , e tutti fi troverranno con quefta ufcita , e non mai 
in 01©- , ovvero ot;c , perchè farebbe contro all' analogia de' derivati : 
quindi il vederti vxp^tnrixin nell' Iliade voce formata contra ogni re* 
gola , e non nrwifiriène alt» (tmile in antidii fcrìttorìf al certo, che 
ognuno la vorrà per fofpetta,e da |>iù bel nome sformaci da'copaton, 
O da rapfodi . In oltre il Toep^wrw d' Euripide non fi vede in lenti- 
mento ingiuriolb, come il Tffpdtvvrfrvs , dicendo Elettra, che eOii non 
xmava il bello donnefco in uno fpofb,ma il virile ^nè ufa «apÌ9iNMr^ 
per dir femmina, che ha g;\ mnrito, come s'ofìTenvi dinotar iraepJowfc 
il che è oppoflifììmo aiia nativa firnificazione , ed alia mente dTO* 
mero, che s'avvale di mfiHi^ lèmpre mnoùon di veigine. Con aver 
rimo(!à qucfia s\ difacconcia voce vap9friìvhi}{ da Omero, nè io midi, 
mo ardito, nè altri per tale mi condannerà, eflendo ito fidl'orme dìvo- 
mini favillimi , che hanno più vivace cura di me dell' onor de' poemi 
di lui, come il V.iickenacr nelle /^/r/<c letliones quorundamHomeri ver- 
fuum 0^58.59. il quale vedendo nel v. 402. dell' Iliad. x> ed 
altri V appoTero «ìfiirxain» in tutte i*e£aoni s\ antiche , come reoenttt 
lime, dice, ncurrum iti^cnio "oidetur Homeri cotì"..\'>2ìc>ìs ; indi con fcr- 
miflìme ragioni, che qjli chiama conghietture, rifà iriTfltA.fltxic , ovvero 
ri^puim , e rifonde quelli tanto impmtuni ven» a* raplbdi , ed a' gloi^ 
iàtorì , e ftrue^cfi di quclìa vcjjilia : Utinam Homeri nabcremus poema, 
front olim prmttus fuerat em$^um ! Pro Homericis fapijftme /me du- 
)n> verfus feghmu mtrwn . Mi fpiace , che Emefto non lì h awaluto 
& quella si favia oflèrvazione nella fua sì fiudiata edizione del divino 
poeta. Ed intanto ognun vede, che v' è aflài più grande differenza dal 
mutar TiKmuno nel rifcoKaocn^ ovvero nel ri^fAurm^ che non fi fcoi^e 
tra vKySffovtviK , e «wAMr/vvs * e foiiè fono fiato io fpinto da |m 

i%9' Si ^mova , che U vera toc* compofta d;v. "saf^irO- ù. è T«ylbiw*«r« 
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forti ragioni a tal mutazione per la fama cT Omero , che' non il dot- 
tiflìmo Valckenaer per togliere dall' IIuvIl* il xìwaurm . E qui do fine 
al molto dire del primo , ed illuftre nome di noftra città Partheno» 
pe f che fi è creduto nel corfo di tanti fecolt infelicemente Greco , e. 
di donna; ne mai fi pensò, che efce fpeditamentc da due voci Fenicie, 
nè fi è curato da tanti favj ingegni di ndtro comune di ridurre il far 
vcdofo a ftorìa , iìcooine fi è irato Medto da altri di fare de* nomi «K 
tante lor città forfè con men deftra fortuna : e bifogna accufar sì rea 
noftra tardanza, e lentezza, come fe foflcllata colà da llento. Ma quel- 
Io, che è Tof^etto di mb parlare fi è, che baAerebbe, ie non avdfi 
adài altre pruove, quello folo nome «fi Fartcnope a convincerci , che in 
Napoli vi iiirono Fenici , e dal bello , e deliziolò clima piacque loro 
nominarla: e piace a noi, che non v'ha altra città , che fi dica Par- 
thenope ; ed ora farebbe di noftra £una,lè aveflìnio tal nome in conto 
^ grande, più che Neapolis comune a tante, e di afTai più frefca età, 
190. M'inoltro dal vero nome di noftra città a ravvilarne un falfo, 
e così dire, mi reca alto orrore il leggere, quanto lungi fi è ito dal 
vero (èntiero per la voce Fulcro , che fi vede m Licofrone , e poi nel 
Bìzzantino: fi è creduto, che oikIìo poeta a\'eflè chiamata noftra città 
^Jthifm^ indi con empiere i voluni i\ è ftudiata l'origine (U talnome^ 
e ci han dato un Argonauta, e quelli fi è fatto, fenz' altro afpettare, 
il fondatore di Napoli, e fi e voluto, che Phalerum foHè aflki più an- 
tica denominazione , che Parthenope . Ma perchè il fiUlire trae a se il 
confonderfi , tali fcrittori hanno fparfe da per tutto si nere tenebre, c <;\ 
ftrano fconcerto, che chi ama leggergli, per renderli làvio delle patrie 
antichità, rimane femplice, come prima, e privo af&tto (fi faper, chi 
fi fu Falero. Io con niuno altro vivo in ifdc^no, che col Pellegrino, 
il quale in due luoghi della fua Campagna , 1 qiiali coli' ajuto dell' in* 
dice fi truovano , con tutto che ha icntto dopo i noftri Capaccio , e 
Lafcna, e dopo il Cluverio, egli più di quefti fi contraddice , e turba 
il tutto: ora chiama Falero Torre, ora Caftello,ora Città: da eflò ne 
forma i Tderefì: dice in oltre, che potrebbe ejfere flato Duce de' Ro- 
diatti: indi quafi pcntitofi del già detto nella pag.758. vuol Falero Atc- 
niefc: penfa altresì, che fi può interpetrar Licofrone, che parli dìCu- 
ma, non di Napoli, e poi li ravvede , e nicga intenderti in tal guifa: 
In fiiimna fi abulà molto della tolleranza di chi il vuol leggere : ma 
con ciò fi conferma , che colui , il quale ha mente turbata , non dee 
fcrivere : almeno il faviftimo Cluverio s' avvale di qucfte brievi parole 
pag.ii4A lìai|9; Nenpolh urhsj Mte Pankmope dtfi/t, & prius Pàé^ 
lerum , fi poetis credtmus , indi a^iunge le autorità , nè ci opprime 
con fìevolifllme conghietture, e noiofi computi, che rccan difaftro. Ed 
cin anch'io m'avveggo d'efler molefio in voler fixmiie i &lli altrui, 
baflando fiiltaitto pode a perìcolo , ed a pniova dò « che da u.c fi e 
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penTato intomo a Falere, luogo di noftni cittìt, e moftrarc,che gli fu 
tal nome apporto da Fenici: e credo, che fc ne rcfterà pago,o alnieno 
vi fàn\ il piacere della novità, ficoome fi è ferie intdb in quello, che 
fi è detto di Partenope. 

191. Non fi può dubitare , che in noftra citt.\ vi era qucfto nome 
Falcro, eflèndo ed antica, c grave rautorità di Licofrone riportata 
da'noflri fcrittori, ove parla delle tre Sirene , delle quali la piìi dìlkifr 
ta, cioè ParteiK>pe, fa. venire alla Torre di Palerò ¥.717. 

TKtxYti Tt f9l9poi? 5E>srou Tty-ym X.^oV», 
Ou dyLX iwuìjTaurns iyyvi^i *<if»H 

. Unam quidem Pbalerj Turris c/eiiam^ 
Clanifque rhh excipief irrigans terttm^ 
Ubi fe^ulcrum exjiruentes ciues puella 
Libammibus ^ ^ facr^ficiis Ferfoenopem boum 
Qiwmnms honorabunt volucrem Deam. 
dtre ^lefto poeta il nomina anche il Bizzantino Etnìcografo : if»Kti- 

Tflu Ni«iro\ij , Fhalerum . . . urbs in Opicis , ad quam cjeCla futt Strcn 
"Bmrtbmofe , qua vocatur Ncipolis- : fi vede apertamente , che quello 
autore ha trafcritto quello di Licofrone , ufmdo la ftenà maniera di 
dire, ed il verbo Spa'^ojzox iz/lit maris e/tcior: quindi fiamo certi, che 
vi lìa ftato tal nome ut noffara città, comechè ito in difufanza, nè al- 
tri poi fe ne fervi, perchè non era, fe non un piccolo, e bel colle dt 
cifa , ficcome poco innanzi direoio . Che i nKxiemi noAri fcritturi ab- 
biano voluto oar più preflo fede al Bizzantino , che aflèrifce 
ToV.t?, wr^f, e non a Licofrone, che non il vuole citth, fi fc()rge,che 
con poca cura, e fenza difcemimento han letti antichi, e mi Ibiace 
annoverarci il Cluverio. I grolfi Mi diTzeCze intorno aFaIen> fi fim 
rav\if;iti, e riprcfi dal noftro Lalèna nel Ginnaf pag. 201. Or di buon 
volere Melando alTai reilanti cofe inconfideratinime degli altri , mi (lu- 
dierò ^rì^nr dò , che io credo awicinarfi molto al vero : ed avendo 
forti indie}, per non dir cqeniàoni ficure, che Palerò di Licofimne fia 
ramcniffimo colle di Mergillina, che fi è vecchiflìmo nome , ma fen- 
za eilèrvifi poda mente finora , effendofi creduto nuovo , e della fia- 
tone di Fontano, e Sannazzaro : la quale quegli co*luoi impareggiabili 
verfi , e quefti coli' immortali ccloghe, abitazione, ed ammirabil (epol- 
cro i'han rcnduta lamoia; e la gente llranicra da lontanilVmìe contrade 
fi fpinge con noftro godimento a farle onore , comincerò dall* etimolo- 
gia Fenicia , per non eflèr dimentico del principal mio oggetto , ed in- 
di farò iòUecito a foAenerla con buoni documenti^. Ateneo nd luo gran 

TomJ. X con- 

291. Si contnda a «UBBoftrare , cbe la voce Fikr» (Utfoia ma ì^tcic «U-oKrgi. 
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convito de'fav) lib. o. c. 12. p. 395. qiundo enumera le tante fpecie di 
volatili, fra'niCTgi v'^ponc qatì^o'hs , c «fioe: H" ^«Xatg/ì* kJ temi re#d» 

npv fjLtXeuntpa ti , pbalaris roftrum angu/ium éaber , corporh ha- 
bitu terefior^aPviu ejt cinerei eohris^at dorjum nigricantis. Indi per 
pioyare , che quei uccelli , che tSk> nomina , fieno paiuftii, e manaiy 
tfcita r autorità di ArlAofane, ove fi vede il ^Xooìt* 
NvVraì, xoAo(«s, ànvycii^ ^\a<»^5at;, 

Anates^ gracum^ afté^geHSS^ fkalaridas^ 

Trocbiios, mergos, 
E ad libw7.c.ix. p^^ts- ci & fapere altresì , perchè ^agjli era oonlè» 
crata a Venere , e di bel nuovo cita Ariftof. m Avibus . Ajiche Suida 
la vuole tra eli uccelli marini 9 e dice ^akini^ , ma ^ah^eM • («rchè 
k lo fleflò . Bl acciocdiè non fi dubiti afGMo , die tal none dinoti 
mergus, m'avvalcrò del gran Bochart part. 2. pag. 1 07. del Tuo ammira- 
bile Gerozzoico : ^uKuc/iiy mergij C f/las titrdi gemn eji ^(SX che»' 
nhm cotumicis^ ut aufhr efi Atkenétns. 

191. Se dunque qa^yr-J^y o\'\'cro ^oiKag/t h vocabolo de*nKi^,e non 
potendo eflcr d'origine Greca, la quale da niuno fi è rinvenuta, e fa- 
pendofi eziandb, che in buona parte, anzi nella ma^iore i bruti han 
confervato tra' Greci ti nome orientale , come io fteflo Bochart con in- 
comparabile erudizione , e verità nella fuddetta open h.i dimollnito, 
niuno s opporrà, che quefìavocc è ufcita da *i'7a, phalar: c perchè ne' 
libri finiti non y* ha tal parola* il Bochart non V ha tratta da orìgine 
firaniera a' Greci , quando gli era agevole il penfarc , che fiamo in iftret- 
tillìma milcria di libri antichi orientali : e vi doveva eflere i^D , mtrr- 
gus^ giacché in Greco parlare paXneÀs , che Ibno ^ fteffi elementi di- 
nota quefto volatile . Ma non fi creda , che non nnvenendofi ne* fanti 
volumi quella voce , non vi fia rimau la fìmile in oriente , perchè 
nel Caldeo v'ha >^o, che dinota una Ibrte d'uccello, ed anche in Ara- 
bo linguaggio, ficcomi: s'<^rva nel ^an vocabolario del Cartelli ; nè 
iiurba, che in '^D manca la *t, perche è lo Aeflò ^eiKis «che ^XvpoV, 
ed ilcompodo TTTpaipax®*, e irrp«{^xxj|p©', quincfi tanto fi è «ìSDfquan* 
to 'Sd. Vorrei, che non mi s'opponcffc da uluno, che ufa folo vocar 
bobrj , che il mergo in iàòto linguaggb fi dica con doppio ncxne ras^ 
'jt "{iìu, perchè m quanto al Pfimo non netroverrà autorità, ed ha fil^ 
to men che bene a dargli il Buftorfio tal fignificazione . ed in quanto 
al fecondo, cioè iV», non fi niega,che neUa verfion Latina del LcviL 
XI. 17. e del Deut xiv. 17. fi è pollo mergulus , nu fra tanti uccelli, 
che in quefti due capitoli fi nommano , è aflài malagevole fapere , a 
quali de Greci , e de' Latini corrifpcndóno : oltreché i lxx. invece di 
merguius in tutti e due i luoghi han pollo x.x-m{MKTfi , che anche io 

quo* 
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qadb finguai fi contencfe, fe dkwH l'aquila, come vuoIeEffdiio, e ci- 
ta Sofocle , ovvero gli ucceili di Diomede, cioè futica, fecondo Plinio 
)ib» IO. c 44. nò i comeautofi de' iànti libri coqven^ooo a detenninar- 
'. lo. Scchè noa fwvnendofi certo vocabob in Feniao , die fignifichi 

il mergo, e (faXtje/j n'è una fpccic fecondo Ateneo, dobbiamo perfua* 
derci, che tal voce è ufcita da Pal^llini , tanto più , che ta' Caldei g 
come poco innanzi ho detto, vi è il ÒB^die dinota vùlttile. Maniu- 
■a cola fennerà , che tal voce appaitene a' me^ , Quanto il vedcrfi 
in Napoli^ e che quel lu<^, che i Fenici diflcro PSalennn, o Phata- 
rum , fi è lerbato fino a noftri di con mntarfi felicemente in McrgèUu 
«f , lìccome nel deoorib del mio dire fi moflreià con chiarezza , che 
non fi dclidcrerà maggiore ; e fi darà vivo lume a' verfi di Licofrone , 
comechè me ne nlerbo buona parte di eflì in parlando della gran co- 
Jonia Ateniefe, che fi fu f ultima a venìie in Napolit c vi poKò ton 
tutte le beile arti, e le più eulte fcieirze. 

193. Si è vivuto sì lunga età , lì è intefo fempre dire , e fi è let- 
to in tanti noftri fcrittori , dia h aollfa amoia fpiaggia col vicino oo^ 
le fito air occidente abbia a\'Uto il nome Mergillina , ed i poeti con 
k;ggiadra invenzione ne formarono una vaga Ninta,e non mai fi è pca- 
6to, onde k fi è dato tal nome: ma perchè non (ì perde mai in tut- 
to quel, che è antico, e fi fuole ferbarc, benché viziato, e guafbo, il 
noftro Capaccio nella Latina Stor. di Pozzuoli paft igg. colla femplici* 
A «fi <|uei tempi, ci tfice due ragioni dd nome «B Mergillina , delquap 
le crede, che Sannazzaro ne fofle fìato l'autore: la prima, perchè dum 
pifces mergerftttur ^cctugas jftfcMtorias compofuit: la feconda iembraenw 
dtea, non è però naturale , e s'intende voco : DoSorum quoque viro^ 
rum opimo r/f ^ didam ( Mcr^tlitnam ) auod contro Megarim , velu» 
4$ épnd Mej^arenfes fcopulus MMuervx JEìojfia^qua yon mergum apud 
Cnccos Jignificat , commemoratur » Pioemia in Atticis^ut Grdccos imi» 
Mr»i dwti£amts poeta 9 91»' wmia fiudia Minerva addixerat , cdS^. 
brìorìhus eorum loess uti velie videretur . E/i autem Megaris parvs 
in/ula,quam Ovi caflrum dicunt. Ognun vede, che Ibn ragioni tratte 
a (lento, nè fi yiadapwn l'altrui vofore ; ed or mi fpiace averle tra. 
fcritte : a me giovano almeno , che a tempo di quello noUro fcrittore 
fi penlava ellère flata detta tale l'piaggia da' mcrgi , ne ancora era ita 
OMue la rànembranza , che quel luogo avea il nome da quefti uccelli , 
ma non erano allora s\ felici gl'ingegni , che avefìèro j^Kitiito pcnlare, 
che Mergillina era un'intcrpctrazionc dcU'antichillìma voce Palerò. Or 
io imprendo a dire aflài cofe di quefio luogo di noftra città, e con tal 
occafione chieggo libertà di dare buon lume alla voce fteflà , che in 
Greco idioma ha diverfe nozioni, e fembran contrarie tra se, ma fi ri* 
durranno all'<^igine Fenicia, e per fiUlo d^rinterpetrì,ed andie dVtlcn- 
ai Latini Icfitton n'è alquanto dcynnara: nè mi fidarik oolpa, fe farò 
- X 2 lun- 

tpj. Xàago tmun di NaroU dm» JKrjjtfHa è lo tdb, cka Phtmm. 
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lungo, perchè tutto andrà id intero vanto éà iwAia pitm. 

■ 194. Si dia il bel principio in moftrando , che non fii nome della 
noAia città , ma d' un femplice lido , e di un colle vicino , tale vulen* 
dob Ucofirone neVerfi Ibpni iiuiii.191. trafcritti : ed è flato egli il pri* 
mo a darci il nome di Falera, da lui, perchè antico, fi dee promctt©- 
te ceni lealtà, non dal Bizzantino, tanto meno da* moderni Icrittori* 
Qyìmo draimmtioo ci dice, che la Sirena Pw te ii up e fu fpinta cb]l*oii* 
de alla Torre di Falere , ed al Clanio ( ix:rchè nomina tal fiume fe ne 
darà ragione di brieve ) non è dunmie la. città , ma una piccola parte 
quella, che fi dilVe TJp<n5 ^xKiiptt. Podiiflintt non fanno , che le città 
non mai fi fon chiamate Tvpren , ma Uv'.y ot , e per non eflcr lungo 
ìfì oofa sì certa, mi è valevole la fola autorità di Spanhcmio inCallim. 
paa.151. Hvpyoi nentpe modo de urbibus ipfis di^i ^ quod vulgo eadem 
tuiritac, feu turrìlfna ctnEkx ; Xtcp^oi pnindc ^ & i^hsvuyt ut» 
dem a poctti .ippcllitx : ne utide etiam urbes in antiquir nummìs turriti 
• capitis effigie , qi''t àc re nlibt , vulqo de/ìqnantiir : quandnquc etiam 

Ti/p^-©- de arce , fcu qua cafirum , 'vcl tpÌ;^^ a Graris diceb/Jtur, fiC' 
Ufi A'Sctivw THX<^- y A'yopfif TBV©- , rsoSi» Tpì;^^, E a,<m!< Tfi-^t^ , ac 
Jimiiia , & un de una voce A NOTE IX ITA I dicuntur in vetert 
nummo , guem alibi dudum illufìravi . Dunque k Licofrone per. TiJp» 
ffis 4>jXtjp» aveflè intcfo la città di Napoli , avrebbe ufata la vera e- 
foreffìone lìùyy©" , ovvero Th^.'^ *a\»V . Mi lembra quefta una ben 
fftma ragione^ e fi può aggiungere, che Omero delle città d'ce fèmpre 
Tu'pyof , e Tf^y^oi , nè ufa mai , anzi non v' ha ne' fuoi poemi h vcxre 
TÙpTif^ eppure comunemente la vogliono antichiffima, e ne fanno ufci* 
ve la dencniinaàone Tyrrheni^ i quali fi credono più vecciù drOnneia 
Dovea dunque cHere una femplice torre fituata nel luogo di noftra cit- 
tà, detta di Faterò* Ardirei dire, ma temo certi ing^i , i auaii Ibn 
troppo pronti a cqntndtfiie , dhe il noffao SaimazaiiD di quefta tonr 
parli nel lib. z. epigrammaton 1. 

Hic ubi veras imitata turreis 

Tot fimul pinnisy ntveifgue teHis^ 

MtMpe Mergiliina fedem pn^fiqmm 
jpeRat tn aauor. 

Per laqual torre uguagliata al luolo da Filiberto d'Oranges,ne concepì 
tanto difpctto, che n morì; forfè perchè ne iìipcva il pregio, e l'antichi- 
tà , li legga Tua vita , e fon degne di piena rifleffionc qvielìe parole , che 
in clTa leggonfi : Sed Aurantio demum arte intcrfctio , cum bora fata- 
Ih adventret, audifo e'fus intcritu ,fe/e in cubitum erigena, Excedam^ 
inquit , e vita hoc meo non inani voto l.etus , poflquam barbarus Mih 
forum hoflii^ ultore Marte ^ immanis in/urix p<tnas perfolvit . ChipO* 
trà opporfi , che il Sannazzaro non avrebbe chiamato , barbarus M»ffh 
rum iofiis il Filiberto^ tà fi farebbe fervitt» dell' dpieflìane hammiis 

in- 
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in/uria , fc tale rorre non fofle ftata per alti pregi ragguardevolifll- 
ma? dunque fepeva «flcw flat^ ^iMlia ai Falcro . p«i^^ ft fi.«r9 ' 

Un moderno edificio ne' Tuoi \>oàcr\ , non poteva il Sannazzaro montare 
in ildcgno sì triftp centra TOranges , che per dolore finì i giorni : i fa- 
vj fanno ben pregiare le patrie antichità , e 1* a n tepongono a* loro pih 

occhi averi. 

19 Ma mi fetnbra, che eziandio il Fontano, il quale ci ha ferba* 
te nelle fue inoomporaMli opere non poche dell' anttcnttà di noftra cit-* ■ 
tà , ci fvela non con minor chiarezza in due luoghi , che Falere fi era 
Mergillina, di quel che ha fatto il lue raro amico Sannaz/aro. Le pa< 
iole del Pontuio fot rapportate dal noftro Capaccio pag. ^9. e 40. ove 
fi potranno leggere, giacché è difficile aver l'opere di lui : Tr.mctfi qua 
de Sìrenibus dtcuntur m pleraque habentur ^abulqfa^prodttum fameneft 
memoria , at^ue ita honùmun vpinio tenutt tmius ex rìs cméittm fo' 
fukrim editwit in colle ad ultimum maris sinum dcdiffe nomen 
colli , vocatumque ìllum ex eo Parthenopem • quod nomai pofl fuit 
eriam urbis e/us, qua nunc ed Neapolis. L* altro luogo più fcolpito li 
è : It ique fepikfwn ipfum indicio e fi Parthenopem colli imperitaffe^ 
qui i'uh'ìeEla imminehat flationi , atque ad sinds ipsius caput, ffflw 
rcf^ione Surrentum fpeHabat , qua Sircnum ip/'arum fcdes fune effet . 
Quem ad locmn , qt»à naves qua fi ad quamam portum appikairmt^ 
collie ipfe frcquens erat hahitatot'thus ^ atque ab accolis, nautis cC' 
lebratus, ifque obliterato priori nomine , pofi patYonx memori am ^ 
0tq$ie ab e/US fepulcro Parthenope eogmminatus . Non darh noja 1' of- 
fervar ciò, che qui dice il Fontano, tanto piìi , che così il Capaccio, 
come altri noftri frefchi fcrittori non ne han comprefo il fentimento. 
Kel primo luogo ci palefa Gioviano, che il ièpolcro della Sirena fiera 
nella più eminente parte del colle , il quale fi vede nell' eftremith del 
noftro feno verlb occidente, e lo ftedò ripete nelle feconde parole , ad 
finus ipfius caputa e vi s*orilèrva non un porto, ma quafi un porto: e 
ben fappiamn, che nel noftro lido, non fi truova altro luogo cfìTer tale, 
perchè il reilo è piit tofto fpia^a , cioè , che abbia collina , e che il 
mare entrando non poco dentro il continente ivsxi riparato da*venti di 
mezzo dì, mediante il bel promontorio diPofilipo: e la maggiore altca^ 
za di tutta quell'amena collina fi è, ove dicefì Meisiilina. Ma le pa- 
ide del gran Fontano jpiìi mìfinate, e che ben fi confinno al mio oi- 
ibgno, e che ad altri fono Rate finora ofcure , Ibno : Collis ipfe Jrc- 
guens erat habitatoribus^ atque ab accolisf & nautis celebratus, ifque 
Mhertto priori nomine pofl patrona memoriam , atque ab e/us fepul- 
fn Parthenope cognominatus . Ufcita la fayoletta del Ièpolcro ifi Parte* 
nope, onorata come di ndtra città fondatrice , e patrona in cfTò colle, 
non fi curò più il fuo vecchio nome , e fi diflc coll$s Parthenopaut : 
dii oca può dubitale, che il ^rnir nomm Mitcratum fi tn^Memm^ 

che 

XPS» Sembra, che Pontino avciTe faputo, che MttiiUina fi diflfe Phaltrum* 
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che dinota, come fi è detto, luogo de' mergi , rifnrto poi, ovvero fnafi< 

jgnn'^n rla'nnftri fav\ Ccrittor\ nr-Hn vnrc A1er^>ll>na ? Credo bcrt natia 

I ouefta fpieg^one di sì illuibre luogo di Poatano , e forfè vanamcatc fi 
farà foliecito a dame altra, che appaghi , ed «VMoEt m me^b. 

i^tf. Ho cuore d'avvalorar maggionnente ciò , che Giovuno à ha 
tramandato coli' autorità del noftro Stazio , benché i fuoi verfi , come 
i\ leggono prefentemente , fon guafli,e malmenati per la foiita idiotag» 
gine de' copiatori, ed io per «igni ngione iòoo Ifaretto a dar loro lave- 
rà lezione, sì perchè l'ho impromello nel num. 179. come altresì, per- 
chè da' Tuoi cittadini attende audio poeta fua fama . A chiare note ci 
ha afficurati il Pontino, che Burtcnope avea fopn un cdle fuo fepol- 
ero , il di cui nome antico era ito in difufb, ool'tterato priori nomine^ 
ma Papinio ci dice eHer Phalerum , che è quello , U quale fi va ora 
da me diiàfiuido : dice Stazio nelle Selve Uh. s- 3- v. 104. 
Exfere femirutos fubito de pulvere vultus , 
Farthempe, crinemquc ajflafo monte fePulti ^ 
Pane fupet twmAos , (y ma/^ni fmms Mumm . 
In querto Innvp , e vivaciffimo epicedio priega Stazio la noftra Partc^ 
nope . che reciiofi il bel crine in onor di fuo padre defunto n' omaik 
Favello £ hn , e ci & fiipere , che ^ fcppeUito mante .* non 

v' è (lato tra tanti dottilTimi comcntatori uno , che aveflc data non di- 
co vera , ma almeno qualche fpie^aziooe , che vi s' awicinaflè : bafla 
leggere ciò, che ne dice il Gronovio dopo eflèrfi lagnato, che Lipfio^ 
ed altri avean mutata la voce afflato , e vuole , che fia vero poetam 
fcriffiffe^ ut vmlgo leghur: indi fc^iunge: Eingit autem ippnmDeam 
Parthenopen^ inhabitare , ceu facram /ibi fedem montem Veje'vum . . . 
Porto ertnes igmwm ^mmut fhqitenter àicuntur . Ma non so , le fia 
fuor di colpa Gronovio, perchè non o(lèr\'ò la diftanza del Vcfuvio da 
Napoli: avrebbe molto male penfataStazio,fe per far onore al luo ge- 
nitore, gli foffe piaciuta, che Partenope avedè incendiato il fepolcro di lui, 
giacché crine% fono ignium fiamma : inoltre queftoVolcano affiat colle 
lue fiamme , non afflatut^ e per ult'uno forza era lar re^^re la fintadl, 
ed efprimeie la Goft,o che afflat^o di che ajfiartiry ooc igMe^ fulmi- 
nibuf^Cc.c certamente dovea il noftro Stazio dire il nome proprio dei 
monte , tanto più , che il Vefuvio nella ftagion fua avea uisombrato 
colle Tue infocate ceneri tutte le vicine ooUine , anzi tutta la noftra 
campagna . Dunque penfarono molto meglio coloro , che fi ftudiarnno 
di mutar sì importuniilima voce,coinechè non fia Aata lécondo la men- 
te <fi Sta7Jo. 

107. AU'oppofto il tutto andava a bene , fé fi fofTc faputo , che il 
fcpolao di Partenopc, che fi finfe Sirena , fi credeva eretto nel colle 
FalerOf o Palavo, Icrivendofi fx}ofo»t c (j)aX«<y«, mergus, come già fi 
è detto num. 191. onde Papinio cintò , PMan momt Jefuln . ed è 

trop- 

196. 197. Si fdlfrairce la voci tMm a Sutie «aiata da*copiatari in t/JUn, 



^ kj ^ .d by Google 



DELLA CITTA' DI NAPOLI. i6f 

troppo noto, die queifi quali trafcriveano ì libri le paiole loro difas^e- 
voli , c ftranc , e fpecialmentc i nomi proprj gli mutavano alla trifta in 
VOCI trite , e comunali . L'immortal Grozio vedendo in elio Stazb (por 
awalermi & buono efèmpio) nel iib.4.4. v.ioz. quefto periodò dar là» 
Io, Ncc enhn Tyrinthius alma PtfSlu^ amìc'tttx^ e che gli era ofcuril^ 
lìcno intenderlo , credette doverti leggere quel Tj^rinthius^ retineuttus: 
maGevanoo dice, cui emeniatkm aece d erem^ utft inl^^ataMKo etìan 
coìmnodc pojfct cxpltcart : e fubito fi vide un nome proprio dal gran- 
ile ing(^o di Grozio farfi divenir una voce facile a comprcndcrfì , ed 
ordinaria ^ or fi confideri, di quali licenze potean abiifarii gì' imperid 
copiatori , o poco faccenti . Ma bifbgna , che colui , il quale ama la 
poefia di Stazio, s'avveda, che queiti fapea molto e di ftoria, e di fa- 
vole ,^ onde i fuoi verfi fon pienimmi di nomi degli Dei , e d' innumc- 
JKVdi nomi della più andca geografìa: oltre quei degli eroi, ed eroine: 
e niuno può imprendere a leggerlo fenza cflcr efpertifTimo della mito- 
logia . Or avendo rinvenuto nei noftro Stazio, che il nome dei monte, 
o colle , ove fi era il fepolcro di Partenopc , che fu guafto da chi il 
trafcriffe, femhra, che fon propriflìme ora le parole del Fontano, ifquc 
{coiiis) obliterato priori nomi/te , cioè Pbtilermn , col corfo de' tempi 
era altrimenti cognominatus . E s'oHèn'a di leggieri , che fon concor- 
di Papinio, e Gioviano , perchè tutti e due fopra quefto colle fan ri- 
trovare feppellita quefla Sirena . Ma io vie più amo ajutar il mio nh 
fumare, e riportar altro luqgo di Stazb, che masgìonneiite rende fiti* 
do, che Falere fi era dò, che ho imprefo a nioftrare, ed infìeme pre- 
vengp quel, che iàiebbe £)cilc oppormi, ed il farò tornare a mio van- 
taggio. 

Mi potrebbe taluno oftare,con dire, che fia mio obblì^ a rin- 
venir documento, perchè il padre di Stazio foflcftato feppellito m quefto 
colle; giacché vuole, che le ceneri di Partenope gli eran sì vicine i or 
io con rifpondere 610 piìi certo, che il colle di Meq^llina emFaléiD^ 
C lo ftellb Stazio viene a! bifogno nelle Selve iib. 4. 4. v. 51, 
. , . Eh egomet jomnuni^ ij" gcniulc Jecittns 
Littui^ «Af Aufimìo fe amdidir boj'pita portu 
Parthcnope , tcnues ignavo pollice chordai 
Fuljo , Miìi-orìcique fedcns in margine templi 
Sumo animum,i magni tumulis aacanto magi/hi. 
Quantunque quefti verfi fieno riporfati da molti noftri fcrittori , fono in 
ira, che non ne hanno fcoverto mai U Patimento . Da eftl fi ha con 
evidenza, perdiè Stub fep^K-llì fuo padre nd oiUe «fi Mergiiiina, ov- 
vero di Falcro; là avea poderi, onde vi fogoiornava foventc , e vi 
coniponeva le fue poefie , e perciò dice , Et^onet Jomnum , genia- 
le jeaitus Uifus , ubi Aufonio , (Stc. ci fpiega anche preflb il lido . 
ove tmhemife hy^M ArfMk fon» , flianien prelé porto ; e già u 

è 

i9S.-Scni» avea poderi ia Filtro : ivi ora anche il fepolcio di Viglio. 
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è detto num. 195. che il noftro mare lungo Mer^llina fà un bel ioidi, 

e wen difelò da' venti, c cosi anche fcrinè Fontano: ed in oltre ci de- 
teraiiiu più fpecialmente il luogo, dove Partenope Jc cotididtf ,050 
moftiato il fepolcro di queda fopra il \àcino colle , ed ove fi sa , che 
v' era anche quello di Virgilio , e nella foglia di cflò fedentefi cantava: 
c certamente qui Stazio avca c geniali polTeflioni, e bell'alloggio, e vi 
paflàva dolci le notti, altrimenti non avrebbe detto, egomet jomnum^ 
i& gcfi'talf ffcutus littus. Non farà dunque di maraviglia, che in tale 
collina eran le ceneri di fuo padte, e che pn^va la vicina Partenope 
ad onorarlo cA fuo fconiccb : e da dò li faccogiie , che portava ffxo 
in villa fuo padre, il quale dalla fua vita fi ha, che lì morì non vec- 
chio dopo eflère (tato per lunpQ tempo aflai ca^cnevole della perfona. 
Da qudli due luoghi di Stazio et mmo fenduti compiutamente fiivj, 
che Pkédarum , ovvero Phalerum fi dicea Mcrgillina , comechè guado 
ora fi legga per groflò errore Afflato , e ci fi conferma ciò , che avea 
detto Licofronc, che Partenope fu accolta preflb Tw^n ♦aAvp*- in ol- 
tre f che ivi anche era certamente il (epolcro di VìljgUio , che fenza 
ragione fi è contraddetto d,il Clu\erio, ed il Pellegrino, il quale fe gli 
oppone nella lua Campagna pag. 270. al folito li confonde , e non 
fa comprendere il fuo dire : forfè altrove io in quell' opera di leg^efi 
toglierò ogni dubbio, il quale kk> pnmene da queft' altri verfi 78» 79» 
di Stazio del cit. luc^o : 

Hac ego Chalet dici $ ad te^ Marcelle ^ foméan 

Littoribits ^ fr.iiliii ubi l'''i'étus cqrrir iras. 
Infelicemente dagli icrittori s'unifcono quelli co' primi, En egomet fo- 
nmmn, &c. onde tuifoati han creduto , che il poeta confonde Meinilp 
lina col Vefinno , quando altro non dice in quelli due verfi , che quel 
comoonimento in lode di Marodlo l'avea fatto preflò Ercolano , o al- 
tro iu(^o , lòi Vesbius egerì f trai . , . nec dum Utah minarì ceffo» 
ijfex^ è troppo ficura , perchè lontana , Mergill'ma dal furore del Vc(v\- 
vio . Del relto a me bada , che anche con quello noftro antico poeta 
fi renda certo , che Palerò non fu nome della città di Napoli , ma di 
un femplice ameniflìmo luqgo« 

\gg. Meriterò bene , fe qui aggiungo pochi verfi dell' accortiflìmo 
Dionigi Periegcta, co'quali darò vigore ad alcune colè già dctte,cfpe- 
dalmente, che il fepolcro di Partenope fi era preflb Mei^gillina v.357. 

Ky Itili riapS^ft^oirw TXjfwat ^i^-ài oluJfK'uSf 

Po fi hanc (Romani) Campnnorum felix campus^ uhi OHtrum 
Fulchrx Parthenopes fpicarum plenum manipults^ 
Fartkenopes , auam mare fuo exceperat finu . 
ì»iam ben tenuti a fuetto piccolo geqgnifo,il «piale defcrìvendo ritalia, 

fuor 

199. Asicbe dal Parì^eta fi ricava , che il lépolcra «U Futcaepe era ioKfikiv» 
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fiior dd noflro ragno nomina iob Roma, regina delle città ^ indi Na> 
pofi con bella locle, ed altre iiochilBnie , cioè Cfotone, Taranto, Sibap 

ri, ed Uria, ed afflitto non fa menzion di Capila , ne cerchi altri la 
ragione. Quello, che s'affà al mio argomento fi è, che dice eifere fia- 
ta accolta Partenope in quella parte od noftro mare , ove & un bel 
lèno, e ripeto, che verfo Mereellina fi vede eflér cosi, ed ivi eziandio' 
gli altri fcrittori han pollo il fepolcro di quefta finta donna , o Dea . 
£ fi ceflì di dubitarne , perchè le nollre acque là fono accolte da ben 
curvo lido , dicendob chiannimle anche Staz» , che fpeffo il vedea» 
ìib, I. delle Selv. 2. v. 80. 

Quaque ferit CURVOS ettferta Megalia fiu^us. 
Si sa, che Me^id$0 è qtidl'ilbletta , che ora dicefi Caflello delFOvo^ 
ed in effa termina il bel feno di Mergeilina . Amerei , che fi poneATc 
mente 9 che il geografo appella il fepolcro di ellà Parteno^ fM/^^v, 
che non dinota MitaeMÌmn, ficcome fi vede nelle verfioai,ma un 
ftico , e campagnefco abituro , ovvero una bricve grotta : di tal (ìgnifi. 
cazione m'iifarmice il grande Spanhemio ne'comentarj all'inno d'Apol« 
lo V. I. M^^9^^ , wr Jhc loco , de f empio ^ feu antro Afmk 
nis . Sic de fede oraculi Delphici dièta apua Euripide»! fon v. 
E"X)^* tkiu vf»s jufAaS^pa . S'aggiunga , che i gramatici traggono quella 
voce da tuìioimiou , denigrar vel arare , vet fumo , vel utroque . E 
con dò e oonninie il Periqiieta al nofiro Stazio , che dioè del fcpot 
ero di Partenope femìrurum , e pnlverulcntum , perchè a loro ftagio- 
ne, cioè de' primi Auguftì , non fc n'avea più cura da' noftn maggio- 
ri già favj eflèr il tutto della Sirena leggiadra invenzion ^xietica; epe»» 
ciò anche il culto di lei fi era ridotto a dedicarle femplici biade , r«- 
'j(ùm diuithas , da rufiicana , e credula gente , ed ornarne il l'epolcro i 
quando prima v' eran faccrdoti , che vi divan oracoli . e fe te &gn&* 
cavan grofiè vittime , e fc le cclebravan g'uKKhi con lampane , come 
dice Dcoirone, che Icrilìè in tempo più nmuto di Dionilio. e di Sta» 
zìo : di quelU giuochi lampadari e della via PkalerM , nella quale fi 
faceva tal corfo, farà bel ragionare , quando farò mio argomento ben 
iuitto la colonia Ateniefe . E fi conferma ciò , che io ho imprefo a 
inoltrare ne'num. 177. 178. ce i quali ora fi potrebbero rileggere. 

200. Moftratofi quafi fino all'evidenza, che Fhalcrum fia ramentlK» 
ino colle di Mergeilina, sTmtendono alcuni luoghi degli antichi fcritto* 
li, che fembravano contrad^centìfi: per atto ^elèmpio quefii verfi dì 
Viig. Geoig.a.95. 

. . . Quo te Carmine dicam^ . 
Hhxtica {viris) nec celli i ideo contende Falerni s: 
Sunr ct 'tam Aminea vites y firmiffima vina, &e, 
Diftingue il poeta chiaramente il vino Falerno dall' Aminco: all'oppo» 
.fto Macrobio dice ellcr lo ftellò ne'Satum.lib.a.ci<^. Uvarum ijlaftuu 
Tomj. Y gene- 

loob S'avvila, che in alenai kàntftn fi vede Wdtmm tnveet di rkiknm* 
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genera f Amìnea fciitcet a rejfiorje ; nam Aminei fuerunt , v.b't nunc 
Tttìermm efi^ tye. Il Clthmrio,iI quale recita quoK due luoghi ,dtio 
non ci dice pag. 1 172. che Macrobio confonde il vino Falerno coli' A- 
minco , e cIk ViigUio il difling^ : e lo AclTo c! awartifcono i più far 
vj comentatori dì cpiello poeta: ma non fHace il vedete l'autorità fcor- 
dllilti, fcnza induftnarfi di farle andar di concerto, che è la folita rei- 
tày anche del Pellegrino in tutta la fua Campagna Felice, che a mol- 
ti léinbra,piìi tofto un' orrorofa Selva : e baftercbbe foltanto leggere 
jdò^ die na &rìttO di qucflo vino Amineo pag.457. e poi il ri^>cte nel- 
la pag. 527. per fempre più confonderci . Del redo era facile ccmciliar 
Vigilio con Macrobio , fe in queno lì faccia piccola mutazione della 
voce Falernum in Phaterum; cne il vino Amineo raccoglievafi fopra i 
colli di Mergellina , fe n' ha un teftimonio troppo leale , e graN-c , qual 
iì è Galeno de metb.med. lib. iz. C4. pagi z8o. F. ediz. di Charterio: 
CT w (olf®-) liwwfhhH é AVm39' (fecondo Virgilio AV^*®*) »» 'W'C 
TTf^i NfairsAiv y -xt^nn T-e^'suer-Gy- , l 'inuyn Nc^ipolìtanum Amhieum ^qttod 
in 'utUis Nea^U vicinis gignitur , Niuno ardirà con quello documen' 
tó a aperto , e chiaro oppili , che Macrobio non ifcrfflè Amhwi fite- 
runt,ubi 7tn?ic Phalcrurriy ed i copiatori per la rea forte di quefla vo- 
ce la mutarono nella piìi nota , e comune Faìcmum , non avendo mai 
fllaino (critto, che il vino Falerno fia (lato di Napoli ; e giova , che 
Galeno ci ha determinato , quali fi erano quei colli preilò Napoli , 
^C^x rtiJt NiaiToXi», detti y^n;//7f/ , avendolo taciuto ^li altri fcrittori. 
Non è dunque contrario Virgilio , che diftingue il vino Amineo dal 
falerno, a Macrobio, fìccome lì è creduto da' loro comentatori , dal 
Cluverio , dal Pellegrino , e da altri . E fon lieto , che fempre più fi 
renda certo , che Falcro ficn i noftri colli di Mergellina : e che ora 
«'intendart bene Virgilio, Macrotil^, e Galeno* 

201. Giacché fon ito finora per giufto fentiero colla guida de^H an- 
tichi a rinvenire il noflro Falero» amo ajutarmi anche de'frefchi fcrit- 
lori di qualfivoglia pregio elfi fieno , guflnidofi il vero da qualfivoglìa 
fontu' , che fcatiirifca . Il Pellegrino pag.235. mi fa fapcre (uferò fue pa- 
role, qualunque fia lo flile) che II monte Falero da GioyÙlimo Napole- 
tatto nella jiia Cronica ai c, 6, del lib. i. fn dijiejh anche fiU oltre, éf^ 
eenih, che fu quel monte, if puJe fovrajla alla città dt N/rpoli , ed 
oggi appe/lnjt Santo Hermo: non effendo dì p'ih mancato alcun altro, 
(he ha data fcmbtan'Aa di bauer creduto , (he ti Falerno fu il monte, 
c ver Promontorio , chiamato tuttavia col fuo antico nome Polìlipo, 
tome fece F antico Autore ^che fcrìjfe in quejla lingua de^bagni dì Fox- 
%ttoli , dicendo, ejfer il feno Pozzuolano in mezzo del monte Mifcno, 
e del Falerno ; come poi il Pell^rino fpieghi ciò , che hàn detto il 
Villani nofìro, e l'autor de' bagni, non fa d'uopo curarlo, perchè gli 
bada d'aderire, che bau errato , che i la maniera più Ipcdita ili ferir 

t vere, 
am. Dagli liaiicori anche ^*tcnipi birbaiid 6 ha , che ttkto cn MogeUiin. 
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vere , ma non di perfuadere : U buon Pell^rino però non (apeva , ove 
era il noflro Faleio . Ma quefti non fallirono , anzi ci han mantenut» 
quel, che ci tramand.iron gli antichi , e folo fon degni dì fcufa , per- 
chè vUIèro in tempi per le buone lettere troppo infàufli ^ fe han ere* 
duto, che TiJemum fi appellaflè il iioftio ooue diMeiseOina. IntantxK^ 
noi dobbiamo ricavare da quelli due infelici fcrittori , che non per 
tro Pidero Falerno per Palerò, fe non perchè il primo era più nolo 9 
ed il ttcondo ito in difufo : ma n(m errarono ndia fitoasdone, dicendo 
ti Villani , che fi era il monte Sant* Ermo , e quello è unitillìmo À 
colle di Mergellìna , e l'autor de' bagni il viiole Pofilipo , ed c^un sa, 
che fiegue immediatamente quello a quella . Nè dee flimarfi gran fal< 
Jire in quelli due icrittaii di poca fama,fe ccmfufcro Palerò, e Falerno 
ik vicini nel fucwio, quando non folo era già ellinto il nome del primo^ 
obliterato priori nomtìic ^ come fcrilìè il Fontano, veggali il num.195. 
ma ancora fi legge mutato in miglior età da' copiatori, ficcome fièmo 
Arato con chiarezza in Macrobio, nuni. loc. Ed ora chi noti il vede, 
ed inficmc il confeflà , che a nie forte giova il ie^'re , che Fahraum 
era pfdlò Sant'Ermo, ovvero Pofilipo yperchè fubito fi penferà dove^ 
fi rimettere Phahrum dopo tante mie valenti pruove , che gli antichi 
ci tramandarono eflère tra queiU due luoghi , ed eziandio perchè non 
ma! il Faleiiio s*eAelè ftiio alle noftre contrade: e poteva il Pdlegrino 
quella volta dimenticarfi del vecchio fuo coftiime di dir molto intomo 
a ciÒ9 e conAiiàmente, giacché crali leggiero il fallo, e non fi durava 
fiittca ad ilcovrìrlo . 

z 02. Quanto era convenevol cola , che io godeffi, che tra' pofteriori 
fcrittori ìoflè durata la voce Phalerum^ comechè guafla , altrettanto mi 
tuiba la grand' autorità del dotti fs. Mazzocchi , il quale avvalendofi di 
^uejlOf che ha fcritto il fuo Pellegrino , aggiunge , che FaufU/pus v\ 
nooòon del monte, come altresì rclTcrfi detto Tdernum c cofa recen- 
tiflìma, e che eziandio alla ilagion di Plinio non avea alcun nome, ed 
acciocché mi fi pretti fède,fiu6 leale a riportar fue parole inEccl Ca<^ 
thcd.Jemp.tmtc.\>.\2,.z'io. Havc montis ejus^qut ?7ufic ab omnibus Paufi> 
lypus dicitur, tunc futjfe -Kie/iapamt ( circumlocutionem) iejlatur etiam 
Plinius IX. 54. in file! LucuUus exciib etiam monte ìuxta Neapdim. 
Eri^o antiqui'! ncmen cjus montis ^roprium nullum fuit . At avo fe. 
quiore quidam apud Cam, feregrmium de balnàs jcriptor anonymus 
Fakrnum montem vocmùt . Ntc diter Frme. Tttrarca in epid, q$$s, 
àam . Pojìrcìvo poctiì Sincerus , quigue alti fnb rc^e Ferdinando Nea* 
polt fioruermt ^eum colkm Paufiiypum Tuo velutt iure appellarunt . E" 
troppo però evidente, che fin a* tempi & PUnfo quel noftro sì bel prò- 
montorio appellavafi Paufilypus , nè flirono il Fontano , ed il Sannaz» 
zaro , che fuo veìuti jure appellarunt ; m' ajutcrò dello flcnò Plinio, 
che CI vuol dillingiiere il iìto di Megaris^ ora detto Cajìello dell' Ovo^ 

c-.r . . , Y » llb. 

>02. St diUnuiM il Jintiflwato del gna M«zocclit iuomoa Fdmum , e Ft^pm^ 
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lib-g. e 6. Inter Paufilypum^ C NeaPohm Me^aris: ammiro, come A 
fco]|Mta autorità fia sfuggita al gran Manaocchi , veduta da tanti mftn 

poeti : avea dunque il nome quel!' anienifflnia collina , nè Plinio per 
dirla ufava perifrafi . Se poi lo fcrittore anonimo de' bagni V appellò 
Falemum , la favia , e fyegliata riiaite ddP enicBtUs. Mazzocchi potèa 
rifovvenirn di aHài autorità Greche , e Latine , le ^uali ci danno Phn- 
lerum fconciato poi in Talemum . In oltre farci lieto , che anche il 
Petrarca avcflc dato il nome di Falemum al noftro Pofilijx) , ficcome 
vuole il Mazaocchi , e mi fa defiderare il luogo con dire /;/ epìjì. 
quadam : ma temo, che non fia l'epift. 4. del lib. 5. delle familiari ci- 
tata nello fteflò luogo dal PcUcgrino ; m quefta però fi parla del Faler- 
no della r^one Cumana, perchè vi fi leg^e fiimo , ceneri , e fbocoj 
quali cofe non fi videro mai ne' colli di Pofilipo : Vidi , dice il Petrar- 
ca, Falemum montem famofo palmi te confpicuum ,(D' èie artdam tei- 
ktnm morbU falutarem , fumum perpetuo esthaiantem , iìlk àriemm 
gtobos j fervaìtcs fcatcbras nhem ìnfìar imdantt% confi'.fo murjrìure 
enBantem . Debbo dunque fanni cuore, che l'oppofizioni dei gran 
MREBOodii d'eflèr voce nuova ììTdenmm appofta a Mergellina, ovvero 

PbfiUpo non hanno in niun modo recato difagio al mio ragionare. 

203. Avendo io molte cofe dette intomo al noflro Palerò , e credo 
non fallire , che fìenii lette con piacere , almeno , perchè mi fono av- 
vifato unir auelle , le quali ad altri fcrittori fono sniggite , fi è vedu- 
to , che quefto nome non fti di noftra città , nè di un Argonauta , che 
fi finfc , o veramente fi pensò , che ne foITè fiato il fondatore : giun- 
gendofi fino a fcrivere lo fteflò di Falaridc tiranno di Sicilia : 4>«Xwp©* 
TvfKWv©' ZiXjX/'as h.n7<u> rhù tv Vt^KÌo. Ntx^oXif , così dicc il buono 
Ifac. Tzetze cementando i verfi di Licofrone riportati num. 191. e ciò 
non per altro , fe non eziandio per la fomiglianza della voce . Or fi crede* 
rebbe,chc il gran Bentleo illuftrando i frammenti di Callimaco pa.i;.^85. 
ove fi nomina quello tiranno , ha filmato , che in quel luoeo Licoirone 
parlaflè dì Fahnde? Quem^ egli ékt ^CaUiiMcJhm cut* alris MAttfifl!, 
curfì Lycophron ^à\ì!f.ov /ippeltat : nè potrò mai intendere , come in 
Bentleo uomo d' alto fapere in Greco linguaggio prevaliè V autorità di 
Tzetze. Ma b ffimo aver pale&to con mione pruove , e documenti, 
che il Falero in quefio drammatico fi era un femplice amenifiìmo coU 
le di noftra città. Ora l'onor delle patrie antichità richiede, che avcn* 
do rinvenuto , che il nome di quella ftellà aprica collina da'Greci fi mu- 
tò in coNes leu eoe /e i , RÙ ftudti di fvelare , onde ha avuta orinile 
tal parola , e fe fi folTc una pura interpetrazione della voce Fenicia 
yhalerum . Preveggo, che mi fi lòmminiftra lungo argomento di fcri- 
vere, ma le il molto dire non foflè difgiunto dall'utile, non mi fi vie- 
terebbe, che rimetta in fuo antico lume quefta voce Greca (paXvocV , ufa- 
ta in diverfifiìme ixaiuxà. , ed alcune , che ièmbrano tra se oppolìe , e 

che 

'Mj.SiccoawfiicMfìilbFalciocolFtlcroo, «odauor» conFalaiidcRe di Sicilia* 
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che in qualunque maniera fi è ado^)erata dagli autori , poqga ingegno 
riduila alla tua nativa orìgine, cioè al -òfi, phatar^ che dibota una 

Ipccic di mergi , onde ebbe il nome il nortro Palerò , e poi fi vide 
mutato in Mcrg^llina , e ne ferbamnu) fedeli la fua vecchia lignifica 
sone. 

204. Il più noto , e comune concetto , clie racchiude la voce <pt\n' 
poi fi è albus^ ed io non erro, fé dico, che tal noGUone fe gli è data, 
perchè il divino Omero IL y. 798. in quelli incomparabili vcrfi dà alT 
onde l'ag^unto fcdunsMlwrm, e tutti traducono jl^wmw Mtfcenfet; gli 
lìpOftO per recar piacere a chi legge: 

KJf/a-rx Tcr^\a^o»TK xoXvtpXolT^oio ^^aXairrifS^ 

Flti&us- £tflu(ifìte$ miilto-fìrepitu-refonttnns maris , 

Tumidi , f^uma-iilbcfcentcs , ante quidem ahi , Ó* inde alti . 
E tal lignificato fi è prefo dagli firoliafti , clw dicono , ^"Ktt^òuìmt] xA^ 
xaYtZoyrv. ^-nfii^i yXÀ^y.-ijt/òu'iMx Jto à(f,pS ' ma era di meftieri pcnfare,ché 
eflèndo aggiunto , il quale una volta adopera il poeta , potea dubitar- 
li , fe v* era fiERÌncazlone pih propria , per darfi all'onde , e non riflet- 
tere foltanto alla bianchezza della femplice fpiuma, ma ali origine , on- 
de è ulcico <px\»pt6 ' quindi , Te non folle Aato afcolò loro il Fenicio 
parlare , fubito fi firebbe faputa la mente d* Omero , il quale ci ha 
voluto dipingere, che il mare in grofTa tempefta richiama i mcrgi alla 
preda , ed allora fi vede ripieno di tali volatili : o come dice Virgilio , 
ed altri ancora, effi fi ritirano in tempo dmaiea a^, Georg. i. v.^só. 

Conrìttuo venfìs ftargentìbits^ mtt frets fon fi 

ittcìpittnt agitata tumefcere * . • 
, » , aut refonmrìa Unge 

Uttwa nùfcm ... 

Jam Jìhi tum curvi s mah tmiperat unda car'wh^ 
Cum medio celeres revolanr ex a:quore mergi . 
£cco dunque che Vir^io oomprefe il penfiero d' Omero , ed n vaio* 
re di tfxKtìr^iuYTK , interi-^train^o , che i mergi nel fiero tempo di mare 
fi rifuggono alla fpiag^ia , e ne mantenne T origine Fenicia . Nè folo 
ouefio Latino poeta diflè ciò de* mergi , ma lo Spaidiemio mi por^ 
1 autorità d' altri fcrittori nell* una , e T altra lingua nell' ofTervaz. m 
Callini. pag.giy. y^«5ttr/«w vero jutura tempeftatn ex aìQvims^feufu- 
Ikis jvxta Virgilium , vel mergh e mari «a limra . Jìm in ficernn 
confugientihus capi^ pofì Aratum Aiwr'ji, v.iZj. tradiaerunt Maro di- 
Ro Georg, loco , Lucanus 1. 1. v. 50^. PerfiMS Jatyr. 6, v. 3. <& Plinius 
ì. 18. c.%1. Sicché farebbe per darci ivoia taluno , che vdolè eflèr reftio, 
e dire , che in Omero xt'a*Tv. aX^e^ox^-nt dinoti , fluEìus albi , che è 
aflài languido - e non mergos-excitantes , owero repetlentes , che moL- 
to efprinie, ne ci fi prefenta dell'onde fortunofe cofa,chc tutti fanno^ 

ed 

204. Air giunto faiKtt*imrm d'Oacro fi di una mwvt} • vm aoiìooe. 
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ed il veg^o,cioè reflèr bianche. Ed ajuU af&i tknà rintenderfi in 

quefta guifa tale Omerico aggiunto , perchè tra noi safcolta cfTerfi mu- 
tato il noftro colle Falere in Mei^ellina , ma è noto , che in Napoli 
apprendeva bene Omero , ed il gran Virgilio qui n'attinfe il bello, 
e poi quafi il tiasfiiiè nell* Eneide , e perdo d fpiegò A bene il ^ 

205. Prima di dare maggior luce alla voce <p«X»p^5 , mi fi ocrmctta, 
che brevemente mi richiami del dotti&Spanhemio, il quale ti è avvap 
luto dell'autorità innanzi da me recitate , occupate già dal gran Sal- 
mafio in Solino pag. 64. 6%. e non il loda . Quelli altresì ai^ cofe « 
come è fiio coftume, ha unite de' volatili, i quali fcmpeflates , come 
egli dice , pranurtr'uvn , e vi ap^x^ne anche i mcrgi . Mi fpiace in ol- 
tre , che una si favia coppia d' uomini dottiflimi non peniàìxxio ai ^ 
"hait/itmv, SOmao : e fpecialmente il Salma£o, che avendoci date ero* 
ditìdlme cofe intomo a tale fpecie di uocelti 9 nulla dice del ^Mpóf^ 
ovvero (faXi^e^s , e folo ci recita quelle Piutde : Chjff : fulica hip©- , 
V fànoic/i, e fu dimentico di toglierne 1 cnore , e rimettere ^»eJls, 
Mi fembra altresì troppo franco in apporre fallo a Lucano, ed a Vir* 
ilio (cfaminino altri, fe n'ha ragione) riporto io fue parole , |>erchè vi 
dice . che i mergi appartengono alle tempefte : Lucanus in prognojiico 
temfefiMts , cum idem vellet dicere ^ gnod Virgilius « nuM$ merg» 
iUctrCf guas Gracus al^vlxs nppellnt ^ qunm fulicas : 

Aut ficcum quod mcrgus um<u^ quodquc <iufa 'volare 
Ardea fiMhnisj fenrue confifa natanti . 
Et fané àÀ^i\x mergus eft^ quam fiilKam é^feUat Fingilius: fin quk il 
gran Salmafio. 

%o6. Mi piace di non dipartirmi d'Omero , che ufa i compofti vrpx^tL 

X»fp©',«(pxX©-,Qr'u;i'|a"A(J^,7TTpst*xXi^, i q.iali ù meflicri riferirgli tutti 
alla primaria nozione di mcrgus, ufccndo efli da n'7fi,o >^fi, come li è 
già detto rium. 192. Da piccol fìnciuUo Rapprende , che agli elmi In 
Greco , ed in Latino parlare fi è dato il nome da'bruti , onde abbiano 
ìuniv , e galea ( anzi anche ^li l'cudi , aazr/i ) ^ ed i loro ornamenti per 
onfinarìo fi prendevano. dagli animali : quindi da tutti fi poflbn vedere 
negli elmi, che ci ha ferbati il tempo, o in quelli dell'antiche llatue, 
o àcìk monete, o delle gemme imprelfe varie fpecie d'uccelli, di sfin- 
gi , di pedali , ippogrifì , ec e mentre ferivo un amico mi prefenta una 
nxmeta di rame di prima grandezza de'Lucam AOTKANON, coU'O in 
fine, C nel diritto u vede una tefta d' eroe con hclf elmo figurato con 
un grifi): ma do noja a ridir cofe sì conte, e la darei piti grande, le ag> 
^ui^geflìt che i Mirmilloni gladiatori ne' loro elmi avevano un pelce, 
tn quorum gahis pifcis cffigics iìicrct , dice Fefio , e l'avverfario avente 
la rete il derideva , non re peto j ptfcem peto . Or bilògna penfarc , che 
le Omero dà agli elmi raggiunti dal 9«%«p^, e dal ^kAì^, non n ne» 

«•3.200. Negli cimi £guravauiì i mergi) e perciò dicevanu 7ir/«f«'A«/w<,x.T.^. 
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gherà !ittendnii , die a* tcmj^ eroici il più beli' ornamento di tal ar« 
madura fi fu il mcrgo , ed ove vedeann quattro , fi ^cea 'm(M<fxKn- 

o rtTp(i(ta>.©- ^ ove molti, du(f't<^aX<^ , ed cve ninno, StrxKoc Ne 
mi lì domandi , perchè di quello volatile più fpeHo ornavano 1' elmo , 
che d'a!tro,rirpondcndofi pronto, che non 1 J poflòno liipere dopo il lun- 
ghiflìnio corfo di tanti fecoli j^li aumir^ , ed i mifterj , che da tale uc- 
cello ne prendevano quegli eròi , nè d' ogni collurac di quelle vecchie 
et^ ci è fiata trafmdfa ragione, onde fona è chiamarfi pago della fem- 
plice rtoria, e de' fatti: ma intanto fi sa quanto bcne,o male eran au- 
^uroli gli uccelli . Nè dee curarli ciò , che ci rimettono gli fcolj , ed 
i vocabolari , e poi anche coloro , dhe hanno in tanti idimii tradotto 
Omero, cioè, che tpA-jj fi è a TjriJ/Txot , ed in Latino poi fi vede ora 
«lnvKjjCd ora conus voci divcrfifliìme di nozione. Ma il vcriò più mar 
J^evole a fpicgarfì , ed altresì ad intenderli ( non fono io ufo ad isfog- 
gV le difHcultà) fi è quello, che vlia due volte ndl*IL«.v.743.^v^i. 



C^ueda vcrfione ci fi dà da'favj interpctri; e fi foffre, che due aggiun- 
ti ufcenti da uno fidìb fonte <ii\oi dinotino chiodi , e nel mciierimo 
tempo coni , nè fi comprende aflatto la moftruola forma d' un elmo, 
che abbia quattro rialti conici : ma fahbra naturale il dire ^ che da fi- 
nifira , e dcitra della celata v' erano mergi , e farebbe l' aggmnto otf/<pt« 
^«Xoy , e perchè il poeta dillingue il tutto, ce ne dice anche il nume» 
IO , cioè quattro , rcT^<fi\iipn , ed in tal guilà non fi perde l'antica , e 
vera forya del (px^oc , e del txKuprU , e folo colui , che ama negli fcrit 
tori il confondere, non ne rimarrà pm>. Gli altri luoghi d'Omero,n^ 
quali ritruovanfi queltì vocaboli , pcrcnè di legt;ieri li poflbno ridlUfe a 
ciò, che ho imprefo a divifire, ognuno da per se fi ftudicri rinveniie^ 
ed avrà forfè il piacere, che non fi è ito lungi dal vero. 

207. In parlando poco innanzi, che all'arme fi è dato nome da'bn» 
ti , e fpecialmcnte agli elmi , ho taciuta la voce »toey$ , che anche di- 
nota ^lea ,^ perchè mi l'arei molto fpaziato in queft' argomento , nè io 
amo tar qui oggetto del mio dire , come fi erano gli elmi antichi , ed 
i loro varj ornamenti ; quindi del wps n'additerò folo quello , che li 
affà con (faXwpo? , ovvero ij,a\tf^? , meri^us , indi mi rimetterò in fen- 
tiCTO . Kóp'jc , che dinota elmo , ed in Omero fi legge sì frequente , in 
fua origine vale uii volatile i e benché è ancora ofcuro qual forte tfuc- 
cello fia , ficcome i Tuoi derivati Ko'piSc? , xopvBxKòt , e xopuSaWwV , vo- 
lendoli, che dinoti rr.v/ti //./ , fcul^kia , bardula , ed altresì alauda : a 
me però balla, che fignifichi volatile, per Ìbllenere,che gli elmi appella- 
vann dagli uccelli, de' quali fi fregiavano: ed ora s'intende , perchè tra' 
Francefi anche a' tempi di Tullio una legione fi diceva al nuda , c non 
fi negherà, che nellVhiK» portava hnpreflle le locfole, Filipp. i j.c*. Huc 

107. &«/v<, elmo, ed uccello. Arinadure dette d«' volatili, die le adoniavaao. 




I 
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gtceduttf alautUe^ cererigue veterani . Potrei dire, e non ofo affermar. 

lo , che la celebre voce cor/iicutarius, il quale dinota chi ha un officio 
neUa milizia, onde fi truova comicularius legionis^ tribuni^ O'c. olcic 
il foiéne maxàoat nd codice Teodofiano, na ufdta da'Mdad , i qu». 
li portavano nell'elmo corni ccm , owcro corjiìculam ^comcchh mi con- 
traddica colla fila grande , ma un poco confuTa erudizione il Salmafio 
in Solino pag.38^. col.z. e pretende eflèffi chiamati fvrm'cWiir// . perchè 
portavano cornua nell'elmo, e qui dice altresì qualche coifit da ft^Mc^ 
ma ci fa dcfidcrare maggior chiarezza. Ora fon lieto d'aver rinvenuto, 
perchè Omero fcmpre che nomina Ettore , gli dà T aggiunto xopwS^o*. 

, nè r u(à affatto con altri eroi \ non mi fi refiAoS , che il ^ail 
poeta intenda , che ncU' elmo di lui v' erano d' ornamento xo'pS^if , uc- 
celli, che i Latini dicono galerira : e non fi dubita, che non fa altro, 
che difiinguere da' nomi dell* amie, o degli abiti i fuoi eroi , e la ^en» 
te ancoia , onde fi legge fenza variare A'p^suoi' £xv^}n^(i , l'aiovit t}Mt- 
^tum^ nè fi dimentica mai, anche parlando di donne, d'apporre loiQ 
1 piopr; aggiunti , come alle Trojane dà Tempre 1' ikurìmtkH . Ora 
ognuno ammirerà , che tali epiteti Omerici eran prima creduti O2iofi,o 
xieoipitivi , eppure lono tutti fiorici, e che ci prefentano icoftumi delle 
nazioni : e n fd^erà , che fi fono sì impropriamente tradotti , ed in* 
terpctrati , ed il x9pv3-«Si9Xo$ di Ettore in tutte le verfioni fi legge con 

audle voci generali, e fmunte, expedite fugnam c/mx,dandofi k>Io fe- 
B agli fcolj, che appongono, 0 ^xwws H wit •voXcfioit. Se fi defideri 
faper molto intomo al xo'pwS®*, xopuZaXéi, e xopoSaXiV , che Tommalò 
il Macltro vuole , che fia rp»9-(oy , il r.ivvifcri nell' annotaz. a queflo 
gramatico , e fpcciiilmentc in quelle di Stuebero , e di Oudendorpio : 
od in oltre troverrà fixltiiSme oflèrvazionì del dottìfii Vaickenaer nelle 
Mmtadverf. in Ammonium pag. 128. 

208. Sembrerà firano, tutta volta farà vero, che eziandio la parola 
€ì0s in fua origine dinota un volatile , ed indi fi fece piegare a fìgni- 
ficare tra'Latini l'elmo: fi ha il fuo derivato caffi fa, che vale rucccllo, 
che i Greci dicono HopvSx\o{ , già qui innanzi riportato , e lèmbra cflcr 
lo lleflb, die gahrha anche fecondo Plinio L 10. c. 37. e Gelilo \.%.c 
29. ne racconta una favoletta leggiadra molto . Nè (olo m* ajuto col 
parlar Romano^ ma altresì col Fenicio^ nel Levit.11. ig.t ndDeuter. 
14. 18. oltre Giob.39; tè. i! iàlm.104. 17. e gli altri Profeti y'è la voce 
intera cnjfua m'on , c affida , ed i lxx. ci han dato per ordinario fcw- 
Siey , e S. Geronimo milvus , ma fecondo la fua radice lon iàrcbbe 
roMM, ficcome ancora giufta i più favj interpetri. Quin^ non fi por^ 
in forfè , che a caffis , ovvero caffira ( ufcendo in doppia giiifa ) che i 
Latini ftabilirono , per dinotare 1' elmo , diedero^ tal lignificato , per- 
chè in queft'armadura era folito figurarci le dcome: ed eziandio da ciò 
pvendo argomento, die 9at^flc, e faiMp^c co' loro oompoltì da Omero 

fi fo- ^ 

308. Cajfuf eloiO) e Tohttle; foa etimologia divcrla da quella del Mazzo«chi* 
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fi fono dati afili elmi , perchè era vecchio Coftume , che di volatili s'a- 
domaflèro . Mi ipiace, che a queft* etimologia di , c cajjida trat- 
ta dal puro, ed antico Fenicio s' opvK)ne la forte autorit:'i dei dóttilk 
Maz2xx:chi nell'etimo!, del Voflìo, il quale fi ftudia moftrare, che fia. 
germe Talmudico , o almeno Caldeo , perchè inop» , kaldor prclTo i 
Tabnu^i dinota apparitor, liBor^ e àuXyMtique pàa ài nmi0r$ gO' 
ìeati incederent . Indi quafi mutando opinione ci porge altra origine^ 
che ftima più opportuna : Sit Jane Talmudicum caflìii novitium vo^ 
CéAulum , i7c de Latino fumptum : ttt negmì nequ'tt , qu'tn d^i? Ko- 
las , (y Nobip Kulfa , ìdeft galea , fìt mere Chalda'tcum , ^3* Targu- 
micum: ab eo.autetn per conj'onarum ^ìtì^ìtiv fit cassila, (jtto Jane 
moth «miqui dtcAimt caflidem: Feftus, cajftlmn (quod male viri do£H 
in calTidem mutanint) nnttqui prò c/ijjìde porwbant^ fin qui il Mazzoc- 
chi. Ognun però può da se giudicare, fé avendo dall'antichiflima lingua 
u&ta da Mosè k voce nrDn, chafida^ ckonia^e mofbatofi con molte 
ripniovc,che 1^ dwi prendevano il nome da'voI:itili,che gli ornavano, 
iì ha da licùnefe elle voci Talmudiche, e Caldee, ed ajutarfi altresì di 
metatefi per tram fletimologia «fi caffis^ ovvero eaffiia, ^ tutti peri> 
feranno,clie fe l'eniditifs. Mazzocchi fi fbfTe ricordato, die l'elmi fi no- 
minarono d;^li uccelli , farebbe ricorfo toHo a quefta voce Mofaica, che 
£nota riconta. Caffis poi infignificato (fi rete «ce da altra origine, cioè 
^ vp, irretire^ oweio da vp, rete tendere^ come vuole il Voffio. 

aop. Sar.\ di vero piacere, che io m' inter^ion^a fra un frefco litigio 
fiuto per la voce (pa'Xap^, che ufa due volte Teocrito, e la dà al ca- 
ne, che guarda il gr^e; e dopo aver io fecondo ragione compofta Ut 
contcfa, fa d'iio|x> ridurre quefto (p«^ap^ dcU'ccloghe anche al mergo. 
Dice il poeta IdilLg. x6, che i due paAori Menalca, e Dafni chiama- 
rono un caprap, che feco menava il cnie fàaro a deddeie dù di effi 
con 'più bell'arte cantar fapea: 

Tvvo'y irnxv^a nsy otnrcXoy ij xa(\^Uf<($^ 

Quid fi criprnrium i/fum -jocetnus , 
Cui apud btedos cmis albus latrat ? 
Andie nell'egregiifti'etftriM d*Oxfoid cosi filÀ tfadottl quelli due veri?, 

e fi è data fede allo fcòliafte , il qnale cementa : ^dXapos 5« o xLkòì ' 

0t\m Tilyn-iv rrì tv» iyirtw «if XXiNd»' fim^r ,'cioè axKapoi ejt 
albus : Ò* Homerus yvuxTx , Undas , dicif ^Awtyooirra , aìbejjcentes ' 
dicuttt <^\ioy, RxKm animai j àuód, habet album fignum in fronte. 
In oltre ndrid9Ìi 5. ioa. il paftoreUo Laódkie dice a due fue caprette , 
» quali fi orano Iviate, quelli due verfi. 

•OvK «To tSt opois é-w KiSwpot^ « ir KjjjyjQ^a, 
iVrf» StìvniiTM-^t TOT* aWXas, wf o ^atKtposi 
Tom.L Z Nm . 

ao9. Sàvia contdii, le fit^^fO^ ia Teocrito fia tm euw, o on «n<te. 
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No» a aucrcu^ tu Conare, tuguc Cytiatha, 

Mie p^eemim verfiu amm, quemadmodum Pkalarus?. 

Qiiefta fi è la comune vcrfione ; e per dir tutto quello , che pensò Io 
Icoliafte, appongo Tue parole; AVorrtr, ^(ri» , oro rh òpuoi , ««-ni 
«no tò jiA^pos ^ÓTKfT^f tn$ rTBtXi'as , h9x lò òpss 0 ^óKxpos Tp6f àvcno» 
Xflt« xe^uwov . A'Tx\»firistJ»f5 ^c«)<^'9» tÌtÓ ^jfji -» yy» xxKauce'ìi ^d\otpoi . 
£V( <£ òyo^ot op«( P(S ava-n)Xx( ìteincffOf (ma dee rifarfì xeii^Un) . A'Mm 
£ facXtfpmr TJ^nri iw Xi^xo'y x<SM'y * ^«Xtfy ^^ap io XÀ^xòty tC, OfUtpK wS» 
fjLciTK (T3X>f(i^2j;yTO "KÌ^Pi tk xLx'ut^uej/a , rccedìre ^ ìnqu 'tt guercu ^ af- 
ad hanc Italia partem pafcìmtnj ^ ubi mons Phalarus ad oricntetn 
JhHs . Afclepiadcs regionem baae dkttj qtue mntc'PMtrus appeUàn$r, 
E/} & montis nomen ad ortum /arentis. Alii aurcm phalarum vocant 
arietcm album ^ qtaXòv mim efi album , C Homerus w^umi, , fiuHus , 
^xve/tÀinnv diaty tdejl aibefcentes. Viacc^dne riporta lo fcoUafte tan- 
te opinioni, perchè fi fcorge, che è afcola la più fana. 

aio. Ne' primi due verfi di Teocrito non fi dubita , che (faXxpcs fia 
il cane, cffcndovi il kùui» , e 1' «Kefirr», che il determinano : ma ne' fo 
candì è un poco ambiguo: facendo diiHcultà k particella tk , quemsd' 
wnlim.* ma Einfio nelle fuc Lezioni Tcocritee con buoni efempi , e 
con ajutarfi dello fcoiiadc già recitato, il quale rimette tv^n , ubi , ri- 
fà r «s in e fi direbbe, uU eft PMarus, e vuole, che fia il cane, 
e iwn il monte , o il caprone : ed il pen fiero del poeta così regge be- 
ne, perchè il pallore chiama le due erranti caprette a paicere predo il 
cane cuflode del gr^ge, e non lunj^ per timor de* lupi. All'oppollo il 
dottifs. Valck-enaer nell'epiftola a Ròvero, ove fa nuove, ed ammirabi- 
li oflèrvaziuni fopra Teocrito, nella t)ag.xvii. vuole, che aui il ^\ai^ 
pr fia il caprone, e non il cane , ed ama la lenone ddl* w , ma nm 
ifcioglic tutte le rayioni dclI'Einfio : non dee rincrefcere illeggerc alcune 
fuc i^aiole: Per icv q)X\afar canem intellexit Heitìftus deceptus ab fo, 
qui m vili, de quo agimus idyllio v. 27. pofucrar , 0 xJmt é <^'\xpo; 
DxoéxTW. si vcl aptum ejfet cani nomen, Theoa'itus^canis omijfa me»' 
tione ^ fcripftjfet ^ e (pjt/uipo$ vAAxrfìt^ uf yirgilius ecL8. X07. Hylax in 
limine latrat . Prater reliqua emym nomina memorar ur^ 0%Àd, ^-Me- 
tam,v,%%4, acutz vocis Hyla6lor. Nojler vero, ut ver/Umiim fùicircf^ 
■prxter morem poctte adjectt, 0' xÒoùi' fedTheocriteus ille (paXxpot arics 
Juit, non canis. Non so fe piacerà la ragione, che ipdhMpos neiridiU.s. 
non è il cane, perchè iKm v'ha la voce wkn unita, ovvero l'i/XaxTM, 
perchè è baftevolc , che in altro Idillio avca detto xwo» (pxKctpoi iJXoJ- 
«tT« (benché il VaJckenaer quefto iji vuole ffurium). Così Omero, per 
non citare altri , tre volte nell' Od. p. nomina il Éunofo yecchb cane 
d'UIiflè Kpyosy e ne'verfi 39. e 300. vi appone Ktfw», indi nel w.^xó, 
dice femplicemcnte aVo^i perchè non fi Potea ^iù dubitar, che fofleun 
cane: defla fld& guifit Tleoa^ avendo aetemunato una vóka,cfae ^ 

^oepo( 

aio. Ragioni d'Einfio , che di Tcocr. i il cane , di Valcheoacr che è rarieie. 
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XttpK era un bracco, non era di neceffità di replicarlo. E fc foflè vcro> 
che ridilLvin. è d'altro poeta, qudti perchè anche ant reo, potette bea 
fapere , che (pAa;>9> in Te(x:r. era nome di un cane. Ed io aggiungo, 
che non fi troverrà efempio di darfi un nome fteilò a due bruti di Ipe- 
de dìverfilfìma, qual li fono k capre, ed i catti: e la mente del poe- 
ta , come fi è detto , ci fi prefent i più propria , e naturale , fc s in- 
vita il becco Conaro , c la capretta Oncta dalla greggia erranti 3k 
pafcolarfi preflb il cane Faiaro citftode ben fido » che ifire preflò il ca* 
prone Fa laro. 

21 j. Ma io crederei, che a sì dotto litico tra V Einfio, ed il V'^al- 
deenaer fi Riebbe prefto dito fine, fé fi mSt pofta cura , che ^«xapoc,, 
o (p«\»po< propriamente dinota mergus , e ciò 10 debbo foftcnerc anche 
in Teocrito, ed è l'argomento del mio limgo dire , e penfo non falli- 
re, ma fe errallì , pronto amo taluno . che mi rimetteflè in lèntierOs 
Son ricólmo d'alta anumrazknet che il Valckenaer, il quale nel Gre- 
co rajierc è ito tanto innanzi , ha creduto , che ^atXoj, e <t>ei\ttpo( nclT 
età di Teocrito avcdè la nozione, ed il valore di albus , ed ha fcritto 
net citato lUc^o, che (giuiìa la fua opinione } il poeta diflè QxXccpoc il 
caprone, perchè fi era bianco, ficcomc fi vede chiaro da qiiefte fije pa» 
iole: Qua hodiedum no/imtibus, eadem Sicults fuit rufticiSy O* Italis 
pmjuetudo^ Mt animalia futi nominièttt ^ ^tiffimum a coLORB duSiSf 
infctmofcerent CÌ7 veluti fui effcnt generis ^familìarìtet alloquerentur: 
apud Theocritum nominantur « KittoìS^* /. 151. ó Kya'xwv lU. |. 0* 
Aht^ryK IF. 45. i Aàathn V, 147. egli ha raccdti quelli nomi di 
capretti a^pofti loro dal coiorL" , per provare , che anche il (j>«A.a£pos di 
Teocrito e un ariete , e non un bracco : ma anche a' cani fi davan & 
nonù dal colore, tefiimonb il gran veltro Omerico Kpyoi pieno «f aih 
ni- Io \Kxh domanderei , per fapere, al gran Valckenaer qualche efempio 
degli fcrittori Greci non folo antichi , ma altresì de' tempi de' primi 
Augufti, che aveflèro ulàto il <^k>jìk in lignificazion di Mèi$t ne là» 
rei pago degli Efichj , dqgli Etimologici, m Suidi , degli Euftaz) , ec 
nè degli fcoliafti , per tacere i vocabolari 1 ancorché ci prefentino antiche 
autorità di fcrittori, che non fi hanno piùìc dee difpiacere , che per la 
voce $xA>jfos,chc effi dicono X^xo's, alous, non s'av\'algono d'altro, che 
dell'aggiunto Omerico sì nobile (t^aX>f.'>oci;v'nc, che dìi all'onde ,*il quale 
tutt' altro fignifica , ficcome con aliai ripruove fi è olìèrvato num. 204. 
ed io in leggere quefii gramatici vado ben rattenuto, e fvegliato. 

2T2. Or (e non fallo, che la voce (^iXìipti ne' tempi belli del Greco 
parlare non dinotava albus , certamente , che Teocrito 1' usò nel fuo 
nativo valore , che fi è mergus , ficcome con gravi autorìth , ed efem» 
pj,;inzi coU'origine eziandio Fenicia fi è moftrato ne'niim.i 91. ec. Quindi 
10 conchiudo ravvifatamcnte, che in quello Sirocufano poeta U ^ihe^ 
£ lui non iàià 1* ariete, ma il veltro. Son ficuio, che ninno s^indunà 

Z 2 a pen- 

ali I . 2 1 2. Si difende l'opinione d'£i(ifio . imhMfi9^ o^gli antichi oon mtì dinotò aUmi» 
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a penfare, che un beccOf aninttle tarJot IcndiBmo, e ftupido fi aveflb 

potuto chiamare mei^o, uccello fcaltro, di preda , ed avvezzo al ma- 
re: airoppoflo li zfSk bene ad un cane, che tra' bruti è fornito di tali 
doti : nè n em in dicendo , che il fidino di Teocrito ebbe tal nome, 
perchè fapea tuffìirfi in acqua , come fanno i niergi : ed a' veltri limili 
non fono (lati avari i Greci di dar fili ii^jgiunti dal mare i onde li ha 
in Oppiano kiIu» dkh/KBiyvne^ che n porrebbe dire, cmìs marhutffus ^ 
ed in Nonno «Xitpyo's , che quafi fuona lo flefTo . E dovrebbe eflfer a 
molti noto , che a' bruti fi folea (e fi ulà o^idì ) apporre il nome da 
altri bruti , c per non dipartirmi da Teocrito , quefti nell' Idiil. 8. ó<i. 
(benché, come ho awifato poco innanzi , il Valckenaer il vuole d* al- 
tro poeta) ci di O' Axarvai xy'u» , e lo fculiiidc interpetra , che tal 
cane era chiamato così ^ {>erchè fimile ad una volpe , yvui àK'MZf^n 
òfMÌoi^ XauxHfJt y«p V «XwTjf^ . Chi non sa il cane lycifca ncH' eclo- 
ghe di Virgilio detto da XwW, lupus yvfr diminutivo^ PVa' bracchi , che 
s'avventarono contro Aé^cone nelle Mctam. lib.3. v. zis- 217. Ovidvi 
numera tigrìs , ed harpyia , e quella fi può dire un vaiatile . Si vede 
dunque, che alla gencrazion decani per ciò , che efiì fi diflinguevano , e 
rendevano fimlli ad altri bruti, da quefti fi dava il nome ì nè è tanto 
vero, che appcllavanfi potiffirmm a colore , come, vuole il Valckenaer 
nelle recitate parole . Non è cofa nuova , anzi comune , e prcfcritta il 
diifi un veltro ^xaci^s, mergus^ da un poeta, che Ichve di gr^gi, e 
^ paftori: e fpiacerebbe mutarlo in becco. 

213. Non farà impprtuno ridurre altre efpreffìoni , ove s' oflèrva tal 
voce, alla prima fua figniiìcazione , che ne lèmbrano lontanidlmc , e 
gli amatori delle lettere elianti non vi pofero mente . V è in Ome- 
ro IL T. 105. 

Caffis percujfa fonitum edebéif^ pereutieàÉtm' Mfgm ftmftr 

Ai cla-jos r.jfiihre-faHos . 
Quefti verfi così veggonfi tradotti , perchè fi ftimano leali gli fcolj , i 
quali ci cOcono firancaniente ; ^«xapa Se fìd tk tmvi ti fz^Vo» -rr» Ktt/^ 

mtem funt parva fcutula circa medium galea , qtne omatus grafìa a^ 
fommtMT. Ma fi è più volte ridetto, che negli elmi fi figuravano 
Ipeflb mcrgi xoVuk xP^^ , e in tal guifa fi fono intcrpctrati con qual- 
che felice evento i compofti «^aXo;, tìfi<fi<p»\9s^ nrpa^iMifM^ niun.2od. 
onde , perdiè Omero è feropre coftante nel vakire delle vod , eziand» 
^Aotpa Àj-irolitjv. inauefto luo^ fi hanno da intcndcrc,chequeirelmo era 
ornato di tali uccelli lavorati con arte piena : ed all'oppofto languireb- 
be la poefia^iè ci vulcflé proporre chioai. Bilcigna anche riflettere, che 
queAo ^ittmjfa qui fokanto fi rinviene in Omèio , onde i necellità 

aju- 

215. $«N«jw ia Omero non ioùocUvif fi njpotu anche tal voce a dinotar mtrgi. 
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aHitarfi, per interpetrarlo , ckUa fila origine, nella quale mergo fignilì- 
ca. Ora forfè intendiamo , che anche la fnmtc de' cavalli fi adomava- 
di tali vogatili, lìccome defìnilce Toaimafo ilMaeilio nella voce HVm,- 
recheri^ le {«urole , come le riporta StoebeiD , d» fimo ptfa chiare : 

ìiiia. hI ùvTÀpH tò ojÙiÌ ' fili 5« tacimi ti yaXivS ^ Ss n.aLrcyvn Tali Vip» 
9w »< ivirA,oras KctKftoi oc 79 o\or iStoK Si [n) tu tr rtf rofucn 1» it« 
TV * ^tKipx ti TOC fV piuTu , che ognun vede fimare in Latino , 
«yia, <y porTipa idem^fmt autem Iota freni ^ qtut r^unt manibus e» 
guitantes : xxKmi autem abfolute , & proprie en , qu.^ funt in ore 
e(jui : (pxXafM demum ^ ea, qua in fronte: fi pcnfi,lc vi ixjteva cffcre 
più beli' ornamento fopra la firoote d* un dcllricro , che la vaga figura 
d' un uccello . E Polluce iiUiac. xa. S4> d'un caval- 

lo vuole anche (^a'Xjtpjt. 

214. Mi veggo già nel fine di parlare di quella voce : non fa me- 
ftieri di ricliiamarfi di me , fe fono fiato lungo , ma di tanti fcrittori 
antichi, e nuovi, i quali n'avevano o ignorata , o confuia la natia, e 
vera noaòone, ed il fonte orientale, onde eflà è ulcita : nè io potea^ ta^ 
cere , e sfuggire ciò , che fembrava oliare ad intendere 1' efprdfioni di 
Licolirone intorno al Tùpms ^a\»p>t di nollra città , ove fii accolta la 
finta Sirena. Del idlD,v%a chi crede, e chi m'avvalora non efièr mai 
■ foverchicvole il molto, che fi fcrive,pcr ornar le patrie antichità , pur- 
ché fia nuovo, e rt^ga bene. Quindi aggiungerò, come brevilfimi corol- 
lari, che ora fi può intendere la voce potUarica^dìe fi m. tetum^quod 
baltjia impetu emittebatur , per incendiar le torri de' nemici , amudu- 
ra, della quale quafi tutti coloro, che hanno fcritta la fiorìa Romana, 
fan menzione , e fpeci^Umente nell' ailèdio di Sagunto j e di eflà Virg. 
Hbi.9i« 705. dice: 

Sed mac^rìum ftridens cwmrf4 jpAaUrics vcnit 
Fulmini s a^a modo. 
Per vederne qualche defcrizione, ballerebbe leggere Stewechio fopra Vo- 
gezio lib. 4. c. 18. ovvero il Lipfio Polìorcet. lib. 5. c $• Chi può ora 
dubitare, che phalarica ebbe tal nome, pcmendofi mente al mergo, ed 
air empito del Tuo volare ? fi sa , che molte arme fi Iba diiamate da* 
bruti, ed a tutti è noto Varies per abbatter le mura, ed il ^o>•^J»^, altro 
volatile, per aflèrrar le navi ^ e ve n'ha dell'altre :fe taluno non làràpa&o 
A tal origine <fi jpJMarka^ gli piaceri^- forfè quella di certi finrlfChel» 
traggono da (j;aXo« , fplendidus , o da (pauj , luceo . Non fi durerà anche 
lattea a penfare , perchè i Latini diceano phakra ogni efteriore orna* 
mento , e fi kùpaa in efli , ad poptUnm pMer^ : wr fiue pédleris^ 
cioè fì/ic honormts : in oltre veroa phalerata , f!Xc. e fi dirà , perche , 
eflèndo Itati quelli volatih, cpaX^ooi, di bell'ornamento, e fregio a' mili- 
tari, ed a'corueri, per metafora s'ufarono tali detti in valore d'ugni cofa 
fquifitamente abbellita, anooichè fbffe un' eloquenza fiocita , iètbandofi 

in 

214. SI dà nuova fpicgazione alle voci pbalariea., pbaUraj vtrba pitbrMat&e» 
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in qucfla guifa l'originai lignificato; e godo, «he i Greci alCiesk éiTa* 

tini invohirono h Ik'fTa efpreffìone , forlc perchè loro andava a talento, 
or ben lovvenendomi aver letto in Plutarco nel lib. de amore divifio' 
nm 9 e mi if^ce non «ver notata la pag. '«xih» ^i^«pa , dhmétnm 
fàaUnt . E mi fcmbra aver occupato tutto ciò , che fi è detto dagli 
antichi del "ho , ^«Xirpo* , e f balera : c fe non ho fatta menzione del 
rinomato porto Falere d^Ateiie^ noi fi creda, che mi fia sfuggito, do- 
vendo effer argomento del mio dire in parlando della colonia Attica, 
che fi portò in Napoli , e fi ridurrà altresì a quefta fteffa origine . 

Non mi fembra importuno ag^^iunger qui, che non dcbbe e (Te 
re di maraviglia , die i colli , ed altri luo^ han avuto i lor nom 
da' volatili , come il noftro Palerò da' mergi , perchè vi fono de' buo- 
ni cfempj, ed oltre quello di Liternum ^ che ora noi diciamo Patria ^ 
t fi^ifica ad gallinas , già ofTervato nel num. 5. e per recarne pochi 
altri , vi è KosvZjiXóì , che fi era 5?fi?f A'^iifr<n , ed è nome ancora 
d* uccello , alauda : fi leggano 1' annotazioni di Stoebero in Tommaiò 
il Madlro , e l' animadverfionfs «fi Valcfcenaer in Ammonio pag. laS. 
129. ed in eflè vi s'apprende anche molto. Non credo errare fe ho fco- 
verte in Paufania, che il monte Cyllene fi diflè da una fpecie affai ra> 
ra di menile ttitte H Uanchiffimo cdore lih.8. cap. 17. ^.6^4. Ilxp^f- 

turrji • 01 Sì VTo' xofA^Sù» xxKtinufin , iìf^d TV li noiv òp9Ì9m» «'x 

^'Siwc'v , la verltone giufta le paiole fi è , praket id admirarìrnh mem 
Cyllene : merulg funf in eo omnin(Kandiam » Qtne ab comtcis i^f^tmtur^ 
genui aliud quoddam e/ì avium minime canorum : forza è fupporre,che 
quell'altra gcnerazion di merule fi fodero dette anche Cj/llenx, e diede- 
ro il nome al monte , e vuole avvertirci Paufania , che fe in qualche 
comico fi ftwifa wìMtùu, per dir qucfti volatili , non fono della mc- 
dw'iima fpecie, e colore: i^erchè farebbe flato vano tale awertimento, 
fc quei poeti le avelKero dette col nome folito xor^rLcpoi • fe non foflè a 
fenno quefta fpie^azionc, fe ne pcnfi , fe fi può, altra più degna. Intan- 
to io terrò opinione, che Paufania s'cfprimc, che tal monte s'appellò 
da quefii uccelli : nè farSk cofa nuova « che il noftio colle Falcio fi <fi* 
nomini da'mergi. S'aggiunga, che non v'è altra ragione, che il porto 
d'Atene s' appellò anche Falere , fe non perchè efiéi^ ^reflb il mare^ 
«olà fi rifiiggivano in tempo di Ibrtuna quelH fteffi volatili . Di brieve 
dirò , che eziandio 1' ifoletta noflra Megaris , ed altro luqgo a quefta 
vicino JEchyta , o JEthyia s'acquiftarcmo anche il nome da uccelli . Ma 
or m'avveggo , che poteva io aftenermi di dins csofe troppo certe , e 
molto note : ed a ciò m* In indotto U luogo oftuio di Paufania , per 
dargli qualche luce. 

Do fine a ragionare della voce Falere : ed ora chiede T ordine 
del dBie , che fi fcuopra , perchè fi mutò il nome di queflo colle in 

z%\f Luoghi nomioati da' volatili .Si dà luce a PauIànJa iotorno alle menile. 
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ouello di Leucogeo , e credo , che le cofe patrie riimrranno illuftrate « 

ficcomc altresì gli antichi fcrittori , i quali il nominano , ed all' oppo- 
fìo s'entrerà in nul talento contro a' moderni , che oltre aver toltà si 
amena coUiiia-a'Napolitaiii: per rinvenirne p<» la fituazione, nelle loro 
opere, non hanno fparfo altro, che ofcurità, e difordine. Il folo Plinio 
più volte nomina quefto colie y e dice replicatamoite, che era tra Na< 
poli, e Ponanicli: nA lib z8. ti. ove egli parla della creta , per formar 
i'alica, e foc^unge : Invenitur hac [creta) inter Putcolos ^ M'<t- 
folim in colle Leuco^ao appellato : in eodem reperitur C ft^J^r « enti' 
santque fontes oroMt , ocutorum claritati , & vulnenm medicnuBy deìt- 
itumquc firmi tasi (alla vooe oratti , che ha turbati tutti gì* interpetri, 
darò buon lume poco innanzi) . E nel lib. ^i. c. z. Leucogai fontes 
inter Puteolos , & Neapoltm ocuiti , vulneribus medcntur . E nel 
lib. 35. c. 15. ci fa fauere, .clie nelle campagne di Napoli ^ e di Capua, 
C ne* col li Leucogci lì ritruova il folfo , cavandoli per piccole grotte, e 
non ci dice il iito di elfi colli , perchè già due volte V avea dcicntto : 
In Italia quoque invenitur fulfur , in Ngi^itm» « Campauoque agro 
{& ^ che manca) collibus , qui vocantur Leucogai : quoti ex cuniculis 
^offum perficttur igni . Or fé i colli Leuco^ei , ovvero iìa uno , per* 
diè deir una , e 1* altra maniera (i fpiega Plimo , fono tra Napoli , e 
Pozzuoli , debbono eflère quei di Mergillina , perchè tra quche due 
città non v' ha altra collina , che le divide ^ nè fi penfi , come tutti 
han cieduto, ed iniìeme forìtto , che fieno 1 Leuoogei il foro di Voi- 
cano* che noi diciamo SolfI\taja, perchè non è tra Napoli, e Pozzuo» 
fi 9 ma è vidoilfiina a queAa città, e per dir così la domina, e fovra^ 
fta . Ma per terminar sk lunga contefa , io ho forte pruova , che il 
Leuoogpo fi è Palerò , ed ammiro , che prima non vi fi pofe mente , 
e fi e, che Tempre, che fi fon voluti diAinguere i confini d* ambedue 
tali città, gli antichi fcrittori han detto, che giungevano fuio alle col- 
line di Mereillina; tefiimonio ben grave StcabonB) il quale per defini- 
re il fito della famofa noflra grotta , che mena a Pozzuoli per di fot- 
to a* colli Leucogci, dice rinvenirfi tra quella città, e Napoli^ pag.377. 
EVi K a^ iv^dit { I» NfotWAM ) 5(wpf 5 xfo/zTÀ TV ficmlcjù Spnt W w Al- 
it»«p;^('«?, »J m NfcciroXfw iJrfpyaTSj'vic? , eji ibi {Nenpoli) antrum per 
collcm Puteolis , oc Neapoli imerpofitum : ne quello efatto get^rafo 
può efler contrario a Plinio , al quale eran troppo noti quedi luoghi « 
eflèndo ftato afT'ai tempo preflb Milèno coll'armata navale ; folo dunque 
chi ama il contendere , farà refiio a concedere , che 1' op^ di Strabo 
ne fcmt^u Ai«ouapxi«s , ^ lìfoiiróxuos non fia lo ftelfo,che il toUisLew- 
cogaus di Plinio , che eziandio vuole in ter Neapolim , & Puree lo s : e 
mi giiova, che fino attempi nofiri fi è ferbato tal confine tra il noilro 
comune, e qudb di PoBaioli ; e veramente o i monti 9 o i fiunu d^ 
tàagMMù k dttìk» e le pfovinde: e piofiegiio ad anuniiaie^oome tan- 
ti 

%\6» SaglMai coatta aoloi» % de ìm finale 3 «ette Leucogeo in DDeaooii* 
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ld noArì fcrittori non videro H chiara atitorìtà di Stnbone^ e penfiuo- 

no, che il Leiicngeo folle in Pozzuoli . Stimerei di afìai corto intende- 
re colui, che dubitaflè, non che credeilè, che PUnio parli d'altro col- 
le, non dd Leucogeo, perchè ora in dio non fi vede nè lbNb,iiè fon- 
ti medicinali, quando fi sa quanto può mutar la vecchia età : ove fo- 
no più Hercules /alma: , che Columella vuole prefk> il nofbo Pompei, 
ed ove fono Sorrentino gcnerofi palante Cùfles, che tanto loda Ovid. e 
^ famofi incendj d'Ifchia, ec? 

217. Siam poi (ìcuri, che quello colle, benché dividefTe ambedue le 
città , fi era però del Napolitano dominio , non folamcnte , perchè H è 
moftratOf die fi appellava Filerò, ed Aniineo, e Macrobio, e Galeno 
num. zoo. 201. ec. dicono eflére tali nomi di luogo di noftra città, ol- 
tre efferfi con qiuilche felicità provato , che il noftro Stazio vi avea 
lua villa, e fcppcllito il padre niim.198. ma altresì, il che al&i giova, 
li crcdca , che colà avcflè fuo tempio, o fepolcro Partenope num. 179. 
ma forte il convincono le paiole di Plinio, che debbo ora recitare in- 
tere lib. 18. c II. btvenitur Ade (erets) inter Puteolos , & Ncapolint 
hi colle Leucotjxo appellato : exfinrque divi Augujìi dcactum , qua 
annua viccna milita Neapoi$tanis fro eo numerari jujftt e fifco fuo co» 
Umìam éedueens Capuam .* ad/eeitque caujfam afièrendi , quontam ne^ 
gnffeut Cmn^ivis jlicim confici /ine co mctiillo pojfe . Chi non iflupirà, 
che de' nolln niuno ha penfato, che tal colUna non poteva ellcre nella 
legion di Pozzuoli , giacché AuguRo , per raccoglier da eflb la creta, 
dà al noflro comune il pagamento ? Al certo , che fe il Leucogeo ap^ 
parteneva a Pozzuoli, città luggetta a' Romani da più età, il principe 
non mmeraget annua vicena millia ; oltreché fi sa , che le miniere 
fon del fifco; ma perchè eflb colle era nel dominio de' Napolitani in- 
dipendenti dall' Auguro imperio, fi pagarono : quanto \^\ farebbe ftol- 
to l'opporre, che la noftra repubblica avcflc pollcduto tale piccol mon> 
te in Pozzuoli, perchè tutti hmno fcritto effere kSolfttaia! ciò fidi> 
rebbc fenza rìpniova alcuna, ed autorità. Ma niuna cofa rende fildo^ 
che i colli Leucogei eran nollri , quanto il degno ckmpio dell' ifola di 
Capri, la quale eflcndo in pieno duritto de' Napolitani, e defiderandola 
lo flcffo Augufto con buona convenzione fi permutò con Ifchia ifola 
più grande, e più ubertofa: mi piace riferire le parole del folo Sueto- 
nio cap. 92. Gomechè altri ftorici eziandio ciò ricontino : ^pud infur 
lam Capreas vctcìiriìiij: il/ci< dcmijfos jam ad tcrram , Lviguentejque 
roìnos convaluijfe advcntu fuo adeo Utatus efi^ut eas cum republi- 
CA Neapotitanomm penmtaverit , JEftémM aats ; fi ponga cura alla 
parola republica , che è in fi^ificazione ftretta , e dinota l'indipen 
denza da altro dominio , ne altnmenti fi contratta con eflà ,^ li: non 
con dare il prezzo di quel , che fi richiede : e con ragione Dione ufà 
in qudb pennutazione di Capri con lichia il verbo i^K^om^redcnùt, 

Chi 

ai7* Pndii AqgullQ pagava mam» wtmt miUis a* Napolitani per Io LeucofM. 
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Chi dopo tante i^oni, e documenti oferà contraddire , che i Lene» 
gei fieno Io ftdlb , che le colline di Palerò , e che il comun di N»* 
'poli n*era l' anblutìflìmo pofTèflbre<' 

218. Cadrebbe ora al bifogno il molto la^rfi,chc delle noftrecofe 
patrie fi fono Icritti aliai libri , e lungamente , ed in particolare de* 
Leucogei , ed in effi fi legge , come già ho detto , dlèie flati €|iiefti 
preflò Pozzuoli , ma so , che le querele , benché opportune , non giova- 
no; quindi credo ben neceflario avanti di ravvifarc , perchè il nome 
di Palerò fi mutò in Leucogeo, di riferire con fomma bievità i penlii> 
nienti degli altri intomo a qiiefto colle, acciocché fi vegga , Te hanno 
avute ragioni valevoli di rimuoverlo dahe noftre fpiagge , c portarlo al- 
trove, perchè così comparirà più certo , che è lo {iettò , che Falero» 
e Mergillina . Ma prima fa meftieri , fecondo mi fono offerto num, 
%ió. dare la vera, ed antica lezione ad un luogo di Plinio, ove loda i 
fenti Leucogei l iR. c ii. Ih eodem {Leucogxo ) reperitur & fulfitr^ 
emicmtque fontcs oraxi , oculorum clarhati ,0" yuhjerunj med'tcuix^ 
dentiumquc firmitati^ ognun vede, che queft* orMi, che altri leggono 
àrmn , non è nè Greca voce , nò Latma • e non ià- 
pendola rifare il Cluverio pag. 114^. ci dice , utrague nihiti vox , 
mia orattonem tmpevfeElam redd'tt: il Pellegrino, che come è fuo^ co> 
Itume, trafcrive il Cluverio, ci ripete lo fteflò pag.2^9. lìf CfmwTf»... 
vorrebbe cancellar la voce oraxi , la quale a nulla giova .* e fé il 
Pellegrino aveflc apprefo il Greco idioma, avrebbe rawifato,che giova 
molto. Ma fi crederebbe , che neppure il P. Arduino fi ftudiò di fco- 
Vr'ur quello fallo de* copiatori , quando non era di niuno fiento il rifar 
waft? cflcndo noto, che ^ttnc, vale vidcndi fenfus^ ufcendo dal verbo 
iffé», video y e rimane bello il parlar di Plinio , che i fonti Leucogei 
eran utiliflìmi agli occhi , alle ferite , a' denti : ed ognuno ora s' av- 
vede , che queir oculorum cìaritati h del marcine , ed indi da' copiatori 
fu apporto tra le parole dello dorico. Or mi rimetto lòtto molta brevi- 
tà a divifare, che han penftto gli altri intomo al colle Lencogeo . Il 
Cluverio credo, che fperimentata la difficultà del fito, con corto dire, 
ed olcuro <x à^: Ad tpfum mare inter PtaeotoSfCy Neapolim ad Patt- 
fil/pum ufque numtemy qui mmc vulgo dicìtw Pbfilipo,cv//pf , atque 
f(Mtcs dicebantur a colore Leucogéei. Ma ognun vede, che da Pozzuoli 
ft Napdi verfo il mare fino a Pofilipo non vi fieno colline , ma un 
ben largo canipo: tanto più , che vuote, die dfe firn biandie; al ceiw 
to, che s'efprime l'uom diligentiffìmo con lafciarci aflai fofpefi , Il Pel- 
l^^no poi per darci lunga no^ con dir molto, due volte parla dique- 
fb Leucogei pag. i6S.z6g. ed infi veHb il fine pag-ys^^.ysy. ed io con 
animo ripolàto , e tollerante , ed anche con ajuto altrui reiterando il 
i^ggierlo, non fon rimaiò mai pago , ove va a parare il fito dilcorfo , e 
01 prenda pruova chi vuole , ma temo , che fubito gli riefca molefto r 
TomJ. A a auel- 

aiS. Omxi invc«e-4l'«ni/i in Plinio. Opinioni degli altri iatoma a FaIcid» 
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^llo però, che fi può con iftcnto comprendere , fembra , che egli fitiii 
quefti cdÙì (wdlò Pozzuoli, e parte di efli vuole, che fu il foro diVoI- 
cano per ragion del color bianco: intanto fa meimone della via Domi- 
ziaiU) del tepolcro di Viiplio, delle. due ilrade, che da Napoli. mena- 
Vano a PoBOiali lindi della metà dicjudlì ooUi ne dà Udominio a*Nft' 
politani, e l'altra a quei di PotzuoIi, e turba, e confonde ogni cofa: 
ma il buon Pellegrino non era abile a penikre , che erano le fole coir 
lioefcte «fi Mergillina , e che k> fleflb ftxm Falero, che Lcucogco , fio 
come fi diià poco innanzi . 

21^ A noUra flagione s'accefe triAo litigio, ovvero difcordia traGi» 
corno Caftelli , ed il gran Mazzocchi per gli flefli Leucogei : e dee db* 
fpiacere, che quegli icrìflè negli Atti di S.Reftituta pag. i8i. Plinium 
ttfi invitum accejfione aliquof 'oerhorum ad fuam fententiam trahere 
{^/Umochtm) n'u'ttur : quelli poi rifpofe con lunga, e dotta apologia nel 
Calendario Napol. pag. g A7. col tit. Apologeticus prò coUis tiucogai d4h 
minio Campanis njferendo ; e nell' ardore della difefa pag. ^48. col. i. 
dice: A pojleriori crimine , quo me utt falfarium {bonor Jit aur$kus} 
£on^ , punationem vtdiar , nempe de acceflione aUqiiot verbonttn 
guerelam inftituit , <jm fcilicet Plinium a me interpol/rtum in mea% 
fertes traherem invirum , Cr. Indi più caldo d' ira foggiung? col z. 
Eeeui vero auditum eft prmomen relafivum ( prò eo ) non proxi- 
me antecedei ^ fcd ad Jubft'qucn<: fubfìiVitivum re ferri ? Gr.rmm/jrici 
certe reclamanr y auorum JanHtJJima juJJ'a contemnere., vide {Creile) 
ne nhnis impertofum fuerit .* e chi non ammherà tétttas amims fa- 
pientibus iras ? Non per altro s' incrudelì cotal lite , ù non ^-«erchè il 
dottifs. Mazzocdii nel Camp. Anfìt m tre luq^i • i quali li truovano 
di leggieri coU'ajuto ddl* indice , vuole, che 1 cobi Leucogei apparto» 
ncvano alla pertica Capuana , ed il Caflelli fi fludia di contraftarlo : ed 
il tutto fi riduce poi , le Auguflo chiefe al comune di nc^ra città cjuei 
coUi locati , (Sr conduci nomine j come crede il Cafielli , ovvero jurc 
fmpiyreufeos , come pretende il MazBocchi, e perciò e£i:lama pag.3<a 
col. I. Tolle^ quafo te, locati conduci nomine , eorumque loco empfff- 
ìc$ifim ftfb/litue , ;am belle, mi Ai crede , omnia procedente O'c. Io non 
amo elfer arbitro in quefla caufa, tanto più, che l'animo da buone le- 
gioni motto inclina alla parte del Cartelli , ma quelli con debol ma- 
niera, e forza promuove, e difende l'argomento fuo i e iarci ben lun- 
9» impiendendo a divifiue, fe a tempo d' Auguflo v'era l'enfìteufi, co(à 
sì contefa , e che quafi tutti niegano elTervi fiata : nè so fc v' ha chi . 
polla cflcr felice a determinare quelle due voci e Jìfco fuo , dal quale 
Ottaviano ordinò, che fi pagaflcfo annua vìcena wm/Zw, perchè ncppur 
Dione Caffio fapcva in che dirtinguevafi l'erario pubblico da quello di;l 
principe a' tempi de' prinii Cefari , e con ingenua maniera ci dice pa& 
717. lin. 17. parlando appunto d* Auguflo : O» y«f Iìwum SwxpÌNu 

aif» TilAo litigio tra il Calklli, ed il Mazzocchi intono a' colli Leucogei» 
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Xa'xis TT > re t<aTTp<»v «Jto» fyivf-n ' il che così traduce il dottif?. Rei- 
maro : Nani tnter hu'fus ( Augufii ) O* pubitcum ararium , 5«;<i /«ft'f- 
fiteritjt nm fttis video . . . itaque mim mom-eft Oàrnm dkere^ fiu- 
mane fua , /in publictt hnpcr/ttores quicquant perfecerìnt , cum utrum- 
que fapius conttgerir . ìLd anche Schwarào nelle annotaz. lunghifTime 
al pane^. éi Plinio in più luo^ , il Biinnan. de ffeHig* ed altri , i 
quali s'ingegnano di diftmgucre quefti due erarj, con tutto ciò ci fan- 
no defìderare più diftiniuonc , e chiarezza : e ipecialmcnte non han co- 
nto <fivirare « fe CIÒ, k s* obbligava il principe e fi/co fuo, dovea 
r AuguHo fncceffòrc eziandio e fij'co fuo mantenere : onde non so , fc 
quefÙ nofìri due iavi di fciorre tali nodi o l'hanno sfuggito, ovvero k 
ne fon dimentichi, il che giovava molto a 4]ifceiiiere la fpecie dd oon* 
tratto di Augnfto co' Napolitani . 

aia In oltre non debbo curare d' ìntromettenni , fé fi ha da dire, 
fecondo il legale rigore , cOhduerrf ' fiditum mefaUt , e non lèmplice* 
niente metaUum , cretam , Gre. S' aggiunga , che fi vuole , che vedem- 

{Stores adeo nihU foivunf^ut pot'tus tpfismerces Mumeretur : cfknóo ta> 
i l'opinioni del gran Mazzocchi pag. 34^. col. z. Dixiffct metius (C*. 
fi^s) condué^a: metalli-fodinas , nec enim creta , fiw metéMtm emw 
ducitur^fed cius fedina ^ficutt nec aurum^fcd awraria conduàtur^attf 
locatur : dciJidc ne additamcntum quidem illuda Metalli quoCannls ef- 
fodiendi , CaJìcUianam phrrfÉckgiam probam eScif^ nam oonduceie a* 
liquid facicndum ad redempf&res 'vulgo Appaldatori , pertinet , qui adeo 
ni/fil fot^unty ut eii ^otius merces numeretur . Intanto penfmo altri, 
le è ftllo il><foe 0ramtna tonducere^ invece di pafcua , ed altreà mw 
tam conducere , invece di creta fodinam , (yc. In fecondo luogo , (è 
eli Alludi non cavavan elfi le miniete ^ neppure redemptores , ma i 
Km: ed in quanto, che i medefimi nìM fmmHt^^ dennifce co^ da 

altri: Redemptores 'vefiigaUum it funt ., qui eadeni emunt , quo qua-- 
Jium faciant: duni)ue <èì /àiwkanf ^ per ottenere queft'impi^. Non 
vi fata thi «OR «enfi ndn éttnt eflètr argomento dd mio dire lo fcio> 
glimento di cotali qucftiohi, le quali occupercbbono aflài ore, e fareb> 
bc necenàho legger molto, e quafi dimenucarmi dc'noflri colli Leuco> 
gei , e pisb efière oc c uwgion Ic^iera di chi ha più ozio . E' tutta voU 
ta da oflèrvarfi , che il Caflelli af&tto non h menzione della fituasicv 
ne di elfi colli , ed all'oppofto il dottiiìMazzocchi non ha voluto pren- 
derli pena a difaminarlo , e fcmbra, che crede leale il fuo Pellegrino, 
che gli vuole in Pozzuoli, onde pog. 348.C0L i. dice', lecando le panv 
le di Plinio : /" col/e Lcucogxo , hodie vocant la Lumera , fi Cam. Pe- 
regrinio credimus , quod nomen facile ab Aiiimine venif : di qudte 
fàiole ft ioofge evìdente,che cgh ftinò^ tal colle eflèr la Soifita^i ; tan- 

Aa 2 to 
a 20. • Gravi difficuUà ki ciò) che hanno (chtto del Leucogeo qucAi <iuc^vi. 



m I FENICI PRIMI ABITATOm 



to più, che pag. 549. col. z. vuole in dio grande fterilitatem , C foli 
mucìem : ed ammiro , che ncKi fi potette pcnfarc alle colline di Mer- 
gillina, con enervi più ragioni , e documenti da me già propofti 5 al 
che mancatori , fi diede luogo forfè a non molto opportune querele , e 
Gouldè tn cffi due fayj . 

MI. Ecco raccolto in brievc ciò, che il Cluverio, il Pellegrino, il 
CaAdli , e due volte il Mazzocchi han peniato , e fc^itto intomo i 
colli Leucogei , e credo, die non fieno colè , che pofl^ contralbre 
lineilo, che n'ho io divinato, vedendofi , che le opinioni di cofloro ol- 
tre adeilère piene dofcurità,iol&oao gravi aula|evoiezze : e v^goniì a 
ftretdlTuno partito , per intendere i tre luo^ S Plinio , ne' quali fot 
tanto fi nominano i Leucogei , e fpecialmente non fi dà giufta IpÌQg^' 
zione al contribuire , che fece Augufto al nodro comune nnnua vìcena 
miUiaj^ per averne l' ufo : e sì ftrana confiifionc s'o(fcrva , perchè fi fon 
creduti eflère in Pozzuoli, e non fi è polla mente aU'efprcnìonc ben chi» 
la, e replicata , che eran fituati intcr Neapolim,& Puceahs . Rimane 
ora , fecondo richiede la neceflìtà del lungo mio dire , di dar T ultimo 
compUmenlo , in Mrfando <fi FakiD. S' attende da me « avendolo gUi 
promef?b, come tal monte, ovvero colle fi mut^> nel nome Leucogco: 
jna da quello , che fi è già detto , ognuno da se potrebbe penfarlo. 
Nd iii]ni.xo4. fi è moArato, che ne* tempi non tanto fdid della Gre* 
ca lingua fi hfcianin credere, che qiky'M' fignificaHè (ilbu<> ^q<\ io n'ho 
recitate più autorità per ragion , che il firaad' Omero dille deli' onde 
friX«e^»^9 e tutti am)ofero fpti*n^ M^ttmes in Latino, ed in Gre- 
co XJLxiO'/J^ov-pic , >J^ìuuAyit*n vrò à^pS j indi fi vide, che nell'età mcn 
eulte tutti i Gramatici fcrì(Ièn>, che la nozion di tal voce fi era aibus^ 
té un aggiunto Omerico mal comprefo produflè firana imitasìone, 
che i$ihtìf/Qr ^mergus^ divcnifTe l'aggiunto albus. Or pofto ciò, chi non 
vede , che interpetrandofi i^niOa l' indole di auei temm avvedi al buon 
Greco fapcrc , lì comincio ad afcoltarc A^xo^-au^ il noflro *iAifp®' ; 
ma furono aflài più felici coloro , che il diflcro Mcrg'$lit?i/f , fcrbando 
r antichiifimo natio valore del nurgo: e maraviglia, che Plinio an- 
cora fi fece trarre da' poco avveduti comentatori d' Omero anche dell* 
età fua , e non pofe cum iUt ven forza del beli' epiteto t^iocXi^diin». 
e gli piacque itfar Lcucogaus^ e non il Phalerus di Licofronc : ma fi 
sa, che il mondo fempre invecchia , ed intriltifce Ipecialmcnte in fcr- 
boM l'antico, e vero valore delle voci. 

aix. Se taluno rinvenilTc diflScultà, ed oftairc,che tal cdle fi fareb- 
be detto folamente ALuàì , fe foflè itfcito fuo nome da ipaM^^ , e non 
AÀMSiyvà^^ k> avrd meicede del fuo fajper Greco, e non gli rifponde- 
jd: perchè s'apprende prefto, che la piccola voce yÓM , ovvero yii fi 
jniice a' nomi per grazia , e leggiadria , non per neceflìtà ^ o. ^r dar 
.no dpidBone maggiore , e gli efempj l'on numerofi , ed a tutti praor 

ti 

a2i.22i. Si àà natone della mutazione del nome di Falcro ia Leucogco. 
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ti. Se poi il Quverioi nel poco inoaazi cit. luogp iuuiliiS. dice, Cot» 
its , atqw fmtts- i tìe ei a i um r. s eohre Leucogai , non me ne rìchunno, 

perchè non gli era fàcile il pcnfarc , che fofle traduzione del Phalerus 
antica voce dcxenerataspoi^ia figpuficazioa' di dbu9f IlFeUurtno aven- 
èà àTcoltatovche tÀMk (Vale dkn^^vmwi adeteiniiittr darcdor,che 
vide nella parola, il feto de' Leucomi, i quali, come fi è detto, ftabi- 
lifce in Pozzuoli, e due volte il dice paftys?* la prima, che biancheg- 

f iam in gutfa di neve ; c la feconda : fe ben f' attenda anche il fito^ 
y il èiancAiffghr colli dH Fm9» dir. Vtkmto , che dal fuo folfo , il 
qua! ro!f>rr ptettit al color bt/mco , ora è chiamato la Solfara/a . All'op» 
pollo il dottifi Mazzocchi , che molto ha Icritto intomo a' Lcucogei, 
perchè (a\'io , non mai ha aihita flagKn del colore , comechè non pdh 
sò, che fi era il Lcucogco interpctramento della voce Fenicia Palerò, 
jc del Fenicio ej^li neli'eniditiflime fue opere ne fa beli' ufo . Non mi è 
afcofb, che aflà^Riim hioghi hanno il nome da XLnòs yC fpecialmente i 
monti, oltre :ilcunc ifole, promontori, e anche porti, ficcome dall' /jA 
bus (on denominate eziandio città : ma non è mio argomento nè rac- 
cogliere sì nummli luoghi , nè fvebre, perchè da tal colore Vappella> 
,rono ; a me è fiato hirtcvolc rinvenire la r^ionc del nome del folo 
Leucogeo, il quale fi era l'oggetto del mio dire. Ma ichSk a talento 
di iàjseic quanti luoghi fi ùmo àetd da* Greci, e da'Latiid dal K&dk, 
ed aìbus^cà altresì nell'oriental linguaggio , fi potrà legare refercitazio» 
ne II. di Saverio Mattei , che con univerfale ammirazione compofè in 
età, che appena giungeva a tre lufiri, e feppe con forte feliciffuna fco» 
vrixe duplicem jHbam preffo Roma , il che s approvò con indicibil plau- 
fo anche da' favj , che fono di W da'monti , Anche lo Spanhemio fòpra 
Calimi, pag. 159. per ragion di quelle parole , \Lxòv tiri Kprraio» ò/j^, 
ha Accolte erudizioni non comunali intomo al A«lxd$, ed albus. 

223. Dopo sì lungo difcorfo della voce ^dxrjf,^ , che ci ha (erbata 
licolrone , fcnto vivo piacere , che con iftudio particolare fi è ritrova- 
to non nome di noftra città , ma foltanto di una ameniflìma col- 
lina, appoftole da' Fenici noftri primi abitatori. Credo, che non fia fia- 
to dii no)a,che io abbia fatto un fuggevole corfo per interpetrar quan- 
te oofe ^ueAa fèinplice poioh m orientai idioma, ed in Greco ^ ed in 
Latino ci prefenti a dinotare, e che tanti fcrittori ed antichi, e nuovi 
non furono abili ad intendere , o pure diedero loro firaniifime lignifica- 
TÌoni . Ma qnclk) , che dovr^be eflère oggetto di più Ibrte maiavi^ 
fi è, che afiai noflri fav) avendo riempiuti 1 lor voli'mi,per dar lume al 
Tvpiris ^Xitpti dell' accennato poeta , fi ravvila in efiì cieca confufìone , 
e denlè tenebre , quando le patrie antichità da* cittadini attendon quel- 
la chiarezza, e pregio, che e difficile fperare da^li ftranieri: tanto pih, 
che fi era tramandata a'pofteri la voce Mer^ilhna, ed in eflà fi è fer- 
bato la natia, ed antichiifima noziuic di <fa\>tf®' • con tutto che col 

coiw 

sa^* Si iMCOBKa in brieve il mollo, die fi è deteo del colle fakra« 
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.Correr deffetà i nterp e tw tofi con evento ftiHba<3>4KÌr aggiunto Omar» 
co dato air onde ^tbme/'ivrnt. , ne ufd , che sì bella collina dcgeneraft 
in Lcuco^, altro vocabolo, che moSk gli animi più- cordati, e fcveri 
in aniare contcfc, per non aver prima poftarTOcntc « rmvenime il ve- 
lo fito. Mercè d'aver rinvenuto il vero, non fi afcoherà più,nè fi fai- 
vcrài, che un Argonauta Falcro fi fù il fondatole ' .di noftra città , nè 
il. tiranno Falaridc: gran fcmplicità de'noAri maggiori, i quali, lubito 
che i! parava loro ìmiann un namt^ che fi era ^«xv^®- , ovvero ^«t- 
"Xatpl^, il dichiaravano noffro' eroe, e gli attribuivano l'origine di Na- 
poli 1 ed è fiato dono del ciclo , che non videro , clie in Efiodo nello 
laido v. i8o. tra' molti nomi de'Lapitt v'è un 4>aXi7p&, altrimenti an- 
che qticfti farebbe ftatn noftro fondatore . Ma nc'prcfcnti tempi felici per 
le kttere, e uer io fapcre orientale non più fi penla a fingere j ma ad 
inveftigar la (tona in tiia oni^-, ed in ttil goilitrct» fi praoMii pdio^ 
e fchictto il vero:c con guida sì fedele credo non aver lai! ito in queftì 
voce Falero si riimnata tra noi, e per la quale in più età fé n' è fi» 
to foUecito, perchè non imn fi pensò, die tb appomra qud bd colfe 
da'Fenici. E con rincrefcimento mi diparto da sì amena collina , rerv- 
duta piena di fama per tre divcrli nomi Falero, Mcrgcilina , Leucogeo, 
e per gli due lépoldri di Fartene^ , e di Virgilio , e per la villa del 
nofiro Stazio, ed in laiq;it a noi vicini per averti ùMl fin diman il 
gran Sannazzaro . 

' 114. Non debbo perder di veduta 1' oggetto del mio dire in ffrofe 
guendo adinvefiigar nomi Fenici di noftra città, acciocché fi renda fenv 
prc più (labile, e fermo, che quefia gente ne fii la prima ad abitarla, 
ne mi allontanerò da' colli Leuco^ei : perchè rìtniovo negli fcrittori 
Greci, e Latini a quefii vìciniflìmi altri ameni colli col nome Àbmtcif 

2ual voce trarrò dall' orientai parlare, effcndo varie l'etimologie tratte 
ni Greco, e dal Latino. Che efii: Aminee colline fieno fiate prefiò il 
monte Fakro, o Leucogeo, s*luuino tefUraomanBe fruovtte éi MicfO> 
bio , e di Galeno , riportate da me num. 200. ed il primo dice ne' Sa- 
tum. liUa.cap. ló. nel fine: Amine* fucrunt^ ubt nimc Falcrnum efì: 
\ nel dt. luogo con ^oena ftliddi fi e mofbato doraifì leggere ¥bttU- 
rtm , che è Mcrgilhna : ne potea contraddir a Macrcbio Galeno , il 

nic dcfinifce apertamente efler colline Napolitanc e per non làfciar 
bio veruno il ripete in due fue opere, de mf/A.im?dC Ub. 12. cap. 4. 
fa^ziOt F. dell' ediz. di Carterio : TSot-niSwj (oivoi) i* fjri irv <ri> 
TttfiVy 0, Tt A'5(i/<MoV, >L Zx67>^, A\Bcuf6s , xj Tm£/mèi . y ì(j 0»- 

\ fte^®* , itfsf òtonàl^iiTif *TO5 (uhif , /Iquofa vero confifiùifM; {vinum) 
i fune Adrifinum ^ (D" Sabinum , C Alòanum , C' Gaurinnum^'O' Tfju- 
'\ fcum (li vedrà innanzi fc fi dee legger QSvn©-) iD' N camola attuta Ami- 
\ uauniy qnod in ìoàs Nenfxdi fokints gigfMmt f tmdt eriam ita id m' 

mi' 

iz^. Colli Aoiinei predo Napoli. Errore de' copiatori in Calcao. 
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minaiit. Qui quefto gra« medico ci detemùià,cbe U VtnòAmìneo eia 
ìà vigne preffo nofba città, poi nel lèguente luo^ c* ilbuifce de'coUi, 
ohde s'avea fcelto si lieto liquore , de antidot. hb. i. cap.2. pag. 8^9. 
EVeonij» fi tÌtoiì Twis CBMif o'\ vBuTuteis icxryHTiì o ti S:ij3iy®*,Hl ÓA\- 

xxri TV? l'roxeiuiyM (corr. oVfc/ftui'yifS ) cwrp Xo<p«S , AV»^^^ f*** 
l^òiMu/oi , aM.a AtTi»? jxi» uVa^ j^^a» , x, T. X. yrCKJ aguofis vints acctdif , 
f /7d/»o , Albano , Cauriano , quoà in Puteolorum ceUé n^citur , 
O quod Neapoti in.fnperjacent'tbtK et collibus provenir , /Imtnóeum 
quidam appellatum ^ fed $enue , &c. Con giuflo diviiamento fi è ri* 
moflb l^l^roxèt(ml^«w^• t$lc!>dif(^ fith'feBìs , e fi è ripofto impau^ów, 
perchè la fituazione di noli ra città non è <<)pra a colli, ma fi vede quOr 
fi tutta circondata, da eifi , e vien baaiata dai mare : onde Galeno non 
può iiqrger dubbb , che ^a^St wvi -ms vKtpx^sas wùrp Xo^»; , e pcr- 
dlèrpoi nel tante volte trafcriverfi,e rinvenendofi di leggieri quelle due 
paiticelle i)ir(p,ed ù-kò formate in ligature con poca diftinzione^a* copiar 
tori lu &cile prender T una. per T altra , de' quali ftUi' ognun sa eflèr 
pieni l'editici . 

11$. Sino all' evidenza fi fcoi^ da quelli due antichi fcrittori , che 
gli Aminei colli erano quei, che da Mergillina cingono noftra città, e 
vanno per di fotCo al gran caHello Sant'Ermo, perchè Macrobio nomina 
Falt^o , c Galeno vuole , che fovraftano la medefima . Ma prima di 
rapportare altri antichi^ che han fatta bella menzione degli Aminei, e 
di dò, che n'hàn detto i moderni, mi piace invefligame l'etimokìgia 
Fenicia, per non omettere l'argomento del mio di re, e fon ficuro,cric 
iarà nativa . In tale lingua fi ha la voce llefla , che Amtnei T'U'OM , e 
vale vcraxj e nutritius dal cdcbie verbo 7i3M,fMmftf,e vematem t^. 
cere: indi è facile il penfarc , che i Fenici oflèrvando le collinette di 
noflra città si fertili, e ricche d'uve, e frutti fcelti,le diflèro nei nu- 
ntero martore book, che puft fenane mimmi ed ecco te voce inte* 
ra Aminei. Da piccola età s'apprende , che fe i frutti degli orti non 
vengpn belli, e le viti non danno uve perfette, e dolci, fi dicon man- 
csr di verità ; e befla la lòia elegante efprefiìone d* Ciazio nel lib. 3. 
od I. V. 30. Nec verberata grandine vineee^ fundufque mendax : i co- 
mentatori fi kno ftudiati a. racco^iere efempj d^li altri autori per ifpiegar 
ud mem&nr » Ma a me piacciono alcune rodto afiàcentifi ei^rdfioni 
e' fanti vohmii, ove s'ìmpi^ la voce TOM , e' fuoi derivati ui finir 
mento di fertilità, come in Ifaia cap.2, ai. Ego autem piantavi te vi- 
ntam ele&em^ omne femen verum , 'CXc. i lxx. vecchi quello luogo 
oen più felicità rhan tradotto , ma fi che il Greco parlare è più 
ricco: EVw 5é t^Ttvrà vi ajL/.irfXoy xofproijo'pov raroM aArSiytjy , %.t.'K. 
ed han ritcruito T «Xjf^iy«ir a^inXoy , vcram vineam , cioè uberem , e 
neU-origìnale vi fi legge voiie uTcente da tom. E nel cap. i$. 18. vi fi 

dici 

aaS. Aminti Dome pollo da Fenici a' noQii colli : fua ctinoiqgia. 
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dice agua infideles^ qiaado'non innaffiano la terra, ed i lxx. ùhafi 
l^o» virtf dall' Ebseo mota i6 0*0. Ed è oidìnario de'Prafed refprì- 

mcrfi in tal guifa , onde abbiamo in Abacuc 5. 17. Mentietur opu<: olì. 
vtgy (D" arva non ajf'ercnt cibum . E dunque molto propria l'origine 
^ Am'me't, dalla Fenicia voce, che dinota vcrus , a\v3-i»oj, % iìsoux^ 
de fertilis^ e fertiliflìmi fono quefti noftri colli i e anche in conune &• 
velia, per lo^re le piante, o i frutti, gii diciam veraci . 

%z6. Ma peidiè il veibo tom, onde Uxrgfirìémnti y lignifica .indtie 
nutrire^ alere , eziandìo giufta qucfta nozione non fallifce l'etimologia 
di eilì colli : petchè la voce almus fua fieni i libri de' granutici vec- 
chi , e nuovi , che elee da .* ed il npete A fidóo iml'erinioL' del 
Voflìo il gran Mazzocdù: Almus ^ stinta, afmum (A dXaxào fadum in- 
ter anfiquos, novofque grammaticos piane convenir , <&c. e riporta i 
foliti efempj, almus a^er: liquor almus aquarum: alma Tellus ,CtreSf 
tjTe, e che le gloflè dioono élma Tférmpm . A nv |iaò. pive mallo 
fnd variò d'Offeo: ^> 

Et terram pi nguemt omnium nutrtctm^mammis refertam. 
Per la qual cofli , fe fi Yont pago di fare ufcire i noftri Aminei colli 
dalla voce Fenicia già detta in fignificato di nutrire , alere , Tpf««y , 
non farei niente reftio , perchè a' luqghi fertili , ed ubertofi da tal «gni* 
ficazionc fi danno gli aggiunti ; anzi fi formano i nomi proprj dc'mon- 
ti , e de' fiumi , e perchè in Latino , ed in Greco fon ben noti , mi 
togUo a faocorre quei , che ndono dallofleflb Yom: fi ha feg»jUainen> 
te nel 2. de' Re 5. 12. njOK, fiume di Damafco: ed «toesì ne' Canti- 
ci 4. 8. fi dà lo llefio nome ad un monte della Cilicla , che la divide 
dalla Sona , ficcome dice Plinio lib. 5. & ai. E dopo quefte mie oflèr 
v.izìoni non vi farà chi negar voglia, che così tal fiume, come il mon- 
te non fienfi appellati niow d:Jla loro fertilità, jgiacchè tutti gli efpo* 
fitori traggono qucfto nome dai verbo ìOH mutrtrej ovvero verum di- 
cere. Propofta tale orifpfke della voce Aminei, h. quale non è tratta a 
ftento dall'orientale linguagj^o, non fi approverà quella de'comentatori 
delle pandette liUj j. tit^. i ló. ^ ^^ ove fi legge vinum Aminaum^ 
e vi s appone con lincrafcìinento elTèrfì detto così tal vino, perchè cm 
fine mimo : ovvero fecondo altri efière lo ftcnò , che la voce Greca 
ajmvn^ mtlius: ma tali etimologie , che fon più tofto mefchine allu* 
noni, poteanfi dire al volgo in tempi infelici per le lettere. 

227. Avendo con valenti autorità , e ragioni moftrato , che i colli 
Aminei fi erano preflo la noftra. città , ed a xiò è venuta anche ad 
uopo l'etimologia Fenicia, richiede ora l'osdine del di re, che fi ripor- 
ti ciò , che han penfato gli altri , c poi dar oualche bricvc lode ad elfi 
colli cuii'ajuto degli fcrittori. che n han jpaiiato. Fcrmatafi da me la 
Jor fituaBone, ora ^nacerà ad ognuno, e lop i attuttio al noftro comune, 

che 

ii6. Si profiegift a lUbiiire cfler voce Feoicia Aminei aocbc eoo efcmpi* 



DELLA CITTA* DI NAPOLI. 



che r awifatirs. Oliverio ce gli tc^ic , e pone nel campo Falerno , e 
tra le Tue colline , s' avvale del guaflo luogo di Macrobio , ma qgli 
non vide la fcolpita autorità A Galeno, erprimendofi pag.1171. lùi.^ 
Am'nni quidam populi dicuntur quondam habitajfc Falnnum ttgrum , 
e recita il luogo di Macrobio, ove dee di neceflìtà leggerfi Phaterum^ 
v^afi il num. aoa ci confende poi in aggiungendo : Vir^ilius tamen 
'vidftur Amineam nirem extra Falcrnum ai^rum cenfere ; indi fi tace , 
nò ci turba con lunga, ed intollerabile moldtia. Ma dirittamente tutto 
airoppofto H Pdlegrinu , il quale ponendo, come il Quverio,gii Aminet 
noftri nel fuo Falerno riempie più pag. di sì cieca ofcuritk , che affat- 
to a niuno r^gerà il cuore d'intenderlo, e per cotal Tua vaghezza (egli 
fpeflò ripete il^à detto ) ne fa parda in due luoghi pag. 457. c 527. 
518. fi avvale dell'autorità di Filargirio (egli dice Filargiroj e perchè 
Queilo gramatico di tempi aflai inteiici citantb Ariltotde in Politicis 
dice, che iTeflàli portarono le viteAminee in Italia, aè so fe ciò dica 
il gran filolbfo, nè Pellegrino fi (ludiò di rawifarlo» quelli non rifìna di 
confondere Teffalt , Pelalgi,ed Aminei,t quali dacolU dìvcntan popoli. 
Recita non pochi luoghi d'autori, che han nominato il vino Amineo, 
ma iè fim dilcordi non cun d*iftruirci , in che fon var j , e fe poteilèro 
convenire, ed effer uniformi; riporta etimologie difadatte,e perde mol- 
to ozio, fe Amineum è aggiunto, o foftantivo : e vuole, che tali viti 
fi erano univerfali : fe produceano vino auAero , o dolce s e credendo , 
che il Napolitano foflè ftato auftero , conchiude pag. 528, Ma di qui 
fvguirebbe , che i "Jini Amtnci Napoletant^ Jarebòo/io Jiati quellt , che 
nafcevauo nel Vefuvio^ ec. Ecco, che quei 00lli,i quali Galeno fa no- 
ftri,c dice cITcr ricchi ditali viti , diventano erranti , e giungono fino al 
Vefuvio. Rea condizione de'difcorfi di lui, in eflì molto fi legge, ma 
poco fi ragiona, e ciecamente finora fe gli è data fede. 

228. Vc-ggiamo quante lodi han meritati i nodri Aniinei , dc'qi!a!i in 
varj anticlii icnttori le n'ha menzione ^ ed i vini diqueftonome fiUuios» 
tao in gran ftma. Non fi dee dubitare , che da*noftn colli tali viti fi 
trafpiantarono altrove, giacché fi legge trovarfi l'Amineovino in diverfi 
luo^ ben lungi da Napoli. Si sa, che le piante, ove ìoo. belle, e fe- 
raci, di là acquilìano il nonie,-éd'il litengono, ovunque fi portino a dar 
frutto; per non dipartici dalli Campagna noftra , il Gauriano vino, ed 
il Falerno lì leggono traiineilì in più luc|^ :ed ulcendo da ella, il vin 
Greco fii quafi comune : taccb i noou de* fivtti , come jftieUaita 
nuXf Pontica, &c. Or noi fappiamo da Galeno, che la regton Aminea 
fi era Meflb Napoh, giufia le parole rapportate num. 224.^ O' T(u/c*«'^ 
h norniktn "Kó^ yun}itj>©- ^ S ti h Nceiiro'AM wvi tk vwtfiWMftiwf, 
«vrji Xò(pvs A^filfM©- òvofjuxì^òiuv©- y Vìnum Gaurianum, quod in PitteO' 
lano^ colle nafcitur , O* quod in fuper/acentikus ei collibus provenit , 
Ammueum dici tur: e quau della ftellà guifa s'efprime Macrobio, le cui 

TomJ. Bb pa- 

117. aa8» Falli dclPiU4grin0 atl fitod^ ▲oùmì • U lor vioa ialòanne ficfiatf 



194 I FENICI PRIMI ABITATORI 

paide iì vigono nel meclnuni. zi^ K dunque certo, che Taltie con- 
trade, che vanCavanfi dell'Amiiieo vino, da'noArì ooUt pidèio i teneri 

tralci , ed indi ne guflarono il bel liquore amabile , e per dar loro il na- 
tio, ed antico pregio, ne ferbarono fonpre il nome. Se io voldOi dire le 
gran doti di qumo noftro vino Amìneo, e quante n*haniK> tnunandate 
a*pofteri gli icrìttori tutti Je re ruflica, farei affai lungo, ma non re- 
cherei mulefììa, efièndo T argomento lieto, e di piacere : il fole Colu' 
mella impiega l' intero cap.p. niente bfieycdel lib-^.con auefto tit.j^wowc- 
do Amineas ( vircs ) ffraces facias : quindi m* ingegnerò di raccorre da 
quelli fcrittori alcuni luoghi, che più fi confanno al mio dire. E d\ hd 
decoro delle noftre colline il leggerli in Palladio nel fuo Febbrap tit.9. 
Loe» Hotttram fiertfifue ws'Am mutant : foia Aminea , ubiaem^ fint, 
vwum pulcfterrtmum reddunr : indi diftinguc tali noflre viti in due 
forti , e le defcrive con dilìinzione , ed eloquenza , e di una di eflc di- 
ce, che hnbres contemnit^ (!T uentos: ai certo , che quelli due pre^ 
dell' Aminee piante, che in ogni luogo danno vino genciofiflSino^C che 
refiUono a qualunque intemperie, fono ben Angolari. 

Z20. Non debbo tacere quello, che eziandio ne dice delle due fpecie 
di cfle viti verfo il fine del nuni. 6. M. Catone , Qui vino locus opti- 
mus dicetuT effe , ^ oAentui Soii , tbi Atmneum minufcuium . . . eoa» 
ferito : qui Iwns crefns erhy 'aut nebuhjìor, ibi Amìneum msfus • • • 
ferito : fcmbra , che Catone deferiva i noftri colli , e ch'ellì produceano , 
tal vino , ed erano ^ e Ibno <*?iflnHin optimi , Cy Soli oflenti , i quali 
parte veggonfi efpoll\ ad oriente, e buona parte al meriggio, e ben ar 
fciutti . Fa meflieri in oltre oflcrvar ciò , cliu- n'ha fcritto Columella in 
due iuqghi , nel primo , cioè verfo il princ. del cap. 2. ne defcrive k , 
due fòrti, fino a darci la grandezza degli acini , le fiondi , la diftansE* 
de' nodi de' tralci , ce. e non difcorda (kl fentir di Palladio : io tie rac- 
colgo brievi parole ; Sola tr/tduntur Aminea {vifes) eitcepro C4tl$ Jiatu 
nimis frigido , ubicumque Jint , etiamfi degentrent yfibi compamtm m»- 
gif 9 aut minm probi gujfus vina prabere , & ceteras omues faport 
pr aceder e. Indi lodando una delle due fpecie aggiunge: Longeque fra- 
cedit mnjorem (fpeciem) quia & imbres , & ventos firrìus patitur^ 
(yc. Ma nel fecondo luogo impiega il ben lungo cap. g, in delcrìvere , 
ed altamente commenc'are qucfti noftri vini , e Ipecialmcnte la loro fe- 
condità : e dovrei riportarlo interamente , per far falire in molta far 
ma quelle colline, ma perchè la brevità a tutti piace, ne traferivo pio- 
cola parte . Verfo il principio di elio cap. ci fa fapere , che egli avea 
poflèdutc tre ville Ardeatina,Carfcolana, ed Albana, ed in eflè vi godca 
generis Aminei vites . . . numero quidem perpéa$cat, wnm ita fertr- 
les, ut i>i /Ugo fjfiqiilx temasurnas praberent ; in pergulis autem fn- 

Sula denas amphoras peraquarent : nec iacredibilis dcbet in Amineis 
nefcecnndiM vider»; nam qnemadmodwn Terennms Verr9\& ante 

cum 

229. Si raccolgono le lodi, che baa dati gli fcrittori de re rujlìc» a'viai Amiiici. 
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eum M. Cato poffent nffirmarc ft-xcenteuas urnas prifcis cui f ori bus fin- 
gala vinearum jugera fudijfe , fi f^cund'ttas Am'tnets dtjìiijfet ? E* 
UmbiaCi si ftrana tak fecondità ddrAmiiKe viti al GefnerOfChe ndl* 
annotar, fen/a recarne autoritìi gli piacerebbe mutare il denas^xn. fcnas^ 
c giunge a rifare, lino a binas: nu una dcbol conghiettura non dee to- 
gliere pregio sì bello alle noftre antiche vigne, cte anche ^Columel- 
la dice generofas ^ubera ^ & tam fcraces Arnhict qcjit-ris i^tfìeau Quel- 
lo, che più li confà al mio difcorlo, fi è, che quello Icnttorc clii.ima 
l'uve Aminee antichilfime , anzi le fole , che in tempi al£u rimoti lì 
conofceano: Qtm ptcrumquc (' l^i^ antiqui rtoveranr . . .cum vetuflijji' 
mas quafgue vincas adhuc exijìimemus Amineas : ed il dir ciò non lò- 
lo d fil lowenire , che ouefle piante IHonavanfì quanto qua! fia altia 
piì: pregevoi cofa \ ma altresì , che eflendo antichiffime , fi rende più 
tèrmo dicr vera l' etimologia Fenicia , sì perchè i Fenici di iunghilfi* 
mi tempi avanti quefti fcnttori qui abitarono, come ancora, perchè la 
voce Atyiinci'.s dinota qucirccceUciUl doti , che fi fon date a tali uve. 

130. Ma fé io fofli vago di riunire , quanto da'Latini , e Greci fcrit- 
tori fi è detto delle viti Aminee , non finirei si predo , onde leggano 
atta d&y die ne fcriflè riinio , ed i luoghi fon notati dal Gcfnero : c 
mi fpiace, che l'Arduino vi fa affai mefchine ollèrvazioni: e debbo la- 
gnarmi , che le parole di Macrobio , le quali fan gran pruova per lo 
uto de' colli Aminei , fi ftudiò d' emendare ,ma vie più veggonfi viziate: 
dice Macrobio, Amincn (v'itis) Iditcet a regione : nam Amìne't [colles) 
fucruntj ubi nunc Falernum e/i; io con felice evento ho riporto, ubi 
tome phiUtnm eH , leg^fi i num. «otf. 207. ma l'Arduino rifà , ubi 
nuuc Xalentum e/?,e trafporta ardito fino ad Otranto, e Taranto sì bel" 
le colline : ho ammirato , che il Gelhero invece di richiamarfi di mu- 
taalone sì firana , fi trae dì noja con un fempUce «Vf ' a me però 
^iova , che fi è dubitato delia voce Fnlirmon ; ma cfìèndo firanieri, 
comechè lavi, l'Arduino, ed il Geliiero , non potcan rimettere Phalerum, 
In oltre tralafcio le lodi , che dà Virgilio a tali viti , Smt <y Ami» 
nftt 'vitei , firmijjima 'vìthi ^ e quanto v' han d^'tto gli antichi f^ramati- 
ct, e nuovi comcntatori . Mi fi permetta però , che non taccia , che 
quello ^nno li nomini nel gm^voluRKr delle Pandette , ficoxne 1» ac- 
cennato nuni.225. ed è d'onore, che il fuifllmo Procolo dica nelle Aie 
epili friticQ iVÌnOi<OcJig. ló.^.z. Qmd A ita ejjit iegafum: W'h 
mni amphorarium « Anunacum , Grxcrnn ,WOTrcia"òm(^ , nìM hter 
du/cia, fiifì quod pott9ttÌs fuiffet , hgarum putnt Labeo , ex collntiotie 
vini amphorarii , quod no» improbo ma io dilàppruovo , che efiéndo 
tal legge ben chiara, e che la lòia voce Aminatim era da comentarfi, 
ad altro non fi è pollo Audio, che all'ortografia , ed etimologia, e nep> 
pure fi è detta cola, che piaccia , e-pcrfuaida : perchè non fi è primi 
penfato, quali fi erano in origine le colline Aminee , e che tal nome 

Bb 2 fi era 

a^o. Altti l«rittori , die haa parlato delle viti Anunce , tà ancbe Je F^wdene^ 
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fi era pretto orientale , appoiìo da Fenici venuti a far vita in Napoli • 
131. Anche piace, che qtiefle vigne fi rinvengono ne* marmi ; v'ha 
nel gran tcforo di Grutero pag.215. 2. un ben lungo teflam?nto di un. 
M. Meconio Leone , fra molte ckmazioni , che fa agli Auguilali Pe- 
ttUani ^ ha quefta : hoc . amplivs . avgvst alibvs . loci . iccf Rco . 
DARI . VOLO . QVAF. . EST . AMINEA. (ha avanti nominata altra vigna) 
VT . SI . COGITATIONI . MEAE. QVA . PROSPEXISSE.ME. VT1LITAT1BV& 
VE5TRIS .CREDO . CONS6NSERITIS . VINVM. VSIBVS . VBSTRIS . DVRTA- 
XAT . DVM . PVBLICE . Hin'L AS . EX RR CEBITIS . HABBRE . POSSITIS . «iJ'r. 

Anche da quefle parole fi fcorge, che tal vino fi era fcclto, e genero- 
fo, giacché fi lafciava in teftamento a gente facra , la quale s' ama éì 
onorar dL-Ile più pregiate cofe , perchè così porta il coftumc . Merite- 
rebbe tal tcflamento fcritto in si lungo marmo favio comento da dot- 
to giuriAa, e s'illuftrercbbono più let^gi. Richiedendomi taluno. Te VA- 
nunea uva fi era bianca, o nera,rifpondcrei aver avuta b folte diliiw 
venir in Vopifco cncr\-i (lata dell'una, e dell'altra fpecie: mentre rac- 
conta cder accaduti più portenti nell'elezione di Tacito imperatore hift. 
Aug.p9gitf27. taa. e fra quelli vi fii, ^/m, qus uvas Amineas Mas 
fcrebat^ eo ttnm^ quo ille imperi um meruit ^purpurafcere plurima pur» 
pura capit : morfis omina hac fuerunt : e laviamente oHèrva il Salno» 
lio: Sm^ Ammut uva ni/fra , & alba . . . . Ò* reBe t^opifcus éoc 
loco, vitii, guce uvas Amineas alba-; fcrcbat: nam fi /Imi>ifjtx nulLc , 
nifi alba , gutd opus crat albas addere ì Credea , che i due gran co- 
mentatorì m quefta fiorìa Salmafio , e Calàubono avdièto non poche 
annotazioni aggiunte intorno aiì^ Aminea uva , ma il fecondo non ne 
ù, p«uo|a , il primo fi fhidia di foitanto aflìcurarci « fe debba fcriverfi 
Amhmm^ come ià egli , oweio Anrineas ; ed b calla grand* cru^òo- 
re di cofioro attendea molto: almeno m'avelTéro renduto fàvio di qual- 
ch' altro autore, che mi folle sfuggito, ed aveflè parlato dell'uve, e delr 
le colline Aniiiee, ma neppur uno anche di quei più noti han recita» 
to . Intanto n'andremo lieti , che qucftc noftre viti fi rendettero ce- 
lebri , e fi comunicarono a tante città , c fi rinvengono in il(:xittori 
Greci, e Latini di più fiagioni. 

131. Mancherei al dovere, fe non avefll ufata diligenza eziandb in Ate- 
neo, il quale nominando tantcforti divini nel lib.i.c.21. ed altrove, non 
avelie fatta menzione del noftro Araiiico \ ma io per ragionevol con- 

S;hiettura penfo, che l'abbia chiamato col nome oìn©* TpcStS^iKosdan- 
ogii quei medcfimi aggiunti , che fi fon dati ali* Amineo dagli altri 
Icrittori: egli così dice pa& 27. lett.C O' tV NfjordXH (oi'jH^) Tpi&K» 
X»^, fyLpat^- rp MfMt, dJrifxxx'^, £rou^ ^ TrebHiicmn (vmum) ■ 
Ncipoli valde firmumy ac validum , Jtomacho utilijftmum ^ ac ori grò- 
tum : e mi fpiace , die fi è tradotto così : Trebellicum e Neapoli rem- 
ptr m$ vkihm eft ^ ori /iimuhm , éomcum vaurkulo ; è ailàt difib' 

ren- 

:^i.232.Viti Amiiice «ncbe ne'inarim : colore del lor vinoi detto cziaodio TrebeUicQi 
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lente il dire in urbe Neapoli , dall* en urbe Neafolì .* ma è affatto 
poAo alla mente d' Ateneo il darci Cxpan^ , temferatis v'tribus , u 
quale vuole, che tal vino fì;i poderofiffimo : ed io mi fono indotto a 
credere , clic per qucft' aggiunto lia lo ftcflb, che l'Amineo , dandogli 
Virgilio la medefima <latie,e forza, Antinef vires ^ firmi ffim.: T//;j,nè 
fi può dire con maggior proprietà in Latino T <£x5«t©- oh^ . Forfè 
fc aveffìmo l'intero ìib. i. e non l'epitome, il dipnofofifta ce l'avrebbe 
defcritto piti a lun^ . Nè mi turba , che fi le^a con diverfo nomef 
perchè fcmbra toghere la difficultà Plinio, che anche il nomina lib.14. 
C.6. ove parla de' vini eccellenti, e dice, che fi era cominciato a dare 
a* vini maggior pr^o, con apporre loro nuovi xvoaÀiCtmpmi» nuper 
excìtav'tt Novis nominibus audorifatem fivc cura , (ìve cnfu , aà 
quartum a Neapoli hpidcm Trebelitcis^iuxta Capuam CauIinis^O" in 
Jito /rgro Tfebutauis, tìlioqtiin femper inter pìebefa, & Trifolinis glo- 
ri(!ta . Quindi è facile il dedurre, che non avendo noi altro vino, che 
rAmineo, fi pensò di mutarlo in Trebeilico, acciocché con tal novità 
acquifbfle (wb lama, come dice Pfinio. 

2^?. Nè mi s*opiN>n^,che l'Amineo non era lungi da Napoli quat- 
tro miglia, perchè fi n(pande di l^ieii,che a Plinio è contrario Atc* 
neo, U quale dice, Ì h NiatrdXM TfiiMh»k^ fi dee preftar più pronta 
fède ad Ateneo, che a Plinio, perchè varia molto in geografia in quo* 
fto luogo ponendo Caudìum preflò Capua , e fi sa quanto guada è ve- 
nuta a noi la lloria di lui ; e qui fi legge Cauitnts invece di Caudinis: 
nè fi dee curare dò, che fenza alcuna autorità afìerifcc il Pellegrino, 
che Cauduìn fi era un dÌco preffo l'antica Tua Capua. Del refto ognun 
lì lagna della poca fincerità de numeri , qu.uido s'incontrano negli Icrit- 
tori, perchè i copiatori han ufata gran malignità a trafcrivei^, e chi 
sa , fe Plinio difli; nd ftcundum lupiacm , indi porto ciò nelle folite manie- 
re, cioè ll.fi mutò in IV? Io fon pieno di mal talento 'contro al Pelle- 
grino, che in più luoghi parlando de' vini di noflra Campagna, ed aiw 
che del Trebellico (fi confultino i fuoi indici) mi ha coftretto di legge- 
te non una voiu ciò , che ne ha fcritto , ma fono fiato femore infeli- 
ce ad intenderlo , e forfè accader^ la Aeflò ad altri , che ne fbflè folle^ 
cito, come ne fono ftato io . Maggiormente ho per male ciò, che di- 
ce quello Capuano fcrittore pag.419. ove dà in più falli : Mtf io no» 
a far etmrafioy fi GMeno , il qude net cap, 3. M Kk i. dei 
Metodo Yiic^tono di una certa co/a di confermar il vino lungamente ^ dd 
lui veduta ojfervoì^t , come ha il fuo interprete : In Italia , in agro 
Neapolltano, & Neapoli vicino colle, quem Trifolinum apiH:llant : fe 
dico pojfa aver detto ejfer quel colle vicino Napoli , // quale farebbe 
flato di là dì Sinuejfa a Trifano^ fin qui il Pellegrino. Primieramen- 
te Galeno non parla di ciò r^ Metodo, ma negli Antidoti Ub. i. cj. 
pieflò il fine di cflb ca^ In lèccndo luogo, nelr origiflale fi dice altn- 

men- 
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nienti , come poco innanzi divircrò : chi mai fi dee fidare d' IntcrpetrL^ 
ma fi sa, che il buon Pellegniio non intendea ridkxiia di Galeno . la 
terzo luc^o , il (it. del cap. ^. non dice delia rutiniera di confervar il 
vino : ma , i^util z i/io Ji dcbbc adoperar per gli antidoti : il che fa de- 
fidcrare un poco più di fìncerità nel Pellegrino in recitar l'autorità de- 
gli antichi. A me dirpiacerebbe lo Galeno avc-nè detto, che il Trifoli- 
no è un colle vicino alia città di Napoli, perchè io non il iàprei rin- 
venire, tanto pib,che di tiitti i piccoli, ea ameni manti, che la cir> 
condano , ho lco\'erti i nomi : ma non lì tema , che quefto favinimo 
medico aveflé errato in gepgrafia , percliè fcnvc avvedutamente: Uxfa- 
TKvrwv Toir ^pn^tt vj %atri rliù XtvKUi» ^$99 h -ms inel NeinXiy , 19 

e tali parole vagliono in Latino; Ferftmtle tts *qua dixs i» Italia ^vi- 
di non foltm coUihis àrea Neap^tm fieri , fed erìam àrea finitmmm 

hutc ìrgioni colh'm , quem Tripnylimum a[>p:llant : ficchè divifatamen- 
te diftingue le colline di Napoli dai Trilblino monte, che lòltanto ila- 
bilifce in regione finitima a nolfara città ; nè dice ejfer quel colle vi- 
cino X^.p'<!i . E' ignoto, ove fituar il Triiblìno , eppure il Pclic^ino 
pronto, e franco il vuole, di là di Sinucjfa : con tutto che il Cluvc- 
rio, che egli quali ll-mpre trafcrivc, cauto ci dice pag. 1082. Qtùdant 
arbitrati fim ab h:ic Trifono Ptìtùo , MomoKque dtHum ejfe vifium 
Tri foinium , ruafi Trifanimim , id pe^ quatn dMum affirmatu efl ^ 
quando mera ca e fi cofi/e£lario. Se dunque per tanti vcrli è così infe- 
jfce nella fua Campagna in un fol luogo di Galeno il Pellegrino , chi 
potrà negli altri fcrittori almeno Greci da lui recitati promcttcrfi leal- 
tà f Non rinvenendoli già il colle Trillino preilò Napoli , non doveva 
eflèr argomento del mio dire . E qiii do fine a paikf di qudti noftri 
colli detti da tempi antijhiffimi Aminei da' Fenici, e n'ebbero ragione, 
perchè gli videro quanto erano ubcrtoiì, e feraci, e Ibecialmente di uve 
xendute sì celebri, che non vi fu città, la quale non fe ne pracuraflfc le 
piante, per farne vigne; e fi doveano da' noftri fcrittorj conlijjrare con 
ma^ior cura , giacché fono itati di tanto nome , e le ne leggono le 
lodi m numerofi libri e Greci, e Latini. Ed ognun (U noi ben sa,che 
ancora fono in idima grande i vini di (]uelle amene coIHnc,e rimanda- 
no in dono ; e farebbono , come gli antichi , fe lì fapeflèro coltivare nella 
maniera de'noflri maggiori , e non fi curaflè il molto, ma il buona 
234. Avendo con felice ihidio, benché pfopoAocon lungo dire^ rinvenu- 
to, che le colline Aniinee,e di Palerò c-nm ) quelle, che cingono noflra 
città dall' occalo , c da buona parte dei lettentrione , e inoltrato con 
buoni dcKumenti , e n^oni elTèr nomi Fenici, onde fempie più fi con- 
ferma, che quefia gente venne in noftrc contrade : rimane ora, che prò- 
fiegua a fcovrirc altri fimili vocaboli di luoglu,i ^uali anche lenibrano 
cflere d* orientale origine , e m' increfce , dne finora da' noAri fcritto- 
ri 

234. Monte Hermus ia Napoli voce Fenici»: opinioai degli altri di tal aòmc* 
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ri poco fi fon curati , ovvero taluni n han date interpetrazioni sì ftra- 
ne ) che fubito apparifcano vane , per non dir &Uaci : e farò briev6, 
parlando delle voci ììcrmus ^ e Putiilrus ^ perchè non v'hanno antichi, 
che ce le avellerò lerbate, onde trarrò ragioni da' lemplici nomi a noi 
tianuiidati. Il nodro Capaccio nella pag. 411. ci fa fapere, che a*fiiot 
tempi, ove fi vede il cancllo di S. Ermo , diceafi quel luogo Hcrmus, 
vel Hermts^ e che il Fontano anche così il duionuna: quantuncjue 
Bunga pochi verfi dopo : Arci S. Erafims , gui ibidem in adiaiU^ eù-^ 
lebtitur ^ nomen dcdir ^ hifoqna aver mercede alla femp!icit\ de'teo^ di 
Capaccio , quando non lì vedea la gran differenza di Hermus da ÌBtaf' 
nms:rè fi vedeva allora tal tentpietto, dicendo, che eoMaturft certa- 
mente fe non fclTe fìato pretto nome di quel luc^o, ove fi fabbricò il 
cafidlo , nota di una jpiccola chieletta , il Fontano non ne avrebbe for- 
mata la nmfà Hermts . Tolte via dunque quelle fòvolette , piace Ive* 
lare , onde fi dette tal nome a queflo nouro colle il più alto , che 
noi veggiamo \ il che mi fembra niente difficile , e farà di j^rado a co- 
loro, a'quali piacciono l'orientali origini. Con fomma proprietà i Feni- 
ci in oflcrvando, che quello colle fiera il più alto degli altri , gli diedero 
il nome da tal fituazione : e chi mai non ha letto , che onn dinota 
exceljus ^ lublimìs ^ c fono gli fleffi elementi, che Hermus? in oltre aju- 
ta molto il ritrovar fi in Jof.xg.i6. novi, che fifcrivc Harama, Hor-^ 
tua^ e dir fi può anche Hcrma^ e fi è una citti\ della tribù di Nefta» 
li, e gì' mtcrpctn di concerto la fanno uicire dal fonte no-), che vale 
excelfum effe : fon molto più noti i luoghi , che fi rawifano ne' fanti 
libri , e fon formati da quella voce fenra n iniziale , la quale quafi a 
tutti i nomi s'appone, onde abbiamo Rama amia , o Reme/a, Rsm- 
'«mi», o Remmm, e ptuecchie altre città tutte ufcenti da thoTì^ ed ap 
venti tal nome, per efTère fabbricate in fituazion (ublimc. 

2^5. Nè fi creda, che non abbia avuta la forte d'incontrarmi anche ^ 
in iìcrittori Latini ,che d han fobata tal voce per dinotar un edificio 
pofìo in alto: Suetonio in Qaudio n. 10. ci dà nermaum^ ove fi afco- 
Te quelU , per isfugg^ir d^ ^re imperadore : ExcIh/us ( Claudiuf ) iutér 
etieros tnfidianrtivs Cafi ^ cum qtutfi fecretum eo defidtrante tur* 
barn fubmovcrcnf ^ in diit tmn ^ cui nomen efl hf.rmt:um , receder at : 
Mcqiie multo pojì rumore csdts exterritus proreffit ad folórium proni- 
MMm, hterqtte pratenta forihis vela fe abJidtr , &c. non là uopo 
rileggere i cementi , ne' quali fi ravvilano cofe ben aliene dalla mente 
dello llorico : ma ora , che fi è fvelata l' origine di quella voce , non fi 
può intender altro, che Oaudb fi ritirò nrjpiìi rimoti, e fublimi luo- 
dii difiia abitazione ,e ove erafi eziandio rofarium , che tati fi coffau^ 
Ice, & non nelle più fublimi parti dell' edificio, al quale era proximum 
)^ iemutum. Con ragione dunque i Fenici qucAo nofiru colle, che li è 
pih eminente altri U diflero mom hermus , ed i Romani poi fk 

D 3V- 

335. Henuum voce affai ofcara: Te le ài buona luce anche da' marmi. 
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n* awalièio neUa fleflk ndzione . Per la qual oofii <m tfl&i mi duolet 

^hc i ndllri hanno fcritto , e profi^ono a Icrivere , aver avuto il 
me tal monte da S. Erafìm ^ non ponendo mente , che è puro nome 
Greco , nè da cfTo può fconciarfi Ermo , ancorché fi dia eflcrvi (lato 
colà un tempietto di lui. Si sa, che è molto facile il fingere , per ^ 
fere ftimato làvio i lì è in oltre giunto a pubblicare , che S. Gregorio 
avdlè parlato di quella chiefctta, quando egli ricorda lòitanto il moni- 
fleto (fi S. Enfino, che fi era preflo il monte Soratte , fi legga il Qi* 
paccio pag.411. I ilivj, che hanno illuftrato Suetonio , non credo, che 
abbian detta cofa pregevole , aflercndo , che queft' hetmitum elea da E'p- 
fiSi ^Mmurius i^be fótk {iato coenaculum dedicato • tal nume , come 
Jfeum y Scrr/7pidetwi ,m& di quedi due cenacoli non ne recano efempi, (li- 
mo, che gii abbian confufi co'templi di Ifide, e Serapidc. Riportano però, 
che Fiutar, pag. 510. nella vita diLucullo dice, che quedi cenar vdevi 

Apolline caenabit^id uni ex Jplendtdis tricliniis nomen evtt , MaoIU, 
cne non dice Phitaico AVsMUMwr * ed eflèndo ftats 00& nuora intra* 

prefa da Lucullo di dedicare ad un Dio cccnnculum , ovvero rnclhnunu 
vi aggiunfe lo rcrittore,;;^/;;^-» etat^ il che non ha fatto Suetonio ali 
hcmutum^ perchè fi era luo^ ben noto : in oltre han mutato la ma* 
niera di fcrivcre togliendone il dittongo per derivarlo di E'pu?? , e ne' 
bucmi codici^ ed^ antichi fi 1^« berméeum^ non Hermcum. Ma toglie 
ogni dubbio il rinvenirfi nel tdoro £ Gruferò pag. 598. 7. un marmo, 
ove fi vede ht y)7ixum^eà in cflb fi fcorge efière ftato parte d'ogni gran- 
. de edificio , perchè vi fi erano fbbiliti a cuilodirlo fervi , come uliivafi ad 
ogni altro luogo generale : symphoro.tesserario.ser. caesaris . db. 

DOMO. GELATI .\N A. PHILODESPOTUS . SER. CABSAEI5 . EX . HERMAEO. - 
FRATRi . B. M. Tanto è vero , che quefl' hcrmaum non fi prende per luo- 
go dedicato a Mercurio , che in una notarcila apj>olla in Griitero s'intcr- 
petra fervus a lucro , comechè non e piacerà più feruus a a^- 

Jìodia hemt£Ì . Ognuno può ammirare. a» non fi è pollo mente a tali 
ragioni : ed ora non fi crederai , che fofle nome inventato da Qaudio in 
onor di Mercurio, giacché fi truova sì comunale, e lènza reftiiùoiie at 
ornare perciò il rinveniamo anche dato alnollro monte, non meno che 
in Fenicio a città, ed altri luoielii,che fono in fublime fito. £ perchè 
ho promeflii brevità, mi avanzo al nome d'una ameniflima campai, die 
mi fcmbra anche elTer Fenicio , non molto diflantc di auefl' Ermo . 

ì^ó. Il nollro Poatano ci ha coafer\'ata la voce P^f «/rM5 , e come è 
li» vago coflume,ne ha formata una niniii Fé»tikis: egli avea fua Wl- 
la in quello luogo , che appella Antin/no'j , e tal nome non è molto 
diftcrcntc da qudlo , cb: ora volgarmente fi dice Antignano : e perciò 
frequentemente con onontifiìma guilà nomina Patulci nelle file sì am> 
mÌRvoU poefie: 

Tu- 

PatHlau iaNi9oU vocelwi* oricntalf: fi reftitnifce io Gdeao iavece dì &irx#> 
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... Tuque vnthi^ cara patulcis, 
Frima aàfii^ primofque mKj Dca^ tollige fiores ^, 
hrt^ut uffimt nemm JbmnimiM gmffiUos» 
Ed altrove: 

Mme nùt «d wiÌe$ 'voeat Atahumut recefus^ 
Et v&caf ad prìmas blanda fucila rofas; 

JUttnc qffert fefe cioreis /periata patulcis. 
Lata fuis^ hortisy Usta patulcis agris : 

Utraque me immcmorcm res facit tlla mali , d^e. 
Ho recitati qucfti pochi verfi dei Fontano, per mofbrare , che P.itulco 
fi era uno ben lai^ campo ricco (forti, e di ville 9 ipialc anche a di 
noftri (i vede : ardifco dire (ma non cosi franco , come ho fatto ncll' 
etimologie degli altri luoglii) che i Fenici appellarono sì fpaziofa , ed 
unena pianura dal vei^ nro, aperìn^ pandere, ovvero da nds, jm. 
plum effe, onde elee anche il verbo pateo de'Latini, ed i fuoi derivati 
patulus*Òc, e ^i i noftri ne formarono il patufculus^t patu/cus, co- 
me pli^i$lmt^ mmufculus^ rauit^etdum. Se tal ori^e non fi ItimaiK^ 
che poco atta , io fon pronto , e franco a riniin7.iarla , e rimuoverla 
dal novero delle le»ttime voci orientali , dichiarandola fpuria , làpeii- 
do , che ne^ libri d^timologie ve n*ha moltiffime indegne del nome di 
Fenicie . Ho voluto far menzione àd cam^x) Patulco , perchè mi è 
femhiato, che Galeno il nomini de meth.med, lib. j2.cap.4.j).28o.P. 
cifA Charter, ma h voce è ftata sformata da* copiatori , e ferie piaceri 
come fi è reftituita, per non richiamarfi di Galeno , che erafi poco e- 
Iperto in gieai|rafia, ed io mi fon compronìeflò num. 224. di rimetterla 
odia vera lezione . Parla egli delle qualità d^ vini : TScmsSns ftf» h 
(olyoi) «Vj Th tÌtixtiv , 0 u AUf/tani , ijj SatSTv®* , 1^ A\lioaf6s , iC 
Tattf/eum , eOTSKOS, e tt NienraXiTi;^ i KyuinSl^ tv tm« Tce^ Nie^ 
trvXiv X'^'^'^ yc^òfiu^ * tSrt iù ifoiull^mrif Snx oM»^ e fi dà in Lati* 
no : Aquqfa vero mi^entia J$mt(vinum) Adrìanum^Cf SMnim^C^ 
jSAbanuv/t JOX Gaitrianum, & thuscum, ^ Neapolitanum Amìmtum^ 
fMod m locis Neapoli vicinis gignitur , unde etiam ita id jiommant. 

237. Crederei, che ninno mi fi opporrà, fe ove fi vede quell'impoii' 
tunimmo Qivn©- , fi debba lecere IlofivXH©- , altrimenti il faviffimo 
medico fi moftrcrcbbc femplicil^io in geografico fapcrc, fituando i Ti** 
ici dopo Pozzuoli, ove è il monte Gauroi tanto più, che gli altri po 
poli ion da lui porti con il dovuto ordine; quindi fc fi rimette ria-rbA- 
K©-, ovvero naTjSAxii^ , non li vedrà la gran confusone geografica, an- 
si fa^ il tutto ben ripartito , ed andran ben imiti i vini Gauriani , Pà> 
tulci , ed Aminei Napolitani ^ e fon perfuafo , che non fi troverrà vo- 
ce, la quale fi pofia lullituire alla ben guafia ev<rx^ , le non lixniK. 
^■O'yed eflèndo poco nota a'copiatori, la mutarono giura il no lor 
TomJ. C c f!u- 

237. Si danno buone ragioni, ed opportuni tf^iopij pu «lifender Galeno. 
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ftume in quella, che s^awicinava in parte al Tuono, ed era troppo conta. 
Ma ora mi furge penfìero^che non folo diceafi Patulcus y ma edandio 
Pirtufcus j onde fcatuprà più nativamente il 0«rx©- in Galeno , aven- 
do noi non pochi nomi in fìmil derivazione, e mi avvalgo delfok) mot» 
Ih/cus, che usò Plauto nella commedia col titolo Cakeom ita niale,dd> 
la quale qucfto verfo riporta Macrob. ne*Satum-lib.2.c.i4.n. 37?. Mot 
lufcam nucem fuper ejus dixìt impendere tegulas : e queft' altro d' un 
•ntioo poeta Suevio n.374. MoUu/ca Acr mm e/f^nc quìs forte ne/cimt 
erret : benché fi dica anche moll'tCcu^^ come in Greco da M"?'/»», ^««,7, 
fi U. Mv'ytrx^ * e Virgilio da Kiìk^, /m^ m^, usò lyàfca^ phe gravi in- 
terpetri non penlimdo, che fi en dùnnmttvo, l*han faxta «(ciré <b 
«0*9 e xJx'v, cams^ ma allora fi Hircbbe fcritto lyryfca con doppio 
Eflèndo dunque ufo di far ufcire i denvativi in varie guife , chi potrà 
impedire , che non lì diceflè e Firwfewr , e Fatufcus , onde i copiatori 
ripofero da quella feconda ufciCa U ©»txos in Galeno invece di rian»- 
•■itw. S'avverta altresì, che non debbc clTèr di maraviglia, fe Galeno no- 
miru si piccoli luoghi di noftra contrada, perchè ognuno, che il le^e, 
sa, che àuefti fovente parla di effi con tanta diilinta maniera, che tor. 
za è credere, che vi aveffè fatta lunga dimora, ed eziandio difaminate af« 
lai cofc appartenenti al fuo meftiero. E fiam tenuti molto al Fontano, 
cte cicomeivò b voce Pafuhh, la quale al certo a fua (lagiune doveva 
cflcr pili comune , e fpefìb ufavafi , onde fi è potuto dar luce a qucfto 
luogo di Galeno, che altrimenti rimaneva oicuro,o pure condannavafi 
d*aver oltre modo fà&to in gec^rafìa. 

238. Son cofiretto a dipartirmi da belle colline , e campagne , e 
venire nei lido, ed dfervar non pochi luoghi , a' quali i Fenici a^ 
polèro il nome , che poi fi è confervato ne' poRenori Icrtteori ; che 
non confidcratofi da* noftri dorici , han riempiti i loro libri di favole, 
avendoli prefaictt troppo Ihretti confini , perchè rincrebbe loro portaxfi 
fino in oriente a rinvenirne T origine . Il primo luc^, che in a an» 
na fpiaggia ci fi para innanzi, fi e l'ifoletta Mei^artf^cmì cliiamata da 
Plinio , e da Marziano Capella , le loro parole Ibn rijporute dal Capao- 
ciò nofbo pag.404. e dal Cluverio pag.ii<!^. e Stazio l*appélla Mnr* 
ita y ficcome fi vede nel num. 199. QuelP iloletta in ogni 'tempo è fia- 
ta illufire , e r>ella fiagione barbarica fe le mutò per errore il noaie|« 
fi diflc cajìrum iMcuUanum , Io non debbo ftudiarmi, che moftrare 
timolc^, e che da'Faùci ufcì la voce A^fy/»r« , o Megalia, che è lo 
fteffo^e mi fpiace,che quanti favj moderni di quella hanno fcritto, da 
eflì tutto fièconfufo contraddicendofi : e fe foffe mio argomento la fioria 
di tal ifola , non mi farebbe malagevole con diftinguere T età , c om 
ifcovrir l' indole degli fcrittori palefare , onde ufcì il fallo del nome ca- 
Jirum LucuUatmm y cflèndo certo , che Lucullo non ebbe mai alcuna 
abitaziaiie , nè vilh in noAia città , ma Ibitanto pveffi» Ba)a , e 

luo» 

238. JiAtgath ifoleua del oodro jido detta per errors anche Lutuliamm^ 
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ItM^ht di quella fpiaggia: e per fallo filcrlilè ne'tempi mezzani trovar» 
fi Lucttllanum in Napoli , perchè fi prcfe vf* toA.!?, cne neU'età diStra» 
bone fi era edificata nella region di Ba)a,per la noflra Nf«ct«\i$. Quin* 
^ leggeodofi nq^ icrittori , che Lucullo perfodh momfem ad NeapO' 
Ism, cwero Ttg^ vlau/ to'Xiv, fi dcbbe intendere della nuova città preflb 
Baja , e perciò v' è fiato l' equivoco , che quefti aveflè avute ville , e 
viva) vicino Megari , e da luì n*aoqittftò il nome Lucullanum iti tenv 
pi infelicf. Benché io potrei addurre più autoritìi , che gli antichi han> 
no ben difiinta la-vcoc ràhis della fpiasgia di Baja dalla noflra Napoli, 
mi piace foltanto recarne quella di Plutarco nella vita d& Tullio poco 
dopo il principio : E'>e«Ti:TD ti x^itt/n noìKòf h A'pTsr? , tì^/i visu/ ird- 
Xi» ^» «ypòsf ìy Tfg/t Tlofiriitiii m/i®*, » fu^^ahoty fojfederat autcm viU 

dìum , aliudque propc Pompcios , fcd Jion pr<tqrandia . 

239. Ed in quanto all'ApTois tradotto da me Arf inatibus^noa mi fi 
negherà, che dee lesgeHì fCfKifdxaa^ perchè ^ tioto,che Arpino fi fii 
la patria del grand'oratore , ed ivi poflcdeva alìài poderi ; ma i copiatori 
avendo, per ilcriver prefio , datoci A"pT«« in compendio , giufta il lor 
cdiume, fi mutò pot in Kpvon^ e fi fa dire a Plutarco, che Cicerone 
aveva una gran villa in Puglia. Nè minor fallo, anzi molto più intDlle- 
rabilc fi foffre verfo la fine di quefta vita , ove fi legge , che lo fldlb 
oratore pofièdeva inCapua x.'^ti/x ,/>rtfc///i.- c forza è di porre «sKatar- 
Tcw,«^C4/>/»m, invece di ìh$ ]C3(in'T«$,voce barbarica , comcchè fileggi 
AàCapuam nelle verfioni : nè cefTcrà sì tofio in me lo Ihjpore , che narran* 
do Plutarco aver ordinato Cicerone^ per isfijggire l'ultime miidie d'An^ 
tottio, che per acqin il portaHèro ns K^v/iv^ wtà. ttJSt m^'^«tv,!x«f 
ìkh yb:,>/a ^ ove ecr/i nven ville, fi è potuto pcnfarc,c riflampar tante 
volte Plutarco eziandio in piìi lingue , con ^igli dire contra ogni ra- 
pati di geogn^, e di Aorta , che Tullio fii morto predò Capua , qui 
avefTe avute ville, e che tal città fia bagnata dal mare.-guando fe con 
{piccola mutazione di pochi elementi fi rimettea KdttcìTTKv , il tutto regge» 
va bene, ed «ndxva a dovere, perchè preflb Gaeta fa colto roratore,e 
tolto di mezzo , fapendofi da ognuno, che qui aveva il fuo Formiano,c 

3uefio luogo i marittimo: nè mai il terreno Qqnaoo fa d'amenità, e 
i delìzie: ^n reo deftino,che nelle più Andiate vite di Tàllio, ed in 
tempi sì felici alle lettere cot;ili enormi falli de'copiatori non fi fon ri- 
iparati , nè fi pensò all'antica , e vera lezione i Avendo io ciò oHèrvato 
mtomo alla voce Karmcf , fono' avvertito òa. Filippo Lignola pieno di 
quei colhirai, che fìanno bene in un gentil giovanetto, vago delle piii 
eulte lettere, che Dacier dice nel margine di effa vita di Cic. pag.id$.. 
Il y a faufe au texte , ou on Ut Ca^itas , e nel tefto traduce Caie- 
*«: mot appicndetc anche da* giovani: e godo, che il Dacier fi c flih 
■lo del mio patere . Ma ipìace , che non fu coà felice nella voce 

Ce a A> 
;i3f. Ni» iiott è. lanoOfacicti ia nautica . Cvori4c*c»pi«iari ìafMgia^ 
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A'cTo^f, e ci dà lf.84. // avoiì une Beile mai fon de campagne dans le 
ferrifoire <f Arp$ , une terre au voifim^e de Naùles , ec nè alcuno 
mài ha Icrìtto, che Cicerone aveflè avute ville noladt^ di Diomede. 

a4cx Or ficcome le voci Kprots , e Kstitkj han confufi tanti comen» 
tatori, c fiorici di noRra ct^ , lo fteflb ha prodotto eziandio il via tóL 
X'« della region di Baja, c fi è fcritto francamente , c fi è creduto cf- 
fcT la medefima, die la noftra gran città ;quin<fi poi fi fi» trafportati 
tra le Napolitano contrade i vafti edificj , ed i monti , che pfrfoJit Lm 
cullo lungo il lago Lucrino : con tutto che non fe ne vedeano vdlicj 
tra' nofiri lidi : e fe fi è ricorib peidò a fìtuar V immenlè &bbridie a 
Lucullo nello fpazlofìfTimo camw avanti Nifita, fi dovea por mente, tra 
perchè ivi non v'ha neppur fegno d'edificio antico, come altresì, che 
tanprc colà Tana è ito i)efKlente,c maligna, fi legga iiCluverìo,che 
ne reca rautorità,e quclh di Stazio fpecialmente debbe cffcr piena. E 
in'increfce , che debbo refiftere al fentimento dd dottils. Mazzocchi , U 
quale ndla lunghifltma , e bene ftudiata iiatribM de LuaMémo dd fin» 

gran V(dun:c ,f ■ Frrl. Neap. fempcr unirà tutto ciò s'ingc^a foflenerc: 
ma non rawilandofi nella vaila, e nebbiolà pianura avanti Nilita nep» 
pure uno fcarib antico avanzo delle delizie LucuUane dice pa|^i 15.0^.1. 
Nunc eo fefiinat animus , ut Agnanum ipfttm lacum ad (ttum LucuU 
ioni fracif$$e perrinuijfe doceam . Compcrtijftmunt ed quotidìe cb uri» 
nstoribus ttfgentem continenti um adificiorum ^interdum intecroruic 
compages ìh tot» ftagni fundo deprtbendi ^ ac pertenfarì^ ita ut i idem 
non dubitent eas oppidi nltcufus ruinns fuijfe : eccu'ius vero , nifi Lu- 
cullani ? (yc. Primieramente fe le ville , ed i perforati montes di Lu- 
cuUo, onde fii chiamato Xerfes ftgatmsy foflfero fiati, ove è l'Aenano, 
non fi farebbe fcritto , che l' avea prope Neapolìm , perche tal uigci è 
più vicino alla città di Pozzuoli , che alla noAra , ed i confini di elle 
iòno i colli di Meif^llina, come fi è molbato ne* mim.2 1^.217. In 
condo luc^o, chi mai s' indurrà a credere , che tanti edific) potevano 
dfere in una sì alta profondità , quanta è quella del lago , e chi mai 
erge ddóiolé abitadoni in tnt cupa valle , dicendofi , che ancora fi 
veggono étdificiorum inte,qrorum comp/tges? ed in oltre chi può dar fe- 
de a lOBod notaCori in dlfcemere fuperbe fabbriche antiche ì Io fon 
certo, che fe d gran Mazzocchi fònè tornato a mente , che qud «1 
NeapoHm^ e fecondo gli fcrìttori Greci -^tiÀ '"•o\ii', s'intendea pre(^ 
io la nuova città della regione Bajana,ove fono ancora immenfi vefiigj 
dimdi antiche, e di bricvi grotte, avrebbe fubito rinvenuto il vero Lu- 
cullano: tanto piìi che Varronc ìsb.-^, c.\j. de R.R. dice, che i iwtenti 
degli fcavati monti , per far gli eurtpi , fi furono ad Neapolim^ e poi 
foggiunge in firgiiit.indo a dcfcrivergU, in Ba/ano autem^&c. In ofi:re 
Plutarco fcrive nella vita diLuail£,che tutte le fabbriche maraviglio, 
di qiidb iècoodo Sedè, ma togato, fi vedeano marittifflc, non potca* 

tio 

a4o. Si fcQopoQo «wj bili di*lavj , per iien«Ter vcditt»i chein Baja v*«n f w WM. 
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Ito dunque eflère , ove è il Iago d' Aliano , il quale è molto lontano 

dal lido : "ni tv toì^ txoxXi^iì , Kf "vtiÀ vieui tqKiv fpya , x. t, X. npcr/t 
(Litcullt) in locis marifimisf Ò* ad novam urbem^ayc. e poco dopO| 
sL ZtMnni fWx<«« xii^dmcy X. T. X. ditttaf maritmus enjhutntej&c.co' 
sì anche Patercoio pag^ dell' cdiz. di Burmnnno , ob hieStas motcs 
mari , receppum , Ttiffoffis monribus , in terras mare . Il Cluverìo . 
che non vide monti nella fpiaggia di Nifitt fino dopo Agnan» , il 
principio dell' euripo ne' colli di Mcrgillina pag. 1151. Eurìpi autem 
ojiium in httore erat inter cryptx os^ & locum , qui vulgo nunc di- 
ettur Mergillina : piacque tal penfiero ai Mazzocchi , ed il rinnova pa^ 
10J. col. 2. ma non rinvenendofi ivi fegno ;i[cuno A^Weuripo , dice , che 
ci doveva efière: ^lia ergo prorfus in occiduo montis PaufU^pi taf ere 
fpKus morì perois fuerifynecejfe e/i^quam mmc^utpùte rupus tl^fih 
ciam , indicare non pojfumus , etft fuijfc tomai antiquorum loca nion 
producenda fateti coguuf : i lupghi degli antichi , i quali egli riporta « 
fono appunto quei, che fi c o nte nd on o, cioè pcrfodit nmttes géNeapih 
lim , e itt<>/ ncw TÓ\tf . Or in vedendo ognuno si gravi difficult.\ , e s\ 
varie 9 e difcordi opinioni, ed il non eflèrfi pofta niente alla nuova cit> 
tà,»M ■v^,preflb Baia, per rinvenire b ramofii vilk «fi LiicuUo,noa 
farà così pronto a crederla preflò o Mergillina , o Nifìta , o aflòrbita 
dal lago d'Agnano: ed io avrei più valenti pruove, per fermarla nella 
regione Banana , fé poteflì elTèr brieve : gpdo almeno d' aver contrailati 
i peniàmenti altrui , ed avergli in buona parte per ora indeboliti . 
flato a noi benigno il cielo, che il Pellegrino, fperimcntata la malagevo- 
lezza di determinar il luogo della villa, e de'vivaj LuciiUani^ nella lua 
Ompagna affatto non ne h mcnùone, perchè avrebbe empiti più fò- 
gli fenza nulla fpedire, come gli è di 11(0 : ed in fatti nella pag. ì6j. 
imprende a parlar del Iago d'Abano, ove gli altri no(lri fcrittori non 
tralafdano di fòveilar d^i ediiBi di quello coniblaie;ed invece di ciò 
egli da ftorico fa il filorofo , e \a!ole iftniirci , come poffon formarfi i la- 
e foriere i monti ^ e termina con teftimonianze di plaufi,che ne 
tqmtò notando ootal infelice <fifcorlb. 

241. Ora m' aweggo cffermi per lun^ tratto tolto dal mio argo- 
mento di moftrare, che l'ifolctta Megarfs ebbe il nome da'Fenici,per 
i^e più fialHlire,che quefti fiipono i noftri primi, ed antichillimi abita» 
tori . Doyea però palcfare la ragione , onde nell'età barbarica la mcde- 
fima fi diflè cajlrum Lucullanum . E perchè piace, e forfè giova feti- 
vere delie cofe patrie , e vi farà chi fi chiami eziandio pago di legger- 
le, tanto piii fe s'illullrano gli antichi , amo per brieve altro tempo 
di profeguire a parlar di quefto Lucullano, comechè m'aftengo dì pro- 
pone il più , in cui fono iti a traverfo i noftri fcrittori per tal fallò 
nome appofto a' Megari : non potendo dir tutto , per non andare per 
tigppo Jaigo fpazb. U gran Mazzocchi neli' inteiD ^ a. pag. aay. della 

cit* 

341. Il dettila. MauMcU vmle • dM la gram ai Fmadi i« 
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cìt open fi fpinge piìi oltre, e vedendo chiamarfi qucft' ifelettaf tA il 
vicino luogo da Falco noftro fempliciffimo dorico Lucugltano , impren- 
de a mdfatire, che LucuUo diftete le fue ville dal la^ d'Agtisuio,e dà 
Nifita fino alla noftra M^ari , e vuole , che fra i manti , che perfi- 
diti & fu/pendi t , vi folfe ftata la noflra gran grotta , che diciam di 
Pozzuoli: e così compie il fuo %. Frafcrtim cum non collem unum a 
XmciUIo perfoffìnn Tlutar^s ihurhy iM e/trt mgmtnh . . . fed pluresj 
ita ut non tantum de fpccit ad refrigerando'; pifccK fit capiendus Plu- 
tarcbi locusj vcrum multo magis de hoc flane regia cr/fta , cut O* 
fidpendendi twrkfm, & mo^nx fuflòflkinìs voceMum mtr^fice convenite • 
E poco avanti fcriflè : Eccut mortalium tanta rei facultas , fimulqtm 
voiuntas fiterit , fruftra quareremus . Ma a me fembra , che al gran 
Mazzocchi s'cpponga la grave autorità di Straberne , che gli fuggi : il 
iquale ma fi può dubitare, che dica, che qudh grotta fu &tta!da A- 
grippa per iiktzd deirillnftrc architetto Coccejo,ed i nolìri maggiori a 

fìuila ragione prcflo di eflà lolcriflcro in nurmo,che da tutti u Ic^ge. 
à dunque meftier» non oondannar ^enoie gli antenati, ma dil^ipuia]: 
le parole del geografo, e moftrare, che non fi fuLucuUo autOf di eSÉk 
grotta, che viHè aflài tempo prima di Agrippa. 

Z4Z. Strabone in parlando pag. :;75. de'Ommer) andchiffinu abitato» 
ri della region di Pozzuoli (de'quali anche fa menzione Omero, fi vcg- 
ga il num. 4^0,)^ fcrive, che eilì abitavano «y xorre^fioK où/x'?, ìji Jub- 
terraneis fd^cUs , e mollo ^ce della vita Ibttenanea di quella gente, 
che fa eziandio facc-rdoti : indi foggiunge : Ni;»» Zi tvìs f/tv ni -rrt^ 
nò Jiopw Kor^Tiii VTÓ AVq/Txa, rù» it yu^Juiiv xaTOixoSofA^^i'yxuy, dÌTÒ 

y>i pS®-,™ KoKii)}!» TV roii^Towr®' rlw tmpvya. «pi vliuTi , tVì NEAN 
nOAlN (K Aty{^apyl<ti ivi to/s Batouj , òcax.ciKti^iTaÀnii'utiìt m^Jl 

•TOTw TOTO) li òpv/}umìit eiiwi «me òltìs , e la leale verfionc fi è : Nofiré 
tempefiate ( non quella di Lucuilo ) ctm fyPvam cacidi^et Agrippa ^ 
qua eroe circa Avernum^ atgue co in Ufo et^ruHis tedtficiis, aétaquf 
ab Avemo Cumas itfque crypr^: , otnmé 0keK {Ckmmrkrum) fabulas 
effe liquido apparuit , cum fané Cocce/us , qui rrypram tjiam duxit , 
atque aliam a Puteolis per Ba/as ad novam urbem tendentem , fere 
fecutus ft$ femam iftam Cimmerionm modo r^aeem : ae jhneie O* 
loco hutc ex patria confuetudine ratm fit oppartunum , ut per cryptas 
vite ducerentur . Si raccoglie chiaramente da sì bei luogo , che prima 
d*Agrìppa non v'erano sì celeri ibttemnee vie, e che a tempo d*Ait 
cufto incominciarono a farfi , e nella contrada di Pozzuoli fi videro al- 
lora quella, che da Avemo menava a Cuma , che il volgo dice della 
Sibilla, e iakra.che da Pooezuoti ne giva alla nuova città, vàw tiktr^ 
c paflàva per Baja, la qual foClerraiwa vìa oia o è luìnata , o affattg 

occu- 

«4». Vkiaaa d* Agrippa, e ji'AmnAo aen'v*miio qncfte grolle , evie (iMmiacf. 
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eccupsta . £ qui fon coftrctto a. làr rilletttiè alle vod firn , di^ 

Ibdpitaniente dice Str^)one eflère ftata prefib Baja, cioè, die ivi nera* 
no cretti tanti edifìcj,che fi dtcca vix toXk, nova urbs: e tale è ftata 
la trilla cagione , che cunfondendofi colb noftra N«air9X(s alcuni luoghi 
A PoBOioh ne* tempi mezzani , fi atcribuiflcro a <iuefta , e fra gli altrt 
la Jjran villa di Lucullo , e fi fcriiTc , che Mcqttris erafi cafìrum LucuU 
ìa»um . E tutto ciò forte conferma quello , che ho imprcfo a moilror 
je ne' num. 140. 

243. Rimane ora a dar chiare pruo\'c , che anche la nodra grotta noft 
fia opera di LucuUo , come ha fcritto il dottiis. Mazzocchi , ma dello 
fteffi) Agrippa ulàndo deiringegno diCocceio. Baffeidibe^che StiaboM 
abbia detto , che quefto confolo il primo ratus fit vpp'jrtunum^ut per cry- 
ftas via Hucercnriir, per non aver fatta quelia nolira Lucullo, perchè 
altrimeiici non ftiebbe Aito Agrippa Tautore di tali vie fottmanec. Ma 
r avvcdutifTimo geografo fcrivenao poi intorno la grotta Napolitana , ce ^ 
ne rende più ficuri pag-jyy.. EV* 5t it^dh (i» ìitarò\H) iiùpuì^ xp'^ir-nj 
w (Lti-ra^u òffitt TV Tf AKaewpx,'*^ » ^ ""ic StmrikHùt vrtpyardirKK (leg- 
gono altri Jxtp^owSt^Ta ) ofxcxa'S, cerzie /ti rhv Kvulm ^ o^jS tt dvof^beU 
ÒMC-nois l^^ytTt vo^Tìis <Tt roMuis r ah ivi ' "ni ii ffiófr» {» 7^$ irif 
^eufttxi TM òpvt. , ir0XXa)^^9c# jxicovnrwr ^v^'Sanr , Sn? Bt&vf v«^^« wmj^ 
yiTati — E*;]^** 5i «ne a nOAI2 S-ipfiJ» w'Saiuy ixSoXas, xomtTK^ow 
XifT^» «' ;^e<p)r( lù» ir Bjciou; , vo\t/ St tX«9ip< XATtfiiws * «km ytip 
ShXtt xiXis yiitTM (aliter y^tyitìrrau) (rvtyxiSoftHititur jStfnXfW cEkXmv Ir 
ùKKois VX iXetTTw vis Aixaucpx^/ac , il che ootsì fuona in Latino: £/f «^1 
( Neapoli ) crypta concamerata fubftruSla in monte , qui intcr Puteolos 
€0^CT Neapolim^ codem opere ^ ac ingenio ^ quo aliam Cumas verfus^ 
iuamn ditti ^vÌMpie aperta multorum ftadiorum ^lata occurrentibus fiti 
curribus : lurrtenque pa^m ad multmn alrirudinem , fenejìris a fuper- 
fide mentis excips , demittitur =ì Habet quidem eriam ifthxc nova 
URBS aquarum calidarum fcaturìgitus ^& balneorum apparatus non in» 
ferhre^ r/.f , qui fìajii fu7ìT ^ fea numero multo pftt'ciorcs : hic etenim 
alia urbs adificata eji non minor Futcoits ^regiis vtUis aliis fuper alias 
tmftruSis. Mi fia permeilb, die fi ftccia qualche neoef&ria oflèrvazio* 
ne fopra tal luogo alquanto lungo ; perchè v' h.a della grande confufio- 
ne per malignità de' copiatori . Si pàlli per ogni verfo a ciò , che dice 
il geografo con brewtà, ma con avveduta cioè, che la grot* 

ta di Napoli fi fece ad imitazione di quella diCuma,che fu diretta da 
Cocccjo: or chi non sa, che quello, che s'imita, è pofteriore all'oli 
ginale ? e queflx» d dicono quelle vod Htpymr^rm op>iW , Marta M 
riw Kvudw , fabrefhd.i pjr 'i uigcnio ^ ac ea^ qua Cumas ducit : nè bi- 
ibgnava di bei nuovo nominar Coccejo, perchè avea gi^ poco innanzi, 
parlando ddle due altre gntte ^ PoóuoU, dette le di lui lodi: nè può 
pcB&ifi altio aichiMCo,noa d&ndovi fbtOyte non ptccoka ftagione fit 

Agrip- 

a4}. I^mioieddla grotu ài Pozzuoli fi fu Agrìpp*, e rsrchitetto Cocceio. r 
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^grippa, e Strabene : e datofi, che non fòflfe (lato Cocce)o il diretto, 
te della grotta, l'avrebbe a noi tramandato il geografo. Ed ora tutti 
forza mate preghiere, fi piegheranno a credere, che non fi fu Lucullo 
autor di noftra grotta, e nè farà mai vero ciò, che dice il granMaz- 
aocchif die non poteva eiTère (lato altro , che Lucullo : Eeaù morti^ 
tium tanta rei facultas ^fimulque 'voluntat fuerit jfru/lra outereremus: 
come fc Augufto, ed Agrippa fi foflero ftati meno dovizioii, e magna* 
nimi, che Lucullo: e dee godere il comun di Napoli, che i noftri pa>> 
dri intefero bene Strabene , e fcrinero in immortai marmo il nome di 
Coccejo, ed il dichiararono autore di sì valla, ben diretta, ed utiiillt- 
- ina opera. 

144. Fa d'uopo anche avvertire nelle parole di Strabene rcfpreffionc, 
Siwp^ Kfvvvn li fitn^ù opus tUs ti AnLxi(xp-)^ias , tÒs NcvTo^taic vmp* 
ytwJnira, crypta m monte fubfinBn^ qut htterfutnios e fi, &Nea; 
polim^onàc fi vede, che 1 colli diMergillina Tempre fono ftati i confini 
di quelle due città , e vie piìi iì rende laido , che gli ameni , e brievi 
monti Leucogei , che gli anttdù ftriflèio eiìaiidio cflèr hter Futeohs^ 
(y Neapolim , non fono qud della Sol£ita)a , ma quei ove fi vede 
la nofoa grotta , ficcome con ifhidiata cura , ed altri documenti fi è 
mcrfhato nel nuoLii^. Quello però, che forte rileva nello ftcllb lungo 
hiogp di Stfabone, fi è/ì'cflèrvaifi, che mentre parla di nofira N^o> 
li , v'appone un non piccolo periodo intomo a' bagni caldi di Baja, e 
che quivi fi era edificata una nuova , e fuperba città , il quale è aflai 
importuno: tanto più, che poi profiegue a delcnverc gli antichi noftri 
ammirevoli coftunn Greci , e che fpecialmente da Roma , oltre tanta 
gente , anch' i vecchi patrizj tra noi venivano a godere l' Attiche nu? 
nieref e finir i loro giorni, ec Se di tal impropria guifa di confondete 
la geografia ne folìc fiato l'autore Strabene (il che in niuno altro luogo 
della grand'opera fua egli fece) prorompeilinK) in ^uile querele^ e tanto 
pib farebbe reo, che in elTo penodo fi «fioe, che in norfra città v'era- 
no liraturigini , ed apparati di ba^i d'acque calde non dlnferior virtù 
di ^ei di Baja, quando di tali ranti non v'ha altri, che ne fcriiiè,nè 
ikreobono iti tutti male , ficcome non fi Ibno diflipati col correr de*fè> 
coli quei moitiffìmi della region di Pozzuoli . Ma la forte mi ha offèr- 
ta pronta difeia del geografo , il quale con animo Tempre attento ha 
delcritta It noftra Campagna , nè m menoma colà errò maironde tut> 
ta la reità della confufione d'unir i luoghi di Baja con quei & noftra 
città fi fu de' copiatori iti sì a traverfo, perchè favellando Strabene delp 
h fpiaggia di Baja pag.375. dice, che Coccejo avea fiitta oltre la grotta 
di Cunta , r altn n Fotraicdi i^tì riew lAn* hi B«ix$ /id novam ur- 
bem fer Baj/i% , e profeguendo immediatamente 1' avveduto gpo^iafo a 
dire 1 pregi di qucfia n'a toXk, che avea bagni caldi, ce fi awifarono, 
che qudb poiodo lofiè fiato amoflò da fi» Incfo » e che fi parlallè 

della ' 

«44. Si rcfliniifce un luogo di Strabooc , cbc farebbe centra la vera geografa. 
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Alla ncftn NióroXi; , onde intero a quefla l'appoferoidi modo che to> 
^iendoiène con riporlo , ove fi defotve Baja , ed i nuovi edifici , riino, 
e Faltio luogo farà fcevro d'enore , reggerà bene 11 conteflo , nè dovrà 
farfi neppur una mutazion di voce, o di fìntaflì. Altro dunque non farà 
il biibgno, che apporre quel perìodo, che comincia , E'xà Si 1^ n nm 
^tihjs odb pag>377> C al luo^ della pag.37$. C ove fi defcrive Baja, 
e la nuova città; U quale periodo da me fi è recitato nell'antecedente 
num. 243. e gli precedono due lineette , per diilinguerlo . Cosi facendo 
rimarrà vero, che in noflra città non vi furono mai icaturigini d'acqua 
calde, nè farà fallace Strabene, nè coltrano a Plinio, il quale ci ren- 
de certi, che in Napoli tale forte d'acqua non fi rinviliva , perchè 
m i mna n do nel lib.j i. e a. le f^kxii tutte , ove vedeanfi fìmili calde 
fingenti in noftra Campagna , dopo aver defcritte ciucile di Pozzuoli , 
immediatameate noniina F altre di Stabia , e nulla dice delle Napolita» 
ne, peidiè non mu vi fi videro. 

245. Ne fi creda, che io fia ftato ardito a rimettere nel fuo antico 
luogo quefte parole di Strabone iloUdamente indi limollè da coloro , che 
il tnlOTflèro, anzi nù fi dovrèbbe cpiaklie mento ^ aver rtpofle ndO* 
antico, e bell'innello parti s\ miferamente difgiunte. Ma perchè temo, 
che taluno Ibparduo amor dell'ozio non vqglia prenderfi il bricve 
difagio d'unir quefti due luoghi, e vedere, come convengon bene, mi 
fi conceda , che (bitanto in leale verfìonc Latina gli riporti intenniei^ 
te, e fi vedrà la bella unione tra loro: ìiac tcmpejiate fyìva^qutg dr^ 
ca Avemum erat, excifa ab Agrippa ^ Ucijque ab mvis adifictts occu» 
fMfisy Ct crypi» A Avcrni cognomme dtmM ipfo Avn-frffiMm Cm» 
marum tenus, omnia illa {de Cirnmeriorum ttnni^) liquido upp/n-uif 
fiùffe fabulas , a Cocce/o exftruHa tum cvypta tUa ( A'vcrni ) rum ca y 
MI0 ad NOVAM URBEM ( viav vòXir) a Puttoiìs per Bajas ducif, cum 
jecutus fit ( Coccejus ) filiquo pnEìo ftibellam ante/i rel/Jtmi de CimmC' 
fiìs: ac fortaffe antiquam confuetudmem pur aver it hoc in loco^ur per 
cyptas vut AittreHntr, Dopo quede parole finono tolte le feguenti : 
H<cc autem nova urbs ( >? vf'a tJ^is ) aguurum calidnruìn fontes ha^ 
éefj & balnettrum apparariones Bajanis nihilo virrure tnfertores ^fed 
mmero perquam pauciores : iic fiquidem [npud Bajas) NOVA URB» 
to'Xh) ctdtficata eji ^ conjlruais regiis viiJis aliis juxra alia^^nec 
minori magnificenria iis^ qua Puteolis vt/untur. Indi Strabone fi por- 
ta a defcrìvefc il Lucrino lago , Lucrmus autem laeus , Ctc, Al certo 
non cosi fta ben unita gemma in oro, come qucfte parole in Strabene^ 
fiallcmente di^iunte da'copiatori , i quali vedendo le voci vìx 7t6kiì al 
ftmplice lor tuono , non aitanti della mente del geografo , franchi le 
appropriarono alla noflra NtaVoXis. Se però fi voleflè in parte torre di 
colpa i copiatori, ne trarrei qualche piacere , purché fi dica, che a lo- 
ro ftagione non era nota , fe non la città noftra , che in c^ni età è 

Tom.I. Dd fiata 

•94S* $i daooo nnite le parolt di Strabene , diviie ia ia9 luqftiii da* copiatori. 
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ftata di alta fama , e nome , e la yìx roxn Bajana ignorata , o ofcurìl^ 
fera, e lòHe anche diffaiitta: fìccome è (lata occulta a tutti i più il- 

Iiifìri ingegni di qucf\o fecola felice , così ancora agli fcrittori dell'età 
barbarica , i quali leggendo n^i antichi , come già ho avvifatu , che 
Lucuilo perfodh montes ad Neapofim , cnrveio irteli viKn , fcwa 
pili altro attendere han creduto , e fcritto , che quefìi avcHè avute in 
noftra città le fuc ville, e non in quella prelìò Baja,e Megans divenr 
ne cafinm LttcMUamm: e perciò (ì può aver mercede a' copiatori. Se 
poi kSk flato più grande il fi Ilo di chi il commifc in tempi injfefti al 
fapere, o di chi non il conobbe ne' profpcroiì , il dica altri, perchè ip 
debbo ftimarc i favj: a me balla averlo forfè ben rawifato. 
- Rinmie dunque a mio credere pienamente (labilità si ledevo* 
le emendazione nella grand' opera di Strabone : chiedo ora , che mi fi 
conceda, e forfè eziandio mi s' impone , che 1' ajuti con clempj , ma 
laiefabe kngo dento raccesi iergli , quando di le^ierì fi pofTòn rawila- 
re neir annotazioni appofte all' egregie edizioni di uomini eniditiflìmi , 
i quali fovente rimettono ne' proprj luoghi i verfi , ed i periodi interi 
'de volumi antichi, e fpeciaimentc de' Greci trafpofti a talento di colo- 
ro, che gli trafcriffcro . In vece di folta copia di tali cfempj farà più 
valevole l' autorità di Filip. D' Orville nel luo Caritone pa^ sai. che 
in Greco so, che non ha maggiori : (è ha pari , l'attenoo da al- 

tri: Non guod unqu nn libriirìorum culpa ^ vel perverfo Jì'mJioris feri- 
fntrs fiudio , dum erroneam verborum fericm iitura Moiuerint corrige' 
tàes fytichyftis accidiffe negem: immo non verèa,& periodos^ptd 
longe matora Scrìptorum membra evidenter a fcr 'ib'n confttfa^ <^!T male 
locata effe extra dubium eji pofitum. Verum caute iniis procedendum 
effe ajo. auBoribus fm more Jfcribere ^rmittendum : guis ex. gr. 
no» adi xofiafur magno Salmajio in Antonino Liberali fab.^i. ordinan- 
ti ita Inerba confufijjima? e recita il periodo Greco del Liberale rifta- 
bilito dai gran Salmafio , e di altri autori ancora . Ed in divcrfi luoghi 
della fua opera il D' Orville inculca lo fteflò . Dopo s\ autorevole len> 
tenza dì un uom si favio vivo fìcuro, che lo riftabilimento delle paro- 
le di Strabone rimanga più certo ; ne vi farà taluno lòverchi;imcnte 
contenzioib, che il creda affimnoià (ottilità,o di sì reo talento, che lo 
flimi novità licenziofa . In cofe sì chiare tralafcio altri moderni favj, 
che dopo D' Orville ci dicono lo ftcifo , come Già Daniele a Lcnnep, 
il quale nelle Tue Anhnadverf. ad Colntmm lib. i. impiega l'intero ca^ 
lo. a porre in ordine le parole , ed i periodi di più autori Greci , e 
Latini , e così comincia : Uceat jam quidam loca delibare , qua naìu 
nifi vérbarum rranfpofitione fanari comnode poffe vìdentur : e nella 
pag.49. di quello cap. foggiunge parlando del coJicc d'Eratoftene : C»<^t. 
Ha^ qua binis bis capiti {Eratojihenis) i-iolaiter afe invicem dih^ 
vuyis Jegmtur , , ^ uno top. eom me mor a t {Hygwus) e con feliciti^ fU 

mette 

a^. Cntftc guercie d'uoouoi làv; iotorno a fimtli falli de' copiatori* 
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mette, e dirpone le parole degli fcrìttori nella loro antica, e vera lezio* 
ne. Vand però, che intomo a quelio gran male, che Inn recato i co- 
piatori a'codici,fi leggefTe la lunga annotaz. del Vafckenaer al vcr.:ji^o. 
adj. delle Feniflc d'Eurip. ove fra il molto ci dice; Hoc nrorum fonte 
(de* copiatori ) derivata clades ^lurimt prtaU Mhy qu'm integras no- 
icodicum) columniis interreptt ^ atque ea vffterum iocts intulit vul- 
nera^ qua Jine cod$cum jideliorum fubftdto refarctri non ponine iliuic 
WMtr Mctmas frttter ZfOrvUium i» Cktarit. p. s$z. 557. c codi, msu 
fi0m Ubrorum cditores fuppltrunf j&c. Se dunque io fin reftituitc le 
purd del difcorfo di Straibone della nuova città prdìo fiaja con tanta 
reità diftratte, ne ho avuta ragion vera, ed ho imitati, i gramfdèmpj, 
ed i precetti di uomini sì làvj , i quali c' impongono , che in leggere , 
«d iiluftrare gli antichi caute proceaendum^Ó' au^ortbus fuo morefcri- 
iere permìnendum , non come è piaciuto a odoro, che gli trafcriflera 
247. Non v'ha più valente ragione per ripruova , che ^ucfto luogo 
di Strabene è fiato ben riparato, che riferire, <juanto fon iti lun^ dai 
vero coloro , i quali fi fono ingegnati d'efpomc il lèntimento fenza por 
mente all'errore de' copiatori . Il Ouvcrio afìài avveduto, ma non pò- 
tendo penlare, che il vix -kòxiì fi era prefTo Baja,(i lludia in più giiifc 
fciorre il nodo, che Coccejo avea fatta una grotta da Pozzuoli fino a 
Napoli nollra , che pal&va anche per Baja , e dà il reato al Latino in* 
terpetre, il quale certamente non ha fallito , e dice pag. 1129. lin. 5^. 
Satis adparct nunquam hac loca inlpexijfe tntcrpretcm , quidpe cum 
BtV* citta Putcolos fint , quS heic cuniculus effe potuit a Puteolis ver^ 
fus Nf/ipolim fupcr Ba/as T':ndens? rìdtculum hoc fané. Indi nel prin» 
cipio della pag. fqniente vorrebbe , che quella grotta predò Baja folTe 
la fteflà, che queUa di nodra dttìk , ma ne dà debolimme ragioni , q 
confondendofi per ultimo crede , che quel luogo di Strabone a fciolo 
txfcriptore gloffematio effe f*edatwn : quaato avrebbe detto bene , fe 
«yeflè pen&to al trmsM^m ! Intanto non fi dimentiai di fìviamente- 
TÌflettere: Ipfe Strabo in defcriptione urbis Niapolis ^ ubìqus h.ibct uni- 
ca vocej v^Nfo(To^($,T^ ììtxTcoKtus ^ rS KtaatòKH^at tlhc e fi tri Nf'x» 
riKtf^ O* in aiìis euemplm'ibus ^ atri Kìms ir^ws, qua res fané fufpc- 
Ha e fi : ma ciò haftava a farlo avvertito , che non fi era il proprio no- 
me di Napoli nollra, ma dovea tradurfi fcmplicemente urbi nova , la 
quale fi era efficate lungo Baja , ed il tutto andava a fegno , ed a be- 
ne. Alla nobile moderazion di parlare del Quverio > che ha fentito 
molto avanti in geografia, è in tutto oppofta l'antica maniera Campa- 
na di parlare del Pellegrino, il quale pag. 31X. non clìcndo flato fufh- 
ciente a fcovrire io fiolìdo aidimento de^xopiaiori , e non ravvilkndo in 
Napoli caiidarum aquarum fc.irurigines , CTc. vuole , che fieno quelle 
preìlò il Vcfuvio , e per fermar si ftrana opinione recita il verlb di Lu- 
crezio niente afEuxntefi , Pmnpe/i calidis ubi fimanf fiutièus mtBi : 

Dd % potea 
»47* Qucflo luo^o del gcogcafi)', come on ii Ic^e , tncbc da' favj noq jatefo. 
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potea più ncorrere alP acque £ ^oezuoli , che fon piìi vicine di 
Pompei: indi altiero fa reo d^aver errato Strabène , ed appone nel mar- 
gine totali parole: Sfrabone notato in fik modi, il che e certo fegna- 
Ur, che non §li era nota la llbmma autorità degli fcrittori originali. 
Quefla ^ai& di fcriveie del Pellegrino moflè anche a tìegao C(diu,diè 
prima di me leflc una copia del fuo libro , ed indi gìunfe in mio po- 
tere , che v' afcriffe quello piccol coment© , e pieno di femplicità : // 
Itugo di Strabone f tnnnie de bagni nel territorio Napoletano , c^e 
eì\mo etili Bagnoli ^ non avettdo che fare col territorio del l^efwjio . Mi 
piace anche avvertire, che per non eflerli rawilata quell'audace muta» 
zione de* copiatori , e non ooroprefà in Strabene la yéct véxti lungo Bft» 

r, v'è flato a qiiefli di un uomo, di cui, per decoro di fua perlbna, 
beilo tacere il nome , perchè il fallo è erave • il quale interpetrò ia 
una Italiana diflèrtazione qudie parole , twi ytp AAAH nOAIZ yt» 

KOMc^icts, HIC Upud Bajas) MlK URBS edificata efi^ ex/èrudts regitt 
sdtfSctis Jmita afta, non minor urbe FuteeSommr -ano, interpetrò, che 
f9^9 pfitte^ fSMricai'afio qtie/la nuova città nella nofira Napoli ; e la 
voce BttrtKnm mdmc dinota ab$tazione magnifica y è divenuta un re^itn 
frmàpet ma navea dadire qual re,o principe v'era in Italia, ovvero 
altrove nell'età d' Agrippa, e d'Auguflo, che fi foflè portato a fabbri-- 
care, e vivere tra' Napolitani ; eppure cotali erudite cole fi fon date al- 
le ftampe, e fi leggono.' 

248. Quefte fono le ftnme maniere d' intendere gli fcrittori antichi* 
e fpecialmentc coloro , i quali fono ftati più avveduti , ed in età felice, 
come Strabone , in ifcrivere le lor opere : e certamente dal vederti co- 
nienti inconfiderati , e confiifi , fi penferà di leggieri , che cotal gn^ 
ve difordine d'opinioni intorno al LucuUano è accaduto , che non fi 

£)fc mente alla vi» roXn prcHò Baja , e fi è fatto bene a diilinguerla 
Ua noftra NfxiroXK * ed appagherà ora maggiormente Tanimo d*ogni^ 
no l'aver io rcflituito il luogo ili quefto geografo si fconciamente tr^ 
fportato da coloro, che il ricopiarono . Qm volea tralafciar di più fa- 
'vcllar di «juefta vi* néKts victna a Baja : ma quanto più ferivo , tanto 
fi rende maggior il piacere d' illuflrar le patrie antichità , ed i Latini 
fcrittori, ed 1 Greci fcecialmente , i quali di efiè parlano, nè mi dipar-. 
tnÀ dsdrOTdtne del mio éSst: e fi dia il primo luogo, ed onore alGte* 
ci . Dioii CaHìo con diflinta maniera , e favia eloquenza dcl'crive il fa- 
mofo ponte , che fece Cahgola dk Pozzuoli a Bauli ìuogio .preflò Ba^, 
o per meglio dite, preffo nutipa» Ti^iy,come e^ icrifle; indi i copm 
* tori credendo, che li foflfe la nofira Napoli, e non potendo effo ponte 
giungere fino a quefla, col folle , e folito ardire a lor talento mutaro- 
no le parole dello ftorico . Reimaro comechc faviifimo del Greco idi» 
ma Vqggìuqge una dotta annotazione , e riparta dò , che gli altri vi 

hajv 

S48. Si dà buona luce ali tui luogo di Dione con rifar una voce. 
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hanno oflcrvato , ed anch' egli fi è confufo : ma coir elTcrfi a noi ora 
chiaramente fveiato, che nella Bajana fedone Ven Ws iro\« , rimane 
il luogo di Dione aperto , e chiaro , e non ci lafcia più in dubbio. 
Per cflcr bricve, riferir mi piace, come or fi legge pag-pia indi come 
lo dovette fcriver Dione: rtifopeiras «rè ftcm^v iròv w ntt-nòhMV , »ij vSt 
"BxÙKw* ' yxp y^Mi'Jov twto xbt' timxipxv t7,ì tcìXtdi tVi , S/tj^o» avvìi 
roSitrc >C etK09-i,ilgraaReiinan> traduce: ponte injeilo et maris par- 
*iy qua efi mter Piffeolts^ i^BMhs: h hcus eft e regime urbis Pu- 
teolorum fitus , dijìi-.m ab ea millibw; piijfuum tribus , /jc quadrante . 
Contende Reimaio a Leunclavio la lezione xar' àv-n-Tép^f tòc NEA2 tó* 
ìms MyC vude^che non rinviene ragione d'aggiungervi il NEAZ: io 
però non farò ardito rimettendovi , giacché tra fu j non lì conviene , 
wni ttaiipau/ tLù róKir irì, Si'rvov cuneìf (non wù-rits , perchè fi sa ne' 
tempi barbarici elfere dato lo ftéflò liiono (feli*y , e dell' oi ) retStcr$, 
X. T. \. e farebbe naturale il fèntimento dello dorico : ponte in/t-Ho in' 
ter Puteolos , & Baulos , S>tc enim parvus hcus ( Bauli ) ej} prope no- 
vam urbem , (D' abeft ab illis ( Puteoiis ) ftadiis Jex , <S? vigintt : CO* 
s\ fi fa determinar eiàttamente il fito da Dioiie, perchè eifendo picco* 
lo luogo Bauli , c di poca fama , fi fa fapere a aual città eri vicino , 
cioè alla nuova, xix-rx vuc-njìsw tLù ToAiv.ed altn» quanto era lungi da 
Pozsaioli: e Y awedutiffimo ftorioo perciò ula il w», che fi riiènKe a 
Bauli , e r oujTcii a Pozzuoli . 

249. Si torrà prefto a farmi ragione colui , che è ufo a leggere con 
cura Dione , il quale non mai fcnve la voce ùmrépeu/ , ma urtcTipa^ , 
e refferfi in eflò veduto vm-npau/ Iia portato feco 1' xi-mipcw . Pofto ciò, 
non so, fe faranno più autorevoli quefte parole del gran Reimaro:/r<f- 
que non necefe fuerit eum viris do&is prò voce , guam Meut 
ttiam Xiphiltnus , & Zonaras ^ NfstVoXiv , nel vtow ■zòxiy Icgcrc , ut 
Neapolis intelligatur cum Leunclavio, vel Baja tum recens ex/iruéla 
eum eruditiffimo fcriptore Camiilo Peregrino Dijf. z. de Campania Te* 
lice p.zoo. (Rcimaro cita l'ediz. Latina ) quia per roXit ncutiquam Ro- 
mam^fed ut re(Ìe Xylandcr , Puteolos intelligi confentaneum eji . Da 
tanti yarj interpetranienti di un brieve luogo geografico di Dione fi ifcor» 
ge chiaro , clic in effo v' ha vizio di rea lezione, la quale forfè ora ri- 
mefla a dovere, ci fa pale/c la mente dello florìco . Intanto s' odcrvi , 
che eàancBo flReimaro refifte al Pellegrino, eifendo raro in quedo Cam- 
pano fcrittore l' awifarfi bene , rome qui , che la vtx ròXis dice cflèr 
Baja, città troppo antica, che fi pofla chiamar v<«, nè il Latino tra- 
duttore ha fallito, perchè il Pellegrino pag, 757. inguifa chiara s'efprt- 
me: La nuova eiffd era Napoli, li quSe^eome fi e veduto^ era Ba- 
ja : ma la nuova città, (ccondo Dione, età diftinta da Baia, c Bauli, 
benché vicina. Giacché fi è data buona luce a sì controvertito luogo 
di Dioaè, non lecheià noja nntendeme un altro, ove fi ve^ ezìan& 

349* Per aver divifau »w tihn prcflTo Baja, s'iatcode alctQ luogo di Dione. 
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W« voXi(,e fi è prdà per la gran città nodra. Quefto dorico con finv 

te, e felice facondia ci dà la venuta di Tiridate dairArmenia in Italia, 
C con quale grandioià magnificenza fu accolto da Nerone , c parte dd 
vwgfpo delcTitto fi fu qudk) , che fi^ue , perchè ìndi fi porttk queflo 
Re in Roma pag. 1028. EV Zi rjt l'-rx^i'at ^LytTi tih^'^Ati^ Orò iiN«. 
fut©' (M^ir^n^ Stai Jlixe^y f( NEAN nOAIN rpòi aù-m i^lum 
. . . O' «r N/pas» . . «7$ ir)Xeif Affn^iv , [jLon\ix)(\*t if Ilové» 
X015 ì9^f , X. T. \. J» Italia ( Tet 'tdates ) vchi ccspit cumbus a NeroM 
mijfts t ad eumque per Piccnos in novam urbem venir . . . Nero . . rum 
cetera magnifice excepit , tum ludot Puteolis gladiatorios fecit , Óc, 
Bafloebbe il leggere, che Dione ftriffe vicuf ToMy, e iionNfah«^v,per 
efìèr certo, che n parli della nuova ciffJ lungo Baja: ma v*ha più va- 
lenti ragioni, sì perchè conveniva accogliere un principe ftraniero nelle 
città del proprio dominb , quale lì era la region di Fosezuoli , non in 
una, che non fì era del fuo imperio, ed il noftro comune allora vivea 
da perfetta repubblica : come altresì , (perchè fi Iq^ , che in Pozzuoli^ 
luc^ viciniflìmo alla nuova citr^ furono dati a Teridate gli fpettacoU 
gladiatori: nè rinvenir fi può deboliflìma ragione, perchè J' imperadore 
attendellè in Napoli Tcfiàite. Ed ora larà di lunga ammirazione, che 
il gran Reimaio ndl'egre^pe aonot. in queflo llorìco, e più altri comeii- 
tatori fìimarono, che qui vfot to'xk fi fonè la nortra città, e mi fpiace, 
che anche Pier Lafena fia dello fleflb fentimento nel Ginnafio pag.138. 

a $01. Mi fembra in oltre , fcoverCafi quefla fi» r4\ts ykwa. al lago 
Lucrino , che fi pofT^i rendere fpcdito un lungo difagevole di S.Agoftino 
{per non parlar Tempre dqgli fchttori Greci) cosi egU fcriflè cantra Anh 
agm. to. f. lib. 3. r. 16, p. Antuerp. Perfuadeèis mmirum tamqwm 
in Cuìììano gymnajioy /ttque adeo Neapoli ratio nihil eum peccajfe^ nec 
err^tjfej &c. Se quefte parole fi voleflcro intendere delle fcuole della nofira 
gran città, al certo ci richiamerelTimo diS.Agofiino intomo ad un fatto 
liorìco troppo conto, e rinomato, non avendo apprefb, ove Tullio feri t 
(e i fuoi libri delle qucfiioni Accademiche, il che fu in Cuina , ficcome 
egli ftcflb due volte fcrive nell'introduzione: Feci igitur fermonem iti' 
ter nos héAmm m cumano^ eum effet una PompottiHs^&c. e pochi 
verfi dopo: T» ru^fANO tiupcr, rum merum Arricus mfter ejfer^&c. 
Ma Plinio iib. 31. c 2. vuole , che quell'oratore tali queftioni le com- 
pilò nella fua villa, che chiamò Acadoma , ed era la più cara fra le 
molte, fituata fTÌ nnu; rixiv ^ della quale io fo lungo dire: e Turncbo 
neli'annot. è di quello fentimento, e recita le parole di Plinio: e fcm- 
bra, che Agoftino ben efperto della contefa, fe in Cuma, ovTero nel- 
la tiuova citta prefib Bau fofTero fiate fcritte da Cicerone tah qucftio 
ni, usò le due voci Cumatio, c Neapolttaao , e la feconda fi dee inten- 
dere della via 'kìKis non lungi da PtìzzucU , tanto maggiormente^ chs 
qudRi Ubn £ Tidlio imprete a contraftare & Agoftino : nè alcuno ha 

peiK 
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pedàtomai 4fi<fii«,cheUgniKronitoie «vdlè compolla qualchedtim dd- 

Je fue opere in nofìra città : che quelli avcflè avuta la Tua Accademia 
prcfìb il Lucrino, il Quverio n'ha raosolte più autorità pag.ii43.ii4(p 
ma gli fuggì quella di Plutarco nella vita di eflb Cicerone, da me ri* 
ferita num. 2:^8. ««ji ncw v6\iv nf dypós , n,r,K & propter novam 
urbt'm habeb.ir villttm , onde awedutamente poi S. Agoftino fcri- 
vendogli contro dilìè : Perfuadcb 't% nimirum tamquam in gymnafìo Ctt- 
mano, atquc adco neapolitano, Nè credo, che fi pofìii inten- 
dere altrimenti queft'efpreflìone del Santo, fé non fi ardilìè di farlo reo 
di aver ignorata l'iftoria, ed il luogo, ove fu quell'opera Icritta , che 
aveva imprcfa ad oppugnare. 

251. Non fi ricuférà di acconfentire , che T aver ritrovata io quefta 
yta •KÒ\ii nella regione di Pozzuoli, non fu fiato di vantaggio, pnrr in- 
tendere più luoghi di fcrìttorì Greci , e Latini , e fi fono fenduti voti 
i cementi de'favj, nè tornano più a profitto , perchè fono iti contro al 
loro vero fentimento, trafportando le città, e le ville j come fe fodero 
flati navili,' da lido in lido, e fpedalmente i manvìglioiì edìfic), e gli 
CUripi , ec. del magnanimo, e gcnerolb Lucullo. Non debbo però tace- 
te un brieve, ma che fembra bene ftudiato ragionamento dd dottiis. 
Mazzocchi , nella pag. 2o8.t»l. z. per foftenere, che ilLucuUano fi era 
nel lago d'Ai^nano, e ne' confinanti luoghi: e fi può raccorre in poco, 
cioè} die il figlio del gran Lucullo fi fu erede dell'ifola di Nifita, dun- 

rs li jndie in tale contrada doveva aver le fue delizie, e le portento- 
fabbriche : le ragioni , per foficncr ciò , non fimo sì piene , e pofiènti, 
perchè veggonfi contraddette da Macrobio , come fcrix e il gran Mazzocp 
chi fteflb: Macrohius {a P'mtiaìio) rcfcUitur Caroncm Unccnfcm nar- 
rans a Lucullo fcriptum hcredcm ; benché fi ajuti colla buona autorità 
di Plutarco, il quale dice , che Catone fi fu del giovanetto femplice- 
mentc tutore. Si conceda volcnticrolàmente , che Nifita fia ftata dei 
gran Lucullo, comechè merìteiebbe ulterior pruova, e che il ne 
fofìé fiato erede, ognuno però non ne dedurrà franco, e pronto, che le 
magnifiche abitazioni, i perfojji montes ^pifcina ^Cc.é. quell'uum con* 
folare doveano eflbe nell' infetice fpiaggia , e nel continente pieflb Ni- 
fita ; perche conforme aveva in altri luoghi afìfai poderi , giacche fi era 
ricco lenza flima , tra elfi anche queft'ilolctU s'annoverava . Ma perche 
tutto ciò fi è pcnfato, e Icritto , per rinvenir il Lucullano ad Ncapo- 
//w, e rti/ vtM ?ro>>,v, avendoci coni tramandato gli antichi , non più 
reggerà , per qu;into fi ajuti, effcndofi con felice evento fvelato , die il 
Neapolis de'Latmi fcfìttori, ed il 9U «Aur de' Greci fi era quella, che 
di frcfco fi era edificata lungo Baja, e Bauli : e (àrà a moltifiìmi, nè 
li curino i pochi, d'ammirazione , che dopo il correr di tanti fecoli , 
quella [jarte geografica di noftra Campagna sì neccflaria , per intender 
sii aucon deU'una, e Taltxa lìqgua, è ibita si inviluppata, ed ofcura: 

.... ,. „ e che 

aj|. Si npigha I ai:goina»o, che U vcm Loculiaoo con era pnKo Nifita. 
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e che gli fcrìttori de* (empi mezzani ,e fpecialiTiente i facri wnSSat ere- 
dlltt>9 che r ìfoletta Mcgaris fi foffe 1' abitazion di Lucullo , e non fi 
dltuna da dU fé iKm caftrum Luculkmum , £ nonfalliici con dire, che 
fé non fijflb ftktt albofa al gran MKBOOchi la nmva éttà né Ma <S 

Baja, in compilare le due si lunghe diatriba^ per rinvenir il veroLu- 
cuilano , ci avrebbe date cnidizioni più fceite y comechè iàicbbe ftato 
più brieve. 

252. Or mi rimetto nel l' argomento , e neirordine del mio ragionare^ 
in moftrando, che a queft' ìfoletta fu pofto il nome Megaris dì^Fenìci) 
non eHendo nè Latina voce, ne Greca: nè farà di noja il leggere, per* 
chè oxà Ja diflèfOy aiutandomi Pìuiiània, il quale fedele ha confervata 
tale orìgine con tramandarci una brieve favoletta , e fi sa , che nelle 
fivole v'è fempre il vero, coniechè alcofo: cosi egli fcriflè nel princi- 
pio del cap.4a del lib.i. jp. g6. Ai^HTt . . . Mtyapof vmS» Srm Atòi^i^ 
WUT^.S Stì NJf/{ji>'5 (SiS^rlS©-) JKtpy^m rlw ivi AJuxxKmvòi ttott troiJ.BfJceÀ'^ 
ix^uyeiv Si xpcs tv. àxf,oL t7,ì TepM/icts , t^^^oyws ii ojihs iò òvoykx 
•WTO* oXXa vK^t^^M ^àp -rrcwfifvuy ytpdvm xpòs tLÙ fiM Wr ipf&Uf «H^ 
<»», 5i« t5to ripcu/iaw TÒ Òp<^ òyofjLXT^tfiKu ^ ferunt . . . Megarum Jo'j'ts 
filiumy<y hujusNjfm^ba {Sit Artidi s) Deucdtonts diluvium efi^ugtjfe in 
XSermm nnnth wrfwvm, cum nonat$m mms ti nmmms fiAeret; 
fed quod Megarus gruum 'volantium voccm flrurus illuc evajìffet ne- 
fondo j bine monti inditum nomen Ceramam . Amo, che s'o^rvi io* 
prattutto, che queflo monte avea due nomi Megarus^ e Gerania^ ma 
con difficiiltà fi raccoijlie da Paufani.i , quale fi fu il primo, fembra pe» 
tò il Cerania: ma lèMegaro figlio di Giove f<^endo le gru, cioè tvc 
T'cpofyw, che nel vertice m eflb fi fermarono , fsdvofll dal diluvio, nello 
medefimo tempo fi dovette appellare Gerania^ e Megarus . l Greci di 
leggieri fi confondono , quando favellano di voci , che fono lor venute 
da Fenici, comechè dilettano adornandole di belle favole, ma con quo- 
Ae ci confervano la floria, purché fi fàppia oon guife proprie fvdue« 
Io truovo , che Megarus in orientai linguaggio vale la gru , ficcome 
yifoauQ' tra* Greci, onde il nome Gerani a di tal monte è 1' interpetra- 
aone di M^émn , e qudto fi fii il primo nome : ed indi il ferace 
Greco ingegno ne creò un giovane figlio di Giove, che campò dall'ao- 
4|ue dì Deucalione. Si ha ne' libri fdnti la voce ij;r, e s'interpetra ge- 
neralmente namen évis aliatfus ; indi fi forma i^ufìa il amun ufo di 
quella lingua ijpo , che fuonano meghar : e trovandofi due fole volte 
tal voce m volatile in effì libri, S.Geronimo ufa hinmdoj ma variano 
i LXX. vecchi, e ci danno una volta vfXiSdj», éirundo , un'altra rp«. 
S/at, paJftT , onde fi vede , che non fi era ficuro del natio fignificato 
della originai voce, fi vegga Eùa 34. 14. e Geremia 8. 7. ma vi iòno 
fivj Gomeatatori, i quali traducono grms: fi sa quanto è dmo rinvenir 
i nomi de;^ aoiinali od Fenicio parlare , che coniipandaiio aUe^ due 

liUr 
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fingue Greca, e Latina , balla in, poca ora lecere il Hierozoìcon dell' 
immortai Bochart. Quando perì» v'ha qualdie Icrìttore ftraniero a' Fe- 
nici , il quale ci prelènta buon lume , per intender uno di aucrti vo- 
caboli , (piace allora il non piegarfi al fentimento di lui : onde fe Pau- 
fania ci ha ferbata la favola di Megaro fìllio di Giove , e del Moti' 
te Geréom^ voci« che «Mnotuio la gru , forza è aedae « tali vecchie 
autorità \ e prender piacere* che i profani fcrittori vanno di concerto 
co' facri , e fi danno viceiufcvolc ajuto ; quindi fi rende anche chiara 
quefta favda di Megaro , e fappiamo , che la lèmplicc voce , la quale 
dinota la gni , la produflè. Polliamo ora ben cnncliiuderc , che i Feni- 
ci, i quali videro le gru riftiggirfi in qucfta nollra ilòlctta Megarts^\c 
diedero tal nome, come fecero a quel monte in Grecia, lècondo ciba 
riferito Pauf'ania. M'increfce ripeter qui quanti luoghi, })erch è fon mol- 
ti,' fi fon appellati dagli uccelli, fi veggano gli efempj ne'num.5. aij. 
ove fi è tratta 1* ttàmabm dì Lhtrmm , e di Phalerus : e poco in* 
nan/i fi dir^ , che altra &ieve aaAn ipù^^a da' volatiit eziandio ac> 
quiiìò il nome. 

• 25^. Ma perchè il noiho Stazio chiama quefts fleiHi ifòletCa 

/ifl, vi Cirà taluno , il quale avendo apprefo fior di Fenicio , fi prcjja» 
rà trarre tal nome da ijo , magai, dinotando /i/.t,che due volte fi rin- 
viene nel lànto codice, e nella Greca, e Latina verfione in quell'unica 
fignilìcazàone s' oflèrva : tanto più , che v' ha delle cittìi , cne diconii 
Drepance da Spntàvtf . falx , perchè fono fituatc in lidi ben ricurvi, ed 
il citato poeta in tal fito vuole la noftra Meg^ris lib.2. i. v.8. delle Sel- 
ve ; Quaque firit cvKVOS 9MfertM Megalìa fluiius : farebbe in parte 
accettevole tale etimoloeia , ma avendoci palefata Paufania più nobile , 
e propria origine, forza è attenerfi a quella, perchè antica, ed ajutata 
da forte autorità, quali (òno le làvole. All'oppcAo s* efcltiderà di Ic^- 
gieri quella, che ha rinvenuta l' immortai Bochart pag. 470. dicendoci: 
Ut jam origo vocis, in qua invejiiganda video magttos viros, O" utt- 
deyuaque aoSos fruftra fe fattgaffe , non poffit efe ohfatra : Ht^ms 
entm giir , vei u gar e(i habitare , dìver/ari , iìJD magur éa- 
tirano ; indi reca qualch' efempio . Ma ognuno vede , che tale fignifr 
cato habìMìo è troppo generate, e comune ad ogni luogo , ove gente 
vi foggiorni; onde in aver ritrovata tale origine, anche quefJo dottiffi- 
mo uomo li può porre nel novero di coloro, i quali fruìira fe fatiga. 
'verunt: e benché egli l'ajuti con il buom> Ifidoro, c Servio, 1 qwdi 
ufando ambedue le ffelTe parole, vogliono, che magar Panorum lingua 
viliamjigat/ìcar^pesò auelli due fcrittori non fonofoliti elTer pieni to 
ftìmonj. Mi ftimereì colpevole, le non rìportalfi eziandio ciò, che n'ha 
Icritto r eruditifs. Ma7aocchi intomo all'ètimologia di qucfta ftefla voce 
nel volume de EccLNeap.femper unica p. 120. il quale avendo ridetta 
in brievc rqnnioit del Bochart , concliiude con lode: Ha:c igitur vera 

Torn.I. E e origo 

aS j.Noa ibmbn oppotnina l'etimologia di Mtgnit né del Bochait, xA del Mazzocchi. 
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trigo nominh hujus wtiJi» ( Megaridis ) fuir : indi gli piace recarne al- 
tia , e £ce • At fi hoc (cioè il fentimento del Bocnart) panim mri- 
ftrit, facile id furrit ex Hefychti yLtydpoif deducere: fùyxfM Hefychius 
docet ab dm definir i Tacs %am:y^i oiWft«y fubtenaneas habitationes, 
4& atiis (Sapad-pa , hoc eji hiatus , t^que concavitates . Atqui Megarì» 
infulam totam fpecubus , (7 concnvitaribus cjfe pcrfojf.im noflrorum lo- 
corum deCcriPtores teftantur. Non laprei, che ridire qui al gran Ma& 
zocchi , (embniidoini tirano il fare urdie il nome proprio di un luc^ 
antichiflìmo da voce Greca: tanto più, che {ùfyxfm non fi rinviene, (c 
non in fìgnifìcato di edificio grande, adorno, ed illuftre, e balìa veder 
gi' indici degli fcrittori , e fi cominci d* Omero . Se Efichio dice altri» 
menti, fi sa quanto awiiàtamcnte bifogna ufare quel brieve Ino voca» 
bolario, vnlendofi da'fav) eum congejftye in illud horreum fimul cmn 
frugibus etiam fcarabxos cum fuis tabcrtjaculis ^ dum omnibus ex areis 
omnia cottverrif Jme vanno , aut cribro : e con ifìento grande aflid uo» 
miiu diflinti in /apcrc,ed anche a dì noftriG io. Alberti (il quale, men- 
tre ciò ferivo, ho il trillo avvilo eflcr ito tra più) han imprelo a purgar- 
lo. In oltre io non ho trovato neppure tra'più femplici noftri fcrittori, 
come il Celano Ginrn. non che ne culti, quale fi fu il Capaccio pag. 
404. che dicano quelV liblctta eofom fpecubus , O* cavttatibus ejfe fer- 
jóga^ . Non viverei ingannato, (è creaeffi,che fi fono prodotte piiieti> 
mologic di Megaris^ perchè è sfuggita a sì dotta coppia d'uomini Bo- 
chart, c Mazzocchi la fàvola di Megarus^c Gerania ^oellaL quale ci li 
dà fco!|Hta rorìfiìne cB cjuetla noftra iibJetta , e fi è veduto , che bea 
eorrifpondono i libri fanti , che fiafi detta dalle jgni: ma vivo dubbiO' 
fi», fe larò tolto di colpa d'eflère flato sì lungo in favellar (fi Megaris. 

Vi ha nel continente pieffi) quefi'ifoletta una amena, ed aprica 
collina , efpofìa al meriggio , che il volgo appella Pizzofalcone i no> 
flri fcrittori fi fono ftndiati di rinvenir , cofa potclTè dinotar il nome 
antico tramandatoci si sformato, che anche i lavj tra cffi in più guilc 

10 fciiflèlD liTerbated Capaccio pag. 401. Supra Platamontas Mgla 
cfl e mi ti etiti ori ftru , aprico dt/o inftgnis . . . Echiam vulgo dicunt , 

Jortajfe corruptc H'pa«Xfuu , ut placet Falco , quoniam ibi Hercules fuit 
tommoratus : indi aggiunge , che dal Rota , e da Fontano fc ne finfe 
una Ninfa Herclis. Si diri poco innanzi ciò, che oflervò Lafena intor- 
no a tal nome , ed ha creduto farfi gran fama con riprendere ardito 
l'altrui opinioni , ed egli più di tutti è ito lungi dal vero. A me giova 

11 leggere, che fi contenda molto, e fi riportino ftrane cofc, perchè in 
tal maniera fi fiabil lice , che le non fi ricorre aTenici,ed al loro idio- 
ina. Tempre fi va a traveifi) . V ha tra le orientali voci a*y , e forfe 
vi era anche il femminino ne»jr, Aaita , e fi fcriverebbe da'Grcci a ir», 
onde è ufcita la buona voce fluSiia, e dinota un uccello da preda , e 
io fiellb vale in Ebreo il t9*jr , fi ve^ fra gli altri luoghi quello <fÉ» 

zefr 
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lecchiello 39-4. ove o*yh S.Geronimo traduce yir/r, per efpnmerc li 
rapacità di t;ili volatili , ed i lxx. «s t\»3^ op^t'a?» , per dinotarci, 
die vanno a ftiiolo . Se poi i noftri ma^ìorì così il Fenicio vocaboloi 
come il Greco l'han detto Ec^ia con piccola mutazione, è troppo no 
to, che li Icrive (per non dipartirci da' volatili ) óp»j3-Éj , ed altresì ò^p- 
WX«<, ed in oltre da K^px'^^wy fi h Carf^ago^ece non s'ignora da ta- 
luno, che è frequente molto il cambiamento de'gutturaH elementi . Quin« 
di non errarono gli antichi nodri padri, fé invece di Etèia dillèro E- 
qudhi amena collina; ed ora s'juniniitrà,come fi è mantenuto do. 
pO il corfo di tanti fecoli a quella il nome à\f^!co>;} rapaci uccelli , 
con dirfì dal volgo la medefìma Pizzofalco/Uj che iuona in buono ItA- 
Kano, punta cfi collinetta , che fporge , ed avanza in luoii , ove rieo 
vcranfi i falconi. 

155. E perchè il vero è facile adomarlo cogli erempj,mi fi offre uno 
da Paufania, che è opportuno, quanto più fi può lib. i.cap. j. pag. 13. 
Xal noCicSioyot ytiv eivn "hiytrux ìfOTtlrou/iìx oV>3^a/ eìy , 01 Tpós ^aKairvp 
fivvfjui tri» h rji MtyaeiSi e» A'-&itu« AI6TIAZ «taXtrjutyy o^oWx^ , e 
fi dà in Latino , ejigue ejus mari vìcìnum monumenfum eo in loco Me» 
gam^s éupri^ qm Mmeroa JETHTIJE ( iit^ mtrp ) fapidttt efi ttp^ 
f^tus : ficcome dunque in Attica vi era una piccola rupe in mare 
detta TìiòziK©- al^iias , che è lo flcflb, che où^vìxs, così luiche in Na- 
poli v' era una collina del medefimo nome anche preflò il mare , anzi 
ove vedefi eziandio Mcgaris ; e fcmbra , che cjuefìa dcfcrive Paufania . 
Ne olla, che fi traduca fcopulus fnergi , perche i nomi de' volatili fono 
af&i ambigui, ancorché Greci . E giova, che ciò ridice nella pag. 99; 

Koi Óti fiìv ÌtÌi^iì n»< S/wy fv m^vlai A^^lwài xatXH^irjf a-M-tìXv , SfSfy^au 
xt» 0 Ko^®* Hill fMi^Jepulruin quidem Pa/idioncrn eo loco, qui Mergi 
fcopulus, iìve Mtfyw Minerve appellafur , ante dixhnut. Non rileva, 
che io ripeta, che affai luoghi, e fpecialniente quei lungo i lidi fi fo- 
no detti da varj volatili , avendolo io fatto ofièrvare piìi volte in queft' 
opera. Viene ora al bifogno, che ricordi P opinione del noftro Lafena 
intomo air etimologia di Echia , perchè efìcndo molto flrana , renderà 
più accettevole quma da me propofia. Egli nclGinnafio pag. i8<5. dopo 
aver duramente riprelì il I^3ntano, il Falco, ce. non per altro, fe non 
che fcrifiero , che qucfl' antico nome ufciva da H'pcfnX»:? , Hercules , ed 
ufa contro coftoro maniere non d^e di chi pretende ià}>ere : mi piace 
rapportarne alcune parole , per monrar , come fi penfàva in quei tempi: 
O che granchi per sì fatta originoxiartc di nomt han pefcato nel lag9 
dctC t7^nor/tn%a i noflrì hutori ^ ec. Indi d'animo ficuro vuole, che E- 
c/)ia tragga lua origine da upa^ , 'iipx>M- , filco .• ma potca por mente, 
che l'eiemento p non può ir male ncir etimologie . Indi non pago di 
cotal origine fi pregia molto di si bel pcnl'amcnto , che ficcome in 
Islanda v'ha il monte Uccia, che gitta fiamme, coil il nofljo colie £^ 

£ e % càia 
155. Eeiia i lf> ftefli» die Etfyùtf come fi mcoglJc da Faufiiiivi* 



210 1 FENICI PRIMI ABITATORI 



chia corrottamente fi diffe invece d' Meda : per invelìigar una voce, è 
ito fino air ultima Tuie : ftoendolì ardito vuole , che in antica fta* 

^one fi fu un Volcano : e non rinvenendo di ciò documenti , v'ap- 
pone le parole di Strabone, dot appartengono all'acque calde della nuo- 
va città preflb Baja : Hiéet enhn Neaftt^ts ealidantm aquarwn fedntrù 
gines , Ó" balfieoni»] iipp.u-r.tu^ Br.iams non inferiore^ , ficcomc con 
forti ragioni fi è moOr.ito ne' nuni.x44. 245. ne in quella contrada ci è 
pìccol kgno di riarfe pietre, né fc^rla vena d'acqua, che fia atmen tic* 
pida : ma tali eran l' erudite cognizioni di quei tempi , onde fi poflòno 
toglier di colpa i noftri fcritton . Ed or li è veduto averfi maggior 
lume da oriente , che dalla Grecia , o dal Lazio , auando le voci Iona 
' ofture, e nè da quelli due linguaggi iè ne può o iignifirato alcuno rìi- 
trarre, o etimologia. 

i%6. Vi fono in nf)flra città altri nomi di luc^hi diffìcili ad intenf 
derfi, de' quali so, che fe ne defidererebbe T origine., ed in «{uefta me» 
defìma fpiaggia vi fi fa trovare fecondo il Capaccio pag. 400. Plaramo- 
nia, voce ufata anche dal Pontano , ma quelli la rifà in Platamon^ 
cflbido runa, e l'altra sfbr ma ta da Pitumon^ vocabdo pretto Greco, 
ficcome ho rinvenuto in Petronio parlando di Na^xjli ; ma farà argo- 
mento ben accetto, quando fi ragionerà della gran colonia Ateniefe: ed 
alloia aitres) ferbo molto adire <kUavoceif^no;/,eso,che tanto ^ama 
intendere, onde è ufcito il nome <E SMaria delt Agnom ., e dee tinirfi 
con Fhtanon , efièndo della lleflii fpecie , perchè tutti e due luoghi lì 
diflèro dagli alberi piantati inellì per delizie, e per ombra. Ma non per 
tanto non fi ravvifano altri nomi Fenìci in noftra dttà , oltre i non 
pochi, che fi fono da me con buono evento oflcrvati, i quali di brie- 
vc fi^rò a raccogliere , per fempre piìi render certo , che tale gen- 
te lènza dubbio portò colonie in quene contrade ; ed il primo , che 
rivedremo farà il Scbeto, quantunque povero d'acqua , però ricchinìmo 
di fama. E perchè mi diparto dalla occidentale fpiat^gia di noHra cit- 
tà, per girne all'orientale, mi piace prima aggiungere, a guila di pic- 
coli corollari, altre brievi cofe,pcr dar più luce a quello, che già fi è 
detto, come il penfiero me le fuggcrilce . Nel num.234. fi rinvenne l'eti- 
molo^a dd noftrò caflello Ssmt^rmo , e fi mofirò nome vecchio , e 
Fenicio contra l'opinione de' noftri Icrittori, i quali han creduto , che 
ivi prima in una chiclctta colcbatur S.Erafmm ; i Boiiandjani nel di 
di Giugno pag. 218. ediz. di Veneàa fimmenasone del nome di eflb ca*» 
ftcllo per ragion degli atti di S.Erafmo M. e riportano ciò , che n'hanno 
fcritto i noliri fiorici: indi mi confondono in conghietturando non lolo 
dlérvi ftata nel noftro monte una chieletta , ma una intera parrocchia 
col nome di quello Santo, che i marinari l'invcKavano nelle tempefte,e 
che Ila loftefiò^che ^M/tf apparens fufer navim,^uam prifa Helenam 
mmcvpiAant: m oltre che gu ftnuuen da* marinati Ni^oUnuii aveflèio 

an- 

25<$. Opinioni de' Bdlandiim » e dd Baiilet inumo al nome del Sant'^rnio» 
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apprefo didutniafbS&mfEnno, iffivmSèmt-Eitmm Hdtttrmt 

« Neapolitani iiiftris ttnuth j'&c. Quindi non clTcndo cofc niente fidi- 
le, nè potendo re^ere,in quel nuin.234. non fui foUecico apporle,ora 
raggiungo come lcoji,per non far credere, che mi fieno sfottei an- 
zi so, che anche il Bailkt nello fteilò giorno ripete qued' opinione de* 
Bollandiani, gli cita, e vi fa qualch' altra brieve fua oflèrvazione , ma 
c delia medenma ^uifa, che penfarono i Bollandiani . Ricorrendofi pe« 
tò all'origine Femcia di tal voce Hgmms 9 come tao detto 9 k niente 
d' ognuno forfè rimarrà più paga . 

157. Nel num.23p. per foftcnere , che quando fi legge negli fcrittori 
ddl*una, e l'altra lingua, che Lucullo ama grandiohedifìci adNeap^ 
lim, e ricJi ffcw TÓKin, s' intcndea della num'a città preflo Baja, ficco- 
me con pniove fcolpite mi lòno ftudiato perluadere^e aggiunlì nuni.238. 
che non mai quello confbb ebbe poderi , e ville in noma città , non 
vorrei , che taluno m'opponeffe la lettera 60. di Simmaco lib.2. ove fi 
legge ( egli fcrive a fuo fratello Flaviano ) f^acm apud Ncipolim foli , 
qmd mi%i en tuo adjacet^ ut ades tnvas mùlhtr, optaveram^ tu ope- 
ra Lucullana partirts, '^Jjc. lediz. di Leiden àxcc Luceìlana : indi prolìe» 
glie: Adjicis fraterea lenocinta^qutbusmorbum fabricatorts irmeSygC' 
tmnam pmkum folido , (y incorrupto opere curvatam wnAtis in ìm» 
gjtudìnem pt^hu et^icuri^ vicina effe ^ qua conjìvuo , (y parvo adi»^ 
ficafio7j'n negocio , quo.d intervenir^ pclfe mi/ceri , &c. Sembra , che in 
queAepllioia Simmaco, uomo de'tcmpi iuoi diftinto in raperc,dica,che 
preflb la noAra Napoli Luaillo avdlè avute grandiofe fàbbriche: all'op 
porto altro non efprime qui , Ini aver voluto , che in quel voto luc^ 
deir edificio luo, e di fuo fratello fi aggiungeiìèro alcune Aanze, e che 
queftì oflèrivagli portici ben lunghi a guifa di quei diLucuUo,ma 
non poteva invertir si largo danaro : e querto foltanto fi raccc^ie aper- 
tanicntc dalfintero contelio della lettera, comechè a prima veduta lem* 
bri, che parli de'ftupendi edifici diLucttUo. Rimane dunque certo, che 
non è contrario Simmaco a quello, che da me fi dilìè,cnc querto con- 
Iblaie in Napoli non^ vi ebbe nè poderi , nè fabbriche , ma tutte fi 
fiirono nella regjone di' Baja. Intanto dee Kmpre avanme in pregio il 
nome di nortra città, nella quale ulki fìngione di Tcodofio incera czian- 
dio in vigore il vivere Attico, ed amavano perfone di magirtrati illu- 
ftri in db menare lieti i dì : ed ammiro , che non rinvengo da tanti 
nnrtri fcrittori eflèie fiata mai ricordata tid letto» ài onoievole al no> 
llro comune. 

258. Avendo fatto io lungo parlare intomo ali' ilbletta Megaris ne' 
man. 238. ec. che per errore ne'temfà ùifelici fi difiè cadrum LucuUih- 
non volli frammettermi a fpiegare nulla de' luoghi facri, templi, 
e nionifieri , che fi leggono elTere flati in cfià ilòlctta , o nella vicina 
fpiaggla, ^ perchè non eia nùo aigomentOfCome ancora pordiè fi riiv 

viene 

3S7* Si ^ luc< ad un luogo lii Simmaco , edi S. Gvgorio intorno al i^cullaao. - 
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viene ofenrità molta iiesp Icrìttori di cpielk flmiaiie : code può dfere 
buona occupazione di coloro, fc pure vi faramiDtidie amaflmdiftinguer' 
H in compilare un' opera delie cofe lacre di noRra città , che non fono 
meno belle delle pronine : ma avvaler fi dovrebbono foltanto degli ori- 
^nali fcrittori , e monumenti di «(uell' et^ , c non ripetere dòTche già 
con ifcapito del noftro nome in più libri fi legge fcritto con poco fen- 
no. Ma perchè ho rmvenuto in S. Gregorio nominarli qucft' ilola cc»i 
voce barbnicft) e gnafta,nè fi è penfato finora reRituirla , dee piacere^ 
che fi rimetta nella vera lezione- Egli neircpifl.<Jr. o ll-condo altri 3^, 
del lib. IO. fcrive ad un certo Adeodato abate del moniltero di S.Seoab> 
Alano di noftra città , Monaekos tmnajhrii Gartcrojfis , quod Jitum m 
Pla/a eji , altri leggono , Mona/ieri i Gazarcnfis , quod fitum in Plagi.t 
€ftj Cfc. Si sa, che in eUàM^ari vera un moniiìero , avendoti la tras* 
lazKxie del corpo di S.S«verìiio fcritta da Egipio abate <kl medefimo» 
fi veggano i BoIIantìiani nel giorno 8. di Gen. mim. 57. ci è altresì no- 
to, che tutto quei lido , che Aa avanti cflà ilbietta , ora dal volgo fi 
appella ancora CKt^a (conciamente dal Latino Phf^a , ed in S.Gr^o- 
no Plii/a^ e Plagia, ed anche nella ftoria Mifcella in quel luogo sìcon- 
tefo , ove fi leggono aflai villaggi preilò Napoli , che vennero a popolar- 
la dopo cflcre fiata diflrutta daBemario : ed il Mazzocchi così comenta 
nel filo volume, che ora fi reciterà p^. 205. nell' annot Play a ^ èoéit 
Chiaja \ tò Playa rcfpoudcr vocibus tmaii eevi Plagia , & Plaga , quas 
vide $n Cangio^ C Italicc Piaggia. Quindi non li dubiterà di riix)rre 
nella lettera di S. Gregorio Megaitnfis monismi invece della sformata 
voce Gatterenfts^ o Gazarenfis^ e vanno bene \\n\x\ Phgia , e Megaris, 
nè altrove in nofira città fipoflòno ritrovar vicini quelli due nomi. Mi 
fpiace, che sì beila lettera di S.Gregono (ia> sAigi^ta al dottifs.MxEzoC' 
chi in ^ccl. Neap. fempcr unica png.ioo. ove fi legt^c quefto titolo , /nv- 
f forum fequioris avi loca^ in quibus Lucullani cajht mcnfio exfiftit , 
e nella pag.io«. ne cita tre del Santo , perchè fatfc avrebbe penlàta più 
atta emendaziciiie di quella eia me pr.);.i<)na. Non Hirci ardito con dire, 
che fe io fcrivefli delle cole de' tcn^n mezzani ^ e non dcToU felici alle 
lettere, (gombfcfd tutta roTcurità, che li (perimonta in fitutfe il Lu> 
cullano fequioris avi, c non firei contraddire tanti fi:rittori,i quali han 
recato molto dilago al gran Mazzocchi jcfiendo io foltanto pago d'aver 
ritrovato T antico. 

ZS9* Per ultimo brieve corollario fiirebbe mb dovere , pacchè non 
poche cofe fi fon dette della noftra grotta, la quale mena a Pozzuoli y 
cheiacclfi convenire in uno fteflò lirntimento Seneca, e Stfabone,i quali 
in definriveria fembrmo non eflèr uniformi, per non dir contraria peidiè 
il primo la vuole orrorofa , nera , e niente alta , lunghiflìma , polvero- 
la, e che bilognava paflkrla chino, e ricurvo, ec. le lue parole fon ri- 
portate dal Quverio pagi usa onde al Adito le trafcriflè Pdl^rino 

259. Si dee dar naggior fede a Sirabonc 1 che a Seneca intorno alla grotta di Pozzuoli. 
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p. 174. il quale molto dice in ajuto di Strabone , ed a Seneca forte fi 
oontn^ipone : il fecondo, cioè 3tiabone, già prima di qiicfto filolofo co 

l'avea defcritta, come ora noi la vcggiamo, e fole qualche liime fupo» 
riore è rimafo occupato } ia qua! maniera $' efprime quelio geografo, 
fi è riportato da me niini.i4^.e ballava al Pellegrino, fenza empier tao» 
ti fogli, per conciliar quelli due fcrittori,il dire, che s'aveva a dar foU 
tanto fede a Strabone, perchè fa le veci di ftorico , e non a Seneca, 
die fi porta da oratore in quella lettera, o più prcfto da poeta, perchè 
fica l'altre cofe, che in eflh fcrive, v'ha, che da Baja fino in Napoli 
camminò per terra sì altamente fciolta,e limacciofa , che gli fcmbrava 
navigare; Cum Bajts dcbcrcm Neapoitm repetere . . . rantum luti tota 
via fuit ^ ut twffem videri niòi/ominas navigajfe : totum athletarum 
fatiim mihì ilio die perpetiendum fuit ; e fìegue in giiifa di novelliere 
a defcrivere qucdo fuo viaggio : nè 10, nè altri crederà, che un vecchio^ 
come Seneca, aveffe potato fare sì ben lungo lotolento viaggio a 
or fi penfi fé fi può portargli credenza in cu'S,chc ^xjì fcrive della grot« 
ta. Si conchiuda dunque, che quello filofofo ha voluto molfarar l^iar 
drìa d' indegno, ed il gec^r^ la ventà da ftorico. E ciui do fine ?do>- 
nii Fenici , che fi fon potuti rinvenir da me ne' luoghi verfo occidente 
di nc^ra città, ove non pochi ne fono rima fi de'moltiffimi , che dove- 
vano eflèrvi , perchè è Hata quella fpiaggia perTameno lido, ed apriche 
colline , oltre il puro cielo , ed allegro , in ogni età caro , e felice fog- 
giorno. Rimane ora, che mi porti vedo l'orientai contrada , come ho 
promcnò, e vegga il Sebeto. 

z6o. .Sarà di bel piacere , nè mi lufingherò male , il leggere , perchè 
i Fenici in vedendo il piccolo noftro Sebeto , gli pofero tal nome, il 
quale , comechè piccolo , ma cllò folo iruiaffianviu 1 confini di quella 
città , fi procurò gran nome da* poeti antichi , e fpecialmente da auei 
dè'noflri f-coli , e fi è rendiito non meno illuftre, che l'Amo, o altro 
rinomato fiume; anzi ora con avere un Re , di comp;igno d^li altri fiu- 
mi vuole elTer chiamato, come il Tago, ed il Rodano, Prtwept, Ben- 
ché mi duole, che in niuno fcrittore Greco fi rinvenga il fuo nome, e 
neppure nel gran ^grafo Strabone, ed è in colpa d'averlo non curato: 
fiara pelò contenti, che Virgilb,il quale lungo iefuerponde tutto ap- 
prefe, e divenne il principe dc'poeti Latini Georg.4. ^ó^- ne faccia nicn- 
zione , gli aflcgni Ninfe , ed a quelle dia per iljpofi Re non di piccol 
dominio Eneidy. 7^4. Efce t:tl nome fenza Aento dal celebre vocilo 
na'C , quietus , cioè Icutrcr fiucus , e fono gli ftclfi elementi , clic in La- 
tino : era natio talento degli orientali , perchè le acque de'fiiunicelii ne 
vanno al mare placide, e tranquille, chiamargli nav. V'ha aflài nomi 
di fimili rivi aventi la fiefììi origine, comcche fieno diverfi gli elementi 
vocali, i quali fi sa, che non (òno in conto nell'etimologie, onde fi ha 
StAatus fcàffo fitrnie, che da preflb Benevento s'immette nel Volturno, 

e Sa- 

%6tu Lodi dei Sebeto , fua origìiie da t\SO , albi fiuni collo AcOb aoine *■ 
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t Sabatus ne'Bruzj lui^ Terina, fi v^ga Cellario p.732. pernonufci* 
le dal nofho regno : ne fi ncghen eflèfft cqA detti , perchè quiete , Ò* 
Lnìttr fluunt ^ e fono Ibttili d'acqua. Gli altri J-?/'./?», che bagnano le 
firaniere Provincie (vi lòno anche degli (Iretti laghi' di fimil nome ) è 
l^^era fatica fawiiàit negl' indici de geografi antichi , e nuovi . A me 
piace riveder la Palellina , ove Giufeppe Ebreo de bello Jud. p^4ii. 
ci dà eziandio un fiume Sabatm così povero d'acque, che ogni fettimo 
giorno inaridiva, ma tali portenti non Ibno cofe rare in quello Icritto- 
ft : fé a taluno venifìè vaghezza fapere più cofe di queflo rivo , v' ha 
nel libro di Le<)ne AlIaTio col titolo ^vuuutx due lettere, una dell'Ol- 
ile n io , l'altra d'un anonimo, che han raccolto tutto ciò, che fi può 
dire de Sabathio fiunuru- , e fé fon due , o veramente un fblo . Che i 
fiumi piccoli s' appellafl'ero dall'andar quieti, e lenti, onde in parlar Fe- 
. nicio li diflcro Sabati , ed in altro dialetto Sebeti , il confermano anche 
gli aggiunti, che i poeti han dato loro, cioè wt^mì rpnù piorasyfiih 
vii Sniter ftuentes , e così fi le^ in Orfeo Arg. 

AvTKp fTet wn^tmo Sia WfM Tpv» ^krwi. 
Lo fteflR) dke Orano del fiume liris^ on Garigiiano, nelUK i.od.31. 
Non rura^qu£ Ijy'i^ quieta Mordct aqua tacitmnus amnis, quali fpie- 
^ndoci con due epiteti la proprietà de' piccoli fiumi ^ de'<iuali a^unti 
Onàui Silio nd ub.4. avvale anche parlando del Liri: 
... i^f» fmfe qt$ie0o 

Dfffimulat curfum ^ ne nullo mutahilis imbri 

Per/lringit tacitai gemmanti gurgite rifas. 
E ripete lo (leflb nel lib. 8. dicendo , che va tae$tis vadis ad littora . 
Ed ora intendiamo, perchè il noftro Stazio nel vivace epitalamio , che 
fra due dì compoiè per le nozze di Stella eìoràietto, e della vaga, e 
iàggia VìdantilJa lib.i. «. v. %6p defidera , che il noftro Sefaeto pulchr» 
tunieat Schetos alumrut ^ non per altro, le non f>crchc tanto è dir Sc- 
betui , che fiiune quieto , e che va nel mare con pochilfime acque , e 
lùlògnm in giorno ^ lieto, che le acciefceilè. Mi piace in oltre, che 
Columclla lib. ic. v.zrfj. ci dica eflère sì tenui le fue acque, che à gui- 
fa di gentil rugiada innaffiavano la nofira città, Farthenopen Sebetidc 
lympka rofàdam, Pofto ciò, non fi duUter^, che quefio noftro fiume 
ebbe il nome dal Fenicio r\Z'v , sì perche gli clementi fono gli ftcHì, 
in Paleftina ve n'ha un fimilc , e molti altrove, come ancora, che la 
fignificaùone s' afTà bene : tanto più che non può ufdie dalle due lin- 
gue Greca ^ e Romana, ed indamo s'ingegnerà taluno trarlo daqueftc^ 
riufcendogh il tutto a difagio : e fe finora tanti noftri icrictori, come- 
chè favj , non curarono rinvenir T origine di tal nome, (bn ici folo di 
cflere fiati lenti, e tardi. 

i6\. Non mi c fiato mai di maraviglia , che Licofrone tanto bene- 
merito di noftra città , perchè molto ne dice v. 717. ce eflcndo ulò a 

diftin* 

%6u Ragione » percU Licofione «Btico «dcammatioo aoa aoBÙnt il Sebeto. 
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AftingiKre le città con nominare • i vicini fiumi , e pochi verfì óo- 
po da dHi inaoendo^ detenninar Leuoofia , e Terìna , alla noftra Na^ 
poli attribuifce il Clanio,e non il Scbeto^ora ognuno può pronto di« 
re , che efièndo qucfto piuttoilo un rivo , che un fiume , e ne' tempi 
di Licofronc poco conofciuto , fi awalfe del Clanio , che è di tutti i 
fiumi di nofìra Campagna più prenò Napoli , e prima era aflki vicino 
a' confini di cffa città, indi divertito, perchè rendeva il cielo maligno. 
Ma di qucfti verfi del tragico , ne' quali li parla altresì della colonia 
Ateniefe, e del filo condiittore, làrà lungo, e bell'argomento del mio 
dire in altro luogo, e riceverà l'innata ofcurith del poeta tutto il lume. 
M'incrclce si torto dipartirmi dalle fponde del noftro Scbeto,onde non 
Ùak di no|a,che di brievi altre' oofe ne awifi. Benché aveflè avuto il 
nome dalle fcarfilTime fuc acque, e ftretto Ietto, e che i Greci fcrittorì 
non l'aveflèro nominato, ma lòlo pochi Latini, tutta volta nell'età a noi 
vicine, e fdiciflìme al veto iàpere, crebbe in tanta fiuna per Timmor- 
tal coppia de'noftri poeti Fontano , e Sannazzaro , che va ora a pari, mi 
fia lecito il dirlo, degli Omerici Sperchio, e Scamandro, i quali neli' 
Iliade tante volte firn decorati , hìmht rvmful, a /ove oht ftuwi, 
z6i. E veramente fi è creduto anche da'favinìmi mgegni,che il Se- 
beto fi noverò tra il coro de' Numi , e da tutti fi ricorre , per àurgli 
tale ODO», all'ilciizione rifèriea dal Gmteio 94. 9. trafirrìtta àd M» 
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Amerei anch'io tale apoteofi del noftro fiume , le nel marmo non vi 
foife gfoffo fallo , che potea rawiiarfi di leggieri , ed ammiro , come 
non vi fi pofe mente. V*lu fivd n|pGni,che non fi IqgeaSBSETHo, 
ma colla lolita fonnola ex . boto, m vece à' ex voto , ficcome bixit 
per vixir, (D'c. ed il Mazzocchi ne' bronzi d' Eraclea awertilce pag. 
355. col. i,V prò B ferior atas ed naufeam permuravit. E' ben noto, 
ed c comune , che il nome de' Dei fi pone nel primo , e non ncll' ul- 
timo luogo , c ciò per onore , anzi così fi vede oilèrvato anche negli 
Augiifii , efiendo afiài raro il contrario. St sa in oltre di quanta dubbia 
fede fono l'ifcrizioni dall'Aldo raccolte, il quale dicendo, che il fiffoeru- 
tum cfi a fundamcntis di nofim città, & più ficuro l'errore, sì perchè 
cflèndo in Napoli rinvenuto, ntono de'nonri finnttorì il riporta, e n'»> 
vrebbono fatto gran i^rei^id, leggendovi il Sebeto adorato tra' Numi, e 
dedùuitigli tempietti i ed ali'oppolto iarcbbe fiata reità enorme denoftri 
iàvi il non avmo curato. S'aggiunga , che non fi troverrà raeionet 
perchè in una città di linguaggio Greco, anzi Attico fi là una dedica* ' 
zione ad una propria Deità in Latino, quando altro non fi rinviene in 
Napoli, e fpecialmente fe fon marmi pubblici, che in Greco parlare, 
TomJ. Ff e quc- 

atf2. Per «noce fi vede Sièttlm in m muno , e neUe figuie d«l Dio Micn; 
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e qiiefto del Scbeto farebbe l'unico , che foffc flato in Romano . Quello 
però, che faldamente pruova cflèrvi fallo nella voce Sebetho, fi è, che 
ci fa fapere Grutero , che qucfto P.Mavius Eutychus efler potrebbe qud 
P.Menìlius Eut/cbus^ che fu in Roma Font'ts Galliam magiJìtr,fK- 
come ricava da altro marmo i8o. i. ed allora fi ha da fupporre , che 
Eutico vcnilfe in Napoli , e fi toglieflè a rifare i luoghi facri , che i 
noilri madori non curavano, e gli tenevano contro al dovere. Eppu- 
re con brteidffintt mntazkxie rìmèttendofi em Ao», non vi fi vede tan> 
to difordine i nè a noi fpiacer.\ c;mcellar dal numero degli Dei il Se- 
beto, efléndo oggetto di rifiuto i mendicati onori. Siccome ezun<fio di 
pieno volere ci oppomamo a certi antiquari , i quali trucnnno andie il 
nome di quefto fiume in quelle due milleriole , e malagevoli vod NA- 
MA SEBESio, che fi leggOHO fcolpite nel Dio Mitra, e franchi l'han* 
no interpetrate Sebeti ^ il che è rincrefciuto anche a'mediocri 

ing^i . £ qui do fine a favellar de' luoghi , i di ed, nomi iòn di <»> 
rientale fcaturigine, e non cflendo fiati pochi , ci deono render certi, 
che i primi abitatori di quefie noftre ccMitrade fi furono i Fenici , ne 
SO iè altra città ne poflà noverar tanti, quanti da me con nuova cura, 
e leggiera ne ho raccolti nella noftra; nè fi è penfato foltanto alle vo- 
ci , ma altresì ad illufirare afl'ai cofe patrie , e fcovrime i pregi finora 
afcofi , tolta ogni Aerilità, ed ogni noja , che porta fecD retimologico 
jneftiere. 

2^3. Non vorrei, che ficredeflè non eflèrvi altre Fenicie parole rima- 
fe in noftra città, le non quelle de* luoghi, v1ia altresì una del Nume 

di qucfta gente, e la fecondi dell'eroe, che la condiifTl-, ed il primo fi 
è U famolo Ebone , e 1' altro Eumelo . Quefia parte , che lìegue dd 
mio parlare recherìk maggior piacere , perchè Tar^mento e più grande, 
e m'ingegnerò adornarlo con iftudio maggiore di quello, che fi e porto 
nelle cofe già dette j ed è d ogni dovere dare il primo luogo al Nume. 
Piace, che dagli antichi fcrittori ci fi è ferbato, che Ebone fia fiato il 
pili fcgnalato l3io patrio , a cui i noftri maggiori gli facrarono onoratif- 
fimi marmi fcritti, ed in efii il venerarono coir epiteto ht^awk-xT^ , 
e non ebbero altra vaghezza , che mofirarcelo di continuo nella mone- 
te d'ogni metallo: e miiè gli erefléro fiatue , e templi , che la mala- 
gevole flai^ione, e lunga ce gli ha involati . Siam tenuti a gran fegno 
a Macrobio ne' Saturn. lib. 1. c. 18. ove imprendendo a mourare , che 
Lièer pater fia lo fiefiò , che Apotìo vetfo il principio di etb ca^ d 
dice: Item Liberi p.uris fsmulacra partim puaiit xtatc^ partim /wjc- 
ntit fingunt j praterea barbata fpecic , /<?«/// quoque ut$ Gi aci ejus , 
quem Baffnrea , ittm guem BfipSét appelUmt ; & ut in Campania 
NEAPOLITANI CELEBRANT HiiBONA eogmmiriiìntes . Hx autcm rr.N 
tum diverjìtafes ad Solem referuntur , ut parvulus videatur Immali 
foljìitio , qudem JEgyptii pìofertint e» adjfto d» terta , quod fune 

bre- 

26 j. Si comincia a parlar dcll'Ebone Deità Fenicia, Macrobio ce la deferi ve. 
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brev'tjjimo die, velut't parvus ^ O" infans vìdeatur : ex'tnde auum pro- 
cedenfìbHS m^mnentis aqmn<Mio vcnuUi fimiiiter , afqite aiolefceniis 
éidipifcirur •otres , figuraque juvents omatur : pojlea Jìatuttur e/w; atas 
fieui£ima effigie barba folftitio aji'tvo , quo tempore Jummum fui con- 
jèqtùfur a nm a mmtw n : etàmde per diminurìones dierum veluti fenefccih 
ti quarta forma Deus figt<*\irur . Indi Macrobio ci rende favj nel capt 
fti. verfo il fine , che la fi^ra del toro è propria del Sole ; Taurtm 
vero MtS^em referri tmdtipUci tMtione JEgyptius euleus cJhnéit^CPc, 
e ne riporta più ragioni , che ivi fi pofTono leggere . Ed in qucflo ftcflfo 
luogo ci fa fapere, che quei della Libia fìngevano il Sole cornuto da 
ariete, e die le ooma faoo i lìioi potenti raggi : tìw Cr Hammonem^ 
jgnem Deum Solem etddtute)» Libyes cxifiimatit^arietinìs corni bus fin- 
gunt, quibtumtmme id animai vdet^fKUf Sol radiis: nam (D' aùud 
Cracos atwi w wi^ appeltetur .* e le nazioni fecondo varj fìmboli 
d* animali cornuti rapprefcntavano queft' aflro prìncipe . Al certo , che 
faremmo all'ofcuro , chi foflc quei fimbolico Nume nelle noftre mo- 
nete sì. frequente , fe in quelle parole non ce raveflè sì nativamente 
*wiltto Maciobio: pcRhe appunto in effe fi olfem lai toro o intero, 
o per met?l, ed Cfus atns phniffima effigie barbx ^ e per ordinario vien 
coronato da una vittoria alata, e vuole, che ti prcfcnti il So\t ^quem 
Neapolifani celebrant Hebona . Ci era noto quefto noftro Nume Etxxie 
da' marmi, Macrobio ci ha fatto in oltre conofccre , che fingevafi da 
toro con vilb umano barbuto , come fi vede nelle monete -, che eoa 
Iwiga mia ammiraziane tanti favj han creduto ellère il MinoCaiiio,fiC' 
come dirò più innanzi , e che niuno vide quefto si fcol[nto luogo ne* 
Saturnali di lui, per poter dire, che in die monete li 4gurava i' £b» 
jDe. Ma fi penii prima d'ogni utra oofà alla fim etimolo^* 

164. Non fono flato molto follccito a rinvenire tal voce Feoidia,Ui 
icendo dal ben noto verbo inteUtgere ^ cól aittcÀ inteUigentem.red' 
dere, ovvero erudire j onde grafia 1* analoga di quefta lingua fi forma 
il nome T^an , e fi può pronunziare Hcbo» , efìcndo gli fteffi elementi , e 
dinoterebbe coiui^ che rende favj, ed accorti ^li uomini, e propriamente 
con dare loro ^ oracoli . Sarei molefto, fe 10 qui mi ftudiaffi moftra- 
re quanto tutte le nazioni eran follecite nel eulta del Sole , e di Apol- 
lo, ed in quanti luoghi egli dava le fue rifpoftc , e rendea gli uomini 
intelligenti delle cofe future: per gU Greci baftcrcbbe oltre finno lun- 
^biffimo, che fi legge dopo TOdiflèa, quello A CiUmueo, nel quale 
ampiamente fi defcrivono col bello della poefia i varj fuoi oracoli , e ri- 
cordo Ibpra il medcfimo 1' immortale comcntano di Spanhemio , che 
con erudizione tutta fcelta ci fvela queda virtù divinatrioe del Nume^ 
e la favia ofcurità delle rifpoftc , colle quali iftruiva la gente , che le 
chiedeva, e reddcbat inteUtgentem i 'A che tutto fi racchiude ndla voce 
Ton» Htffim», e perciò fi appofe tal nome al Sole , ovvero Apollo da* 

Ff 2 Fe- 
364. Neirorigiae Fenicia Htboa dinota il Sole, ufceado nativamente dà t»i* 
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Fenici . Io non fon ufo in occafìone <fi tali ori;^ tof^ienni da* libri 
làuti , per renderle più ficure , ed in eflTi rawifo , che il verbo Tia ) ov- 
vero IO, che è lo fteflò, per cfcmpio ne' Paralip.25. 8. dinota inreìii- 
gere facio, ed ivi fi fa appunto menzione di prender le forti, ed i lxx. 
v'appongono una voce ufcente da tr^tu , verbo , che appartiene eziandio 
a cofe (acre: fi vqjtjano gli cfpofitori , perchè le verfioni non fon coftan- 
ti, per me è baflevole aver oflèrvato ciò, che fi afia al mio bifc^no. 
M'aiutano molto gli icrittori progni , ed in efB rawifo , che quedo 
Nume fi dice fpeffo \o|i'x5 , obfcura refporifa dans : , mcndacii 

ofor : e molto cfprimc il chiamarfi (piipi^'x/ , vHticinms^tcA^ih\iK%'^ 
e tripode loqucus, e v ha chi il <fiflè« per unir tutto inbfleve, jMccr». 
<rvm xof^fpxi©- , fummus in vìrtute 'jaticinandi . E veramente non vi 
è più gran roagifiero, che iftruire altri delle cofe avvenire , làpienza, 
die ^attrìbiA ad uno de^ principali Dei, quale fi è Apdlo, o u Sole: 
e chi polTiedc tale fciL-nTa , c^li è il vero favio ; quindi pcnfatamentc 
Virgilio diflè della Sibilla Encid. ó.zgz. doéla comes » c prima fi cfede> 
va qud doBa un oziofo , o riempitivo aggiunto. 

20$. A quefla gran dote ponendo mente i Fenici gli diedero il nome 
arcano di Ebone, e fapendofi quanto perdutamente quefia gente orientale 
fi era data al culto del Sole , perciò il portò in noftra città , la quale l'ac- 
colfe follectta, ed il mantenne. Omettendo molte autorità, le quali po- 
trebbono avvalorare la virtù dìvinandi di qucfto Dio , mi piace folo 
recaie quella dello fteflò Macrobio , che nel lib. i. c. iz. del fogno di 
Scipione ce n'aflìcura,ove riix)rtando le doti fpeciali di ciafcheduno de' 
fette pianeti , quefta c' infegna del Sole , che è aliai opportuna : In So- 
Its {exercitio) ^i w\o\e Jent tendi , opinmdique naturante guod oM-dth 
mÌ9j& ^fBUrmemh appellmt: tasi ricolmo d ammirazione , che oit ft- 
muta in ira contra t^e fcrittore , confiderando , che si languidamente 
ci dà in Romano quefie due ben efpreflive voci Greche; ma a fua iìar 
l^one il fapere antico , ed il valore delle parole di taX linguaggio già era 
cominciato ad indcbolirfi : debbonfi cflc tradurre, e^u<td tntelligens eji , 
( Quod diviftatioais naturam babet. Che ^ocvrws-txo» appartenga adora- 
GW, i ben pieno il teflh n o ti i tt M iSutàrco , il quale de def.orac. àoes, 
JloiSdì (javTUTiotrDtiii TOj iipo<^rtii ^iCj iTxi T« :T>;'TiSa5^ ^ifa fpeflb in tal 
lèiiùmento di vaticini ^ quello trattato il vocabolo (pv'mnariKos , oo^ 
de il Macrobio non gli <fiede la nativa forza con ySre, quod\ opinandi 
viìturam hahct , ^li doveva awalerfi del verbo divinandi : niente figni- 
fìcando, che il Sole, o Apollo fentit, & opinatÈtr^ ma va bene ^ ed a 
fegno il divinar . Rende fermo, e certo quello mio penfare il vedere, 
che elfo Macrobio nelle recitate parole luiilce altro nome del Sole Bafa- 
reus , o per metatefi Brifìus coli' Hebon , e rapprefentavanfi della fteflà 
&ura, con diilinguer foltanto, che iNapolitam gli davano il nome di 
Eboae , ma Taltre città Cieche quello di Baflsno : ripeto le paide,- 

20;. Qacrele coatu Abcjrobio. Pruove ptil valevoli | che Htio» fui il Sole.. 
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per chi pcnfa troppo a Tuo agio, uti Oraci e/us quem Bt^area, item 
tìuem Brifira àpptUimt ; tSt ut m Cm»t»Ì0 Neapolitém ceMrmtH^ 

oojia cogìiom'm.i/ifcs . Or il Bnjfareui efcc nativamente dal '\Ob^ pi^ìu\ 
divtnavtt , o .da nivfi , pafara , divinatio : e ^uefU Fenicia voce ne 
Hinti volumi è oonlècrata a tale fignificazione di sì, e tal maniera, dhe 

Suando Daniele per divina virtù intcrpetra a Nabuondanoforce tante vi* 
oni , c fogni , d' altro \'erbo non s* avvale lo Icrittorc làcro , che di 
you . Ora non fi dubiterà piìi , che Ebone fi difle così per la li3a virtù 
divinatrice, come andie il fuo compagno Baflareo , e tutti e due fi era- 
no oÙ3-9»fnxoi , e (pafTKriKo/, ed aventi molto della fit^ura del torn, ed il 
vilb umano, taurum vero ad Solcm rtflrri già innanzi fi è detto con 
Macrobio. Non celTerò sì pretto d'illuniar quefìi luoghi di Macrobio, 
perchè fono di molto pregio per le patrie antichità. Intanto debbo ri- 
COfdare, che fi rimane convinto, che in noArc contrade, e città vi fii 

gnte orientale , avendoci trafindH aflài nomi di fuo rmguaggio , non 
lo di tanti luoghi , ma eaùandio di uno de' primarj Numi . 
266. In parlando io dell' Ebone noftro , che tutti i più eruditi ferie* 
tori, i quali ft feno con fimmo vantaggio delk lettere ftiidiati iUtiftnr 
le monete delle provincie, h:\n creduto, che foffè il (ìimofo Minotauro 
di Creta, fono fpuito in un laberinto, onde non so fe avrò ingmio,ed 
arte d'ufcime: perchè non adendo eflì pofla menté a qixfltndlbaDdp 
^ , nè veduto ciò , che n* ha detto Macrobio per trillo evento loro 
sfij^ito, hanno molto fcritto intomo al rinvenire, perchè in più mo- 
nete s'oflervi quella figura bovina, ed umana, e dimenticatifi dcU'Ebo- 
ne BfS i r((pou/(?-aT» , han empiti i lor dottiflìmi volumi di cofe trcMipo 
importune , fi sa , che quando fi è ito lungi dal vero , fi fcrivc molto, 
perchè fi è fuor di via. Il più frefco,che uha prefa la cura d'efaminar 
quefia mifia figurale fiato rouditi&MaaDcdUt e due volte ne fapao 
rola ne' bronzi d'Eraclea: ma non avendo neppure quefti pcnfiito al no^ 
Uro Ebone, ed al BafTàreo, non so fe farà accettevole fua opinione, an- 
zi doppia opinione volendo , che polfit eflèie o il Minotauro , o Net- 
tuno, e ne dìi a noi l'elezione pag. 511. col. 2, Ot>rio t'thi crtt^fivc ihì 
diHa ( de Minotauro ) Jequendi , five qua hic ( ae Nepfuno ) propugna- 
wrnui.'mn k» di brieve rinuncióro all' uno, e l'altro . Riportando più 
lìivj la moneta colla voce ypina %i contefa, e la figura del toro avcn* 
te la fòla tefta d' uomo cornuta , fubito hanno fcritto efiere il Min(v 
tauro, doè Lorenzo Begero, Profpeio Parifio , Marco Maggiore , A!> 
bcrico della Motrayc , Vaillant , Gori nel Mulèo Etrufco , ed affai 
altri congiurati a dir lo fteflb. Quello però , che più di tutti fi è voluto 
dìflinguere a lìnvenife quefta cittìi VPntA, è flato THavercampe nella 
diflcrtaz. de l'itt.Grcec'ts pag. 112. ec. e con qucfli'occafione \aiole , che in 
un altro fimile danaro pestato dal Panita l'Ebone non folo (ìa il Minotau- 
10, ma altresì, che il folito vifo di donna, che dell'altra parte s'olìerva, 

. , . non 
>tfò. I pib lavj amìqiuri , c fi nonlaaiie, hux confiifo l'Ebone col Miaocatin». 
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non fu Minerva, ma l'adultera Palifac, che il partorì, c ci dice pag. . 
A17. Qtii qmdem fpe&abilis tfi mrnmus , quod ficuti Mimtaurum tè 

altera parte , //r non Minerva , ut pajffm hujus urbis {Panormi] num- 
mi , fed Paftphaes nivei amore fuverict i/ifamis faciem a priore referaì: 
fie Mf duo monftra idem nmmm depingat furiali libidine mtenftm 
muUerem^Cy jtetum bìformsyn . VerartiL-nte il dottifs. Havercampc do- 
veva avdt alquanto |piìi vantaggiolà opinuxie degli antichi Palorinitap 
ni , e non faiglt impnmere dw mmfira in&miifimi neOe loro monete: 
avvertì ciò il grande Spanhcmio, e p;r isfug'^ire il moflro, avrebbe vo- 
luto, che quelPinnefto di toro, ed uomo, che li vede in limili numif. 
mi, U quale anche egli crede efloe U Minotauro, d lapprelènti più pre- 
fio Minos vero fpofo di Fafifae, e dice de P. N. dilC 5. iLia. {1.184. 
nois ipjius inclytt , commendatijjtmxque ad pofleros famx regis , qu im 
fxdum hufus e nefando filta (non so perche dice fiìix) e/us concubttu 
nati femiferi portenti Jìmulacnm : e veramente fcmbra duro , che i 
magiftrati delle citth avcnbro amato di tramandare :r pofteri ne' metalli 
sì comuni le loro infamie; ma il dirà eflère aHai più iìrauo il fingere un 
Re sì favio , ( le pure è il Minos I. ) fotto la figura dtlii moftro , che egli 
fece uccidere da Teléo. Fa lo Spanhcmio a ragion veni altre difficultà, 
nu perchè l'cmprc gli lì parava innanzi l'opinione del Minotauro, li con- 
lònoe , e ci ék àaóoM conghietture , ma quefìa bilbgnava deporre , per 
rinvenire il vero , e fapcrc , che oltre la figura del Minotauro v' era 

8 nella deli' Ebone . £ per non eflèr lungo mi reftriiuso a dire , che non 
o avuto il piacere di quanti fcrìttori Euin parlato delle monete, nelle 
quali fi vede il toro con vifo umano, di rinvenirne uno, che abbia ne- 
gato ellere il moltro di Creta , e penlàto , che folle il Nume , che fpe- 
ciabnente c^^ant Heapelkmì % <xmt diceMacrobio,e tra noi era ve> 
ramente tVicpTa/rotTO; 0io'«,c farci di noja,fc voleffi qui, comechè eoa 
piccolo Audio , raccorre quanto fi è fcritto invano , per non eflèrfì co- 
nofciute quelle fimboliche Deità del noftro Ebone , e del Ballàreo , e 
fra gli altri Urani pcnfamenti , ftimatofi dfcre il Minotauro, uno fi e fla- 
to il darci colonie Cretefi di gran numero , perchè ad afliii città è 
piaciuto aver tal Nume, e tramandarlo a'pofteri per mezzo di più metalli . 

zój. Sarebbe poco éfperto de' monumenti antichi colui , che non 
peffc, che il Minotauro fi rapprefcntava diverfo dairEbone,e Baflareo, 
fingendofi quello colla intera tefta bovina , ed il rello dei corpo tutto 
umano , cosi il prefentano alcune gemme , monete y ed antiche pittu» 
re, c balìcrebbe quella ben dipinta dell' Ercolano , ove fi. vede Tefco, 
che vittonolo d' aver conquiiò quello moflro , ne riceve eli oroaggj. 
Quindi ellèndofi confiilb Spanhemio , perchè credea, che 1 Ebone , il 
quale fi vede in affai monete, fi foffe il Minotauro, nella cit. didèrtaz. 
dice , che lian fallito gii l'crittori , che T han voluto colla tella foltanto 
di toro, ed il rimanente del corpo tutto d'uomo: ma un poco amara* 

mente 

pi^7,£' divorfo il Miootaiuo dali'Ebone : opinioai dello Spanhcmio , e del MuMCchL 
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Ihante fi richiama di tal fcntimento il Mazzoodii nelb fldib luogo coLi.- 

Miìtotaurus ab antiqun fijìptortbus effigiatur, ut homo ftt taurino ca- 
fitc . Nec audiendus Spanhem 'tus putam erraJJ'f f 'crtjptores in Msnotauri 
fié$tlaj qui fi ummos Italicos , Sicuhfque confulutffent ^ htnm fidem 
fecutì ejfcnf : indi^tìa fuywm -viro rel'pofì fto : nam auHorum vsterum 
defcriptioni concintt celeberrima T he fet ptHura Rjegn Herculamnjìs Mu- 
fot , //; qua Mtntttaurut taurino capite , èumano torpore pingitur . Io* 
di il gran Mazzocchi non avendo neppure penfato all' Ebone, nm ha 
voluto picgarfi a detcriìiinarc quali delle due figure fiali la vera dei bU 
forme mottro , c foggiunge : Quid hoc monfirt ^ quoà tam fxpe nitmìmh 
rum pofiicum occupat , vocabimus ? Mìnotaurum , an alind ? e dopo avef 
detto , che forfè era folito fingerli utroque modo , imprende a moHrare, 
die la figura, la quale fi vede nelle monete, può cllcr Nettuno , opi; 
aioiie nuova, e di |>niova aflài malagevole, come ora divilcrcnio . Per 
lo mio argomento giova , che così Spanhcmio , come il Maz7.cKchi o 
dubitano, o fi conìòndono intorno a determinarli, quali d.!k ducfìgu- 
fe fia il Minotauro: ma intanto iì vede, che le vogliono più preftodi' 
ftintc. Il dottifs. Mazzocchi non in un luogo dcTsronzi d'Eraclea fparge 

S)iù ragioni , per molìrare , che quella figura , che io dico Ebone , ^a 
imbolo di Nettuno, Aimo, elfer io chiaro, racoqgtieile , comechè 
mi fìa di travaglio: e difaminaie, (è kn. valevoli « e vamo al £qgpo« 
ma mi lludierò eflér corto. 

%6%. Egli credè poter cffi;r Nettuno , perché quel toro con il fole 
vilb umano fi vede per lo più nelle monete di città marittime, e coli' 
immagine di Nettuno ikITò , o de fimboli di queflo nume pag.$i2. nelT 
aimot Matùme fi urbes, in quarto» averfis parfibus bos cmn virili eih 
p'ttc fcalpitur^ marititnx fticrint ^ maritima autcm plerumque hocjyw»' 
bolum gerunt ^ oc fi de more tridcutem , aliudque Nt^ptunì fymbolum 
9»tiibeant. Non li crederà quefta ragione , fe non molto leggiera, per» 
chè fono di maggior numero le città mediterranee dsUe marittime, clw 
ci prefentono tal miftcriofo toro: fi v:f^^a il Parifio,il Golzi ) , il Maie- 
ro, ed il noftro Capaccio pag, 189. oltre il ricchidinio muleo del Duca 
di Noja Carafa; ed in quanto al (imbolo del tridente ofloverà, che 
quantunque la noftra città fia prcflb il lido , ed abbia innumerevoli mo- 
nete con limil toro , rariffime hanno il tridente, ed ii Capaccio , che ne 
reca moltiflìme in una fola ci favederequeft'ifìrumentotc per tal varie- 
tà , v' ha fav; , che credono eflì fimboli efìcr follante ornamenti , e lé- 
gni dc'monw-tieri , e ciò s' appruova . Stima però aliai poflèntc argomen- 
to d' edèr Nettuno il trovarfi un danaro col lèmplice toro (ènza iim»-' 
no vilb , e vtdendofi fopni fcritto nC'SET.iAN , ed interpetrand(?!o 
NEPTVNVS, fi fa in queita guila ragione, die le il naturai toro è vera- 
mente quefto Db del mare, tanto maggiormenle il ddibe dière ilfim> 
bolico: ìnporCD le paiole di hii«acciocciw non Icnedubiti: Certemmu 

nms 

Manocchi vuole , che il ttoro adlt Bowic la Nerioiio , ma fe gli rcfiflé. 
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«•tv », qtiem Adn. i$.froduxi, in quo /mPraTé urt m h^è ri èihirÙOm 

2EIAAN , /rrt r/ cogit ^ fi bos capite virili carens prò Neptum (Ict ^ 
multo id fare magss , Ji caput humanim gerat : fe regga tal ragionar 
te 11 pcnnno attrirdovev» mmeno ildotti&Mazocdii trovare una mo.^ 
neta di Pofidonia, che ci proponefTe in qucfta feconda giiiCi il toro, per 
dire, eh' è lu (leflò, ma ceftamcate non fi rinviene. Àjuta cotale 
fuo penfàmento ndla dt annotaz. i $. pas. $06. coL 2. con dire , che quel 
n02EIAAN non dinoti la città , ma il bue fteflb figurante Nettuno^ 
anzi che fieno fuioninù , e che la voce è intera , nè può effcrc tronca 
da noreìkawnaf , ne m' incrcfce trafcrivere le fue parole : jlf iliud quo 
piaetdo mi^erìm? guod fiaai Nspnmus Tauri /ih ncmea. * ^ vi»iteth 
ont , Jjc in raro apud me nummo argenteo Po/tdoncatarum i^icijftm ita 
J^aurui de more exhibetur^ut tamen ei Tauro fupeme in/cnbatur UO- 
ZEMAN, éoc eji Ne^imus : quafi revera Taurut , afque Neptmus 
prò fynoììymii habercntur . Nec ri conieSiura affentior ^ntmìrìmt in eo 
nummo FlOSElAAN prò integro na^eiSAi^aTA» pojìtum, quajìutrum- 
que O. iti A Dorìce mutatum fuerit : nec enim femper Dorgs CI in A 
mutabimtyfed quotici per diaìeHi fua leges licitum fuit . Vet ojìendn- 
tur ttummus unus^ in £«9 integrum lior^AnxrA.^ legatur ^tum dabo 
eoHfeSlttra moHm* Vi laiébbero non poche cofe da oppone a si luti^ 
dire, ma non ci ha tal ncccffità , perchè v'è ^ià la moneta, che chie- 
de il gran Mazzocchi, e dee lodaci fua iincentà, che rinvenendoE C&-. 
dereboe file ragioni, e daret mamm. 

tSg, Sembrandomi duro, che il nOZETAAN appartenede al fempli- 
ce toro, e non alla città di Pofidonia , chiefi al Duca di Noja patri- 
zio egualmente chiaro per io fplendor della famiglia, che per lo iuper- 
bo mufeo,fe tra'fuoi quafi infiniti numifnù lènerinvenilTé uno* in cui 
fi leggeife rioT-eiSaiia , o fuoi derivati coli' A invece dcU' O. in mezzo 
delia vocc,c fubito mi prefèntò tra le molte, che ne ferba di tal città, 
una d' argento col folito toro , e Ibpiavi a chiare note fi legge noZEI- 
AANIA giufta il Dorico parlare : e nell'altra parte, ove nvede la fi- 
gura di Nettuno con in mano il tridente , ad evidenza vi è noSEI- 
àQN , nome vero , ed intero di qucflo Dio marino \ quindi ora fi è 
certo, che il n02ElAAN nel danaro del Mazzocchi non è del Toro, 
, ma monco da no^EI AANIA : tanto più che nell'altra parte anche dcl< 
' la moneta, la quale quelli riporta Vè la voce noSEIAON. coirimma' 

£' le intera di cfTa Deità del mare : e farebbe flato improprio replicare 
e volte Neptunus , nu va a dovere porre il nome del Dio , ove è 
fua figura, e quello ddia dttà , ove è li toro, (imbolo della médefima. 
Eflèndoii dunque già trovato T cfempio , di fua volontà è pronto il 
Ma220cchi a rinunziare a tutto ciò che ha detto nella lunga anno- 
tazione . In oltre ora andw làppianio non c0èr ma la moneta ^cri^ 
ta col IloaviSav $ c che ufiuMo i ?q^idoniati il Dorico linguaggio 

non 

s^. Opportiina moMia .cMira rof^nione ddManocdii, die il toro fiaNemon» 
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non toma loro a male l'aver mutato VCì in A anche nel mezzo dclk 
parola, efìèndo troppo noto il TpaTO" invece di Tpar©-, oltre il (pV(i^sxioV, 
e (pac^uòi , e onde era loro lecito dire liflriSwc'a in luogo 

di noTiòiiy/*. Giova riportare il danaro del ricchifi.mufeo di quello noftro 
patrizio, e giunge a maggior grado il vero, Te ficonofcc per veduta. In- 




tanto ne da me , nè da altri fi contenderà , che Nettuno rapprefenti il 
mare, o fi finga un toro, o gli fia confecrato, ficcome fi è molto ftu- 
diato moflrare il dottilfimo Mazzocchi , includendovi anche i fiumi , c 
riducendo egli in corto dire il molto, che l'immortale Spanhemio avca 
raccolto per quefto fteflb argomento , ficcome lealmente s' efprime ne' 
mcdefimi bronzi d'Eraclea pag.50^. col.i. P/«/VT /am^guafn opus fuijfer, 
quorum mai^fiam partcm iam ante Spanhemius produxerar , noti invi' 
tus contrdxt^ ut rntìo affcratur ^ cur inGracis omnibus Pojì doni atm'um 
nummis Taurus , hoc eli Neptunus ipfe , Ji Hcfychio fides , vifnur : 
ma il tutto intomo a ciò in bre\'inìma guilà , e l'avia lo fcriflè il giova- 
netto Mattei neir efercitaz. de fiat ruminali pag.84, Omnino diiìus efi 
Tibris y/tyc -ìJn , qua/ì taurus , Aoc enìm cfl i3n : ftttvii Jtquidcm cor' 
nuta facic ^ & tauriformcs^ ut notum e fi 'vvl putris ex Grxcii pcctis, 
(y Latinis . E bada oflcrvarc la figura del fiume Acheloo tutta uma- 
na con folo la tcfla di toro, riportata dal Mariette to.2. gemma 7^. ove 
fi vede Ercole , che con tal mofiro è in dura tenzone , ovvero quella 
del Duca di Noja, nella quale s'oflcrva anch'Ercole, che non con mi- 
nor forza contende collo ftefìò fiume folto forma d'un femplice toro . Sì 
fingano il mare , ed i fiumi perfetti tori , o dimezzati , ciò non s' affi 
alla prefcnte queflione , trattandofi , fe l' Ebone, che ha il vifò umano, 
fia lo j[le(To,che quello, il quale l'ha bovino, e debbe cffere diverfifiìmo, 
rapprefentandoci il primo il Sole , ed il fecondo il Nume del mare . 

270. Non fi ferma qui il §ran Mazzocchi colla fiia Ihidiata erudizio- 
ne, per dar pruove,chc quefli due tori fieno lo fteflo: ed in oltre nell* 
annotaz.3 r, della pag.27. vuole, che apprendiamo eflcrfi detta Italia quc- 

TomJ. G g fta 

270, Perchè fi vede nc'danari l'Ebonc dimezzato: fi contrai}» l'opinion del Mazzocchio 
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fta noftra gran provincia da r-raX^, che Viìcvirulus (benché ix)i nel- 
la pag.54^. dice , che cica dal Caldeo vocabolo , che dinota pis fecon- 
do il Bochart ) , e che terminando verfo mezzodì in due promontori 
che fi dicono cornu/iy uno de'Bruzj, e l'altro de Salentini , fi finfe dal 
la maggior parte delle città della Magna Grecia nelle monete il toro 
colle corna fporgenti in fuora , e col vilò d' iiom barbuto c fieeue a 
chiamarlo Minotauro . Aggiunge altresì , che fovente in elfi numifmi 
intanto queflo toro fi vede fcolpito dimezzato , e non intero tierchc 
ne' tempi più rimoti il nome d Ifa/ia non s'dlendeva al di là' di quc- 
fti due promontori; non riporto fuc parole in Latino, perchè fono ben 
lunghe: che l'Italia nella vecchia fligionc fiera di lircttiflima clìenfionc 
s'ha anche dal Ouverio , e dal Cellario , c dovean nominarfi Ma è 
facile il rifpondcre , benché li lodi il penlare ; fe folTe ciò vero co- 
me dice il Mazzocchi uomo si lavio , s avrcbbono monete piuttoftò de' 
Bruzj, e dc'Salentini col prctelò Minotauro, e non la maggior parte di 
noftra Campagna, la quale non s'appellava Italia: nè lèmpre le corna 
dell' Ebone rcda Junt , e?* advcrj'um promincnha , ma nelle monete va- 
riano, comi la natura fcherza -nc'divcrfi tori^ in oltre avendone molte 
anche Siciliane , qucft'iiola non apparteneva alla noftra gran provincia 
Pochi , e furie niuno s mdurrà a credere , che , perchè (i vede il no-* 
aroEbonc per meta ne metalli, fi fingcilc così, per prefentarci non tut- 
ta Ja prefente Italia , ma la loia porzione antica di tal nome - fapen- 
doli , che le figure un:ane , e de' bruti fi lòrmano o intere o per' me 
ti ,anzi fovente solìerva la lòia teliate per non diparlirmi'dairEbonc 
ii Partita riporta una moneta tab. evi. ove fi vede la fcmplice telìa di 
qiiefto Nume , e di cflk ne fa ufo anche Io Spanhemio parlando del 
Minotauro nella ciLdiflert 5. e nella pag.297.il quale ci d.\ una fimile, 
e fopra la icmphcifiima tcHa dell Ebonc h legge BATT02 che celi 
dice cflcre il nome d'un pretore . In oltr'- Sigilmondo Liebe 'nella Go- 
th.t itummnria pag. lyo. riporta un altro danaro fimilinimo a quello di 
Spanhemio con la leggenda OINIAAAN , {xjpolo d'Acarnania,c ne cita 
altro del P.Ardiuno, e mi fpiace,clie anche Liebe crede effcre la tefla 
del Minotauro: ne ftimo,che taluno farà si ardito di dire, che in elfi 
s'efprime il principio d'Italia: fi dee lodare il Caylus nell'Antichità Ro- 
mane to. i.pag. 17^ il quale ci defcrive un piccolo bue di bronzo tre 
vatofi per metà , che crede elfere ftata una Deità domeflica , nè vi fa 
miftero, e dice: Ce taureau reprèfenté à nu-corps vii de bronzerò' n' 
a jamai^ été plus, completa m fair nutriment ^ qu' on ie voit ici . Son 
pronto a credere , che fe il Mazzocchi fi avelie prefa la brievc pena 
di ofTervar il Paruta , e trovando l'Ebone,e Ijjecialmente quello di Ge- 
ias in divcrfimme forme, intero, per metà,o la fola teda, e le corna 
ritorte in vana giiila , avrebbe mutati lènza fallo tali fuoi penfamcnti. 
271. Credca, che dopc? il Mazzocchi non vi foflc ftato altri, che fi 

271. Anche il dotti !s. Gay liis confonde il ncflro Ebonc col WinotauroT*^ 
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fofTe ingsgnato d'illiiftrar quefte monete coU'Ebone, ma flim!S fuo dove- 
re lo fteflò eruditilfimo Caylus farci fue dotte oflèrvazioni , ben fapcndv 
egli, che gli fcrittori fi contraddicevano. Avendo quefti veduta una mo- 
neta d' Atene , cflcndovi fcolpito A0H , e Tefco tutto nudo con la 
clava erta, per dar fiero colpo al Minotauro, che avanti gli fta in pie- 
di in figura um;ma , e colla fola tefta di vero toro , dice , che tal raro 
monumento ferma una ben rilevante contefa , e che di buon lume alla 
fàvola: e vuole, che quella fìa la certa maniera di fìngere il Minotauro, 
(pecialmente perchè la moneta fi è d' Atene , ove ficuramentc fi fapea 
lua figura , e conferma fuo dire colla celebre pittura del noftro Erco- 
lano : io avendo letto ciò , era lieto vedendo , che andava a fcnn» 
mio : ma indi confonde il tutto , e fcrivc , che anche il toro coli' uma- 
na tefta fia il Minotauro, con diftinguer foltanto, che per fallo l'altre 
città r hanno cfprelTo in tal guifa fvariando d.igli Ateniefi : quindi ne 
fiejgue,chc i principali ad andar errati fono fiati i Napolitani noftri pa» 
dri , i quali in afliufiìmi metalli col vifo umano formavano qucfto to- 
ro : c crefce in me femprc più la maraviglia , che i primi ingegni , e fa- 
viflìmi in difcerncrc i monumenti antichi non han potuto diftinguere 
il noftro Ebonc dall' infame Minotauro . Mi piace , che ci awifa , che 
un' altra fimile moneta è riportata dall' Ab. Bartolemy , il che maggior- 
mente compruova , che quefti due tori fi fingeano fpeftb aflai divcrfi . 
Certamente avrei ufato male del tempo , fe per più lungo fpazio mi 
folli trattenuto a ricercar altre ragioni , che è differentiflimo il noftro 
Ebone dal femplicc toro , che tanti uomini diftinti in fapere gli han 
confufi , e gli han chiamati Minotauri , o Nettuni , e farà di vera am- * 
mirazione , che non fi parò loro avanti il celebre luogo di Macrubio , 
che apertamente ci la fapere , che in quel bue biforme fi finge il So- 
le : dovca però io fcovrire , acciocché ognuno il fapcflè , che il mol- 
to , che fi è fcritto in contrario , nulla reggeva . Ora fa d'uopo propor- 
re quello , che ho rinvenuto di quefto noftro Nume , eh' è il più vec- 
chio, e quanto gran culto fe gli è dato, giacché fi è moftrato efler vo- 
ce della Fenicia gente , che il portò al noftro comune e fe faranno 
nuove cognizioni, e di pregio antico, fi dovran accogliere con piacere. 

272. Stabilitafi con piene ragioni , e documenti valevoli la diftinzio- 
nc tra 1' Ebone , ed il Minotauro , l' ordine del dire richiede , che di 
nuovo rivegga il bel luogo di Macrobio, e gli dia più luce . Si finge- 
va il Sole , o Apollo barbara ftecie , fenili quoque y uti Graci e/us , 
quem Bajfarca ^iretn qucm Brtjea appellant ut in Campania nea- 
POLiTANi CELEBRANT HEBONA cog/iominantes . Si vede chiaramente, 
che quefto fcrittore vuole, che quel Dio, il quale i foli Napolitani dice- 
vano Hebon , gli altri Greci il chiamavano Bajfareus , ovvero Bri/eus, 
ma in quanto alia figura fi era la ftcflà : quindi forza è, che s'appren- 
da , che avendo aftai monete Greche con quefto Nume biforme , quello 

G g z delle 

272. Quel Nume detto Eème da noi, l'altre città l'appellavano Baffareo, 
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delle ooRk fi dee dire Ebone , e quello deU] altre Bailàreo , e perciò 
Icg^sanoCraei Baffarea a^peUant ^ Nìeapotitani Hehna edeèram: quin- 
di U vede quanto fono iti errati tanti favj , i quali non fcAo non fi ft»- 
no awaluti di tal differenza , ma gli han chiamati alla rinfufa Mino- 
tauri , o Nettuni: e fe io innanzi ho chiamato Ebone, e nonBa(Iare& 
favellando dell'altre città, che nelle loro monete hamo intpicflb loAd- 
ib Nume , fi è fatto , per isfuggir la omfufìone , i quali ora mi gio> 
' va diftinguere . Nè fcnza avveduto penfiero Macrobio s' awale del ce- 
iffhsHt parlando de*no(lri maggiori « e dell'altre città Greche ufa Va^ 
pcllant \ perchè da quei pochi momimenti , i quali ci fon rimafi ap- 
partenenti a quello Nume, fi fcoige , quanto era il fuo culto illuiìre, 
ed in auanta venemìaiie ficcome ora mi (hidierò d* efporre . E non 

Stea 1 Ebone non effer tra noi celebre , ed in alta Itima in ofìTervan- 
, che rinvenendofi innumerevoli noftre mcsiete , nella maggior parte 
effe fi vede queflo IMo : fi fit andie di chi comincia ad averne 
cc«nizione , che il Nume principale della città vi s*imprimea . Nè mi fi 
xenfterà , avendo diritto di creckrlo , k dico « che i JjfW^ \?fÉÌi 
inìfando , che i nodri padri ii&wano ^ gran culto , e'ÌÉn'^^1r^rlSrB> 
bone, l'elefrèro altresì per lor Dio, e perciò quafi tutte le città prcf- 
lò Napoli il finfero nelle monete , fiimandofi la noftra ^ come n||^ 
poli , e le Rienp ilhiftri era coftume , che dalle prina^ fteÌKA 

10 i Numi : e per tal ragione in buona parte de' luoghi a noi vicini 
troviamo numi fini col toro di vifo umano , ed il Capaccio ttf^j^ 189. 
che ne vide più di noi, comechè non il diire. a tale oggetto Hoivendo: 
Emdem Ucbonem htvenimus Ptmòltatìuiiii tlàvnoKnm , AtelMurum 

k ArtfKxmv , Nolanorum NoXaiwv * invenìuntur etiam KctXfvTivwv • net 
txcludo Sueffams^ Thcanenfes^ Capuanos . Per efler io più ficuro deli' 
autorità dì quefto nofìro fcrittore , fili iollecito d?crvare il ricchilfimo 
.mufeo del Duca di Noja , ed ammirai , che il Capaccio è fiato leale, 
perchè rinvenni, che tali monete lono già in cHò niufeo,e fe vi fi de- 
Bdera qnella di Capua , vi è quella «fi Cuma KTMAIQIV. Ma baia 
folo por mente (per non dubitare, che quello Dio era pròprio del no- 
ftro comune, indi tralmcflb ad altri coi nome di Ballàrco) alla manie- 
fa, colla quale s*efprìme Macrobio, noimnando i foli Neapoiifani nel 
culto di lui, e l'altra gente in generale Gnrr/ : e cosi ufavano anche le 
colonie, che prendeanfi per loro Numi quei delle città, onde erano ufci- 
,te , tcittmomo Sponhemio in Caìlìni. pag. 155. ytfut €»hftitinm tnos 

,SACRA a metropoli mutuandi . 

»73. Pruova ad evidenza ciò, che ho imprefo a dimoftrare, un no- 
ìfto marmo ferbatoci dal diligentiffimo Capaccio pag. 18 5, al quale finora 
fi è data debolidìma fpiegasjooe fecondo la forte rea delle patrie anti- 
chità , ed cfllndo tralcritto con varj falli , che non vi potevano ellère, 

11 darò giufta il duvae : oltreché già nel telbro di Grutero pag. ■>'^. $. 

fi leg- 

*73- Si riporta la celebre ifctiaiooc dell' fibonej che fi legge nel noftro Capaccio. 
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<r kggc fenza alcun fallo, e vi fi loJa anche la diligenza del Reinefia 
e §odo , che dica sì bel monumento cfierfì conservato dil noflro San- 
nazzaro. 

HBnNI • Eni*ANE2TATni • 0Eni 
r • I0TNI02 • AKTAA2 • NEOTEPOS 
ZTPATETZAMEN02 • EniTPOnET2A2 
AHMAPXH2A2 • NATKEAAPXH2 A2 

Il fentimento deirifcrizionc è ben chiaro, ciò è chcCap Giunio Aqui- 
la ereflè una memoria al Dio Ebone : ma così l' aggiunto tTj(pa«VaTof, 
come i quattro titoli di quello Q Giunio Aquila lòno d'affai malage- 
vole interpretazione : per ora fon tenuto foltanto ad oflèrvare il valore 
dell* tT((i)jty>f{ , e degli offic; di coflui , il quale pofe il marmo, farh du- 
ro argomento in parlando della colemia Ateniefe,non rinvcnendofi cosi 
facilmente in Romano voci , che gli pareggino . Mi fi apre ben largo 
fpazio , per ritrovare il vero valore dell' <V»^yijj , giacche in grado lii. 
premo fi dà al noftro Ebone. Tutti coloro, che hanno tradotta queft' 
ifcrizione, come anche il Capaccio, han detto , HtAowi clarìjfum Dco: 
ma non bifognava fermarfi al più comunale lignificato , tanto più che 
qui farebbe oziofo , anzi importuno aggiunto , non elTendo 1' Ebone un 
grandiofo Nume , e di univcrfale fama ; quindi in fe altra più propria, 
c più riftretta nozione racchiude , ma poco conta , e nota . Vi è fiato di 
frcfco chi usò per altra occafionc far comento a queflo marmo, ma le 
cole fono tali, che farebbe pregio di fua fama, che l'ignoralTero i poderi. 

274. L' immortale Spanhemio non folo nella diflèrtaz. V. de P. N. ed 
altresì in più luoghi dell' oflér\'az. ibpra Callim. fon lieto , che mi ha 
iftruito, e prevenuto a farmi fvelare 1* fVi(pay/s-fl(To« del noftro Ebonc, 
con aver lui raccolto in qual guila fi debba intendere tale aggiunto , 
quando fi di agli Dei , benché jx)i fe l' appropriarono eziandio gli Au- 

f;ufti i nè gli fono sfuggiti opportune autoriti anche de' divini noftri vo- 
limi , le quali vengono ora coli' ajuto de' profani fcrittori ad effere 
<V/;jìcniVaT«< , chiiiì tjjiìfne ; ha però laiciato anche a noi non poco , che 
aggiungere alle fue fatiche : e farà di piacere , quanto furon favj i no- 
ftri maggiori ad apporre sì bell'epiteto a tal Nume. Il molto, che di- 
ce lo Spanhcmio fi riduce , che V {V«porv»;j , che fi dà agli Dei , e lo 
fteflb, che t'Ti5»rfxjos , ciò è che voleafi far fapere,che quel Nume avea 
(pecial cura di quel comune , e che gli fofìc familiare , c quafi con ellà 
faceflè foggiomo , di modo che, ficcome 1' hìBtium dinota , qui inter 
populi fines f/?, ovvero prafens , così iti^v»«, fignifica, r^i fa 'uede- 
re ^ e fi manifefiéi ^manifelìus^ onde tutte e due voci fon di valor pari: 
mi giova riportar come fi fpiega in Callim. pag. ^6. E'vihvfttos hic A^ol- 

174.SÌ comincia a dare la vera nozione dell'aggiunto iTi^ccr^ritr®' ,che lì dà a'Natni. 
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lo dicitur , ^uaji non perùetuus loci £y5v^« , /cu incoia , fcd qui ur 
^tveùìi . . . Jeu ìvt(pxvtis Jtiitis temporibus , tìut fe/lis pviefcns ejjef , ac 
wanifcflus . Ma perchè nella pag, $?. ci fpicga con più chiara gxiifa ciò, 
che ha penfato in tomo a tali aggiunti , refteri ognun pago in leggere 
Tue parole , comcchè un poco lunghe , ma ben favie : Apollo criam ab 
Amntiam apud Plutarcfium de ei apud Dclphos pag. 385. ^»/\icij , C 
♦jtvwas diStus non quibufyis promifcue , fcd iis tantum , quibus iam 
iiperttur , & cluccjcit aliquid veritatis . AvKiof , vi *xy»t5> oTs ifSn rt 
SttXirai , vroqtiittTru r7.i ait^9pixi • ac undc circa finem e'ittfdem libri 
idem non Ait\i(>« folum , 'CX <Psvws , fcd 2,ìiórtoi etiam , fcu Tenebri- 
cofus dicitur. 

175. Mi farà fenipre ben caro quefto luogo di Spanhcmio ajutato dall' 
autorità di Plutarco , perchè fembra , che parli del noftro Ebonc , il 
cjuale , ficcomc fi è dv*tto num.i^5. è lo ftefro, che Apollo, ed il Sole; 
in oltre fe qui fi dice quello Dio ^«yoùoj , ognun sa , che vale lo ftel- 
fo , che <Vi<j>ay»?j , ed iVKpaytVarro? , che è aggiunto proprio di eflò Ebo- 
ne : e perchè aucft' apparir dei Nume non è altro , che dar oracoli , ed 
aperire aliquia veritatis , ri «XiriWa; , fi è fvelato per mezzo dell'eti- 
mologia Fenicia n\xrc\.z6/^ che Hebon in tal linguaggio dinota, <7«i red- 
dit intelligentern . Certamente queftimo documento del grande Spanhe- 
mio farebbe fuflìcicntc a render chiaro , perchè i nofiri padri dillero 
quello Dio biforme fV<(fan'raT^ • ma giova, e fari di piacere, che fc 
glie ne dia luce femprc maggiore , benché la voce ftefUi in se molto ne 
racchiuda. Se la cofa alquanto lunga farà per divenire, forfè non dari 
noja. Poiché fi è cominciato col dottifs. Spanhemio , mi fono ftudiato 
di rawifare in quanti luoghi dd fuo immortai cemento di Callim.egli 
parla così dell' iVr;pxy»; aggiunto proprio degli Dv.'i , ed in quanti anche 
c'iftruifce, che tale loro cpiph.vii.i non era altro, che effi teneanfi buo- 
no il renderli cogli uomini familiari, e convcrfarci : egli con erudizio- 
ne ammirabile si dagli fcrittori profani , come da facri numerofe auto- 
rità ha raccolte, onde a ragion vera in occafione di quello lleflò argo- 
mento ha fcritto il Burmanno de Jave notrxiBir*i pag.i^i. Sed hxc la- 
tiiis illuflravit Dir illufir. Eli. SpiVjhcmÌH<; in convn. in Calli»?, hymn. 
hi lavacr. Pallad. v.sz. cu/US viri fcripta proptcr incrsdibilem erudi tio- 
tiis copiam , & fudicii nciem nunquam fine horrore traHo,& qua mi- 
bi in hoc argumento multo ufui fuijfe lubens agnofco : ma dopo sì ma- 
gnifica, e verace lode è ito lungi dal gtufto fentimento dello Spanhe- 
mio, come di brieve diviferemo . So che non piace il ridire ciò, che già 
altri hanno ofTcrvato, ma non larà rincrefcevole additare i luoghi, ove 
egli paria di tal comunicazione de* Numi cogli uomini , ne elìèr pago 
dell'unico cemento in lav/tcr. Pali, già da me in parte poco innanzi tra- 
icritto: m'ingegnerò foltanto d'efporre con iftrettiflìmo dire il penlìero 
di cflò Spanhcmio , e gli altri luoghi , ne' quali fcrive degli Dei , che 

li era- 

175. Da Spanhemio fi ha, che irtptttiif dinota prxftm ^ domcfliany e famUiaris. 
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■fi erano a noi ivKpavéis , tViJvM'fli , x. t. X. Illuftrando queAi il z. verfo 
dell'inno d'Apollo pag.48. ove il poeta ci prefenta il comparir di qucrto 
Dio aioli buoni, ed ula (pwvfrau, c lo fcotimento della grotta .appone 
tali parole : opportune d««T|uo'y hic notant fekolie , eumque ht^iìy!^ 
T#- -n; Q-H , five morum , & affJattwi divir.um in Jlgnum ,iJi,airus 
Zipolimi s ^ feti Eni*ANEIA2 . . . fimiit cnam $n rtf , adventantc 
Dea , a Virgilio itidem tradttum , e quefto fuo dire 1* ajuta cogli atti 
degli Apoft. i<5. 25. Indi illuftra il v. ^. di quefto fteflò inno con Ome- 
ro^, ilqualc anche il venir dc^U Dei tx^ uomini il dice ^vir^n . 
M incidile avere , jx-r cflfer bneve, omeflb ciò , che oflèrva nella pag. 
Só, poco anzi recitata : Eo efiam JhiJU ( cioè del ©i* ÌTtSufiSnos ) frc- 
quens Deorum Eni«t»ANaN , Jl-u pr«fcntium , /luf etìam prafentinì- 
monim menth in fcriptoribus ^iy monumentis a*ifiauis,& qua de re 
olim egimus Dijf. V, de Praft. Num. quàs repetcre hic non -vacat , & 
jain ab aliis, quibus eadem compilare libuif, haud femel faSJum , &c. 
Di me fon ficuro, che io Spanhemio non farebbe tali querele giuftiflìr 
me , perchè fon leale a lodare tutto ciò , che da lui apprendo : e que- 
lli fitfti fi ve^no di leggieri commettere , benché gravi , perchè non 
v| ha pena . E qui egli aggiunge degni luoghi de' divini Ubri , ed uno 
di Giufeppe Ebreo aliai opportuno , e con eflì fi moftra ad evidenza « 
che Vt-icpaviis , ed ìnimt©- fon degli Dei , che fi rendai vifibih : e 
iiam icmpre più certi , che perciò fi diflè anche il nohxD £boiie tV*. 

275. (Quelli, perchè nell'inno di Diana v.ziS. fi dice della Dea, Mt- 
K«rry *T/5«tf. j^a|;RÌunge anche erudizione non comune , e ci prefenta 
non KlOpi Der7iri5»f,u« , prajhites , ma altresì gli «toSu'jlws , ab/hi- 
fes : nellinno di Palladc ver. 52. ha unite fcelte autorità 4 de*piofiuii 
fcrittori , c fpecialoKnte Greci , come de facri , che fa ftupore a chi 
l«gg«i per provare ti òtohayvjum intttmo allaprefenza de'Nunii tra gli 
uomini , e riporta le voci f/iTaa-i», dkùmi prafentia : e che Nu- 
mina nelle fiatue fono confpìcua , ovvero ci fi prcfentano finibo- 

Ucamente , vv\So\iKn tov ©fi» rapurix . indi il grande Spanhemio fi 
ferve, per avvalorare fuo penfiero, dell'Arca, e deX;henibini,ec né gli 
fuggi il fentimento di Giufeppe Ebreo, e riempie pii:i pagine, e mette 
a bene il leggerle . Sopra tutto però in CMnentando i vcrli 101. ioa. 
dì quello fidfo ìniio fi è voluto render diflinto in tale aigomento , ed 
acquifiarfi fama , perchè fi è ftudiato ricercar non folo dagli autori ben 
noti, come Omero, Senofonte, Euripide. Paulania, Fiioitrato. Giam- 
bico, ed altri Greci, a'quali vunifce anche S.Pu>lo ad Thmtk. (né fi 
dimentica de'Latini , e ci riporta Claudiano) ma anche da quei libri, co- 
me egli dice , qui non sn omnium manibns verfnntur , per render fem- 
pre piii certa quella oonmnicazkiiie divina cogli uomini, ed ih eflì luo- 
glii da Spanfaemb raraoltì pia^s lawìiSuvi k voci «iho^àm». ewir, 

ijSt Si raccoglie 0 noltillìaio , che ha fcritco Spanlieaùo intamo alTArifivtfr* 
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fri^Amt, 9»l ift^iy^s^ifi^aamt trwnu Q»\^n,r.K lu& condiiude nel 

fine della pag. (^i^. con un ben favio fentimento , per iftabllirc Ja divi- 
nità del nolbo Dio uomo , f. mi fi darà lode in trafcriverlo : Mitfo 
vero impium- ittud . . . Arìi , quociquc inter cfus blafj^hemias a^id 
Athanaj$um hgitur , effatum , lìmi hi fiirpoti vroufvH o Tlòi i5fì» nj» 
nx-npx , di 3-£ii( iri , pnN{ue fuis modulis fotcft Patrem videre Filius, 
quatenus fas eft : Mtt ^^mnodo ihwrat Hìatm i Xpiro^xa^O- , nempe^ 
Tiy aìòpxT©' 0 «fros , Filio invifibilis ipfc , Parer nempe : negava 
Ano , che a Gesù Grillo era iVi(pa»i»« il fuo Padre , ed in tal guifa il 
volea femplice uomo : ma colia profana erudizione lì confermano i no- 
ftri più fublimi mifteri : e per intender bene ciò , che fi dice contra 
Arrio , forza è le^^ere l' intero conteso dello Spanhcmio , e fi moftrc- 
rebbe d'anmio milero, e dilpiaccntc degli ftudj pm làidi colui, al ^ua- 
le incrdcerebbero s\ favi comentarj . Intanto ió ripiglio il mio dire, 
che i noftri maggiori all' arcano Nume Ebone con giufta ragi(mc die- 
dero r aggiunto «TTi^a/ff-aT©- , edèndo loro non folo antico , ciò è 
Fenicb , ma altresì , perchè era familiare , e credeano , che fpeflò irf. 
<p*l«TO,*e dava loro favore. Ed ecco in brieve, quanto ha fcritto difte- 
famente lo Spanhemio intonio alla voce ift^m attribuito agli Dei, 
e ptn anche a^ Augulti , che ffimavanli anehe Divi , e ci ha aperto 
il renticro ad mtendere a(Tài antichi fcrictori, e monumenti , ne' quali 
ù nobile aggiunto rawifalì. Chi però o è il primo , ovvero tra' primi 
ad ìlluftrar r antiche colè , ièmpre mtialalcìa non poche d' aggiungerve- 
ne , onde non farò importuno , fc da altri fcrittori raccolgo lo fteflb 
valore deli' tvt^m , per rendeir vie più celebre l' iti^ùrai^ attribui- 
to al noffao ubone. 

27^. Prima di Spanhemio il gran Salmafio , comediè in iftretto di- 
re, ci fa fapere, che fV(7)5(v>?f, ed irt(pxveix appartengono agli Dei, che 
accorrono in ajuto degli uomini , e fon licuro , che il primo ciò non 
vide ne'comenti in Solino pag. 248. perchè non lecita l'autorità raccat 
te dal Salmafio: e quelli reca un luogo di Luciano, nel quale fi legge, 
che Efellione divenuto* Nume apparve in fogno ad Alellandro, e talla- 
fifta ufa la voce ÌTKpxmx , ed il comenta così Salmafio : 'B^trKfdmu 
quoque frequcntes in fomnis , cum Divus ( Hcphxfìton ) apparerc -vifus 
tji perjomntum^hac^ C illa pnectpicbat aut facicnday aut fi^ienda 
éd Jìmitatem tumdam , . . Hiw illa, qua creberrime oecmnmt inv^ 
teribus monumentis somnmo momtus : hi Divi «Vf^uanoi pracipue 
habiti. Inde tUud de Hephisflione { vi Lucìmìo) i^^vo» va^ipSf^ ot\i- 
ffltsicw. Alias ifàijiipot , CT* ovApoTOfiToi fUftBim itrooeaèantur m facris 
m.igìcì'i^ Indi trafcrive un lungo marmo appartenente ad Hcrcu- 
lem fonuiialem. Perchè va^Spoi Qvti^ ed ìVìaxvhs vaglian lo lleflò, ùr 
rit innanzi imo aij^aiiiento . Intanto apprendìanio cui Salmafio , die 
Ycpìphmia de'Numi en benefica,ed ingrazia degli uomimìe per trar- 
si 

-277. AacheSilmaliO} «CiImiVimm inlnidaa»r^'^«m ^ prtftm i& dm^iìeat» 
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gli da qualche malore, e che fu loftcflb in tanti rairi Ccritti biso, 
che ex epijphania: ed ammiro, che il gran Mazzcx:chi , il quale coli» 
UAìta, erudizione fi ftudia due. volte c nel Camp, Anfit.piig.iii3. e nell» 
Spicilegio àd Gencfi pag. 132. di fpi^arc tale forawla de marmi , non 
gli fi parò innanzi quella sì celebre voce (Ti^etNvx . Credean dunauc i 
noftri antichiflìmi SfoT^w/xe^i , che il Nume Ebone fpcflb fi moftrava. 
rilevando la gente da'danni , ond*è , che Tonorarono co! luminofb titolo di 
txKfavircn^. Quegli però, il quale nello ftelìo teniDOjche fcriveaSal- 
numo, definì, ed illitfìrò quell'alibi»//} divina, fi tu UCaiaubono fo- 
pra Ateneo pag. 851. 851. ed ha raccolte più diftinte autorità, aiutan- 
dole altresì di quelle de' lànti libri per r.ìgìone , che il dipnofofìila ulii 
Tvi hi^mx Siuy, e fi vede tradotto con ifvantaggiofa mante* 

ra pm-fit.iHa facrificnìts . Non m' increfcc di tralcriver fuc i>aroIc , ma 
non mteramente, facendo a fommo mio uopo : Greci htspautfUs Deùm 
vocMf evmm prafentiam in tetris , quando vel «eulis ìfeBandos fe 
cxhibercTit , vel nlìquo modo prafentiam fumi tcjlatam facerent : Dio- 
nyfius Halle, lib. i. nàtu S'à^iov, tiì» ivKf^xmM/ iropHriu tos OnTs, 
jvcM^tnv Teu« aS/xa» fyìùa^^ati trap^ifoit (dice qui Dionigi , che oom' 
parve la Dea in difefo delle vergini ingiiiHamente ree) idem pnullo pofi 
Epicureos graviter reprehendit , Ò' omnes phUofophos haurvoama rtìs 
irt^euffhf! tw Bttèf (che éaiéétnm cotat prdenxa de^Numt.) In Gnt- 

forum hi lìor'tìs frcqucns dtflio cjl tvnpj'vHx' hoc fcnfu Cicero prafentiam 
Latine vertif , cum air 2. de nat. Deorum : Itaque & in nonro populo^ 
& in ceterìs Deorum cultus , religionumque fan^itates esdìftunt ia éks 
majores, atque melìores: idque evenit non temere, nec cafii,lèd quod 
PRiESENTIAM ÙCjpC fusm Divi dcdarant , Sn roWeÌHts rfy ivt^maiv , av. 
tw «f Sfoi iw^mwnrm • <2>* lUro entremo : Prxterea ipforum Deorum 
Aepe pr^fentìae, quales fiipra commemoERVÌm]]S,8cc. hiae injìirutajunp 
fejla Epipbottia ad celebrandam memori am alicufus Deorum «V/(j:«ifia{. 
Sic popuftts Ckrifiianus Epiphanla appellavi! diem confecratum ifj ho' 
noremy <&* memoriam rh irp'Jm nt^auitiais Domini nojìri JESU chri- 
STI , Ò'c. Non j^K-nfo , che fi polla rinvenire luogo , il quale più fcol- 
pitamente ci moltn la natia forza, e valore deli tVi^iraT©- dei no» 
iho Ebone, quanto quefio del Calaubooo , ove fi vede eTullio, e Dio» 
nigi , che non una volta fi citano, cn^mait quefio mifleio della pre- 
fenza degli Dei. 

278. In oltre il Perizzonio , che forfè avea letto tutto ciò , che ha 
raccolto intorno all' f-irt<f9Ìmv da Spanhemio , da Salmafio , e da Calaubo» 
00 in favellando di quello verbo in EUano pag. 8^. ci dà tal figntfica- 
to, come cofa a tutti conta, e comune, e mi giova, che si firanco fi 
fpiega: EVi^7Ìv«v dicuntur hominibus Dii ^ & omnia dtlejlia^ maxime 
JiderOj. AHor.ij. IO. injn Hkìh , fiirn arpoof tTi(p5uyorTi,iv , nec Sole, ne* 
que aftris apparentibus ; i res eft notìjftma. 11 gran Filippo D'Orvit- 

Toìv.I. Hh le 

378. Lo ildlo dicono dell' iti^tit Pcriizenio , « d' Orville . Efiodo emendato. 
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le nelle ihipende annotazioni al Caritone pag.i4ì. ufa lo fteflb diie del 
Fieràzomo, e ci porge altre autorità di fcrìttori appartenenti a À tUo- 
ftie vocabolo, comentando refpreflìonc, A'^^'j^ittii» i^ij^-ùvir^u : Vul^ra- 
^ffima fuPerfiifio .fapius cnim mder memintt hb. II, IL x^.z. (ti- 

U ÌFh 9 9af ( e fi vede ben tradotto , effe ibi pnlèntìinmuni 
Dpac niunen) likmn. 44. i'^. ììh. lu.n. 5^. 18. hi^-wk yxp ht^ ^i^ 
Ì^KWT» Mh4r iwi^nk ( e qui eziandio fi parla dell' efficacilfima prefeiv 
sa <U yenere) V^.V.nCg-^, i9. Indi raccoglie 1* autorità di auetr altri 
Icrìttori, cioè HerodofJII. xj. A'rn? h\!pvi>iìi ytfóuu/'^' Ariftoph.Verp. 

"ài &u»v TatpsM (u^xcvs* Acbill€S TatoVUL $3i< T»y (ti- 
«MMi'xc Wmfharunr multi.' vid. H. tyiefiut éd Hifhr. Ecct. II. f^L <!T 
fWf CLWeffelìngius conduxit ad Diodori 1,1. XXX f^. E fon lieto, che 
sii antichi nofhi cittadini onorarono con quefto fteHo aggiunto il lor 
oìfomie Nume, giacché il D'Orvillc ci fa fapere, che u era "julgatif" 
firn» fwperf^itio prelTo tutte k naaàoni , e ce ne dà nnmerofì efempj 4 
ed a giuda ragione fi L-gge attribuirfegli ne* noftri marmi 1' éVi(jicit*f5-or- 
Ti^, e prima credcvafi epiteto folo di lode, e quafi a/.iofo, nè fi pen- 
sò, che r Ebone con fiia piei fe n z a fi lendea dimdftico al noftro comune. 
Or amo di aftenermi di recare in uno altri documenti , per iftabilire 
vie più ut S-ioXoyKfiwa della nozione di ìiti<^ijmi , e di hif^ni , per- 
chè da <]uefti , i quali ho raco^ti , fi rende ben Urna. , e certa : e (ol- 
tanto mi piace fare una brieve ofìTervazione intomo ad un luogo d'Efìo- 
do nella Tepgon. ove dando gran lode ad Ecate, ed iniieme attribuen- 
dole un iómmo potere, nel verC4^2.^dice, che quella Dea 

E fi legge tsBdocto anche nelTedlsB. di OericE»:, 

Facile etìam tradam kidpa DcM det^ eafìtfmm^ 
Fteile vero /ibdultt apparentem. 
Per non cflèifi.ben intefo il valore del <|>«>a» , oweiio hi^A^ éf 
Nomi, fi è tito in doppio fallo difcrivere ^aiwuiflw unendolo ad à^ptu^ 
ffjtdam , ed In ohre non fi aff^ a tal nome , perchè pr^tda apparent 
niente fignifica; all*oppofto Ecate, o la Luna colia fua prepsnxa^ «p» 
TKuini^ a^nav^^ti effi i^ fi parla) e nule veca , elbene : potean 
ciò di leggieri ravvifare tanti comentatori . 

279. Prima di dipartirmi da' Greci fcrittori , non foddLsfarei al bifi>. 
^o , fc non awerttffi con il grande Spanhemio in Callim. pag.^v che 
il divino Omero ha prevenuti tutti in queft* arcano della dimeftichezza 
degli Dei cogli uomini, e perciò ne'fuoi fjocmi altro non fi le|gge,che 
elfi dal cielo di leggieri venivano a dare ajato ^ eroi o Greci, oTio- 
jani, ed ufa il verbo (p«!»«y, ovvero (jhìwtS-ob, e perchè i luoghi, ove 
ciò fi legge, fono di gran numero, chi n'è vago, gli è facile rinvenir- 
gli, oonMchè lo Spanhemb ne riporti akum:e-qiimD À bd commet' 

ciò 

179, ^tÌH$t voce Omerica. Fonsolci ed inni per invocate gli Dei tra' mortali. 
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do divino, ed imttRo, il quale ddèe immimfi ndniiade, «d Odiflèa, 
perchè ha fublimc orìgine , da alcune mcfchine menti , o temerarie 
vien prefo a piacere , e meflò in iTchemo . Si pensò tanto a cjuefto di- 
fcender delle Divinità tra gli uomini , che lo lleflb Spauhemio dimen* 
ticatdì ne* cementi agi' inni di Callini. come cofa , che ben adornai 
fe fua immortai fatica , l'appone in Addendts 75?. doè ^ che vi 
eran inni di nome jcXvtiicoi' , advocantcs , ed altresì «TOTfuT-nxoj , dimif- 
forii , ovvero rtti/t hctbiftku « ed àroSnuieti , de advanu , & difceffit 
Deorumy ed il ricava, come egli dice , ab Mennndro Rhctore , e feli- 
cemente rifìl le di lui parole troppo mal conce da'copiatori . Se a talu- 
no in oitte TenifTe talento faper la formob , ovvero concepta verha éi 
trarre in terra gli Dei , il Vaickenaer ncll' epift. a Mattia Ròvero pag. 
JLiii. ha raccolta quella in Greco da Teocrito idill. z. 10. ed in Latino 
dall' epod.$. $1. d'(>azio . Sarei in colpt , fe non riportaffì le folenni 

Sarde, colle quali gli Atcnicfi elicicbant Giove Pluvio , e 1* ho dallo 
elìò dottiflìmo Vaickenaer x. Att$ces agri haud fane^ natura fer- 
tilijjimi , quando mmh SùKs feroon tran* fitkiUofi , fiwrant Attk* 
Plu'-ctum Jovcm elicere modcjij , ncc certe verbofa prccum fortnuhp 
quam i^norarcmui^ nifi pktcuiffet M. A/nonitìo l^. ^7. «to», «tov, ci 
^/Xf Ziv, iKXvk rk dpSpaii A'd^wuan», k, rà» «-tSlow, doè: Innaffiata 
innaffiatelo buon Giovedì poderi, e le campagne degli Ateniefi. Se fi 
volefl'ero con maggior proprietà oflèrvare le moltilfìme maniere d'invoca- 
le iNumi a venir tra'inortali,fi dovrebbe leggere la dottillìma differtaz. 
di Matteo Brovero de Niedek de popuiorum veterum , dX recentiorum 
adorationibus^f il quale nd cap. z.pag. 93^. nella collez. del Poleni così 
comincia: a verbo tpxowu. InHaverboììm. A^S^t adverbium hot' 
tantis, fimul & arcesshntis a irrbo hióiya . nuàe . Ades . Accelenh 
re , <3'c. indi riporta 1' autorità degli fcrittori , e perchè (bn di buon 
numero , ivi fi poflòno ravviiare . E gì' inni per tale melliere , ficcome 
ha raccolto Spanhemio inGaUim.pag.5($. cantavanfì da'&nduUi.e^aw»* 
le dcli'efenipio dell'Arca, quando s' inrrodufTe da Salomone nel tcmpiQ^ 
e dice, tanquam ibi prétfens^ & confpicuum effiet Numen . 

280. CiflruifceMeurfio, il quale in Greco fapere andò tanto innanzi, 
che in Grecia per quella frequentiffima prefcnza de' Numi fifacean pubbli- 
che felle di nome tx fVtSviiAta , ovvero t» iTi^Vta, ficcome poco innanzi 
nunLa97. fi è apprefo anche dal Caiàiibono: e mi ducde, che renidi- 
tifs.Corlini ne' Farti Attici ta z. pag. 333. ove era meftieri apporle fe- 
condo l'ordine, die cxU fi^ue, non ne fa menzione: e nella f^zgz. 
pone iK htl^ta tra ièfte drpnvad, e vuole , che cnuib fofit^ 
tum , e n' ignoro la ragione . E cc»i ciò voglio indurìni a credóe , che 
i noftri padri cziandioi aveflèro inni, fonnoie , e cerimonie folenni , per 
ridiiaiiiar il k«» Ebcne, ipacchè 1 cnoiaiono fonpie nelle monete , e 
ne^manni, «d il dfiio noa Iblo jrifw?$,ma andw ht^màgya^mff^ 



aSo. Fcfie per quefta epifània dt*Nnù • -Opeiflc oontra il dotttfsXorvBi. 



Hh % 




244 I FENICI PRIMI ABITATORI 

fentijjimus . Ma prima però d* andare oltre debbo trarre gìiifte Querele, 
che tra tanti eruditilTimi Icrittorì da me raccolti , e ve n avrà altri an- 
cora , i qoali ban si faviamentc parlato dell' aggiunto iti jw»*'? , c della 
itti^mx degli Dei , non ne ho potuto rinvenire uno , a cui non foflc 
sfumìto r ht^k'ar©' del nofìro Ebone , quantunque U marmo , ove 
qjuw'aggiunto fi lcg;^e,è. nel teforo di Grutero tra il novero di cik Deità. 

281. E tempo di ravvifare , che han detto , c pcnfato i Latini di 
quell'argomento, il che non è molto , e con difpiaccrc mi diparto da' 
Greci. Oltre l' autoriti di Tullio datami dal Cafaubono trafcritta già 
num. 277. v'ha quella di Petronio c. 17. che non pochi han comenta* 
ta, ed anche lo Spanhemio in Callim. pag. 614, ma niuno ha detto, 
che quefto fcrittore parli degli Dei di noma città : No/ira regio ttim 
FRCS£NTIBUS ^€na cji Nuntimbus , ut fac'tlim po£is Dewn , quam 
àtmitem invemre : tali jpoiole le praferilce immte di Quaitilla con* 
tra alcuni xiomini , che furtivamente s' introduflcro a vedere ciò , che 
dì cerimonie facevano nel cuor della notte certe donne i» JacelloFria- 
pi preifo la grotta, che mena a Pozzuoli; e dice loro, che k eflì pub- 
bliciti avellerò quefli loro facri femminili mifteri , fi farebb; rifcolfa 
r onta per mezzo d^ Dei di quel rione , i quali eran tanti di nume» 
ro , e u facean ^ Ipellb vedere , che più predo vi fi rincontrava un 
'Nume , che un uomo . Quefta fi è la mente di Petronio , ed il Tenti- 
mento di tale parole lo piìi fpedito , e non intendo , perchè è fcmbn- 
to ad altri ofcuro : e da effe s' apprende , che ciò , che i Greci diceano 
etoi (Ti(pM/fì{, i Latini DH fmjeufes . E ammirerà quanto fi era 
religiofa la noftra cittìi, e quanto curiofi delle colè divine, fe una fo- 
la contrada fi credeva eller fotto la tutela di tanti Deij e piace riflette- 
le , che fe quefti fi «ficcano fcmpliccmente pr<£j'entes , l' Ebone all' op- 
pofto s'onorava, come prare>jriJJimus,fTrt<pou/k'mr@'. Non vorrei, che fi 
avelie fede al dottils. Burmanno de love KxraSxrti pag. 232. ove ha 
Icritto, che Petronio intende degli Da di tutta la terra, quando fi fpie> 
ga di una fola noftra fpiagcia ; e per toglier la noja di coiifultarlo, ri- 
porto lue parole: Aliqumào etient defertum fniffe calum^ut omnibus 
fere in terra verfmtihis Dns^fi Petronio fides cap. 17. terra tam 
piena pnefcntìbus numinibus^ ut facilius Deum ^ quam hominem poffti 
reperire: nè ciò dice il Sxémeo j e fe la fante ìxf^ mjlra regio , cioè 
tm brieve luogo di noftra città , (piace , che fi rimetta terra . Eflb 
Burmanno nelle dottilTìme annot. fopra Petronio, non appone fcelte of- 
fervazioni intomo alla voce prafetiftbus j nè pensò all' ht^vf. Gonià- 
lio però de Salas ne' coment!, che fa fopra Petronio, che veggonfi nel 
fine pag. 104. benché neppure s' avvale di quefta voce Greca , riporta 
autorità de' Latini, per illuftrar le parole prxfentibus numinibus^ e fra 
gli altri Orazio nel lib.g. od 5. v. 2. ove dillè, PrafeasDivus habehitur 
Ai^ftm; onde io raccolgo , che i Geiiui , perchè annavano il titob 

d' «iri- 

«81* Come pcnfarono t Latiot di qucCl' epifania degli Dei . Petronio s'illuftra. 
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'Sht^k (fi vegga U iratn.27^.) il poeta ndl' ode 1* iifa in voce Rxv 
mana: auanto Ibn mefchini quegl' interpetri , che sì erpreflfìvo aggiunto 
d*Aiiguuo r intendono, dum vivieJ Non farà rincrdcevole , che aferi- 
va im vnrlb di Plauto, clie per ìfchenBO fa il ^no Dann prafentem^ 
ed il riporta lo fteflò de Stdas: 

yinum precemur^ nnmqtte hìc Deus prafens efi : 
indi ci nota «qualche fcrittore, che ha compilati libri de Dits ptafen- 
iibus , i quali chi ha molto csùo potrà confultare: ed in effi libri tro- 
verrà forfè, che Virg. Gcor. i.v.io. ferini": Et i;o^ ^ at^rejium prafentia 
numitia^ Faunt: ed aflài luoghi di Tullio de nnr. Dcor. ove lovcnte fi 
legge , Divi fgpe prcsentiam fuam declaraut . In fine vuole il de 
Salas,che Deus pyxrert<; può valere Io ftcflò,che Deus potcns^ il che 
fe regge , il difaminino altri , e le ciò foflè vero , allora il nofiro Ebo- 
ne fi direbbe. Deus potenti ffimus. 

282. Credo , che fìa a molti accettevole , che io a quefia nozione, 
che gli fcrittori profani diedero all' iVii^guyeiy, ed all' tintfounif , in par- 
lando de* loro Dei , aggiunga certe oflèrvazìoiii da' libri noftri divini, 
benché da quello, che fi è detto , ognuno da se fieflò potrebbe farle; 
cioè, che fi è confecrata la voce £ni4>ANEIA a. dinotare il gran mi- 
ileio del Dìo vero , il quale fimo!! uomo dtvetmé hi^mh , and èru 
qxwhxT^^ c fi fece noÓro dimefiico,c ciò, che finfero delle loro Dei- 
tà i gentili , che quefie converfavano fovente con elTo loro , tra noi li 
vide con certtfllmi fegni, e la favola dovette cedere alla verità . Qmn- 
di tornerebbe a bene il por mente ( dopo aver conofciuto V intimo , e 
natio valore dell' iti^«u»«» ) che da nofiri antichi padri fi diflc con gran- 
de proprietà Fpiphatiia la divina incarnazion del Verbo, perchè fi vide 
Iddio viver alla dimeftìca con noi , e fare tutte le finizioni da uomo: 
e dovrebbe fpiacere , fe fi penfaflè in s\ alto mifiero dell'Epifania al de* 
bole fi^ificato ^ ttppurerc ^ e non al vero, cioè prafentem effe. Nè fi 
debbon riprendeic taluni, i quali han defidenio, che l'«if«w>«» dc'fan^ 
ti libri Greci non fi foflè fcmprc tradotto tippnrere , ma ncll' efpreflìon 
pili nobile , d' cfler vifibile , e familiare . E perche il parlar de' divini 
volumi è fempre coftante,e proprio, la feconda venuta ,comechè terri- 
bile di Gesù Criflo , e di bel nuovo converfcrà cogli uomini , ma in 
maniera afiài divcrfa della prima , S. Paolo anche la dice hi(^mx , c 
nella verfione fi vede appofto femplioeitiente adventùs , e forfè fi am» 
rebbe ora piuttofto prtxfent 'ia , per corrifponderfi bene quello doppio con* 
verfar di Dio con noi . Sarà accetto, che traferiva i luoghi deli'Apo> 
'Udo, I. tà Tvmth, 6. 14. Tk^p^md re ti?v Irv^M Svr^ , dnntthrrm 
M-'X'^^ 7v!"« ht^M(^xf t5 y.V(^n y>y.ù<y VrrS X^r». Nella 2. cap,4. 8. A't!^- 
KftTou f(oi 0 7^ Zimuarùim ri^BW®'^ 0» aToSwVn fiat 0 Kvd«(^ . . . 
< tSk im£ éyvrvtim t^v ivt^tbifum «M. E cn»o,ciie non ma volta 
fi dovaebbe intnufcic queft* hn^aSafv nd divia codice oonlèinplìcemen- 

te 

»8i. 8i ngioiM dell'Epifania CriAìaoa» « fe le dà pià veia Muone. 



Mtf I FENICI PRIMI ABITATORI 

tt afptnré^ ma ffsfentem effe^ (ìccome in quel fegnalato luogo dell* 
^ft. a Tito 2. II. Erf^wf yxp V Xa'f^/j rè QiS li crwr. TfaJ^» av- 

Api^ois vguS£((0-a irjtM(( , x. T. ^. quanto è iòvrano il fentimcnto coodiilìg 
eii» laCrMÌa àelSahfitor uoflro (o come è mU*originale,/« Gr^sM yS^ 

lutare) ò venuta a converfar con tioi , c come gran muffirà ad tfiruirct^ 
e per £ur le veci di gran maeftra , non biiqgpa fem^licemente compa- 
rile, ma difnonr coti noi. E fi a^nrebbe dowHto aflài tempo prima pe» 
lare, che T t-^K^i'ìrnv in quefta nozione è proprìo fegno del noftro Dio, 
e Yiwi^ami il volle, come partieolar Tuo nome; ed ora s'intende bene, 
perchè Iliua il chiamò Emmanuel^ e poi TAi^lo medaggiero a Maria 
diflè: Vocabìtur (cioè mr, per uicir calle maniere Ebree | nomcn e/us 
Emm/muel , ed ognun sa , che dinota m'jìfcur» Deus , ne fi troverrà 
voce, che corrifponda a quefto nome, che venne dal cielo, che la fola 
iwt^jvm , e la quale Terbi nativamente il bel fignifìcato d' Eimnanuel, 
287. Richiederebbe l'ordine del dire , che moRralTì, jx)ichè eziandio 
ne' voiiimi lanti della vecchia lc|;ge s' oflcrvano di continuo le celcfti 
podeftà converfar co' Profeti , e limili perfonaggi , di qual voce s' awal- 
ftto quegli antichi divini fcrittori , e fpiegaflì , fe 11 confi colf fT(- 
^ei» • ma ciò non farebbe i>regevol fatica , nè dura , perchè , eflcndo 
r Ebreo idioma poveriflTuno , in fimili £ktti vqdefi iilàto quali ièmpre il 
celebre verbo nNn, il quale fi è d'una Umificazione vaga, e ftefilTima, 
e perchè vi fon libri appellati Coiicordanttn , ia efli chi ha più agio 
. con piccola open può cflèrvarlo, e coiraiuto dE^nedefimi ìavvifare air 
trtisì quante volte , che non l'on poche , fi fon ferviti i lxx. vecchi 
dell' (Tifoóny, <ti^«m, &c nella loro verlìoDe . £ le altri follie vago 
faperc, come i ftnti Padri dell'orientale Onefa, ed i Concili adopera- 
rono le ftefle voci, e con «juanta propria guifa, è a tutti pronto il vo- 
cabolario di Suiccro, che ne fa lunga parola, e ne raccoglie l'autorità, 
e vi s'apprende con piacere , che V nt^ùm» fi debbe interpetrare piut> 
lofio prafentem tffCj che lémplicemente apparerei e non fi dimentica 
della voce frttfxma. Si potrebbono in oltre ofìèrvarc gli atti Greci de' 
Martiri, e fon certo, che in elTi non di rado fi rinviene q^ueilo verbo, 
e.fijoi derivati; e credo non dfer moiefio, fe ne do un faafi^[g^: in- 
di mi rimetterò agli fcrittori profani di bel nuovo, per fcmpre più ren- 
der illuftrc il ndlro Ebone. 1 Boliandiani nel dì 4. d'Aprile ci à^nno 
fgjfi atti di S. Teoduk> , ed in cfll lì cBoe, che quefio martire ebbe dal 
cielo un anello d'ignoto metallo, OXifs xauvoTi p»f{ , con il quale poi opera- 
va de' molti miracoli ; ma perchè per la loro noncuranza i copiatori 
han viziate le voci,ci han data perù a rimetterle , ed ora fi leg^ co- 
sì : Et yàp tCi lirm (iòrov in ÉTfijxo^t ài^(/ raS-©- avutj-iry a'-roSupoue^o», 
uv TJt/Mrnjc T^'i àraiKKayliù iif,xet tkì ióth . l Boliandiani foltanto 
han cvolótD rifiue ^'v» tapim» , invece di rapHoitf , e trid» 
cono: Si e»im lame (umahmy/Mim kéàam iliiifiri viro gravis, oc 

283. Epifiiaia ad vecchb tefim. Straw» litigio fia i Boliandiani , c Maxxooclii. 
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éefftrah$f mvrhts eèvemffet , fola e/us prafentia fufficì^at ai morèi 

dfpul/ionem : fi vede in cotal vcrfione,cne quefli ciot tilTi mi uomini han 
penfato a ciò, che non dee molto curarTi^e che tbrk non va a dove- 
re , e non furano foUedd dell* irt^mau^ì , e ddr ^^hfSfttnr , voci boi 
euafte , e fconcc , e ci danno un fentimento invidiofo , dicendofi fìa 
V altre cofe , che l' anello arcano curava i malori foltanto de' nobili , e 
degi' illuftri uomini . Il gran Mazzocchi nel Aio Calend. pag. 1 54. fi iy 
diiaina sì de'copiatiori , come de' BoUaaàum^ ed altro non tuà , che 
fjLiI -n rxoH^x , e contenta : Bollandiani correxerunf , fiòf» tv -rracttint , 
indi riporta la già detta lor verfione,yffi quanto facHius fuit prò (xv rp 
nfu^ levijjtma mutatione fcriterc fui ^^Hoa nedum fign^at) t». 
fus'tix rcBo r/j^u ^ & ndjeBa v-woriyuji . Detnde fic totus locus verri ad 
verbum potè li : vel enim cum hoc [annulo) tantum, fi cui illuftri vi- 
ro movims infuperabilis, ac deploratus incidifTet , nedum {Theoduit) piiK» 
loitia, ad morbi depulfionem id fatis cllct: fin qui il Mazzocchi. 

284. Ognuno ammirerà da anello, che fon per ofTervare , quanto leg- 
giera «fifèn han data a quello lu(^,che n'avea bifc^no d*una aflài va- 
levole, uomini sì làvj: e mi fpiace, che eziandio al Mazzocchi è sfug- 
gito r oSupo^ci^ov , e che fi è indotto a darci V hi(^aju^^ in Latino tUu- 
ftri , e non pensò, che poteva eflèr un verbo . QuindB io &r6 pruova 
di Iblo rifar pochi elementi, fenza mutar voce alcuna, o aggiungerne; 
e forfè re;^rà bene il mio dire : Et yòip tv* tht^ ( BoiKTuKicf ) u4»09 

ììm» "ni? »oVjf , fi etj'tm cum hoc {annido) pm-fcntem opent t$tli/^ 
fef (TieodtUus) viro pertinaci morbo graviter iaboranfi^ ettamft ipfc 
iaai pfésfens adfuifet , nil aliud opus cjfee ad nmbmn expellendwn. 
Si vede già , che fi conviene da me con quefti dotdflùni uomini nel 
fentimento dello Icrittore degli atti del Martire , e foltanto fiamo ben 
diverfi dalla vera nozione de vocaboli. Elfi han creduto , che queir n* 
foflè il verbo , che foftiene il periodo , ed han tradotto adfififer , ed 
allora quel rùv nh-w (ÌxktvX'iu) ) rimarrebbe fofpefo, e folitario ; ed in 
oltre han creduto il irx5<^ cafo retto , quando e tro|)po nota la ma- 
niera Greca WS^o; oZupòfiCfiOf^dó^ xa'nè to^^, morte lahrans : all'op- 
pofto rifacendofi quel vv ìn^aufi in «v ìviipou/oì^ diviene con brcviflìma 
mutazione verbo, e le parti del dilcorfo fi corrifpondono tutte a dove- 
re: fi vedrebbe Vhtqaiùi ndl i fignifìcazione , della quale fi è da me 
fatto lungo comento , e fi sfuggirebbe l'invidiofa maniera di operar mi- 
racoli del Martire a' foli doviziofi , e nobili , avSciiì hti^ou/éi , e non a' 
poveri, e plebei. In quanto poi a fare unire drolufiòfujn* con v49o$, 
e non con à-»^-'} , fi vede doppio fallo ed in fintalG , ed in fignificaafr 
ne , perchè ihCpo^ valendo angor , certamente morbus nm ipfc ai^ 
tur^ ma fach aitqi : e qudb véri», e tal mHÙeia d'ufìdo è can ad 
Omero, e colla dm fintaffi-, che adopefano g|i atti di STeodulo, e 

h»- 
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ballerà un efemjHo ILA. 315. Mifr/p Tc^i^mw* iSofiOfjihv tjilxx Tixvar, 
Mater autem ctrcttmibat mafia ob caros natos. Con glÓfR) failio dice lo 
icoliafte , Tfty tLVThi iT£mB,j)erchè ?<^« nKira già gli avea divorati l'aqui- 
la . Era dunque pena l^gérìflìina il mutare òòvpófjLt^ov in oSvpojLUT^.per 
unirlo ad «VS^y, e non a ts-Zo;, tanto più, che tra d'Aycì'm'j , ed «òupi. 
pufcy non v' ha la particella , che gli ccHigiunga . Ma forza è alar mer- 
cede ad uomini, che fcrivono colè molte, e grandi, e che non potean 
sì predo pcnfarc alla sì pregevole nozione del" ÉVi^wveiir , che' forfc lì c 
fenduta ora iiluflre per ragion del nofiro Elxme t^t^frdn. E mi len- 
to nell* animo , che fia rimafo pago ognuno , die io abbia tutti tali 
monumenti facri a quei dt-'oL-ntili , a'qu;ili volentieri mi ricanAiOO,ef 
fendo il parlar di quefti il mio Icgnaiatu argomento . 

28$. Si sa, che chi commcta vorrebbe ben compire : fèmbramt , die 
rimarrebbe difettuofa,e manchevole in buona parte qucHa nozione dell' 
fTif ùìBv.quanjtunque n'ho detto molto, le mm fi renda più cerca, e fe 
non gli fi faccia ajuto maggiore da altro verbo , che è della medefima 
condizione , e valore nel h^ifìcato, ciò è xx-nL&ilmy ^ ed il nome, il 
quale da elfo fi parte xxthSxtm in nulla fi diftingue da «V/cfouMs , quan- 
do fi dà agli Dei , e fpecialmente a Giove . Mi veggo in iilato di do- 
ver icfiftere al forte defiderio di fcrivere tutto ciò , che del xa-nBérn» 
ho raccolto, tanto piìi, che ad Omero è caro tal verbo , e 1' adopera 
quali Icmprc, quando la converfar co' Tuoi croi le Deità, qu mi s op- 
pone^che n'andrei molto lungi; quindi uferò maniera da non |)entinne- 
ne , che piacerà anche piìi , e fi è di favellar di queft'altre voci più pre- 
Ao da llorico , tanto maggiormente, che non fi dilìc xsf-m&Jirr.i il noftro 
Bbone , c narrar Ibltanto le contefc erudite per determinar il xavx&M- 
nwv, e xotTK^aV^;, come debbanfi intendere parlandofi de' Numi : ma fc 
in ifcrivendo un poco di libertà mi vince, dee iblfrirfi , perchè le let* 
terarie prome(fe non pollòno eflcr fèmpre leali. Surfè talento al dottìi& 
Eduardo Holtheno di dare nuovo interpetramcnto ad alcune monete , e 
i^edalmentc ad una di L. Vero, oltre a quelle, che d'altri Cefari ripor» 
tano Anikiino, Patino; e Vagliante,ed m cflè fi vede Gio¥t lèdente o 
dentro un tempio, o fopra una rupe coll'afla pura nella fini(lra,e con 
ftilmini nella deftra , ed in tutte v' è Icritto AIOC KATAIBATOT 
KTPPHCTQN , qudìi tre antiquari le due prime iparole llian date /«- 
vis fulgurittorìy ^ T Holtheno Tinterpetra dclcoìfovn ^ e dice, che que* 
lk)Dio difcendea dal ciclo, per recare ordinariamente bene a^iuonunì| 
e qualche volta per gailigare i rei : e rifponde a ciò , che 1 contrar} 
riportano in difcià da fulgurator , ed indi raccoglie non pochi efempj 
da' Greci , e da' Latini in ajuto del fuo fentimento , ed indirizza il fuo 
brieve dilcorfo a Gio. Giorgio Grevio . £d il penfare dell' Holtheno li 
può reftringere a ciò , che' fieguc i C^hfia nurmms fuos f/ibricantes 
90S infigtiiven Jovis placide Jedams iwuigiue^^ tifuU Atos wnuBd- 

«85. Stsomiacia a farfare da llorico àAiutrmfiimn schtè lofteflbi che Arifcr^«. 
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w , vel Hxn&xvi , C refpetterunt illius defcenderc . Indi dice , che 
per imitar gli Ebrei , i quali credeano nell' Arca Deum letere frafem 
tem, voluerff ty genfiles, ut crederetur , ncque fibi dcefe tale quid, 
quodjovis argucret prafentiam : e fi vede daquefto parlare, che riduce- 
li l'aggiunto mtfnu&otns allo ftcffo , che dinota hri^is attribuito a' NuitiL 

z%6. Scrittofi ciò dalTHoltheno nel 1699» aèl Tediente anno il ce- 
lebre Pietro Burmanno con foi!ectta,e lunga cura diede in luce un ben 
lungo difcorfo, ed il divife non meno, che in xv. capitoli , e v'appo- 
fe per titolo , ZET2 KATAIBATHZ , con dedicarlo ti gran Gisberto 
Cupero , ed unendo infiemc grand' erudizione , ed oneftiJllme maniere 
per ogni via fi ftudia refifiere air opinione dell' Holtheno , e crede fàrfi 
n^ione con venire al ptrere del Patino , Arduino , Vaglìante , e d* al- 
tri, che ZcM XBerwBKT/; è !o nefro,che Z«ys tuyjjijvi^^ fulgurator ^ che 
fi leg^ an^ nelle monete. In leggendo io non una volta, ed altra « 
ma più s) enxBto difcorfo mi fi daóra fède , che il dottì& BumiamM» 
fembra avere (critto più prcno,pcr modrar molta lettura, ed ingegno^ 
che per rinvenire il vero , nè dirò , che fi moilè a ciò fare per qualp 
che fegreto difilegno contra rHoltmno. Ma perchè quello, ch'è cnia^ 
ro, e contD^iiòn può celarfi , manifefiandofi da se, lo fieifo Burmanno 
nel primo, e^linwo cap. confefUi , che la più. comune nozione del x«- 
tttìl^TK fi è qiiella, in cui la vuole Holtheno , e v'appone quefio tit; 
De Dconim ^ & homimm Omnibus Dih reSe defbenfio* 

nem adl'cnb 't , & omnes re&e pojfe xarauBxrv.^ dici : indi non meno 
che in otto pagine (i fiudia provar tale argomento, ed unilcc autorità di 
iteri ftrid)ort,e profani sì Greci «come Uitini : c mi piace, che ci <ttV 
le pregevoU parole degli atti Apoftoi. 14. 2. con dire pag. iiS. hycno-^ 
nas , vifis miritndis Panili , CT Barnabac operibus , qua bumanam fot' 
tem fu^abmt ^credidiffe yqmd o\Qto\ òfuiul^ims tadfaSnmsKATEliH.- 
ZAN vfiòs auìvés , Dei affimilari hominibus dfscendissent ad illos : 
ex quibus videmus faiutarem Deorum opem hominibus per defcenfunt, 
Deorum indicari . Imfi fakt per (oSo oolttendere dipartendofi sì n» 
bile fentimcnto, che gli Dei fcendeano dal cielo , per ufar con noi fe- 
condo la natia forza del xaTO^ww^v, con Ibverchia cura, e lunga s'in- 
duftria <r unir luoghi d* autori , i miali crede , che caldeggiano il fi» 
penfare, quando h.mno ad(3f crato tal verbo , ed il derivato xaTxtSft'i/s , 

zSy, Ma io con animo iermo più volte avendo riandate tali autori» 
t3i, ho fisorto, che o fi confonde il Burmanno ,0 le trafcrive non inte- 
re, onde non fi vede in clfe,* fe gli Dei, ovvero i fiilmini ««taiSouvHTi, 
dejfcefidunt , in i]uto de'buoni,ed in gaftigo de'rci;nè curo recar di ciò 
efempj , perchè ognuno , che ora viene avvertito , lì rende accorto , e 
fiivio a leggere sì erudito difeorfo, e riveder uA fonte i luo^i, che fi 
rapportano. Poteva egli, per isfug^ir di confónderci, di leggieri diftin- 
guere, che il xarst^veiy è di doppia nozione, uru fempliciflima , e fi 

Tom.!. li è il 

18^.287. Si contraila ropt»ioflc di fiamaono intorno al mwmfim^ttftdfftrmwm 
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è il naturai deCcendere , come imber defcend'it ; e Y altra , quando il 
vciigi imo ufato per traslazione > c fi è opem fcrre : ficcome V iTi(p*fvHy, 
che vale il puro apparere ed altresì cum aliquo verCrri: ed il kxt'u. 
BtÌTz-i fi dee prendere, come l'tTijwtf^, Nò dovea sì torto predar fede 
al buon Suida, tanto più, die ne fii avvertito dall'Holtheno pag. 219. 
Nirirur 'uuharis ver fio (cioè del xtr^iSxTJis , in ftil^urator) audor'trate 
Suidst, fed huuc Vo0us non admodum vetuftum grammaticum,nullius 
judicii, 8c dottrina: mediocri^ fcribie^ iure fummo : nnm nuìltus /udì' 
cii fe ùrobar Suidiii, dum dìcif Kt-ntaaV/ij Tjtvi xap A'^u^i'jrs vtpx to 
xa-puSièx^w» iDv xto-ujvò*' gufi etìim^ rtltquo tudicio qui poltet , ex h<- 
TtZi^itf^f ferertt vel xatT^uSaV'u» , <vel x x-rotSaViu; ' fon frinco a confef' 
lare, che il Burmanno in quafi tutto il cap. 4. prima con Ibttiliffimi 
Taziocinf, indi con efempj molto ricercati ha procurato difendere alme- 
no il penfiero di Suida, c s'ammira l'indegno, e l'erudizione: all'op- 
pofto fi teme, che colui, il quale ha bifogno di Itinghiflfimo dire, e di 
contorcere molto il fuo difcorfo , ha debole fna ragione , e poco reg- 
gentcfi . Crede eziandio il Burmanno forte ajutar fua opinione coll'auto- 
rità di Libanio, le di cui parole trafcrive pag. 271. ma ancorché que- 
fto Ibfifla fi fpiegafTe con chiara guifa , fi avrebbe dovuto in oltre ri- 
flettere a' tempi infelici, ne' quali fcriflTe, e noi contendiamo del »iaT«« 
BxTfi ufato ne' culti fecoli. E forfè niente gli giova, che Demetrio Po- 
liercete fi dilTe KtT^/€xwc , perchè è più fomii^liante al vero , che eb- 
be tal nome, per efTère fiato benefico piuttofio verfo i cittadini , che 
come un fulmine fi fpinfe contro all'ofie nemica , c ciò mole il Bur- 
manno pag. :?o9. non ifwiegandofi con chiarezr.i Plutarco. 

28S. Per ifpedirmi di rillringere iftoricamentc il moltifiìmo intorno 
al difcorlò del xxTMZxir.^ Burmanniano, perchè egli ha rinvenuto, che 
non al folo Giove, ma eziandio ad Apollo fi è dato tale ao5Ìunto,con 
hinghiffima, ed erudita maniera nell'ult. cap. fi ftudia di mòftrarci Apol- 
lo, ed altri Numi pacieri, e miti anche fulminanti : io fon pronto a 
lodare l'arte, e l'indufiria, ma rimarrà fofpefo l'animo, e forfè anche 
inclinato a credere, che il xxT«8xm fi è dato a quefio biondo Dio, 
perchè viene dal cielo, per dar fuoi oracoli in aiuto degli uomini, fic- 
come perciò fi diflè i^ilK'it^ , ed f-rtjru/ii^^ e fi ftenteri a perfuadcrci 
il contrario ; tanto più , che le ragioni , e le autoriti dell' Holtheno , 
benché brievi , le volge bene al fuo bifogno. Fa mefiieri avvertire, che 
r immortai Cupero nel fuo Arpocrate avea raccolti prima del Purnun- 
no afTai Dei, e Dee, che ufavan fulmini to. ». pag. 470. nella col lez. 
del Poleni, ma in tanti luoghi d'autori , che recita , non vi fi legge 
il xxTufisTfi , ove riovea tal voce rinvenirfi feu^a dubbio più frequen- 
te , onde non fi dir.\ fubito , che poflà dinotar fuhurator . Or mi fov- 
vicne, che anche il dottifs. Ma77<x:chi è «iel (entin -nto dell' Holtheno, 
e non del Burmanno , e reca op^xjrtuno l' elcnipio d' Omero , che par- 
la 

2 SS, Anche il Maztocchi parla dd xmrtufiti'ur y ma con molu brevità • 
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h ApbUo: ànimiro però, che ndn ia menzione di sì grave litigio fit 

querti due f<ivj , tanto piìi , che non" mi cade ncU' animo , che non gli 
aveflè letti: giova però a me, che egli ha pei^àto, come 1' Holtheno, 
intomo alk nozione del mmtdaliMr, e liiot derivati , quando s^applica» 
no agli Dei. Ecco come egli fi fpiega nello Spicileg. del Gen. oag. 71. 
Apua ifentilis ctiam J'criprores mhU fre^ucutins^ quam Deorum mat». 
(Ìktk (dsfcenfm ) fivc M OPBM FBltBNDAM,)mr id renmdatdas im* 
/wmm imprcffioncs , ut modo dixi ad Gen. ZL 5. Hmarus A i6» 93; 

Ef*8»t»f fxofXst triryi ^iXeì i*àifiy®' àÌTÒhm, 
■ Auxilio Troum ne quis dcfcàidat djmpo 
Cxlicolum , fonet hos certe joculator Apollo, 
In fcxna quoque , ut Jupra hmui , nihil ufiìafius , guam ut ex mach 't' 
Dii demittatmtr aBtbus humants mtervanwri,' imde €T t ma- 
china Deus, de repentino y & infperato remedio uCurpatum. 

289. Quello pero, che mi lia recato più alto flup(ve,fi è,chceoi^ 
tendóido tra cflb loro l' Holtheno, ed il Burmanno del lunwèémt per 
ragione delle monete de'Cirreftani , nelle quali fi legge tale aggiunto 
a Giove, ed in efle quello Dio ila alfìlb fotto un tempio ,oon hanpo- 
fta cura , che nel vertice del timpano del iàcio etOfido vlia un agnel- 
lo ; e giacche di effe monete han compilato lunghifTìmo comcnto , di 
tal (imbolo avanti a tutte le colè dovevano iilruirci , che forte la dub< 
Ina eniAtiifima contefa in farieve dire &ebbe fèliceniente compiuta , 
iàpendofi , che da tali fimboliche figure fi determina la certa nozio- 
ne delle voci, che loro fcrivonfi dappreflb. Quindi fé i Cerretani avef> 
ièro voluto rapprefentarci Giove fd^nato , e fulminante , certamente 
nel tempio non v'avrebbono appoflo un manfueto agnello, ma diverfiP 
fimo contrafTèijnOjChc dinotaflè Timplacabil flirore di quello (bmrao Nu- 
me, ed allora lì vedrebbe fcrittoAlOS K'EVAXmOT ^Jovis fulgurato- 
rhf ficcome ufarono quei di Sekuda, e non KATAIBATOT, defcen- 
foris . Se fi foflc vago di leggere erudite cofc , e molte intomo agli 
a£nelli prelfo tutte 1 antiche genti , v'ha nel to. vi. degli Accademici 
di Cartona la ben lunga I^ilort vii. dd R Veflini /opra F ufo f acrome 
frofano da^li Agnelli ^ e nella pag. 140. fcrilTe : le amabili qualità de- 
gli A/[nell$ fi cattivarono tofto la henevolenxa de' Primi uomini , che 
non $fdegnarono fin dal principio fargli F oggetto delle hn atre^&c. 
Mi fpiace, che al dottifs. P. Veftini fieno sfuggite quelle monete della 
città di Cirro, che avrebbe con làvia maniera illuftrate , e lon ficuio^ 
che il mi t w Wt w non 1* avrebbe interpetrato /f«(^r4Wr , andando unito 
coir agnello. E m'induco a dar fine al litigio intomo al xc»TouSxr<i? pro- 
poAo da me fotto la brevità ìAorica , e ianbrami aver fatto perdere 
mollo vuote a ciò, che n'ha loìtlo il Bnunaiiiio, è ben promoflè le 
ngioni dell* Hdtfaoio . Intanto non bilqcna podor di veduta V 

li 2 men- 
aSfk Non può onvfi mrwvliiW, fulgurator ^ coli' agnello nelle noocn* ' 
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mento del tu» dfae, 8 quale fi è,clie irf ^itiKBiyJfiejw de'geiiCili tutu» 

no alla familiarità degli Dei cogli uomini non fòSo cfprimcanfi coU' 
irt^aaetv , onde il lumxo Ebone fi diilé ht^fcwisrtnQ' , ma altresì col 
ufmfitSmt , dfendo quafi b fleflb comparire tn gÙ txuntm , die dal 
àelo difcendcre tra edb loro. 

%9o. Non credo cflor nioidb,fe aggiungo, por viepiù ajutare queft' 
arcana dinMfticfaezza tra ^'immortali, e mortali altri cinteti, co'quali 
foittorì Greci, e Latini i'efpnmeano,ma fìiggevolmente , ed appe- 
na ne riporterà le voci , e fi potrà poi da chi ha ozio , confultar gli 
ikvj , che a lungo ne fcriifero . Veramente fempre gii liomini per inns^ 
ta difpofiaooe craniiiii>,e talento pofero gran cura a qtiefla famiharità 
degli Dei cogli uomini , ed oltre averla detta irn^iffaL , xatTaéSotrij , 
«'avvalfero della voce, che molto elprime iroipiSp©- ,oodc i Numi, che 
Cfedevano ufar con noi ^ gli appellavano Qioì xdfi^fm^ Dgi adfidenfeSf 
come fc ci faceflcro particolare aflìilenza . Di tal nome non debbo re- 
carne efemp), perchè rcruditils. Giorgio d'Amaud ha compilato uno ben 
lungo coroento aA tìtDe Diis vxptSpon , five ad/gffbribHs ; e poiché 
qu^' aggiunto Greco appartenendo alle Dieità più cofe dinoti , come 
egli faviamente dimoftra , impiega però 1' intero cap. %y. che fi afi^ al 
aoflio ar^mento : e im balla tnfiariveiv ftJtanto , come s'introduce: 
J9m nobii r.iìfmc fuperfmt obfervanda , ncmpe de Dtis hominum , 
toittra de hommtbus Deanm TctpfSpo<;, qtts cumdepeitdcant a pratgnan- 
u, ut ìoqmamir gnm umkn mm fiitt , vocis Jiginiftcatione apatica de il' 
ia miki emnt frxmonenda . Diximus in principio hujus libri Ta^eSpo» 
effe illum, qui alteri bomini^ vel etiam rei inanimata adftdet ; inde 
fotejlate pragnante fignificat laboranti jMdere ^five adejfe et adopem 
ferendam : ita varbum ufurpavit Eurifmn M Oreft. -j. 84- &c. C rac- 
coglie gli cfcmp), che rendon falda fua opinione : fira'quali ve n'ha uno 
A Luciano, che fa finonimi «Xt^i/.a*©-, c rx^nh^,©' éfps, averruncus^ 
& auxiliaris Deus, Ni fi dimentica d'awifarci, che anche in Latino 
Vajfidere dinoti opem ferre : Latini ferme finiìlì rtitione inerbo adfidere 
utuntur ; anzi dovca dire, che è vocabolo proprio dc'mcdici,i c^\ì^\\ad- 
fident agris^ ed io », che Tacito nella fine della vita d'Agricola, il 
quale flava ^ per chiuder i fuoi giorni , due volte ufa 1' aj^idere in 
quella nozione, oltre Orae. eCic che e^ già riporta. Ni vi farà chi 
voglia opporfi, che debba kitenderfi Dis comires jlugufiorum ^&c. ne' 
marmi , Io ftcflb che Qtoì irapfScoi ' ed ha faputo rinvenire la parola in 
Latino , che dirittamente ccMrrìlponde a quella voce Greca , cioè Di» 
«4H^4rofvy, recitando un'opportuna ìfotzione di qudk daSpomo raoool* 
te, benché vi fieno in Greca lingua anche ©éoi Tofcar«T«u. 

api. Ho però intefo non poco rincrefcimento , che il dottits. d'Ar* 
oaud non ha uniti a qudtì ag^unti 1' fV<((^t/$ , ed il xaT«ii3aTK« , con 
•tutlD che gli iwdea nell* autontà degli fciìtton 9 dK ^ trafcrìve , e 

fono 

Z9a 291, Owt««^^, adfiàtnuty fono lo lìdToi che ht^iét , e KMrmfférm, 
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Jbno altresì, come il fàptBp^, prarnanth fignific/ttionh^i^ potejìath^ 
dandoci adk pa^Sty. nel taz. del Poleni un bel luogo di Luciano^ 
ove fi veggon uniti £T(ipavf<x,e TxpiSp®-, parlandofi degli ajuti de'Niimi 
verfo de' mortali i ed un altro di Temiflio,in cui fi leggono fra l'altre 
paiole , tifi©" TotcìSp®- (rvyxxnh^m i\ n ^ficwS rpòi vutTf^rui àf^ptlm 
TMv , lex auxtliarrix dcmìjfn e calo ad mortalium falufem , ed ognun 
sa, che 7uyK(it^iK^it>t vale lo ftcflò che nx-n&mon . Indi il favio d Ar- 
naad pag.Si^i nccoglie altresì Crifliane autori^ , e ci moftra , che i 
Padri appellavano vrd^^jTu^ e ivrà^s rapiSpoi, opcrat'tones illorumf^ 
rituum oomines comitanttum: ed in oltre, che Taf^p£m d$cuntur(UB- 
nmes ilh m leeo, in quo virtutem fuan enfinm. Ed in rinvenuto^ 
che anche i Latini della flacone barbarica ufavano la voce paredrus 
ndla (lefla nozione del vaptSpos, e con felicità rinKtte nella vera lezicK- 
ne qudfto luogo di Papia: P/nténm yoemt yim$tem Dotmmcam^ ed 
e^i nù. Dsmoniacam . Mi ha eziandio if^ruito, che fé agli Dei o in 
gaftigo degli uomini , o per cofe di piccol momento piaceva ufar con 
cflb loro, inviavano Iride, o le Furie, o l'Arpie, e £ceanfì nóns^ca- 
neSf e si nuovo argomento occupa buona parte del cap. uh imo, ed uni' 
fcc opportunifTìme autorità. Ma tutto ciò , che han detto di cani gli 



ne Saverio Mattei, de' quali ha compono ben lungo dircorfo,e dibrie- 
vc fi vedr.\ in luce . Ed ecco in pocne parole , ed iftoricamente , giufe 
J'impromcffa, tutto ciò, che ci ha comunicato il dottili d' AmaiKl io* 
tomo flg^t Dn •ntptfXot^ eflèndo gli ftefll, che hi<fajvHi. 

apx. Rimane folo , che aggiunga in cortlfllmo ragionare un altro 
qstteto dato agli Dei, che venivano in ndlro ajuto,fe pure non fi lU- 
maffe altrimenti , e cederei volentieri . Si ha un piccolo marni» rinve- 
nuto nella noftra vicina città di Cajazzo: dfi<; adhaerentibcs s.\- 
CRUM, fi fono ftudiati non pochi favj di fcovrir quelli iPci adbarenses, 
ficcome ci (Soe f eniditils. Bali Gregorio Redi nella Tua a m mare v ote 
difTertaz. nel ta !# degli Academ. di Cortona pa^.ic7. e queni,dopo aver 
riportati i var j ièntimenti d^ altri ^ vi a^ggiuoge i iuoi avvalorandogli 
con Ibrti oonghietture , e fónte autorità, ma non pensò, che potea la 
voce adhisreuribus eziandio dirwtare Io ftcflò , che Tc«piSpoi5 , con tut- 
to che loda il comentario del d' Amaud , e mena querele , che quefti 
non vide tal marmo ^ e fon ficuro, che fe il gran Redi avenèftimato, 
che quello Latino aggiunto era dello fteflb valore , che il Greco, m'a- 
vrebbe porti opportuni documenti , per ajutare la nozion dell' fVitpxc t'r». 
•»$ , che fi diede al noftro EbcHie . Certamente o^nun dirà , che i Ca- 
latini confecrarono (^uel monumento a quegli Dei , i quali fpeflb loro 
eran propizi, e venivano in loro ajuto, cioè Jihi ddftttrebartt ^ che è Io 
fìeffo ,che fibt rapttìif,41<»-vo^ affidebant^^ niente fi diflingiKwio ^adhtercre 
mbis De9s , e 1* ì^ffiden. E niuno mi ÙA ulcir ifi cinlaiza , die fin 

291. S iaterpetra diverfamente dal Redi il aurmo con Diif adbdrtntiùus . 
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del gran fapere del giova- 
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fjli t)à édharentea de' Calatini v' era V Ebone . al quale quafi tutte le 
città di noftra Campagna davan culto , e delk ftia faifbnne figura ne 

fregiavano le lor monete , come ho rawifato mim. zyi. E non so fc 
molto, o Erettamente ho parlato di quedi aggiunti i-^iq^tii , nxraSd- 
n», Ts^fSp9$, ed adharens^ per render fermo il 9««Xo^irjiieMy de'genttti 

intorno alla familiarità, che credevano aver gU Dri co' mortali; ed in- 
di raccoglielì, che a de^a raeitme i ndìri maggiori onorarono il Feni- 
cio Ebone col nobile epiteto l-tt^m^k^ew, , né aedo cflèr ito lon^ ddl* 

argomento mio, tanto più, che tutti hanno fcritto doverfi dire clarij/t- 
mus^nh mai penfarono al prxfentiffimus : onde era iu a gran fegno a- 
fbetto di ilabuìr bene, e conefempj tal nuova nozione del nodro Nume. 

29?. Prima però di por fine a parlare di si pregiati aggiunti, e del- 
la dimenici iiran7;i dei^li Dei co' mortali , larei manchevole , amando 
brevit;t , le non ravvila*1i , che invitavaniì eziandio a tener conviti co- 
gli uonVmi , e piaceranno gli cfempj ; Paulan. lib. 8. e a. pag. 600. 

eiya&oTf, kJ «5i«t»fraw wtjootls òpyrfy nant itti prìjci ìk<mimes Diis iffis 
iw/j>hci , & conviva jufiitia , O* pieratis ergo : tìdemque ab tpfts 
Dits prxfenfibus , _/? boni effent , oc pii prxmia .fi fontes fuppltcia 
fubittmf fi ponga mente afla voce itxfiyw* , che n è tradotta frétTe»' 

ttbm ^ perchè è folenne , c pretta Omerica , ed uQtala in tutti e due 
i divini poemi iole cinque volte, fempre (i vede apprupriata a' Numi, 
che converfen cog}i uomini , e fìirono d egener an ti dk sì gran padre gli 
fcrittori delle feguenti età in adoperarla altrimenti . E mi piace , che 
Paufania ha raccolto da Omero quello fentimento , comecliè fta divilò 
in due luoghi, i quali non farà di difagio il leggergli Od. ^.418. 
. . . Hpatnra Ofùv iKarrou A'dv^t 

H" {tot fmpyni ìfXBe Qd « 5«tk S^Xfiaev. 

. . . Prtmam Dcorum prof ttiam reddo Palladeni^ 

Qjiit mthi numifefla venit De$ nd conwvium nobile. 
Qui fi parla del convito, che fece Neftore a Telemaco, e v'intcrvov 
ne Minerva. E ncJl' Od. iiA.201. ci dà si la via fcntenza: 

AW yàp •TOTotB©' yi Qai ^vovtm t'vaùyHS 

Semper mttea ì)e» apperent mmtfe^ 

Nehs^ Celebrarìtci pcrihclytas hecatomhas . 

Et amvpuantur apud ms fedentesy ubi Ó* ftos. 
in qne^'vvrfi f oflèrva il voto ^eirorrm^ onde poi fi è dato anche 
agli Dei, e lì fon detti iVtfcwHC. ed <Ti;Tfy^fs-aT»i , come al noftro E bo- 
lle , ed aitresk Ka^nfUf»' , che vm lo Hello , che •*àptifa$ , adfidentes; 
4e* quali due ag^unti fi è detto nxdto poco innanzi . S* avverta , che 

1 i/ y- 

293. Gli Dei tcAcvano anche ooavito cogli oomini. ^mrm efce da n;S. 
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V xynnXpiToì ÌKiwii-u sintcndono per le virtù» e per la giuftizia , ficcome 
ci fa a dovere accorti Paufania^ed il brieve fcoliafte: v'uh* QoTs vXvanf 
xa-px EwuoTvuLv . Gli altri tre luoghi del Poeta, ove fi ha Vivipym nella 
fteHà nozione, fono ndl'Ody. 420. Oi. S, 841, II. u. 131. Ed or fi sa 
nativamente , onde PauHmia attinfe quel fijo fentimento , e perchè fi 
fervi dell' «yxsylK in ifpie^andoci l'antica dimcftichezza delle Deità co- 
gli uomini. Ma ficcome e di piacere 1' ofl-^rvare , che qua(T intera la 
teologia gcntilefca fi prefe da Omero , così e di fdegho , che nè tanti 
favj comentatori d' Omero in queft' occafione han recitato Paufania ^ nè 
quei di Paufania Omero . E per ultimo amo confecrar col lanto lin- 
guaggio queflo verbo <ftlv',> renduto ora da me sì illuftre, e ricordare, 
che ci venne dal celebre Ebreo fonte nja, cogli fteflì clementi, che è 
in Greco , e della medefima fignificazione , c n adopera da' Profeti , an- 
che quando le vere cclefti podcftc\ apparivano a'mortaU: non v'ha me- 
ftieri d'cfenipj, perchè a tutti è d'ufo il divino volume, 

294. Se tra il ferio parlare fi permettelfe una cofa da giuoco , non 
mentirei col dire, che l' Ebone un dì filli a me iV(g>oc*v$, benché noa 
ivttayvs , ma fotto bella immaginetta. 



e l'antica arcana favola diviene ifto- 
ria. Rifacen^l'-'fi alcvmi vecchi edifi- 
ci di noflra città prelTb il moniflero 
della Croce di Lucca di Vergini pa- 
trizie, fi rinvenne da un fabbro in 
affai profondo fito un piccolo bue 
giacente fopra femplice quadrata ba- 
ie: è di ftudiata fcultura in cruda, 
c leggerifìima creta, veftita di neric- 
cia, e lucida vernice , avente la co- 
da con grazia rivoltata fopra l'ome- 
ro. In uno de'fianchi v'ha un fegno 
ricurvo, che moftra elTervi fiato uni- 
to un piccol concavo ricettivo di 
cofa odorofa , ed in brugiandofi , il 
fumo entrava per quei quattro fora- 
metti , indi , elicndo il corpo tutto 
voto , forfè ufci\'a dalla bocca per 
culto di efib Dio . Ma la forte ha 
voluto darcelo monco del capo. Sua 
lunghezza eguaglia cinque delle do- 
dici parti del noftro palmo : e fe 
c'increfce averlo avuto manchevole 




del fuo più bello , dobbiam tutta volta efier lieti , che l'ifcrizione, la 
quale è fotto la bafe , il fupphfce , e ci fa fapere , che il bue fi era 

l'Ebo- 

294. Si dffcrive ua CmoUcretto dell' Ebone con Greche toci rinvenuto in Napoli. 
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r Ebone ) ficcome innanzi mi iludÌCTÒ dimoftrafe. Se rarte6cc non l'ha 
fatto erto, ma giacente , non fi dubiterà , che pemò così eflèr meno 
cfpofta a TX)mperlì la debolezza de' piedi , che dovevan elìcre di poco cor- 
po i ed in ciò non v'ha miftero, vedendoli quello Dio in molte noftre 
nuxiete anche aacerfi. Le lettere lòno ikte con ibttil ferro incife odk 
ftefla creta ; e Tolo colui le dirà nuo\'e , il quale non è ufo a diiceme- 
re le maniere antiche: ed in non altri tanto malveggo, odio, anzi per- 
iéguìco, quanto coloro, i quali o fin^o colè antiche, o maga^^nan le 
vere: non b.in detto così il Conte di Pianura, e Stefano Borgia favj 
conoicitori di tali monumenti . Taccio la trilla invidia , ed i neri ar- 
tifici, che ufaron ceitwii predò t padroni de*caiànienti, ove (ii trovato 
quefto bue, per privarmi di si pregevole patria antichità, la di cui fi- 
gura non prima fi era veduta in niievo , nu lòltanto nelle monete : e 
le elfi hsut iinponto a far male , io imparad n»piir a <&lo . -Or per 
render a tutti palefe si raro pegno , con pienimma lealtà da efpcrto 
fcultorc efpreflb in due vedute l'ho rapprcfentato , con unirvi l'ifcrizio- 
ne trafcritta fecondo la Icmpliciffuna maniera di chi nella bafe 1* inci- 
fe : e fi è appodo il dovuto iègno a quella parte 9 cbe al corpo fi è 
aggiunta, e s'era infranta per tao doftìno. Runane ora, dopo si corta, 
ma diftinta defcrizionc di si bel monumento , ipiegciKi, con fhrmn rsu 
gionare , e con falde autorità fìabilire , che «piefto fìa V Ebone nòfGro^ 
tviipswtToiiTn 0(oV, e mollraie, perchè fl diflè noins 0B«s, e.iàrà iifSP'l 
mento , che piace . ^ 

igó. Di leggieri mi do a credere trovarfilsdfilu,che allora fi ftinàui 
favj, fe o di tutto dubitano, o niegan tutto : quelli già poco fi cura- 
no i nu mi piace , le fi può , appagar folo i primi , i quali diranno , 
che queflo monumento , giacché manca del capo , è facile indurfi a 
penfarlo un vero bue : ma \'' ha affai ragioni , oltre il documento dell' 
ifcrizione , che fia T Ebone , le quali io a parte a parte andrò divifan- 
do. Ognuno, che ama, ancorché mezzanamente, lo fiiKfio de'numifini, 
£a, che quelle città, che in elfi fingc\'ano il bue eoa vifo umano, non 
tralafciavano fonnarvi altresì lo lieuo,come la natura il crea, e ài tal 
doppia figiura il troviamo in quelle diPdidonia nel noiho regno (ficcome 
a lungo s'ingegna moftrare il Mazzocchi ne'bronzi d'Eraclea pag. 511. 
uniumente col dotci&Faneri, che egli loda^ comechè in alcune cofe gli 
contraddica) e di Sifacu&, diGela^ec inSicifia: att'oppoflo nelle Napoli- 
tane monete, che fono innumerevoh, il Iblo Ebone fi vede, e non mai un 
naturai bue : di modo che fe fi [xsteffe opporre, che facendo quello anche 
fuo fimbolo la noftra città , la prefente figura di creta potrebbe elfer dub- 
bb.'ma fe non fi troverrà o in ilcrittorc,o in qualche figurato monu» 
mento, che v'era in Napoli l'ufo di fcolpirc eziandio un ("cmplìcifTimo 
bue, farà iempre niolello colui, il qiuilc vorrà , che auella monca fi- 
gura non fia 1 Ebone: e tal ragione è poAèate , le fi ìu cura di ben 

rian- 

Z(f6. Si comincia a dar ripruovc , che quciV idoictto Ila veramcate T Ebone . 
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riandarla . In oltre ci fi palefìi , che <juelb non poteva cflcre col vifo 
bovino, ma coU'umano , dal vedóe quei quattro forametti , ed il kff» 
d' altra codi infranta , che dinotano culto , e miftcro , ciò che non può 
convenire a pretto bruto , ma ad uno di (brana forma , e che credcaiì 
Nume, e tale fi era il noftro Ebone, e ne" marmi fi onorava col pte- 
gevol titolo di fTKTavtVsfT^^. E certamente fe non foflb flata una 
noftra Deità, il Nimpfio pofleilòre non T avrebbe tenuta si cara , nè 
v'avrebbe appoAó il fuo nome , ed innanzi fi dirà quanto «fi nobile 
racchiude quel xci»os o B«s. Non fi dubita, che farebbe flato ben felli» 
plice Nimpfio (e chi uoitamente con lui il crede ) Te quello ^unulacle^ 
to efiendo in tutte le Aie parti bue , aveflc voluto ifintirct con quelle 
due voci eHère rantmal comunale ^ clie a tutti eia gjà noto in vedo^ 
e non una Deità limbolica , ed arcana. ^ 

297. Son tutti quefti ragionamenti afl« valevoli a moAiar con chia- . 
rezza , che T idoletto fia un Ebene , ma ninna C0& il rende faldo 
e certo , che l' efpreffìone K0IN02 O BOT2 . Non è (lato mai mio 
talento di ridir ciò, che altri con molta erudizione ha raccolto, ciò è 
che k città si Greche , come Latine avean diftintD m dalfi varie , e mO' 
ftieri i loro Numi, e la divifìone più ampia fi fii in Dei pubblici, ov- 
vero comuni , ed in quei , eh' erano fpeciali a qualche rione di effe: 
. Gomechè non niego leggerfi alcuni d'un intera pìccola provincia , e per 
non trafcrivcre autorità in cofa ben nota , piace Iblo avvalermi delle 
parole di Spanhemio nella lun^ annotaz. al v. 53. dell'inno di Pali. Hi- 
Xiy , ywt , amt yth"" dteekemit Du , fuS quorum prafid'to , oc 
fufela uths, terra, /tur regio agenr cenfebatur: indi, come è fuo coftu- 
me, riporta i nomi delle Deità, die prefedevano alle parti, che com> 
poneano le città, come, /w^ir«r Skp/uK^ e Mmenfa aenfgk^atuf mim 
fe arces urb'ibus impofttas ftio pr.rrpcin'to protcc^crct- : ed in oltre , che 
dìceafi kvKojoi^ e Tt/Xat-n; , perché cuftodiva le femplici porte : taccio, 
perdiè Mmerva , la quale prefedeva a quelle ^Tebe, appellavafì òynu. 
nome Fenicio , del quale alTki cofc , ma alquanto confule , ne dice il 
Seldeno nel libro de Diis Syris cap. 4. verfo il fine i e lo Spanhemio 
poche, e diftinte nelb fteflò v. pag. 417. e 74$. ma il gran Val> 
ckenacr nell' annotaz. agli fcol) delle Feniflè pa^ 715' ci dà la nozion 
vera di tal nome di Minerva , e la nativa orìgine , e fi è la voce " 
npjìj;, onca, prommms,exeelfa^ il che non vide nè il Bochart,nè il 
Seldeno , e riporta affai foittorì , i quali han 'parlato di tale aggiuOi 
to , e giova il leggerlo , ma gli sfiiggì Spanhemio . Nè debbo curare 
Quìi TfifùiovòfMs , Deos pa^ano^ , ovvero de' campi , perchè quefti io 
no wùmai , <y patellarit , ed innumotevoU , bàfta leaseie S. Agofti* 
no de civit. ed affai altri antichi, e nuovi fcrittori ; a me foltanto fi 
confà, per intendere il Miròs d Bs(, la <fivi&xi precilà di quei , come 
ho awilato, ddllnteia óttà, e de^ fidi rioni. A pochi fiià afoofi>,che 

Tom.L Kk Na- 

197* GUDei ocnndinitu lacittà, 0 di qoalchc rione , nurit òhit ùfaàc'giimu 
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Napoli , giuntavi h gnu coionia d'Ateniefi , fu cfifUnta in fratrie, ct> 

me Atene, e ciafchedima di cfle avca gli fpeciali fuoi Dei , onde non 
fi legge altro ne* marmi noftri , che 6ioi (pp»fn»p« , ed in alcuni vi fi 
vigono anche fcolpiti , come in quello della fratria de'Cinei , ed al- 
lora ^ quando iarà belF ai^omento del mio dire qtiefia coIcKiia , fe ne 
daranno e la figura, e l'iicrizione : quefti non avcan culto pubblico, 
ed in commune , eij tò nonòr , ma da folo coloro ^ che erano di quel- 
la fratria , o ricme : e lo fteifo dee dirfi de' facrific| , e ddle feAe, fic* 
come oflcrva anche il i^randc S^jl^&emio nell' inno in Cererem v. a^. 
Sacra cnim^O' fefia aita htium^ Jtve hiim\if*apud eofiem vcteresoa- 
^tM^fem IN COMMUN'E («s TÒ x(»»d») . . . celebrata . . . al/a vero fri' 
VMfa^Jìcut Athenis tùp ^paTt^u;y , auf twoik-c/ ^ fingularum curiarum^ 
ma fimul coAabitantiumj i^uorum mcmio ttidem apud oratores Antcos^ 
& entdifos Arìfiofkatus inferprercf de Pace p. 6gg. Indi queft* uom 
dottiflimo raccoglie buon numero d'autoritJl anche da' fidTi fcritti, che 
v'eran facerdoti pubblici, e privati, ed altresì iàceidoteHe, e giova le|^ 
gere d eiucHta annotazione: ed il gran Reinefio ne*fint.igmi pag. 7,6\, 
m'offirc anche vìcauos arufpices ^ i quali s'oppongono a'pubblici,e che 
ièrvivano l' intera città • e gli axufpici fi sa , ch'erano tra il novero de* 
mìiuftn utcn. 

298. Or avendo la noilra città e comuni Dei , ed ogni fratria i 
fuoi particolari , fra la prinu forte volle 1* Ebone , sì perchè era gran 
Nume , ed arcano , come altresì , pcrchi antichilCmo , avendone rice- 
vuta l'immagine, ed il culto da*piii veodii fuoi abìtMoiL. Quindi non 
fi deftinò ad una fola delle fratrie, ma a tutto il comune, e perciò fi 
difTcGfds Koiydi. Ed ora anche Tappiamo, perchè quefto toivòi ó B«$ con 
vifo umano fi rinviene in quafi tutte le noftre monete ocdl*Ofior gna- 
de di una vittoria, che gli prefcnta una corona , come a prìncipe de' 
Napolitani Numi. E piace fare una brieve,e leggerinima ollcrvazione, 
che queft' Ebone di creta fii rinvenuto nel già detto luogo, ove era la 
fratria degli Artemisj , i quali davan culto a Diana , e con tutto ciò 
Nimpfio^ che in tal rione avea iòggiomo , pensò a tener per Dio do- 
meftico li MiwV Bv», perchè era comune atutd. Nè ii creda, die 
non abbia faputo ritrovare anche ne'marmi l'cfprclTìone Dii communes^ 
riportandone uno il dottii& Gre;^ Redi nel taa. dell' Accad. di Corto- 
na pag. 114. DIIS MANIBVS COMMVNIBVS BPAPHItODtTVS CVRATOR 
PRiMvs: e quantunque quefli creda poterfi intendere d' un fentiineoto 
di un cuor pio, dicendo, L appellazione qui (qfta di comvni t^eit'^ 
der fi poffa^ come fifoni ficarìva della giurijdiztcnc^ ct/amevano gli Dei 
infernali fopra tutte le condizioni S tum$im 0 nobili , 0 plebe/ , eie 
$Uiti egualmente ^ e fen-ca di finzione alauM foggetri foràO alla morte^ 
€7a tutta volta è naturale , e Ipcdito il paifire , che Epafrodito dedi- 
cò il mam» a tutti i definti del foo comiioe, gìaccbè il foiveva an- 
cora 

^9^. 'EScm^'ì sì dft'JUuni , come da' Greci, cfa« V erano Dii enmwtt$i xArsi. 
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con Dih mmibus de' padri , degli amici « ce £ ficcome il publicus è 
finonimo del fmmunìs^ benché Diì lares etm di private famiglie, pu- 
re fi vede in qualche ifcrizionc i.artbvs pvblicis SACRVM,^f. come 
ho letto in una elegante baie di frefco trafportata nella noftra città , 
che è del tempo d'Augufto. Nè m*è fliggito i* animo di rintracciar an- 
che efcmpi datali fcrittori Greci del y.on6i nella' ncnìone , c valore , di 
cui ragiono, ed uno aflài opportuno Tho da Plutaroo in Thefeo , ove 
tarUuMo della fblenniflima rena , che in Atene da tutti i cittadini ce» 
Jcbravafi , e perciò fi dicea n«Nc0<fMw ( dell j quale n' lia compilato un 
intero libro il granMeurfio) qucAa ftefra da Plutarco fi dice dùr/a xoimiìS, 
felìum commune : Tnm «Xi» A^vyxs -^pcjxyófWTi ^ x,' TlmaBiìfeux 6ih> 
o-i«v (Wm nuàh (&9rtds) uria» gppelltrjit /Jthvìtas^ & Fanathemu 
inflituit, commtme fcffum {Thcfcus.) E dunque evidente, che ficcomc 
i pubblici, e folenniflìnii facrificj a Minerva fi diccano ^vvìol xoi»», non 
fi può dubitare , che il noQro arcano Bue, Nume uniweriàle , a do^ 
re da Ninipfìo (ì nominò xoivo's , 

299. Sembra eflcr lo ftelTb il dirfi degli Dei protettori dell'intere cit- 
tà ToXiaI$, come di Minerva, ovvero toX(«;^«$, wmtìto^i? , kiTlwoXis^ 
urbis fervatrix, cuflos (ed il contrario -rfr.Tt-imXii , urbis va'ìatrix) e 
di Giove iro\im, che dirfi del noftro Ebone xotvo; d B^i, cioè ttoXuv'c, 
Il dottì& Mazzocchi , perchè il fecondo de' bronzi d' Eraclea contiene 
r enumerazion de' campi confccrati A'^a'vou toAi«5i , mi duole , che con 
Ibmma brevità cementa quelb voce toKiis pag.74. c 259. col. 2. e mi 
fembra cflèie un poco ofcuro , quando Spanhemio pib volte negi* inni 
di Call'im. lunghe, e fceltifììme offervazioni ci dà intorno a tal nome, 
e che Minerva di parecchie città fi era -iro^'as , ed era agevol colà ri- 
veder tali oflèrvaaoni. Si puft dmique di leggieri cnncfaiiMere, che tan- 
ti a^iunti sì Greci, come Latini , che fi ravvifano darfi a' Numi , ì 
quali han cura d* un' intera città, fi riducono allo ftefib valore del «01- 
MC* Ed ora intendefi bene, perchè Nimpfìo appofe quell'articoletto, e 
non iicriflè ièmplicemente B»f , ma 0 , per ricordai , che non era 
comunale bue, ma di gran fignificato , ciò è il Bue, a cui tutta la cit- 
tà dava culto , e chiunt^ue ha mediocre fapere del Greco idioma , sa 
quanta $è la forzale virtù di sì brieve p«rtioeUa,di tal maniera, che 
(oventilTìme volte rende tjuafi proprio quel nome , a cui precccic . Volle 
dunque cfprimcrc , come ho già divinato , il poflcllorc di quello fimi*- 
lacretto, che eflò non era un degli Dei detti vicani^ nweiD jretoresm 
e di qualche rione di nofira città, ma di tutto il comune . Tviè mi fi 
opponga, che Nimpfìo potea dire ièmpliccmcnte I-T^v, nome da tutti 
intelb, e non xoiyM 0 B«$, perchè è pronto il rifpondere con opport» 
ni efèmpj . Il famnfo vitello d'oro degli Ebrei dovendo avere il prtv 
filo nome, ed dknào di tal metallo, ovvero indorato, fi dille ezuo* 
Bvr Sit^xp»^ (cane il noftio KlUr, miv^^ é Bvs ) telUmonio Sel> 

K k 2 dcno 
^99^ Si fpicg« anche con cfenpj, perchè Nimpfio fcriflie nutù • B«f^ e noaH^Jcr. 
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deno de Diis Syr. fyntag. i. pag. 141. Lipjif i66%. c in additaìnenf. 
pag.zzt. ed aggiunge autorità anche de* Latini fcrìttori, che appellano 
il bue Dio degli Egiziani , non folo Api^ ma altresì Bos fcuRm JE^^y- 
ftiorum. Taccio, che 1*^^»»^/;^ il quale fifìnfe in canina figura, li .chu- 
mò altresì da* Grecia e . da* Latini KtrW, e dmir, fi vegga lo fteilbSel- 
deno in additam. (10^129. Ed io raccoglier potrei aflài cfèmpj,che al. 
le Deità , oltre il proprio nome , fi davan altri dalla loro figura , e co- 
mincerei da Omero, il quale, mercè la divina fua facondia, rpeÓò co* 
fuoi numerofifllmi Dei ufa così , e bafta oncr\ ar il folo Vdcano , che 
fi diflc ir(^s-®*, indi dalla fila fconcia maniera di camminare , e per- 
chè niente bene gli reggeva la vita, non fi vede nell'Iliade, fe non chia- 
mare KvAX0voSm» , ed A vt^ty^yi^i a guifa di nomi Pfoprj di quello Dio( 
ma or m' av\'eggo , che m* abufo del tempo in cofe a tutti note . Non 
falli dunque Nimpfio, fe invece di fcrivere H'Sw» , gU piacauc di dar- 
celo a difcemeie con voci generali , ma più efpRflBve , quali fono xoi- 

300. Non è mio coftume afcondcre ciò , che più forte s' opjpone al 
mio' dire, qual fi è la grand* autorità del dottifs. Maoocdiì , il quale 
in Eccl. Neap. femper unica pag. 140. col. z. firanco ha fcritto , che il 
nofiro Ebone fi fu un Nume della fola fratria detta d^i Ebaniti j e 
con grave mio <fi(vantaggio fturba il tutto , che ho raccolto intomo a 
queftoDio,c l'averlo io monrato,che fi fu non riftretto in brieve rio- 
ne il fuo culto, ma fi fu xo<yd$, ciò è in tutta la noilra città; Fuijfe 
inéentr alig Neapoli fratria ^ qtui ^Hdkm Deo patrio nanen fitUfi- 
bus quajierit ^ fed injcripfiwis , cm qua id doceam , nunc tn mentem 
non wnif , mji quod memini me quondam e/u/modi titulum ex Nea- 
polivano lapide defcripfiffe^fed piget nunc fchedas excudere . Da que- 
lle parole u fcorge ( avendo U M^zocchi gran fama , e fe gli dee , ed 
ognun credendo , che ha diritto anche che (e gli prefti fede ) che 1' E- 
bone fVi;jxi»f rar©- ©éo's , e witòi 6 B»\- , e di cui abbiamo tante mone- 
te, viene fìrammeflb tra la minuta turba de'Dci vicani, e tra'particola- 
ri delle fratrie . Bacerebbe , per rifpondere a! gran Mazzocchi , che da 
me con lunghiflimo r^ionare , e valevoli documenti fi c mofirato ^ià 
il conCiariD, e che TEbone avea culto, e ficrìfic) da tutti i noftriat» 
tadini , e non da parte di elfi, e non meno onoravafi in N:i| ')l! , che 
Minerva noXia$ in Atene . Ma Con tutto ciò, per render ognuno vie 
più pago del vero , fi potrebbe domandare all' eruditifs. Maasaoccht , fe 
eiurmodi titulum colla fratria degli Eboni ti ravcffe trafcritto da' libri 
già fiampati, ed allora lo rinvenireffinio anche noi , eflèndo comuni a 
tutti quei, che trattano delle patrie antichità: ovvero da qdalche max- 
mo , lembnc , che ciò egli dica , e farà ftrano , che un sì prcgcvoi 
monumento Greco efpofto a tutti , niuno de' noflri fcrittori il vide , e 
neppure ora è conto a noi, e non mai ve n'è fiata nè fama,nè voce 

con 

300. Si rifpoode al gran Mazzocchi, che fa l' Ebone Nome d'un (òlo none. 
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con sì dannofb, ed oftinato filcnzio. IVfa fc poi qucfto faflò degli Ebo 
niti , clic egli olTcrvò , e ne traflc copia , foflè in luogo indecoro , ov- 
vero afcofo, dovrebbe con follecita cura ewiitere fcAcdai^ à per appar 
gar la noftra calda brama d'averlo , ancora per fìtuarfi in elegante gui- 
Ki,ed ove torni in noflro onore, ed indi darla in lucere fe è ito male 
il marmo, s'avrebbero k parole, e non faremmo allora reftii^ed ofìici 
a dar fede ad uom si favio , e leale . Ma per le tante ragioni , ed au- 
torità da me raccolte, oltre alcuni patrj monumenti , che 1' Ebone fi 
fii Nume di tutto il comune , e non di fratria , fon ficuro , che il gran 
Mazzocchi, per iftamp.ir prefto, e molto, benché femprc dottamente, 
fvariò, e prefc gueft'ifcrizione H'BQvt iVi<|)ci»fr«T4) 0fw,>c. t. ^. riportata 
mim. 27?. che n legge in Capaccio , ed in Gnitero ^6. j. per quella 
della fratria degli Eboniti , e fe gli verrà talento di excutere fchedas^ 
fenza forfè qudìa ritroverrà , che trafcriife . £ rimane fermo^ ancorché 
mi s* opponga il MaTzocchi , che il wxìk i Bff« traffnefloa da Nim- 
pfio, non fi fu di cuciali Dri , che i noftri padri diceano ©eoi (jsijTosef, 
ma degli hil^m . e comuni a tutti . So , che niuno confonderà que- 
llo xofMf i Bm colla fiimle efpielfiane di xotwt E'puv; •, che fi dicea 
quando per fortuna fi rinveniva da due qualche cefi di prc/ao, perchè 
s attribuiva a Mercurio tal felicità, ed un di elfi, per elfeme a parte^ 
dovca dire «oiw; E'pun;, anzi fi credea Io ftefR) di Marte ^ ficcome €&■ 
ferva il D'Orville nel Caritene p3g.joì. Manef^ kVifx.mputat Mot' 
ti^(D' Mercurio fil'trhatem ìnvemendi thcfaurì , wide tomi E'/1|uh5, 
^xd.P.BurrHanmts <id Phadrum V. 6. Hcl'todor. V. z^. E non v' ha 
erudito ^uveoonfillto, il quale comentando il t'it. de rer, divi f.'&c. non 
crede Aio dovere rirortar quella fùrmola xo<vo\ E'p'/?c, unendovi il Ino- 
flO di Plauto Rfdu?jt. ^, v. j6. ove il comico fm Romani argiitias 
*hac in re in rifum deducit, al dire d' Eineccio •: farebbe importuno il 
"moArare la gran diffi-renra, che v' ha tra il ''^'i^f .£j^,^di,Nìmg{iqf 
e KOivòs "E putti , riconofccndola ognuno da per se . " 

Non faUo^ fe mi ftimo m obbligo d' ufar qualche brìeve axn 
intorno al nome Nr'av),)'^, che la prima volta a me, e forfè a tutti, 
fi fa noto : il che pruova bene , che l'ilcrizione è deVecchi tempi , per- 
diè le fi fellé a dì noftri finta, non fi potea penfàre ad una paiohiaii' 
tica^ che non ve n'ha vefligio, ed i falfardi aftuti involano, per aver 
ftde, ciò che altre volte li truova. Anzi piace riflettere, che Nl/fx^|,(®• 
fia un dialetto de* Greci noftri maggiori , ufcendo tal nome da Nv|^, 
ed in Napoli fi dicea Ni'vlt?, il che ora l'apprendiamo: l'altre nazioni 
si Greche , come Latine du quella voce tojgiievano Nv'u(tio;,e Nymphiua^ 
e tali nomi propr j fon comuni nelle ferie , che fe n' hanno ; or certa- 
mente fe rifcri/ionc appofìa al nodro piccolo Ebone foflè di nofira fiagio> 
ne, vi k'giicrcnimo \'(Ày*;o< . E troppo conto , e certo, che la(|> fi muta- 
va in 4^, bafta ravvifare gli fcritton,che ci donno trattati di tali nui- 

ta- 
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tazioni , e vi fi troverrà fra gli altri efcmpj ylvWlov invece di (JoXXjoi», 
/kerb/t , ma non v' ha vóu^,»} per wfxf» , che non fa|>eafi , effendo ora 
ufcito in luce. Che folo i noftri Greci i Ninfii gli diceflero Nimpfii,e 
le Ninfie, Nimpfie, oltre quello Tcrzio polTeflòrc dell' Ebone, il quale 
così chiamavafi , io leflTi in una delle pareti di quei belli , e gran lepol- 
cri rinvenuti di corto in ilcavando i Padri della MilTìone, per <are edi- 
fici , ove erano fcritti o in nero , o in rolTo alTuiflìmi nomi Greci , fra gli 
altri quello d' una donna Nyu^ix in elementi ben grandi , e colla foli- 
ta fomiola X'*''^'* Ho eziandio altro pregevoliflìmo monumento, benché 
fia neir ifola d' Ifchia , ove fi legge anche in Greco parlare NyV\|//os, 
ma piace prima dime , come ne fui fatto confapcvole ; e perchè il rac- 
conto dovrebbe effer lungo , io il farò corto . Portaronfi in quell' ifola 
fav; Inglcfi , c vcggendo in un gran macigno prcflò il luogo , ove fi 

n AHl^^c f\i ymJ|o \ riAKiocNy^rnocKAi 
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ificc il Lacco, Greci caratteri, ne raccolfero quei, a'quali o il tempo, 
o gli uomini più prefto non avevano ancora recata incuria; c gli por- 
tarono in Roma, ma non avendo potuto fupplire quei , che mancava- 
no , rimifero in Napoli quella sformatiffìma copia , per averne l' inter- 
petrazione , ed il rifarcimento : so , che qui altri o non curanti cofe sì 
pregiate, altri, perchè fu loro malagevole dame il (èntimento, la ten- 
nero per vile , ed a dtfd^o . Non tardò , che giungefìè anche in mia 
notizia r ifcrizionc mal concia , ed ardito fubito mi fludiai fupplirla , 
e ne raccolfi efler della clafTc delfopere pubbliche : e perchè v'è chiara- 
mente NiJa4,i(», non è importuno, che iqui ho riportato il marmo, co- 
me fi trafcrifle, ed inficmc il fupplimento, con breviffima Ipicgazione, 
lafciando ad altri il lungo cemento, di cui è degno. 

302. Colui , il quale anche mezzanamente è avezzo ad oflcrvare faf- 

fi let- 
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fi letterati o infranti, o rofi, non s'opporrà, che quelle parole da ms 
rifatte dovevano cflcrc fcxilpite nel macigno, perchè le vclìigìe de*tntti 
rim.ifi fembrano,che non altro potean darci, ed ora ognun vede, che in 
R(jmano dicono: Pacius Nftmpfiits , (3" Ma/HS PaciUus liberti excitarunP 
ili pnput^nMMlmt Céffans Traimi imfietio . Qudti due liberti ci la- 
Ici.m credere, che fi furono l'architetti dell'edificio, ove dovea fot^gior- 
nar Trajano colà portatoti, e per la falubrità de' bagni, o dell'aria, e 
per jj^ere un poco di tranquillo (fi pace , toltofi & tumultuolì ntfari 
dell' imperio: ne fa dubitare, che vi fi debba leggere Trajano , in ve» 
dendo la grandezza de' caratteri , che fono poco meno d' un mezzo no- 
ftral palmo , effendo ben noto , che l'ifcrizioni impenali Icolpivàiili 
cxm magnificenza, ^e il manno è inJinguaggiuGreco,in tal guila era 
meftieri farfi qiufta la f^oria; perchè più d'un (ccolo prima ad Aiii>ufto 
venne talento di dare a' Napolitani quefl' ilbla , e prenderti per se Ca- 
pri ; onde i noflri maggiori , i quali eran pretti Greci Attici , dovette- 
ro in Ifchia rimettere ed il loro natio idioma , e governo . Nò ofhi, 
che elTendo qucft' ifola di noftra repubblica , vi ti portafle il gran Trar 
jano,e v'ergdlé edifici, perchè l'efempio è pronto, avendo fatta la ftef- 
fa cofi Aiigufìo ,e Tiberio in Capri, che allora fi era dei noftro comu- 
ne, e l'adornarono dì grandiflimi monumenti della loro magnificenza, 
che ancata s* ammira in quei pochi niinolt avanà . E forfè Dione (crif 
fe quella venuta di Trajano in Ifchla , e Sifilino , che a fcnno fuo ri- 
ftrìnfe la jdona di lui, fembrandogli un fatto, che non rilevava, il tac- 
qùC. Ed il rìittracctffirvi hi-n.^» fon quafi ficuvo del wTpaVay», per- 
chè è comune ne'marnii il dirti imperio, ovvero fujfu Ceefaris n Ìhiix. 
Ho fcorfa eoa pretiitiima fuga l' ifcrizione , perchè non è l' argomento 
dd nuo dire , ma lo farà in favellando dell'Attica colonia ; giovandomi 
ont f in eflk vi fi truova il nome NJ/zx^io^ giuHa il Greco parlare 
de*nofirì cittadini antichi , e de' luoghi di lor dominio \ il che pruova 
quati ad evidenza, che le parole nella piccola baie delPEbone , ove an- 
che v'ha Nt;u>|rfo<, fono de' vecchi fecoli, ed a'dì rioflri ti farebbe teàii- 
to da'falfarj N"'u|i9? , e tale fimulacretto col xoi»ò« o Bs? farà raro mo- 
aumento, e quanto qual fia altra più prcgevol cofa sì per la figura, 
come per l' ifcri^one . 

30^. Ma già fono alfegno,che quello noftro arcano Dio, che nel mio 
hinghitiimo fcriver di lui, mi è ftato »Vi(^»«s,ed «iriSjjfi(@-, diventi a'^ 
i*9(,ed c^voSijpii^, non dovendo edere dopo poco altro dire più l'oggetto 
del mio argomento, rimanendo folo di proporre una non leggiera con- 

Éhiettura dell'origine del culto d' una Deità tra' noflri mag^cnri fotto 
i figura di un bue. Mi fonocomoìaciuto d'oflèrvare allài lcnttori,die 
fi occuparono a favellar del vitello d' oro s\ famofb ncU' Efodo cap. 
». e le io foffi va^'di dir molto, ed abufarmi dell'ore, ed avvalermi 
ddl'erudizìoiie altrui , tnfcrivera non podie oofe , che (fi tal vitello 

con 

303;. Si comincia a parlar dclviuilo d'oro, onde fi crede elTcre venato l'^boac. 
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con favia litica, e ftento dottiffimi uomini hanno felicemente raccolte, 
il tutto però, che hanno fcritto fi riduce, che g[i EInet adottarono in 
far iacrificj, ed adorazioni al Jor vitello i riti, e la relisionc daoli ggi. 
ziani del nmofo Apis , il quale con cerimonie llrane , c picniHìme di lu- 
peiiUzione in $gura di bue veneravano ; ed oltre il Olmet , ed i facri 
Critici a tutti noti, fi può leugere di Tommalo Cxiocfino ilMo^-», 
Aaron nel ta ■>. d' Ugolini pag. 3 23. de "jitulo aur<:o fn!o cap. 5. ovve- 
ro AuRuft. PleifTero centuria %. difinUt. facr. locar, de aureo vttulo Aaro- 
nis m-llo ncHo Ugolini r^s,. 1^2. Mn quello , il quale fi ha voluto fra 
molttilimi diftingucrc in parlando dei vitello d' Aronne , e di quei di 
GcfotounOffi e flato U gran Seldeno de DiifSrrisj e fi vede lo fle^ 
fo argomento ripetuto ht additanicuriK ; ed è tanta l' erudizione , che 
benché lilruifca, confonde inficme l'amnio, e l'opprime, non dimeni^ 
candofi neppure del rìdicololb, che di tal vitello n &ok nell* Akoramx 
Quello però, che a me giova, fi è il vedere in qucfti fcrittori,in che 
alta Ainia s avea cotai bruto, confonne altresì ì'Apss^ e dell'i^^^; non 
V* ha profano fcrittore sì tra*Gred , come Latini , che non ^aUìa firt^ 
to pregio d' adomare fuc opere con dirne molto , e reca rtupore il leg- 
gere il lor gran numero nel Banier ta z. pa^jzo. ec della iua Mitolo- 
gia: e glume a tale quefl* onore, e culto dato al I^ txnrino, che da' * 
Latini fi formò il \ cr!)o l irulari , del quale molto dice Macrobio ne^ 
SatumaL liU ». n. 38^. e vonebbe , che vaglia b ileflò, .che •nof 

304. Non ftno pm yogliofb di kr forala dell'allegoriche interpetnu 

Z'oni di s\ ragguardevoli maniere , e riti , co' quali onoravafi il bue , 
unendoli tutti gli fcrittori cosi dc'fccoli antichi, come de' nollri a di. 
re, che nppretoitava il Sole , ovvero , che dfo lavorando il terreno col 
trarre l'aratro dava fertilitìi a'campi,ed il vitto agli uomini. In oltre 
neppur mi giova il difaminarc , o il contendere, fe veramente gli Ebrei 
quello culto del vitello il prefero da E^tto , o fìl propria invenzione ; 
e mi rimango da affai altre qucflioni, per atto d*cfcmpio , fe fi fu in- 
teramente d'oro, ovvero coverto di tal metallo : fe veramente la tefta 
li era di bue, o fe, come (ì crede da alcuni, aveflé avuta la figura di 
Cherubino , per dirc;ndcr gli Ebrei dall' idolatria, ce. di qucfli dubbi ion 
pieni i libri d^' interpetri . S'affa kmplicemente all' argpmento nuo, 
cbe vi Ila flato in Paieftina, ed m Egitto, e perciò anche in Fenicia 
A vano culto a' bovi, e sì fuperftiziofa religione, acciocché fi confermi 
vie piìij che il nodro Ebonc, che ci offre tal figwa« veramente ci fia 
trafmeffo da' Fenici , gente , la quale fla fi«p|X)na tra le due fbprad» 
dette Provincie, le di cui campagne fono feraci , ed ubertofc più che 
i' Egitto ftelTò 4 onde fe il bue è fegno di fertilità , effi i primi dovean 
fingerfelo per Nume : e forfè dico il vero con ifcrivere , che gli Ebrei, 
e gli E;g^aani piti picflo da'Fcnici impaniano à fupeiftiziofi) culto: e 

m'in- 
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m'induco cB leggieri a creder ciò, perchè in qtklle cictà,ove tfoviamo 
coionie Fenicie, e vi fi fono ferbote monete, rawifiamoBaflàrei, ciò è 

bovd col vifo umano , come in Sicilia , la quale quali intera fii oc- 
cupata da sì balda , ed audace ^te , fi v^a il Ciuverio ne' primi 
cap. <klia fu%. Sicilia antica, ed il Bochart,anzi auefti ùk tutto ilinn»- 
do Fenicio, e quafi tutti gli Dei : ed anche nel noftro regno, e fpe- 
cialmente nella Campagna Felice di tal fimbolico bue ritroviamo af- 
làiflìmi numifmi , ficoome li è detto num. 271. ed in Napoli fé n* ha 2 
dovizia , ma col nome d* Ebone . Se però taluno folfe vago refiftermi 
con dire, che gli Ebrei, e* Fenici preiero e coftumi, e ruigione dagli 
Egipani, fon pronto a poder mie pniove, ed a chÌMnarmi vinto,per- 
cne in antichità sì alte , e rimote non è favio chi crede penetrarne il 
vero : baftando a me , che in Napoli altri non poteva intromettere il 
ctdto di qndio Nume hn^jnrén , che i Fenid , perchè quefU fìmxio 
gii antichiffimi , c primi noftri abitatori , ficcome con innumerevoli do- 
cumenti mi iòno, comechè il primo, ingegnato a pale(àre,e profeguì^ 
SÒ a dame altri non pochi ancne innanzi ; ed è certo , che ivdlepro 
vincie lor confinanti a vitelli , ed a bovi fi davan offequj di pienifnma 
religione; nè fi ebbe l' Ebone nodro da' Greci , che tra noi portarono 
in più recente ftagione anche colonie , perchè non conobbero cotai cul- 
lo Iwvino. 

305. Or mentre ferivo mi furge un penfiero , li quale fcmbrcrà ac- 
cettevole j che il vitello d' Aronne non fu latto per imitar il gentile- 
fimo d^i Egiziani, perchè V /Ipis dì coftoro fi era vero bue, e vivo^ 
ed in morendo fi foftituiva un Ircfco con ridicobfiflìmi riti , e doveva 
aver T imma^ne della Luna j macchie bianche , ed altri fimili fittiz) 
fopraffegni , che quei facerdoti ad arte in fSh imprimevano: all*oppoAo 
il vitello degli Ebrei fi fu di metallo fenza alcuna di cotali ftolte ÌD> 
venzioni, e note, e te daU'f^tto avefièro apparato tal culto^ fi legg^ 
rebbe nol'Efodo aualdie flianezM cB quelli legni : oltreché- fi contende 
tra gl'interpetri de fanti libri intomo alla figura di tal vitello , e ci fono 
taluni , i quali , come fi è detto , gli danno la tefia di Cherubino « e 
le dò fbflè vero , allora non farebbe venuto dagli Egiziani 9 e fi co» 
fermerebbe, che il noftro Ebone, ed il Baifareo delHiltre città, i qua- 
li hanno il vifo d' uom vecchio , e barbuto , fieno a noi trafmefli dalla 
Paleilina , e Fenicia . Per ultimo non recherà noja il riflettere , che 
avendo gli Ebrei due voci per dinotare il bue '7J>' , e iw 9 in nrhnH 
dofi del vitello d'Aronne tante volte, e dc'due di Gcroboomo, fèmpre 
fi u(à U "yjj , e non mai il ^w, come fc il ^iy foflc un nome proprio, 
di modo che, le foUno fiati quell' idoli degli Ebrei di femplice figura 
di bue, fi rinvenirebbono le due voci adoperate fenza tal cofiante diftin- 
zionc. £ conchiuderem bene, che il noftro Ebone avente il vifo uma- 
no, e non bovino, a penfiurvi a dovere ha molu apparenza di verità, 
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che è venuto in Napoli da* Fenici no(tri primi abitatori , nè fi può at- 
tribuire ad altre nazioni, che qui fi portarono : e fe quefte oflèrviiiiant 
Tcndcflero pa^hi gli animi , s'avrebbe ragion buona di menar qtierelè, 
che eflcndoiì tanto fcritto intorno al vitello doto de'Iànti volumi, non 
fi pensò air Ebone, nè al Baflàreo, i quali vedevanfi in tante monete^ 
e per ifvantaggiofa^e rea forte del faper facro fi .fon creduti Minotaun 
inlami , e Nettuni , ficcome (i è detto nuro.z<$7. ec Intanto fe la gen* 
tilefca teologia feppe pentire a far Dei , che alla dndHca , e flKflb 
conviveflero con noi, e foflero iTKjxffSs, xarà^aTM, txmSpoi, e fecon- 
clo i Latini adhicrentes , o adfidentes ; e fe tal penCunento e degno 
di fàirilBniì natuìfali ila<àfi (di tal fetta , anzi il prìncipe fi fii Omero) 
dilPavcr raccolta tal relijjione i nortri padri de' (ecoli pagani , debbon 
iodarfi, che fra tutti fi diilinfero in si fubliroe opinione , comechè gu^ 
fia da «ffid vane cofe , e non oonlenti di cnder fc Detcà femplicemen- 
tc tVicpoM?; , prafentes « k vofeano di più in giadci fiiprano rn^aM-' 
roiTws, pra/entiffimas» 

^06. Sarei in colpa non leggera , fé poneflt in obblio ciò , che fa 
nuovo pre^o, e dignità a tutto quello, che fi è detto dell' fTi^cMqjc,a 
della familiare ufanza degli Dei co' mortali , e fi è, che (lnibra,e po- 
trei ailèrire eflcr certo, che a Mosè era nota tale teol(^ìa gentilefca,c 
Ibrfe a tutti gli Ebrei ancora, dal leggerfi, che quello gran Profeta fi- 
ftudiava d' animar fua gente a credere , che il verace Iddio afTai più 
pronto la prote^eva, e fe le rendeva hi<pMÌTtfx» , che i Numi non 
nngeanfì domeftici all' altfc naziom , e perciò eibrtava i fixM con quel- 
le gravi parole del D^uteron. 4- 7. Non e(i alia natio tam qrandi< , 
fiMT iaicaf Deos approf inquantes libi y ficut Deus mfter ade/i. Certap 
mente fimbbe fiato €raofi>,ciie Mosè aveflè ricoidato al fiio popolo le 
Deità profane , fe la pagana fìlofofia non fi foffe pregiata della dimefii» 
chezza colle finte fue cdeftiali podeftà f onde gli Ebrei ne dovean vi- 
tat inquieti, ed ingelofirì, e non altn poceut tnij^ a nutrire à tri- 
fti penfieri , che i confinanti Fenici , i quali avevano inventati tanti 
Dei con tanti infingimenti delle loro apparizioni . E quindi maggior- 
mente fi ferma , clu da quelli noi ricevemmo T Ebone , e l'altre città 
il BaiTareo, giacdiè il mobere di queAe due Deità fi era di farfi fpef- 
Ib, giuda la rea credenza , vedere agli uomini . Ma fi dia 1' onore al 
vero , ì facerdoti delle vicine provincie gentili ben confapevoli della gran 
familiarità di Dio , il ciuale in aflài portentofe gui(è fi manifefiava al 
fuo eletto popolo Ifraelitico, inventarono la (ìefTa dimefliche77:i de'loro 
Numi: e quella è la certa, e fublime origine delia pa^a teolc^ia in- 
torno al commefdo à fpef» dq|li Dei coni noi , e dfà celdm pHrte 
della mitologia. 

30/. Ma pacchi fono sì gravi le poco avanti addotte parole diMo- 
afe, non ai a vieti , che le prefenti qui , come quelli le icriflè, eoa 
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farvi breviiBnu dièrvazione « che non farà di difaggio : Sv?j nj-'o o 
l3»nS» nwa vhn o»3np vrÒH 'fryoH , e vagliono lècondo lo ftrctto, 
ed dprdfivD orientai parlare : Ntanquid gens m/^a^ qtue fiìn Numm» 
domeflicn eh, ftcut Deus dominus m/icr?^ I lxx. vecchi ci han dat» 
un poco languida la lbr2a Ebrea : Cr« -nUt i^*©" pf'yow , ^ tVi» tuù 

hylfyit (dovean dire 6wì iyytfyms) mhoìs^ tk 
liìfMv ; guoniam quanam gens magna , cui ejt Deus prop'mquus , ftcut 
dominus Deus nofter? fi vede si nella Greca vcriìone, come nella La^ 
tjpa la voce o*a*ìp , con darfi fyytl^ttf , ed appropinquarìtcs non ifpi©. 
gata col nativo vigore, e vcrith , perchè h. di molta fìela lignificazione, 

exgnantijjtma foteJiatis^QOtDc dicono i grainatici> <}ueito celebre ver- 
) a*Yp (e baftnrebbe oflervaie almeno i vocafcobrì, non che ootoio,i 
quali han faviamcntc ponderate tutte le voci del Tanto idioma) giun^ 
uno a dinotare cognationem Aabere, od il fivo nome aip» intimum bth 
tmmsy ed alte volte «or , e vifcera , (yc. Quindi per dare efj^idBoné 
viva al parlar di Mosè , quanto farebbe flato più proprb dell* ly^-l^ft», 
e àt)X appropinquare Taver uikto Tt'in^cuypiv, xainwaìami , ed odAarere^ 
édfidere , per non dipartirfi da ciò , che adoperavano i Greci , ed i Ro* 
numi in finwUando delle domeniche maniere delle Divinità co' mortali « 
e così reggerebbe più vigorofo il penfar del Profeta, il quale convincer 
volca fuu popolo di mente ribellante dell' intima amiflà del vero Dio , 
che gli era veramente hrKffiurirvT^ ^ e con tanti flupendi pfodi^ ^ c 
fjpeffi volgcvafi alla difelà di lui, e ne mantenea le ragioni. 

308. Ed ora clù meco non ammirerà , che ellcndo quali certo, che 
il Dio Ebone fi è Fenicio, e Siro da tante pruove, ragicmi, e mono 
menti addotti, il gran Seldeno nel fuo volume de Diis Syris non ne 
fà neppur ricordo, e doveva effer tra'primi , giacché è si noto perchiar 
rezza, {wr te kxB, che gli dà MacK»io,e te gh confecrarono niamii, 
fi vede in tante tnonete , ed ora ne (bno ufcin in luce anche fimular 
cretti con Greche ilcrizioni : ed è vicino ai reato in verità tal dimen- 
ticanza, perchè dii vuol fidire in vera filma b iibrìver dt un partiecv 
ter argomento , non debbe intiakfiàar quella cofa^che rende nobile fua 
fitica,.e tal fi era il nofiro Ebcne; e non fi può dubitare , che avreb> 
be trafcelta erudizione molto più «kgna di flima col fuo alto faper 
0iientale, vedendofi, die la mia è troppo fpacciata,e poco,o nulla fi 
cura :'folo non mi farebbe fiato a bene , che gli flranicri fi aveflero 
tolto a moftrare i pre^ di cotal hofiro antico Nume . Nè so. perchè 
gii sfuggi queflo D», avendo egli tante oofe unite infieme del yiteUo 
d'oro d Aronne: ed or mi cade nell'animo, che gli era di cura leggio- • 
ra il ravvifarlo Deità Sira, o Fenicia col lòlo porre penfiero alla gra» 
maticale rampone di fua terminazione , ufcendo buona parte òc^\ Dei 
Soriani in 0;;, non altrimenti che H'3x)r,e fc v'ha chi ne chiede efcnv 
i)), gli bailercbbono 1 due famoli idoli Dagm^ e Mammon. e Seldeno 

LI % fldTo . 

SoLCìnac «acide conca SeMcn»» che in di DHs Sjnrh non paria dell* Ebone. 
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ftcflb ne dà buon numero, come Baal Zephnn^ Odacony Jadon ^ Chom, 
ed altri a faaetà: nè farebbe in forte errore, anzi neppure in l^giero, 
chi diceffe, che i nomi degli Dei de'Greci iifcenti così, fon anche Fe- 
nici, come n9T«5wy, lCy^\0Tr»5iui», c lo ftelló A'To\Aaj», x.T.?t c v'ha 
molti, che fi fino ing^nati moraario . E rimango pago , e lieto pHi 
che altri ncn fo^e, che non fono ftato inf.-Iicc a ridurre alla verità de* 
divini volumi U favolofo del noftro Ebonc, diàukxni femore ito a 
lento il bd detto dell* eloquente Lattanào: Priwms fi^enttét grfé^sfffi 
FALSA inteUigere . E mi diparto da quefìo Nume, per rinvenire altri 
non men d^ni monumenti Fenici in no^ città . Ma prima credo , 
die tomi a decoro fare a ^ antico Nume un piacevole elogio , non 
eoUa dello ftile mio , ma con quello del noftro pDntwi% 

in cui l'eloquenza di fua forza fa pruova, e fèmbra,chc m pochi ver- 
fi ha racchiufò il molto, che ho raccolto di Ebone, leggendofi in efli 
in (guanto pre^o ^li s' aveva aiKhe a*fiioi dì ; ci ricorda e culto , e 
fàcriiìcj antichi, e che l'intera città , non un fcmpllce ribnc l'invoca- 
va, e quafi ci dice , che la gioventù eli cantava uuii , ed il Dio a 
qutìR» dm amntuiD& bellem, e legguidria gentile, e fèntimentt ao^ 
corti: 

Parthenope^ rerum domus j O* decus ipfa virorum^ 
ehm trms* OMra higgmts, C* firtmis aujìs^ 
Hàe atmìs florcntem^ oculifque^ & crine decea$tm 
HAmcm venerata fuos rirus^ patriumque 
fy^fuh wmtm y Ó* facris jam vite pcraH'ts, 
Ufhs HttonÉ fidutafy agrique Hebona frequentante 
Hehfta & referunt ftmul antray Ò* tittoraj C anmcs,' 
Hic etenim florem atatis, roburque /uventa^ 
Et fpeciem Dem^ & . dof Mere decórem^ 
Or/ique ^ lum'maque y Ó" rrtoàertmtets corpora fhiCus. 
zoo. Dopo il grand' Ebone , Dio comune a tutti i Napolitani gli 
mtuéi nonri monumenti me n*affit)no un altro , comechè di minor 
condizione, e grado, e non di general culto, ma d'una foia fratria, il 
che vale a fempre più Aabilire, che l'arcano bue fi era un Nume ve- 
nento dalT intera nofba gente: e^i fi è Exjmào, E^xO*, e moftre- 
rò con pruove, fr ragioni, le quali andranno a fenno, die è nome Fe- 
nicio, e che fi fu il conduttore di sì vecchia colonia , e jperciò ebbe 
MI k forte ddrapoteofi . Se l'impfdii ftmbrerà a oertum anfita , o 
ftrana, perchè fono il primo a dir ciò , forza è penfare , che farebbe 
troppo mefchino, e diferto il fapeie, fe non fi fcriveife,fe non quello^ 
die akri o per fallo tramandarono a'pofteri , o per corto vedere non et 
icrvarono : e lo ftcflb farebbe avvenuto in parlando dell' Ebone, il qua- 
le , benché Dio ÌTt^euis-ar©' , fi riputerebbe «^^rar®- , fe io foUì 
flato foltanto pago di proporre quel pochiflìmo , che rawifafi ne' volu- 
mi 

309. S'iacamiacia a ptsUre d'Eumelot None piuioa condatmc d^Fenid. 
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ini di tanti nofth fcrittori. <^fto Dio Eamelo fa mdlieri confdiàre, 
che non fi fu di quella (brte liibUnie , come 1* Ebone, il rendono però 
eziandio ragguardevole i non pochi monumenti, de'q^uali la maiagevolez* 
za del tempo non ha fiitto crudo governo, nè ftra2io,e per buona for- 
te fon durevoli ancora alcuni , e polliamo additargli a' fav) ftranieri , e 
forfè fono afcofi a'nollri,che pn^uA accefi amatori delk patrie anti- 
chità. Vivo tra due, e forfè a raj^ione, fe io qui debba riportare tut- 
to ciò , che il ha d' Eumelo , ma perchè fi fu un Nume di una par- 
tioolar fratria , farebbe alfiù opportuno in quefta mia sì lunga opera , 
quando farà ftefiflìmo argomento il ragionare di effe fratrie , trafcriverc 
allofa,e far ampio cemento fopra ciò, che ci è d'antico, e fopra quel> 
Io, il quale fi vede ancora di eflò Eumelo . Ma appunto im cade in 
penfìffto di rifolvcrmi così , a femplicemente additare i monumenti , e 
gli fcrittori, che fan menzione di quello Dio, ed accendere fdtanto la 
brama de^oometitì, i quali riièibo a migliore flagione, e luogo: ed on 
eflèr unicamente folbcito trattenefmi a palcfare prima , clic Eumelo è- 
nome Fenido. e oon Greco» indi» che ^ fi fu il conduttore di que- 
fta orientai cixonis» 

aio. Secondo l'accennata triplice divifione del mio dire, comincerò 
a dare i monumenti . Il primo ci fu ferbato dal Capaccio pa^ioj. ed 
kt db fi vede EunKlo uno de' uofiri Dei patrii : 

' . ETMHAON • 0EON • nATFOON 
#PHTOP2IN • ETMHAEIAaN 
T • 4>AATI02 • ni02 
/ «FONTIZTHS • ANEeHKEN 
STN * T • «AATIQI • TEKNai 

Giedaei , che dovrebbe efièr la fiiKera verfione , Eumelum ^quie/i 
Deus pMrrus foddibtts EumHidarum (iofiorans) T. Flavius P»»r cura- 
tvf {fiMuam ) dedicavit una cum T. Flavio fitto . Oltre parecchie of- 
fervaziom , delle cjuali è dqgno quedo marmo , fi dovrà moftrare , che 
il ^an Mazzocchi de EccK Nea^. fempèr unica pag. 140. co^ 1. quel 
i^nrooTi TlixvìiK'Hlmf ^ fodalibus Ejamiidnni»Ty ha tradotto cmm» ma fi 
palefèrà a fuo luogo , che <pp>fT!)5fc erano facerdoti , onde non conviene 
loro il nome di curia. Piacerà altresì il fapere , perchè i Napolitani di- 
ceano femprc (ppvre^x, e ipciiopts coll'v^e sii Ateniefi coir « . Si de- 
terminerà altresì , quali meftieri efercitava 11 <ppomr^i tra effì faccrd£)ti 
con opportuni efempi . Per ora queiV ilcrizione fì affà foltanto a non 
dubitare, che Eumelo fi fu un Nume del fuo rnie , awendune un te* 
flimonio di sì provata fede . Ho un fecondo marmo y quanto più altro 
pregevole , nei quale eziandio fi la oaenzione de'iàcerdoti addetti a quo» 

ite 

jiet, lAuoM», Ad qaak dUnuMnit nde» che Emido i fii Dio gatao» 
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fto Dio Eumelo, e (la ^uafi ièppeilieo in luogo alTai indccoro del mo- 
niftero de* PP. Giodftfi , i quali abitano prdlb il tempio di S. Giorgio, 
ed è fcritto in tre parti, eflendo una baie riquadrata, e farebbe d^no 
di fituazion oncftiflìma , perchè dà gran fama , ed onoranza alle patrie 
ànticfaitl. La principale ì&rìàaat , die riporto in dementi mnHmali » 
fi è: 

"EjSxt^n nwharm 

rmXixflf, Fofifliw, SfiSatrcty 
iVoXMCTix tòt M. r. - 

ToXrmM» S/avXo» 

rùv T. ♦X«8iw ZMrlfJUf 

TtyyM vu>jsrau'Ti ^ xoù 

&p3tSlo9 >u»&iru ... 

Flavio , T.filìo 
EvMtht vidori 
fit eertanùniitts Iralicis, Rommis , Auguftalibus , 
/» iifque M^M Grada aqu/tlibus Olympicis^ 
/f^ike eft in Italia^ in adokfcentum citam 
urh/inorum duplicato curfu , 
dedicavit ad frstriét deeiu 
•Jìaruas Diofcuroruntf 
inde una ct4m T. Flavio Zofmo 
, efttt fratte in e»dcm curju 

èontm adolefcentum vi&orì , & 
vigoria pramium adepto 
Eumkida fratom 
renumcnrtioHts erg», 

le indie perde di sì pregiato ammO) e icdpite fan» alcun &II0 d 

prefentano , come è focile a rawifarlo , che i facerdoti del Dio Eum©- 
lo, che avevano anche cura del tempio di CaAore , e Polluce , owo> 
IO de*Dìofcori , perchè T. Flavio Evante in eflb aveva erette due ft»>. 
tue, forfè per voto &tto per ritornar vincitore, gli ereflero queAamenio 
ria , e fc^ra ci appofero anche di marmo rinunai^ di lui , e con tale 
occafionc aggiunfero i moki prej^ del Tuo valoic,e di Zofimo iuo fratdJa 

jii. 

Segue io OdibaiioaualD ddiwai.3ia Alno Mino, dke apparticM wl£iiiBd«i 
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311. Ed calino dchbc ammirnrc la inagnifìcenz.i , e fplcndore dell' 
antica nolha città in leggendo, che la gioventù sclercitava in piìi (me* 
ftUCme guife, e che in eflà celebravanii tanti giuochi , e fra gli altri 
uno, che 11 era fimililTinio a'faniofi Olimpici , trohua-vut , oltre il gran 
corfo detto Ìioiv\(&- sì celebre anche in Atene 1 e gl^ Auguilaii, 2i3x. 
ra . Non è qui lix^ proporre in che maniera il P. Gorfini m differt. 
agon. p.io:^. iilufìra tal marmo f^^rchè il parlarne farebbe lungo, e non 
per piccol tempo cadrebbe. in obblio Euinelo) fra T altre cole da no» 
tarfi fi è, che r IniKafixnùl il émàt in due, «frtXarme^ , ed ÒKvyLTnd ^ 
nè pofe mente, che non v'ha Tei , ma la fcmplice jota , c che Stra- 
tone pag. 377. avea già fcritto , che in Napoli eran foknni ^uefti ipet- 
tacoli egualmente, che in Grecia, AyeS» rBnrXwrw vm^ «tSmt (Nutir». 
XiTouf) . . . ^irì irAp<*f5 i[tip»f ENABiIIAAOZ iir4twf$-«*ioii to» x«- 
TO TÀf E'\Xtf5fl£ , certamen celebratur itpud ipfos (Ncap'Jifanos) per più- 
rcs dies ludis ipfius Gnecia simillimum . Ma la vaghezza del fapcre 
del gran Corfini s' ammira in volere^ die iv M. r. I'ttxXiS®- (ì^nifichìy 
Xf.IIf. Italirs Olymp'iadis , c fparge una troppo ftudiata erudizione , c 
lunga , per moftrare , che in Napoli fi ufavano nei tempo di Severo im- 
peradore , effendo il marmo dì queir età , di numerare gli anni dall* 
Olimpiadi , il che ad ognuno fembrerìi cofa nuova , ed altri la dirà ftra- 
na : eilcndo quafi fìcuro , che i due elementi M. T. vagliano MfyàtJis 
TpauK/atf , e s aggiunge f'n^iS'&f -iier dBftir^ierla dalla vera Gicda. A 
miglior luogo difenderò con iintichifTimi fcrittori , ed anche con quei 
de' lècoii de' Cefari la voce Tpouxót , c TpauxM . Si daranno forti ripruo- 
ve, che iè il dottils. Mazzocchi aveflè fatto nlb di quefto in anno , u 
quale era già noto , non (ircndo io dubbio , che M. r. non le avreb- 
be prefe per numeri , come il Corfini , ma per la Magna Grecia 
in luoghi dd vdume de* bnxm d' Eraclea , 1 quali fi poflòn raw^ 
lare mercè l'indice, e non avrebbe ridotta in iflrettiflìma , ed in affai 
mefchina fituazione la noibra MtydXnf TpeuKtow , deludendo da auefta 
anche Regio , non che Napoli i ma ora mi fowiene , che è Aata ibrte» 
che il grait Mazzocchi non péiBÒ a tal maimo , perchè avendo diAii^ 
ta la Grecia d' Italia in mtiforem , minorem , il che niuno tra j^li 
antichi , e moderni lo fcriflc , e ci dee dolere , che fa capiule di co- 
tal Minor <^wcia k lufira gran dttà pag.21. e dice: Ma/or CraÒM ^ 
(ìli fuit comparatìone Mi fior Is , qua obfidebut Cttmpunig lirrora , e 
poco innanzi, cujus caput Nenpolis : ma niuno dirà, che edcndovi y^/^- 
tumder tMfgtmsyCÌ debba edere Alexander parvus , ce r ta m e n te fecon- 
do quefta nuova, e particolar dlvifionc egli avrebbe interpetrato M. r. 
non Mty dKm , nu ali' oppofto M<xpa$ Tfuuxicis , altrimenti farebbe ito 
male tutto dò , che intorno a queA* aiigbmento ayea fcritto uomo à 
fàvio. E ripeto, che effendo si bel marmo de' tempi della colonia Ate- 
aiefe , perchè fi nominano fratrie , quando fi parlerà di eflè , fi darà 

pio- 

& dà Meve fficgnionc^ad alcuni vod di ù pceg^vab aanno* 
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pìrna rifpofta alle ragioni , che adduce il Mazzocchi a foftcner qucfte 
due Grecie i ed altresì fi gprgerà buon lume alle voci TvyfM^ Siauh®-^ 
vtuSrs ToXniKo/, a* quali s'op^xsngono vouIh ìJìvqi • e (1 fcovinià, die oU 
tre il tempio, di queftc ftatue di Caftorc,< Polluce fono ancora rima- 
fi ben groifi avanzi ■» e rooftrano una (coltura Attica , che può fervir 
per iftirao , ed efempio , ed i buoni conofeitorì de' pregi antichi fi ac- 
cendono di giuflo fdegno, perchè le vegjjono in rea fituazione:e s'am- 
mira altresì la fempiiatà di chi v' appole un marmo , nel quale fi leg> 
^ , che S. Pietro con fiia predicazione le fece ruinofamente cadere , ed 
mfrangerfi , e con ciò fi fa viver 1' Apoftolo fino all' imperad. Severo. 
Per ora a me bada , che in quefta si celebre ifcrizionc fi vegga , che 
h fiatrìa , che prefe il nome «1 Db Eumeb Ha ben <fiftiiiu , e per 
più pregi illuftre . 

312. L'osdine dei dire rìduede « che con brevità anche apponga la 
lèoondft iferìzioiie delb fteflb' mm» , die non i à lunga , ma prege- 
vole, peidiè ce ne <ft f miiio« ed U gponio: 

Severo^ O* Herennìano cofs. 
ante diem V, idus Marttas 
T. Fiavhs Ztfimus^ C 
Flrrota Fortunata parentes 
voti com^tes candclabra cum . 
hKtrnis « & ému Dtrfàtrìg 
itgntm cmfxrsnmt. 

Ciò die ef& £ca, è ben chiaro , ma è degno di fjn^iaàone , perchè 
in una città Greca , e libera fi fervano gli amu co' confoli Rom. 
in oltre s'ol?èrva con forte maraviglia nell'anno 171. Criftiano farfi in 
Napoli tanti giuochi gentilclchi, fabbricarfi fimulacri di Numi, ed al- 
tari, ed offerirfi lora pubblici facrìficj, il che fi diviièrà a tempo ptil 
opportuno . Non so , perchè 1' cniditiflìmo Codini quefto ■)(^ai/rclu^ot 
traduce nel cit. luogo Jìliis obj'equentes ; nè perchè Atonunp. V ha volu- 
to ^Iwntirpwv. e non AionH/poic . Nella terza riquadratura del marmo 
altro non ci e , che la parola 2EBA2TA in mezzo una corona di fron- 
di, che fono o di quercia, o di alloro , e prefio di eilà corona fi vede 

una 

jia. Si cipoR» la (èconda ilÌBiisiaM deUo fldlb aunw» ed asci» la leru. 
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WOA palma, e fi vedrà altrove in onore di quale Augiiflo fi celd>n»»^ 
■0 qu^ fpettacoli,ne*qi]ati fi videro vittorìofi i due giovinetti Evante^ 
e Zofimo , per cui fiirono s\ lieti e Zofimo lor padre , e la loro ma- 
dre Fortunata: di quante cofe patrie c* ifhuifcono i marmi, e(^re da 
alcuni fi pufteiganoJ quando con c^ni foUecita cura fi dovrébbono tut> 
ti laccoeiien , e fecbarfi in una pubblica accadqimt , oome fi ufa ia 
ogni eulta città. 

313. Ma il più pregevol monumento intomo al Dio Eumelo,e fua 
fifatria fi legge wA noftro cittadino Stazio , cui fiam tenuti intomo al 
patrio decoro , come fi può elìcrc il più : il di cui gran (àpere fi fu 
tale , che oltre le lodi di molti , a di noftri 1' ammirabile Valckenacr 
negl'immortali coment! alle Femlfe d'Euripide, per illuftrar quefio tia^ 
gico , di continuo s' avvale di fua Te±»aidc , e ncirindice alla voce Sta- 
tius non ildegnò di fcrivcre: Statii ceconomia in Thebaide fapius pré^ 
fiat Euripidea , t ne cita più luoghi. Or quefio nofiiopoeU nelle Set 
Vt libi 4. 8. y.45. nomina con lode\'ol guifa Eumelo , e fia fia^: 

Dii fétriif qws a^guriis fuper aguora nu^s 
Uìms ai Jh^wnim ttenif Akmna claffis: 
Tu duBor populi ìoiige emigrofìfi'; ^ Apollo, 
CuJms adéuc volucrem lava cervice fedentcm 
Reffkitns Uande felix eumelis aderat: 
TMfue^ Mbea Cam, tmfu etti fcmper anMa 
Vi^tvam taciti quaff'itmus lampada myfla : 
Et VM, Tyndarida, guos non borrenda Lycurgi 
Tgjjfgetm, umbrofaque meffis eotuere Ttr/fmf, 
Hot cum plebe fua patrit Jervate Penates . 
Comechè quefti vcrfi fon pieni di pregi patrii, e verrà tempo ^ farci 
buone oflèrvazioni ,al prefcnte bifogna efier pago del Iblo fentimento de* 
medefimi , per ifccmar il piccolo difagio d'andare a confultargli . Il gio- 
vane nobile . ed eziandio nofiro cittadino Giulio Menecrate ebbe in 
buona forte la teizft prole ndfehUe, e Stazb porge prieghi , e voti ad 
Apollo, a Cerere, ed a Caftore,e Polluce, Dei della fratria Eumelide, 
che la confervino piofperora ^ ma di brieve faranno queftì medefimi 
vcrfi bell'oggetto del noftro difcorfo : e s* entrerà in dìfdegno , che « 
tanti noflri Icrittori , ed eziandio apli ftranieri c flato alcolo ciò, che in 
cffi fi racchiude d'ìllufire per la nollra città. Ecco dunque, che queflo 
Dio Etmieb fi rende ra^uardevoie , trovandofi fuo nome e ne^ noftn 
marmi, e ne' noflri poeti , e non fenza ragione la fratria fua s' appella 
FELIX . Ora mi rimetto in fentiero , ed imprendo a mofirare, che fia 
nome Fenicio, fecondo richiede il principale mio argomento. 

314. Sembrerà duro^ che fi poifa provare , che Eumetus, C»(K4A0'« 
fia %'oce ufcente da origine orientale, perchè fi vede cflièr congegnata a 
guilà tutta Greca , tanto maggiormente , che il divino Omero fpeflò 

TomJ. M m ne* 

jtj« 3i4*Fnuriad'£iifflebjaSt«aio.Si«uùiicia« diictcbc 
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ne'fuoi poemi ufa tal nome proprio, e fpecìalmentc neir IL^*. anzi ce 
ne <& r etimologia, facendolo nafccre da (ù, bency e unAo», ovis, fìc- 
come fi vede dal vnrfo 405. dell' Od. xv. ove fi loda l' ifola Siria, che 
io eoa valenti ragioni num. 158. ho moftrato cilcrc la nollra vicina 
Dchìa* 

Ferfiiis boum^ fertiits ovium, vinifera» ^ multi frumenti. 
Vìa fi sa, che U Greca fapienza intcrpetrava i nomi Fenici non giufla 
la natia origine, ma fecondo il valor del proprio linguaggio, quindi in- 
ventò tante favole , ed ha trafmefiò a'poAeri io ftento degno d'ogni lo> 
ét di Iboyriie dadfe medefime la verità della ftona : e per aiutar con 
pochiffìmi efirmpj ciò , che fi dice , quantunque è oziofa cofa , perchè 
ben notaj la voce £>iS^ , che è pura Fenicia a'^r , hareb , e dinota 
teriehw , i Greci, ed il grandi Omero fteflb credendo dcrverfi quella tcv 
glierfi da ìì^Im , ■> ne formarono V aggiunto tpeSt^cos, objcurui, e 
non fi l^ge altro neTuoi poemi, che vii^ ipt&cfy^. Così ancora forni»- 
lono i Ciclopi , ciò è gente di un foto occhio , e amie , perchè la 
voce Fenìcia del promontorio Lilibeo ha eli lleffi elementi , che Kit 
xXtih)', fi veggano i nuni.37. :?8. Ed ora mi fowienc, giacché fi parla di 
Omero , che lo ilcflò è accaduto al fuo nome , il quale da' Greci fuoi 
^i s* interpetrò CMis , Dimando ufcire da 0 fjtn ff , quando Efiodo 
fliUa Teqgon. ci aveva iftruiti, che ótup-L'u? dinota cnm, onde Q-uirp©-, 
Vrlv/or, poeta, v.39. Mvreu òfÀnptÙTM^ Mullx voce concinaites : tà 
ora fappiamo, che 1* autor ddl*Ilìade,e deirodidca per nobile figura fi 
dilfc Ofiv/;^, ciò è poeta: anzi non mi fi contenderà , che il primo 
fuo fónte fiafi la gran voce ion, omer, ver bum ^ prophetia ^ fermo ^ e 
di effa fempre ^avvale Mosè, e gli altri lànti fcrìttori , quando fanno 
parlare Iddio, o i profeti : e in tal guifa , ciò è con ridurre alla loro 
origine le voci , fi toglie ogini confufione , perchè , come Jpeflò^ ridice 
Già Qerico , folertt Gnerl em nomìmbus perpermn mteUeft^ éi0wrkh 
las fingere y e doveva aggiungere, ed anche fingere importune etimoio- 
ne : fe taluno voiefie piìi efempj intcMrno a tale argomento gli trovenà 
« leggieri nell*annotaz. di eflb' Clerico in Efiodo, e nella Geogr. fi^r.- 
Bochart, e predò aiTai altri. 
^ 1 s- Ciò ccnfideratofi , non ci farà chi mi pofià opporre , che fe vi 
4 .in Fenicio parlare la voce EtJf">>^^ , non polTa eflerci eziandio in 
Omero, e ne'pofieriorì poeti, i quali però finfero , che dinotafle /mi» 
iis voìum. Mi fi para lubito innanzi N'^noM cogli ftcflì elementi, che 
EvjmXoi^ , e chiude in se parer perfcóius , antiquus , ed ali' ufo degli 
onentalt pater plenus dierum , anzi mi giova , che l LXX. vecdu nel 
Gen. 23. 9. nVd il danno , ed allora fi direbbe pater di^nus. Ora 
fa d' uopo ftabilire tale origine in tutte e due le fue parti , ma amo. 
brevità, e potrei eflér ben hmgo . Si sa, che in Fenicia u&vanfi aflài 

voci 

315* Ev^x^ e/ce da M'^O-aN, ficcome il fiume EA^fimt vieae da nt0 :ut. 
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voci oocnpdle dall' sh, parer, a me è baftevde il Itilo Eupènnts^éat 
fi icrivtiaibe n^BdM, e farebbe tal fiume in buona nozione pater fru- 
tìificans ^ non fallendo i Talmudifti, che definifcono dirfi niB , perchè 
00*11 D^^s vo'Dt:; , ugna c/us fru6lificant , (y crefcunt . Non è mio 
eoftume afconderc le dìffìcultà , ancorché piit gnvi ; mi oAa in queflf 
etimologia il MazTjocchi , che in orientai fapcre va tanto innanzi , di- 
cendo nello Spicilegio pa^.33> St forte quotai, cur ex Phrat Gneci EjA» 
^pim^ Eofìaxttanfficermfjfnn^a erit refponfiù: nam qtùa éicH^ 
braicvm prono?nen H^n hu , ofmth vocabulo prapoftitur (legitur enim, 
ma Kin hu phrat , ideji , ipfe {eji) Phrat ) ex hujus loci celebritate. 
deinde faRum fiùt, ut eoahjcente pronoyntne , ftuvius ille con/unSim . 
ViuvhTàt , diceretur , imo potius Eunhnt. Indi ft^iungs nell'annotaz-S. 
Poji hxc /cripta animadverti quojdam apud Buntorfium m Lex, Hebr. in . 
f-vifi Mh$9faffe e>e Hm,& Vmmt codefcentibus videri rttmen Euphf»> 
ti fa(hm . Al certo , che quefta vecchia origine d* Euphrates dall ìKm^ 
itfg , e non dall' m , p^aer , mi reca difagio sk per ia fama del gran 
MaxBocchi , come per Tautorità dd Bultorao : ma fi defiderava qiial- 
eh' efcmpio in Ebreo, che da' pronomi fi componcfTè qualche voce, la 
quale io non ho iàputa rinvenire : mi fpiacerebbe, le mi s' obbiettailè 
quefto fol nome jrDvm , Hofimaa , il quale crede taluno comporli da 
NìD , e yo'V , e fi fa lignificare ille exaudiens , ovvero exauditus , e fi 
truova nel t. de' Paralip. 18. ma oltreché farebbe fingolare ^al nome 
preceduto daii'Nin, vi fono all'oppofto parecchi fimili altri, come Ho- 
JetAy Hopah, Homan, <D'c. c ntuno gli fa comindavs da Min. 

21 5. Nè fi pcnfi , che le voci compoftc da 3H , pater, fono fcrìtte 
CoU'if, e non coll'^ , onde fi ha Abraham, Abimelech, Òc. quindi fc 
EiSjpMAM forgefle oellft fi» prima fiUaba da zk, ab, fi nicbbe detto A£> 
pvXof , Aumeltis : ma io truovo , che fi confondcano quelli due el» 
menti, e perciò nell'Ebreo tefto fi fcnvc Ebtatbar ^ pater excellensy i« 
Sanali. 21. &c Ed in quanto della 5, che fi varia nella v , bafta lì- 
foiwenirfi, che da quefi'sN, ab, forge avus . Si vede dunque per ogni 
variò, che l'etimologia dell' £«/^rtf/^j, che ci dà il dottiis.MazzocchL 
ed anresl il Biiftorfio , non nuoce a qiidla S Eumgius , prendendoli 
queir t-x» da 3M, e non damn: so eflèr aride quelle ofTervazioni ,m»lè 
n'incolpi, chi mi ci Ipinfe: e percièt ho con iAudio omcflo di rilpoadeie 
agli efenipi, che (quello fvvio uomo ha raccolti, per ajutar l'tuuone del 
pronome alle voci, e fono Inarime in vece d'e»» K(Jntaii,Cataphryges^ 
per x*TK tfiùyxi, e Profdocimus in luogo di Tpòs Ao'jtjftoy, perchè tali 
dèmpj non s'afl&nno alia quefiion prefente, trattandofi d'union di pro- 
nomi, non di prepofixkiii. Mè fi potettero confondere dagli Ebrei qi» 
fte due voci mo Kin in una , perchè folo nel Gen. 2. 1 4. fi ofierva qufr 
fio fiume coli' Nin, indi nominandoti ailai volte , fi vede U ioio nifi , 
il che avrebbe difingatmati gli Icrittori da tal unioie. Nè- nù fichi«^ 

M m i ■ . 8*» . 

31^. Si ftabilifce uie origine d' lìjiffiim , comcchè fieno cootrari . uusiai iavi* 
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ga , qiiando fi cominciò 'd'Pièat a dirfi ^Pératy perchè ncppur fi «a 

quando s'appellò Hu-Phrat : ma io rinvengo, che v'era negli antichi il 
nubi! talento di dare il nome a' fiumi di pater , anzi anche di^i9>,L>ep- 
chè ne tomatooo Namt> così dice del Tevere >rii^Georg.4. v.jtfL 
Et c/Jput, undc dms primus fé erumpit En 'tpeusy 
Unde pater TtberinuSy (D" undt Amena fluaita. 
Ed 0 divino Omeio T.ii. 

£ non lì dubiterà più , che il Phot fi onorò cdl' 2h , pater , perchè 
etera tal coftume: e ftnza fofpeafion dT animo, che b ooTa non fìa o» 

sì, pofTò ben conchiiidere , che ficcome il fòrte efeiBPÌo, che Veu d'Eii- 
iìrate è quafi ficuro, che dinota Pater ^ lo fteflb debba dirfi dell' eu di 
EumeJo patria Divinità : ma 1* ama porte , che compone queflo nome 
fenderà certo , che fia Fenicio , e non Greco . 

317. Già ho detto poco innanzi,che£wm<r/M;, il quale fi ha dal K^ts-aN, 
cUiiota un trame di perfezione, e di di^ità^ e da «db verbo n^o fono 
ufidci VDCàboK nelle lingue figlie deUaFciiicui tutti Sonore, e di fama; 
ed a me toma a bene, che non una volta i lxx. vecchi, per non fiir 
perdère il gran valore di tal parola , l'hanno apporta nella lor vcrfionc, 
qual fi è nell'originale, come fe foffe un nome proprio, anzi Tè tale, 
il che ha voluto anche imitar S. Geronimo : nel lib, de' Giudici 9. 6. 

n'a^ quefti traduce urbs Mello , e nel v. zo. ofj^idum Mello : ed 
i Lxx. neir uno , e 1* altro luogo di quefte due voci ne fingono una 
Bti^fjLtxxXca , e 4. Reg. 12.20. ci danno MxWti*, e non fi dimenticarono 
altresì nel z. Reg.o.v. 15. e 25. di rimettere la leale pronun^a,ed ap- 
pofero M(^èJ, e dal Iq^ttìnio cosi profèrirfi è olcito il noftro Ewm/iMf 
c d.i quefìo B>?9-'^.aaXcJ , che fignifichcrcbbe domiti , ovvero nriv perff- 
iia, fiena, C^c. fi vede, che s'amava dal verbo hIq far voci compo- 
fle, come EvftuX®* . Ma oltre a*facri volumi , che Jbn venuti al nùo 
bifogno, non meno pronto fi è Er:(>Jo,i! quale mi poige ilveribiS/» 
quanto nobile, tanto finora iembrato diifidle: 

Nymphrtfque , ^uas Mel'tas vocaat fufer imntenfam terram. 
Si parla qui della creazione delle Ninfe , e perchè nelle favole v'è afco- 
fo il vero, ma fofco , ed ofcuro , quel Mrf\«« , ci prefenta con favia 
conghiettura la pioduzioiie dell'anime, d perchè iV>m^a efce bene dat 
la troppo nota voce c^Di , anima , come altri prima di me il dilTcro, 
ma non il VolTìo, e vie più, perchè U poeta ci avvertifce, che quelle 
Ninfe in altro linguag^ chiamavanfi Melie , e vuol intendere in oirieiif 
tal parlare, nel quale , come ho ofìmato il N'?a , onde fi ha Mf'^iau, 
dinota cofa, che è perfetta, c niuno ha mai negato, che la più degna 
opera dell'Onnipotente fiafi la fiiftanza rpirìtualc. £ mi ^o\'a,che an- 
che il peniò Poi&io de mtro Nym^ nwydk^ tiffurm «fxna . . . Nufu 

117. AjotaneeOtr none Feoido IBJi^fiJtf il ikcro tetto , e la voce MIm« delle NioGb 
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» ''à f^à^^i» T5MS '^u-)(iu( , «5 iS((»5 Mf \/tt« 0/ TJ^«m' (xa^yv, 

fontes , fluenta propria fttnt Nympbarum , ^W»; Animarum^ 
guas proprie Dctercs Melijfas vocabam ; aiie'to luogo di Porfirio , che 
fi le Ninfe Anime , 1' ho dal Clerico nell oilirvaz. in Efrod. ove fi la- 
gna a dovere , che fi è mutato Mìxi-u in Mìkittm • ed al mio dire 
molto fi iiffà, che qnefto filofofo cifpiega, che 0/ irotXcùoi £<a\vy,iqu»> 
li antichi dovevano eflcr aliar oltre l'età d'HfìfKlo, onde fom è ricorre- 
re aqli Ebrei, e Fenici : e bifognu ricordare , che eziandio Oiiwro , quan- 
do riporta due nomi di qualche cofa , A uno di efli , cioè di quello « 
che a' Greci è ftraniero, foggiunge cfler voce degli D^i , 0<2Ì xxaeVti, 
e fono affai di quelle volte, che ufa così. Mi Ipiace, che Sp-anhemio, 
che nel V. 8a deU*inn. hi Delum ci dà fcelta erudizione delle Nin- 
fe Melie , non pensò all' etimologia di nSc . Può dunque , anzi deb- 
be effer vocabolo Fenicio, c noa Greco Etamlusy e compoi^ aiKh'ef' 
ib dal mSo. 

Non fi prenderS a fSegpO^ fc con queffa occafione delle Ninfe 
Melie aggiuii^, che gli fcrittori han detto, che l'ifola di Lipari ebbe 
fl nome di Meligunh , M(\iynrk , e lì nametaiio da Spanhemb nell' 
inn. VI Diananì v. 4. e dal Bochart nel Phaleg pag. 519. e vegga, 
onde è iifcica tal voce : mi fpiace , ch*eflb Spanhemio fia pago dell'opi- 
nione dell'Arduino (perchè gfi sfuggì ciò, che ne oiìèrva Ba:hart ) di- 
cendoci: A mellis crùm fenmf qtumt ab ov'mm proventu tndhum eu 
dem infulit hoc nomett , sene ad eundem Plinii ìocum monuit poftre- 
mus, oc erudirus t/wf enarrator Harduinus , conrc k ufcifìé tla fiwAo», 
aviti e ytliwa-w, .naCcor, quando fi «fioe àbovitait proventu ; ma igno- 
ro poi, p;rchc piaccia, che fi componga tal parola da )u.i\i , mei. 
Il Bochart di una molto ingegnofa etimolc^ia, e con ella ci palela la 
fila gran lettura. Lipm-a nomeu Meligunin, v^/McIogonin hauddubie 
per N in fccutjda fyllaba Pctni fcrìpfcrc T»3JJ0 , Menaggenin : tnfula 
Menaggenin efi infula eorum , gu$ pull'ant infìrumcnta mufìca , &e» 
ìndi trafcrive un luogo d* Arinotele in lib. Mirabil, ( che fi dubita eilèr 
del filofofo) ove racconta, che in Lipari fi fen ti vano fuoni muficali ac- 
compagnati da^ un ridere flrepitoib, e conchiude: FabclU dedir occajio- 
nem tnelt^us igmis en hms terre eaverms erumpens , atque exxfiuam 
non fine mutfittt ^ (y mimnure: ed ognuno fi piegherebbe a tale pcnfìi- 
mento, erudizione , ed autorità , le quali cofe sforzano , e piacciono • 
Ma (aro tolto dì colpa , fe per onor del vero vefifb al dotti&- Bo* 
chart . Io r/ n ritv.cngo qiicfla voce T'JJJO Menaggenin ^ nel parlar Feni- 
cio, ma nei falm. 150. v ha ouo, pronunziato da Maforeti minnim^ 
{addoppiando per loro reo talento la J, ed i lxx. han tradotto x^^^^ 
e nella volgata ci è chordtt ; quindi fi teme da me , e (offe anche da 
molti, che Bochart avelTe fcambiato l'elemento J in J, perchè fon ben 
fimili, e di leggieri può ciò avvenire. Ma ancorché vi foflc T'JJ-OjWft 

nag. 

ni. i/Lokijmris ajota F orione Fcaiòa d'Et^mA*. Si cefiftc al |r«a fioctun. 
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neggenin , egli per ritrovare Mdat^unis vuole la mutazione della N , in 
L , c che fbflè un cafo retto , e Menaggenin cadrebbe in Menttggeni' 
nhy &c. come Snlam'm in Sfilmninis , ma di sì lunj^a infleffionc non 
ha efempioi onde per tanti oftacoii fefnbra,che non ha ben terna que> 
Ila orìgine. 

1 9. Fui vago d' ofTervare , fe Emcfto , che a quefti dì ha agciunte 
lavie annotazioni a Callimaco , nella voce MfXi/'Kyic aveflè remiito a 
Spaidiemio (il che fa affiù delle vdte) ma egli nulla afiàtto v^oflèrva, 
onde fcmbra nioftrarfi contento di quello , che ne avea detto Spanhe- 
mio: doveva almeno aggiungervi l'opinione delBochart^ nè alTÉrnefto 
gioyeiÀ la difcolpa , che premette vòrfo il fine di fba dotta prefazione: 
Arìditatem rerum non fero , t}ui n'thil nifi oracula critica cduut , fic 
redundanriam illam ettam felicem non valde probo : ma rimarrà c§li 
folo a non approvar la grande, e feliciffima erudizione di Spanhemio: in 
tanto anche ora in leggendoli Callimaco coll'annotaz. d' Emefto , non fi 
faprà , perchè Lipari « diflè MtXtytsùi . Ma i>iacchè fpiace il refiftcre 
all' opinioni , ed erudizioni degli altri , nè fi luuk piegare a ciò , che 
han detto ddl'ecìiiioiflfpa di MeUgtmis TAiduino, lo Spanhemio, ed il 
BochartjC poi non proporne qualche nuova; tenterò, fe ciò, che dame 
iì penfa , polla reggere . Si ha qucAe due voci in orientai linguaggio 
che fi pmmo pronunziare tnclegun, onde fòrgerdibe con leal 
guifa Melii^utiis, ovvero Melogunis^ e dinoterebbe un luogo, o un'iiò- 
ia più difìinta , quale fi è Lipari fira tutte le' Volcanie , ed i lxx. la 
voce Tpellb T interpetrano Hanowftte/» ^ AiAitatio, e già fi è detto, 
che il wbo è aggiunto di proprietà difttnta : e credo , che ognuno mi 
concederà ciò, che chiedo, ciò è, che Ste&no Bizzantino ^ucft' orione 
intefe , quando fcrìflè : Arwxpti , flh^ fuyÌFn t&f ivii <iw AUth» , n 
M£^rp.»n'i fxxXfi-w , LtpuVii Difiiliì amplijjìma ex feptcm JEolììs , oUm 
Meliguttis nomine; e veramente queA'ifola, oltre ì'èks più grande deli' 
altre Eolie , è ragguardevole per fo continuo incendio , onde fe gli dà 
l'aggiunto di \uyiTn , ed in Fenicio quello, che cfcc dal verbo «"jo, 
plenum^ perfeBum cjfe^ ciò è ifola piena di fama: ed in quell'etimo, 
logia, oltre sì buona autorità del Bizzantino , non d fi aggiunge , nè 
toglie elemento, anzi neppure alcuno ci fi muta: e credo, che almeno 
s' ammetterà , come più naturale , e più femplice , che non è quella 
dei gran Bocbart , il quale la vuole trarre con illudio un poco vio- 
lento» c da voce, che ibrfe non ci è in oriente, ciò è da t*jjuo, Mt^ 
lUfggenifi . 

310. Intanto forte fi ftabilifce , che Eumelus nollro Dio può venir 
daf Fenicio parlare, giacché fi hanno tante voci fimìli n^ antichi fcrìt* 
tori, e per non fapcr sì alta, e vecchia origine i cementatori , han da- 
te loro etimologie o improprie , o Arane . Potrei riportare altri nomi 
propri, che faa fermati da queflo vocabolo Fenicio lòo {ma ognuno ^ 

le 

^19.3x0. Nuova etinplogia di Altre voci Greche, e Latine ufcenti da vtiO» 
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le ftotA nvyiftr dt se) peidiè andrei troppo hmgi dal mioaffiomenco, 

e vi farà chi gi^ me ne fa reo:, e perciò anche sfuggo di parlare d'al> 
cune voci Greche, k quali al n^d potrebbono attribuire loro origine, 
come jKf\i , mel^ fùìKn , ovis , e pòmum , ^tth* , fMXira , bene , opti- 
.* ed in Latino melior , che fi tné a flento da mavelis ; e fi sa, 
che la piena felicità de* tempi eroici poncvafi in aver gran beftiami, c 
nutrirti de' favi, e delle femplici produzioni delle piante, ed il piene 
èeue fi ufano di l^^eri in ifcambievole maniera: e con quefìe, come* 
chè minute oflcn'azioni , Tempre più fi conferma , che Eumelo è un 
nome da oriente intromeilo tra Greci, e tra' Latini, quantunque Ome- 
ro fe n'avvalga , per dinotare chi è ricco di greg^,cd eziandb allora 
ha filo alto principio Fenicio . Aggiungo una !eggeri(Tìma oflèrvazione 
per taluno , cui folk a grado , perchè io non ne ho bilbgno , che il 
Ourry dell' accademia di Marfi^ia odia ftoria d^ Re del Bosfc»o ftanv 
nata in Parigi 1752. tra c(Tì ci appone un Eumelo , de' quali principi 
ben molti Icn nomi orientali, e barbari, <»ide anche da ciò fi mottre> 
ffdibe, che tal vocabolo non viene da'Greci. L*aidine ora dd «no Sf 
re richiede , che m' ingegni a dar ripruove , che Eumelo fi fii il coiv 
duttore della Fenicia colonia in Napoli, il che aiuterà anche bene, che 
fuo nome è orientale, e credo, che &ran tali .die coiaio lòltanto non 
le limeranno poflènti , i quali amano eflèr idni » pcicfaè coù. ciedono 
cflér lavj. 

3x1. Debbo molto al noftru Capaccio , il quale ci ha ferbati buoni 
monumenti de'noftri m^iori , comechè trafcritti tal volta con qual- 
che noncuranza , ficcome s' on'er\-a nel feguente , il quale giova bene al 
mb argomento, e li legge pag.^oa della fua ftoria i onde il trafcrilfe 
fctk Lafena, e ne & ufo nd Gkniafio pMba^. con albi debole mani» 
n, ma fono in colpa i tempi, in cui vifle: 

H «PHTVIA HOIHIONAEON AETKION EPENNION 

nreoNfiz TioN apizton apeths eneken kai 

ETEPrE2IA2 AHMAPXH2ANTA 
AA TKEA APXHZANTA 
rPAMMATlZANTA APSANTA TON '■ 
nENTAETHPIKON- eEOI2- 

Anche Reinefio ha riporto nel fuo Sintagma pag. 20:^. quefto marmo, 
emenda gli errori del Capaccio, ed è felice in reftituire la voce ^«t^x^^ 
^«pvwVaimt in wuxAotc^^jfTairnt , c ci fa ben lungo comento: e m'indi 
fce torte, che nulla dice dell' HONIONAEQN , dizione s\ guafta , e 
^uefia fra tutte 1' altre meritava, rìftorarfi , come parte principale delT 
ilcriziane . S'attendea dal dotti& Mazzocchi l'emendazione cB tal voce, 

U 

jii. Comincian le praove , che Eumelo fu il cooduttore della colonia Fenicia* 
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9 qnde h lungo difcorfo m EeeLNfÉft.fimpktm. pag.139. delle fiatrie 

Napolitane, e li è ammirato da molti , che neppure fa moizione di 
quello marmo , tanto più , che è riportato da varj noftri Icrittori , ol- 
tK il Rànefio, che egli cita per ragione della fratria d' Eumelu : n.a 
niuno penfa , che lo sfuggì per la difficultà , che ci è nell' HOMO- 
NAEON voce aliai Arana . QH^'^ avveduto il ReincHo in darci 
NBiiuX«pyv9-«rm, tinto meno tale fitawAiiò iiell*«iB|eenK -r^y -rrfv'r>'m^/^V, 
A perchè non rifece to/ Tc^TrTr'/Hftì», come ancora perchè credette, che 
Olialo Q. Erennio fu in nolìra città quinqucfif/aiisyC non gli lovvenne 
r opportuniiTimo luogo di Strabone ptag. 377. rw-n-ng^nit «yù «tnh 
•nXfiTw rap «ltcT? ( t<(aro>.tT'uf ) quinquennale facrum rcrtamcfi cele» 
bratur ( Neapoli ) onde fi dee intendere , che Erennio fi era Ikto pre» 
fetto de'noftrì quinquonuJi fpettacoli, e foiza molto ftu^o ia:pptmSt^ 
che quinqucnnalia ^ Tt<-rTTr,'y>i!f', fono giuochi folcnni . Ma ora m' av- 
v^gp molto tiattenemii ad diervar gli fviamenci de'lkvj nelle cofepfr 
tne , i quali dovra n no eflère argomento, parlandoli ddle fìatrie; dun^ 
do ora folo oggetto del mio dire oueft' Wìiorata-y , e dargli la \qxa Iczio- 
iWf per TÙievuoc , che £upiek> u lu il cooduttoie della Fenicia co> 
Ionia. 

322. Non ci può eflcre chi non fi recherà a concedere, che invece di 
H *P.HTPIA HONIONAEQN , era nel mara» H *PHTP1A TQN 
lONAION , fratria Jonaorum, ovvero Jonum: io non tolgo , nè ag- 
«ungo veruno elemento : fe il primo O nmuta in O , non fi dubita 9^ 
fi fli fallo del Capaccio l'O, ficcomc fi vede doppio in •»» rtrmtvri/yov 
invece di tù» renmeAwy «e ne forge una parola sì nota roKÌÌoi,e tutti 
6nno quanto Ibno fiundi i Gioni nella ftoria. Se poi fi vede temunar 
quefto nome in , e non in h , dicendofi comunemente Yam , non 
reca dilàgio, perchè altre noftre fratrie hanno fimilc ufcita A'e«-oùoi, 
Kvvflùot da nmn^ come da Vw , Vovauoi , e queft' efèmp) fon riferbati in 
favellando della gran colonia Ateniefe . Or ficcomc tal rifìorazione è 
nativa, e niente ing^ofa, così bifogna anche cfier ficuro, che intanto 
in Napoli fi truova una fratria de'Gicmei, o Giani * perchè a'nofiri pa- 
dri piacqvic ( e 4ì debbono in ciò lodare ) mantenere alla tarda pofteri- 
tà la memoria dc^ Fenici abitatori di quella città . Nè fi dee credere ^ 
die per nome di Gioni f intendono i Gteci , o più in paiticolare^i 
Atenicfi, perchè gli antichi fcrittori, come Strabone, Patercolo, Sta- 
zio , ed altri , le colonie noibre Greche le dicono Cumana , Calcidelè, 
Enbea, Attica, c fi fiomo i nofM de* loro conduttori , cioè Ippocle, 
Me^fienc, e Mopfopo, ficcomc fi dimoftrcrii ad evidenza ne' loro luo- 
ghi: nè quelli Icrittori ci hanno trafroeffa la provole notizia dcTeni- 
ci , ovvero Gioni , che in Napoli fi portarono a fxr dimora , si perchè 
tale colonia fi fu antichifTìnia , si ancora, perche non era del loro ta- 
ìeoto ìì pctter difiiiijpieK k voci orientali, e iàpeic, che Jon fifii uno 
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de* nipoti di Noè, fcienza riferbata a qudli nodri iècoli, e che tu dar 
to à gran lume alla vecchia geografìa, ed alla (bria de'remotilSim tem- 

})i:e perciò eziandio fu loro afeda l'origine Fenicia d'Eumelo , il quale 
ì ftimò iifcire da fonte Greco ; quindi intorno alla più alta antichità ne* 
profani icnttori s'oHerva denfa caligine, e confusone; ed opportuno il gran 
Bochart mi fuggerifce nAPAaleg Lp e^fa^ts^, Grmwrtm ii^orìoqro' 
phi . . nullum naverant Jonjm antìqutorem , e fogoiuni^e , che il tut- 
to riportavano al Gion tìglio di Suto , perchè era loro ignoto il ligiio 
di Giafet: e ntt giova, che nello (lello luogo fi quereli: Cr«às id joU 
lemne efi , ut peregrina vocahula varie aetorqueant . . fonum porro 
nomine nolim folos /Ithenienfes , Athenienpum colono^ inteUivi . 
indi ci fa fapere quante affai nazioni avevano il nome di Gioni : nè du- 
bito, che le r immortai Bochart avellè veduta la noftra ifcrizion',* col 
malconcio nome di quella jgente , l'avrebbe rinvenuta anche in Napoli| 
e ibrfe prima di me da Im fifcbbe flato rìmeffi> nella vera lezione : mt 
tornerebbe a vantaggio , fc fi confultadè qucA* intero cap. dd Aio Piw- 
ler^ che T impiega intorno a' G ioni. 

313. Ufcito in Jitoe da aflàianni impfoa)eflb,e da tntti bramato per 
Io gran fapere orientale dell' autore , lo Spicilc^^io fc ora il GcnL-lì del 
Mazzocchi, andai lieto, perchè nella paii,244. ielfi quello titoietto: Se» 
Riùiy. de Javm^ e/i$fhue f-ln<:^ e cre«a, che uom À favio,il quale 
^cì palefa i molti luoghi , che da qm^o Ebreo eroe prefero il nome, 
avcfle fatto ricordo , che eziandio i poderi di cflò ìavan , o Jon lì fol- 
fero portati in Napoli, giacché non fi dubita , che qui ci era la Ira^ 
tria de'Gionei; ma fiai dolente ^ tra perchè gli sfuggì tal marmo* c» 
me altresì , perchè non gli fa nnvenire non lolo in Na|x)li , ma nefv 
pure in tutta l' Italia , anche contra f autorità di Licofrone , che gli 
vuole in Turio , città della Magna Grecia , e gli dioe col nome piti 
antico iVom v. 9F7. imitando Omero: anzi d'altro non ci vuole ifìnii- 
re intomo a quella popolazione de' figli di Gion, le non di quello, che 
già avea fcritto con maggior cura Bochart , ficcome egli con piena 
lealtà il palela : lìtsc qui nojfe arcuratiu<: explicata ri'pir ^ legar ea apud 
Bochartum in Pbaleg iib.3.rep.^. Certamente io troppo mi fpazierei, 
fe aggiungeilì qui il moltmtRW, che ho faconlto,e penfató in tomo al- 
le Cianiche colonie , meglio affàcendofi tal ragionamento in parlando 
defili Ateniefi , e delle levo fratrie ^ le quali da eiTi hirono iftituite in 
iKjlm ótt\ : allora con dbHnguete 1 due Gjoni uno- nipote di Noè , e 
di gran nome, l'altro figlio di Suto, che vide in Attica, fi tc^ie ogiu 
contufione dagli Icrittori antichi , e fpecialmente Greci , e rimarrà ben 
ferma la più rimota cronologia con proporre, iìa lungi ogni vanto, ua 
nuovo mio peniamento: e nfponderà a tutto ciò, che iniomo a quelli 
due eroi Gioni hanno fcritto m contrario gì' illuftri ingegni Bochart, 
Loerchero nel libro di quello Ipecial argomento col titolo Jon , c Maz- 
Tom.l. N n zoc- 
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7x>cchi eziandio ne' bronzi d' Eraclea , per tacere altri di minor fama; 
ed allora altresì mi piacerli illuflrare un elq^te antico epigruimu de' 
Greci Napolitani, il qiulc fi v;de nel temano eretto dal Pontano, ove 
li legge l'xoirt'» , c non Imv . Per ora T oggetto , il quale mi ha porto 
davanti, fi è mdlrare, che il patrio Nume Eumelo n fii il conductcnre 
deVFenici in Napoli , e farebbe (tato affai valevole , 1' aver fiià detto 
mim. 3is« e con buone piuove, che è un nome Ebreo , e che in ol- 
tre in noftra città v' è un bei monumento, che ci fbrano i Gionei, o 
Gioni, gente orientale ufcita da' poflcri del figlio di Giaflt , per non 
dubitarne ì con tutto ciò ho altri non meno gravi aigomenti per ili»' 
bilirlo vie più , e voglio eflèr brieve in proporgli . 

3Z4. Non fi dertera dubbio, che in vedere ricolmo d'onori queft'Eu» 
melo, non Iblo con alfegnarfegli una fratria col nome degli Eiimelidi, 
e quel che più rileva , col farlo Dio patrio , Btòr xaTpmt , s' aggi un- 
ea col ritrovarfi più marmi, ne' auali n legge EvuwXetSxc ^ufropK, e ooì 
K)darfi anche da Stazio, tutto ciò, ed altri pregi, che ne dirò più in- 
nanzi, moftrano , che quelli doveva eflèrc un nortro antichiflìmo eroe,' 
eflisndo o naturale il talento, o s' acquila per refempio, che jper div» 
nir Nume , bifogna efìere vivuto in fecoli aOai rimoti . Si sa m oltre, 
che a' conduttori di colonie fi confecravano altari, e templi, e fi defti- 
navano folenni fefte : dee porfi anche mente, che non per altro da'no 
ftri padri fi colmò di culto, e d'ofl'equj rEbone,che perchè fi fu Nu- 
me dell'età vecchia, e de'Fenici,ed oltre a rinvenirti marmi icritti in 
fi» onore , fi vede fin figura in ({iiali tutte le nolfare monete ; carta* 
mente , che le Deità non fi fingono di frefca ftagione . Mi reca ezian- 
dio giovamento, che la fratria defili Eumelidi era nel più diAinto, ed 
antico none S. naIPtn dttà, perche era fituata,ove <bno il noflro gran 
Duomo , ed il tempio di S.Paoio , e ne'confinanti luoghi : anzi al (acro 
cdificb de'facerdoti detti dal nome d'Eumelo è fuccoiuto lolleflbsraa 
Duomo, il quale ne* tempi eroici fu oonféciato ad Euntelo, e perciò fi 
diflè 0MS iraToà®- , indi portatoti in Ciirna , ed in Naix)li la colonia 
Calcidefe da Ippocle, e M^aftene diretta da Apollo net mezzo d'una 
^omba , in eflo tempio s* mtrodulfe anche U culto a Apollo, e vi fi 
vedea fua llatua avente fopra il finiDro omero quello volatiie fino ali' 
ttà (fi Stazio , e perciò fcriflè fecondo fi è detto num.^13. 
Dii patrti , quos mtguriis fuper tegitora miwnts 
Littus ad Aufùnium ievKn» Mmuis daffis , 
Tu dudnr popult longe emigranti^ , A pillo , 
Cufus adbuc lìolucrem lava cervice J'cdentcm 
Rerpìeìmt blande feti» Eumsits aiorat . 
Qiiefti verfì sì pregevoli per l'antica Napolitana ftoria fono flati fem- 
ore d'affannofo intendimento a' comentatori ilrani.:ri egualmente , che 
a.*noftri fcrìttorì, e tutti, umtifi come in iftretto nodo, bau creduto, 

che 
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«he filUt Eumelh ila Partenopc , e per lor piacimento le danno Eum» 
Io per padre: ma era facile pea(aie, che qui foltanto Papinio ufa £»- 
nmis » e poi Tempre P/trthenofe , per dire il nodro comune : ora perA 
non temo, che refti fallita mia opinione, che s' intende fratria Eum^ 
lis^ onde fi ha ne' marmi ^v\u(hMm ^fHapts' ed in oltre Stazio fa vo- 
ti per la nuova prole del Tuo Èuko Meocoate M Dd di cflà fk»- 
tha , ed imperciò fi^ue : 

Th^mc ASéM Ceres , eurfu ^ evi femper anM» 
Vofroam taciti guajfamus lampada myflx : 
Et V9S jyndartda f quos non Aorrenda Lycurgi 
Tapgetm^ mthrofaque magis culuere Terapna^ 
Hos (Menecratis filios) cum plebe fua patrii fervate , Penatet. 
Ed è molto benigna la fòrte a tale nuova interpetraziune , perchè ( fi 
v^a num. ) in queda regione di noftxa città ci è ancsfb parte 
del tempio de' fratelli Tindaridi , Caftore , e Polluce , ed il Capacda 
pag. 218. ci aflìcura, che quello di Cerere lì era, ove lì venera S.Gfi^ 
gorio Armeno . F troppo celelne il hiogo di StnlboiK pag. p%. fe 
uino ne dubitane, ove fi dice, che Ippixle, e Megaftene Greci fi fii. 
rono i fondatori di Cuma : e Vellejo aggiunge , cÌk lì portarono an- 
che ìa Napoli , e conviene con Fimnio noftro , che iiinxio diretti òk 
una colomba lib. i. cap. 4. Chalciaenfes . . Hippodt « & M^afthene 
ducibus Cumas in Italia condiderunt . . columbi gntecedentis volatu 
. . pars horum crjium . . Neapolim condidit : a queiti due luoghi di 
Strabone , e di Vellejo fi darà gcaa Inoe ia pnlandofi della cdonia« 
che tra noi venne da Calcide. 

325. lo quanto poi ad Apollo, che il poeta no(ìro il dice Dio dq;U 
&ìindidi, ve n*ha in eflb rione illulln iiKiittiinenti,e fi feriiano ano» 
ra , e ci dee increfcerc , che finora non fi fon curati , come cofe del 
volgo, perchè era afcola loriguie. Il tempio di queUo gran Nume ftar 
va eretlo, ove ora fi vede il magnifico Duomo, e ci è chi lo Icrillè, 
ma fenza recarne i giiifti , e veri 3ocumenti , e forfè foltanto , perchè 
l'aveva alcoltato dagli avi, il che anche a me giovai i non pochi pe> 
r5, che n*ho raccoEti, non è oaefto il luogo di rìportaiglt , prenderb 
tal fatica in do veneto parlare della colonia Atenicfc , la quale , come al- 
tre volte ho detto, ci trafinife le fratrie: làrà d'egual valore un lo! mo> 
Bumento, che tutti , e fi prenderà in grado. Ewi dietro la cappella, 
ove fi ferha, e fi adora il Sacramento Eucariftico in cITò Duomo, una 
logora tavola , e ben antica , ove fi vede dipinto il Salvatore fedente 
come in trono, piìi della naturai grandezza, e col finifhx) piede preme 
forte una ben grande inunagine del Sole , e nibiconda,è egli in azion 
4i benedire colladeflra,e colla finiftra ftringc un libro aperto , in cflò fi 
legge divilatdmente , EGO sum lux mundi: non ci fi richiede pronto 
tntdJetto, e vivace per ìntendeR il penfieio de* maggiori in darci tal 
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dipintura: perchè quefto tempio era flato con pio gentilefco culto con- 
fecrato ad Apollo, ovvero al Solc,eflcndo una neira Deitk , e Spanhemio 
ncH'ofièrvazicmi (opra iCefari di Giuliano pag. S4- dice: Apollon, qui efi 
le méme yhyfiqucment avec le Solai: la verità Cri(liana,coaie era ufo, 
H mutò in onore del (fivmSoIe,e con tali parole h liipere,d)e egli fi 
era la vera luce del mondo, non quella, che preme col piede ^ e perciò 
da tempio d'Apollo fi diiVe dagli antichi nodri fcrittori £cc/^//i vcreris 
Satvatoris . PÌflà tanto bene sk leattùna fpi^azione di quefta tavola 
dipinta, nè in elTa altro può chiudcrfi , che a quanti (avi ftrani-ri mi 
fo pre^o di modrarla , a me £in plaufo , e danno giuile lodi all'indole 
dt^noftri padri , i anali penl^ono m ^ propria guila ad efcludere il h- 
volofb col vero: alroppofto prendono alto ftupore, che fila malconcia, 
e niente curata: e ci ha chi amerebbe, che foflè ita in eterna dimen- 
ticanza per un trido litigio , per lo quale molto fi & fcritto , e di cui 
il tacere è bello , e forfè anche necefìàrio : ma io in parlando delle fra- 
trie forfè ne darò in iftampa 1' immagine leale , acciocché rimanga a' 
poderi n\oaumcnto sì raro , fé fi farà andar male tavola sì pregiata, 
ed antica .- 

^tó. Or fe è certo, che, ove oggidì fi vede il noflro gran Duomo, 
ci era il tempio d' Apollo per queda fingolare dipintura , e per altri do- 
civnenti , che per più opportuno luogo riferbo , e che gli Eum:lìdt 
l'adoravano, fclix Eutnelis adorar a cni tornerà di noja il credere, che 
in ^uedo rione vi era tal fratria ? dovrebbe codui odare ad un poeta 
antico , e cittadino : anzi Stazio ìnfieme con il fuo fido Menecrate in 
efià avean foggiomo , ed ambedue eran faccrdoti del tempio di Cerere 
quivi anche eretto^ come poco innanzi ii dille, e perciò la invoca ne' 
lecitaci verfi: 

Tuque ASlaa Ceres , curfu cut fcmper anbth 

Fófivam taciti qut^amus lampada myfttt. 
Fanno dunque ben aweauti i nofhi avi , die alP antichiffìnio eroe 
Eiunelo, il quale populò di Fenici ,* nazion ben eulta , le noftre con- 
.trade , di farlo Nume , confecrargli il più diftinto luogo della città , 
iiccome de* più illullri è altresì a'nodrì giorni, ed ergergli tempio , ed 
in elfo dar culto (ènsEa fello al famofo Ébone, otieatal Deità , perchè 
elTendo fua religione non di particolar fratria , ma nniverfivle , fi doveva 
onorare con pii riti nel principale facro edificio della città : ed i con- 
duttori di oouinie in partendoli da' loro lidi , portavan feco i proprj Nu- 
mi, onde opportuno mi offre Virgilio lib. v. 12,. che Enea ufcendo da 
Tro ja n' andava a foggiomar in terre dranicrc cum fociis , natoque , Pe- 
natibus , & magnis Diis ; e per modrarci , che non fi fiuxva altrìnnen- 
ti in dovendo popolar contrade, ripete lo defTb nel lib. i. v. 781. Sum 
pttts JEneasy r^os qut ex hojie Penata Claffe veho mecum : e con far 
parlar Giunóne ad Eolo centra BMft nello wSh likv.71. Gent inimt' 
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té miài Tyrrbenum naviga f aquorìtmm mEtédiam portante wBofque 
Penates , c' iftmif'ce , che qucfto gran Trojano , e gli , e tutte le 
maniere di fua patria portava in Italia, Ilium fortans: e con dire iib 
7. V. 120. che Enea giunto nd Lazio diede umili grazie a' Numi fiioif 
Salve fitis tn'ihì debita fel/u<; , Vofque^ait ^0 fidi Troice pjht(c ^Pcrta- 
fcsy e con ;u|giungere, che s'augurava felicità all' acquiHata contratU, 
d n anche lapm tutto Tordine per introdurli nuova colonia nelle cit- 
tà . Dunque fecondo sì vecchio coftume Eumclo ci conduni' 1' Ebone, 
riti , e ruigione . Da tutto ciò , che da me fi è unito de' Fenici , di- 
ftintamente fi vede, che effi ftirono i primi abitatori, il loro eroe Eth 
melo , che i poderi mutarono in patrio Nume , ©to'» vxrpóìcv , e ci 
portarono 1' Ebone im^k-anm . £ darà gran valore a quello nuovo ar- 
ipnento della nofha vecchia florìa il doverfi dire innanzi, che i Feni- 
ci, i quali eziandio fi portarono in Pozzuoli , vi condiiflero la celebre 
Deità col nome antichiflìmo , e di lor favella Dy/Jxr , onde pochi anni 
& fi rinvennero prdlb la medefìma città i due faifi quadrati, monumen- 
ti ben rari, ed in elfi vi fi legge, dvs ari sacrvm: e vi rabbricarono 
tempj , e vi offerivano facrificj . Perchè tali cf-nipi rendono pago lani- 
mo , vivo ficuro , che aggiungendo quello dcila colonia di Pozzuoli , il 
lungo mio dire di quella venuta in Napoli, diretta d'Eiimeb, fi fen- 
derà anche j>er tal ragione femprc più certo , e fermo . 

327. Se poi fi vide coli' Ebone, ed Eumelo Numi Fenici unito an- 
die Apollo Divinità Greca, ed adorato dalla fratria degli Eumelidi , lo 
J^i^ Stazio flenfo dicendoci , che lo conduffe Abantia claffis , cioè dal- 
eidenjis^ ovvero Eubxa\ la quale fi fu la prima colonia Greca do^la 
Fenicia , e perchè Auolto fi era del novero degli Dei mafortangmHmm, 
anzi il primo, perche è il Sole, ed anche il dice Spanhemio nell'annota- 
zioni a'Celari di Giuliano pag. 98. jiujfi jf a-t-tl un iters de Menàn- 
dre^ eh H r/f «f«r, qtfii fiutf tdmr U Meil^ eomme le premier des 
Dieux y puifque c* e/i par fon moyen , q\! on peur cont empier Ics au- 
tres D$eun : e perciò (e gU diede culto in queila più dillmta fratria , 
e nd pih ìllt^ tempb , ma non pertanto fi cefio d* onorare , come 
Numi ed Ebone , ed Eumelo , percnè oltre che fi profeguì a far al 
primo monete con fua bovina figura , a tutti e due fi confecravano 
- memorie co* tìtoli divini, e ne' marmi del tempo dq;li Augufti fi l^e 
Kl3ù» ht^irw^ &$6t^ ed EojfmXG* irecrpuos dfsV, g^à da- me riportar 
ti poco avanti num.17^. e num-jio. Ed ora fappiamo, perchè il noftro 
Fapinio dà il beli' agguato di felix a quella fratria , non per altit^ 
le non per efière la piìl antica, fi sa, che le cofe de' fecoli rimotiffiim 
concilianfi alta fiima , anzi venerazione , e le orioni delle città , quan- 
,to fono più vecchie , tanto fi credono avere più compiuta felicita , e 
vantajgfflo , oltre alfai altri pre^ di qnefto rione eià da me noverati . 
Ho ims» qui il pi& valevok afgaocnto per ùxtfaat » che Eumelo 
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fi fi] il vero conduttore della Fenicu colonia in noftre contrade, e fi è, 
che non pochi de' nortri fcrittori ci dicono , che quello eroe lì fu il pa- 
dre di Partenopc, e mi giova molto, che U i^ran Mazzocchi, il quale 
a me è dì piena autorità , ferabn« che fi pteghi t aedato , dicendo- 
ci in Eccl. Neap. Icmper unte. pag. 140. col. i. Afi't enim Etwtjlt- 



mó di molto . Or tale tradizione par , che a me lì d:;bba sì , che 
nulla meglio , perchè elTéndo il nome Partenope antichi!Timo , fi fa 
pià antico Eumelo, fe fi vuote di eifa padre: in oltre ne'niun. 17). ec. 
da me fi è moftrato con provata felicità , che la voce Partf>:>iope è 

£uru Fenicia, e li è nello fteflò luogo ridotta la favola della Sirena al- 
t verità della Aorìa , con dirfi , dxs i Fenici appofeio tal nome alia 
noflra citt!i per l'cl^an/a del clima, e per lo lieto, e fereno ciclo, ciò 
chiudendo in orientai parlare Parthenope, Or perchè il vero non perde 
mai <fi fi» vigore, e forza, e qualche eoroeche brìeve fin parte fi fe» 
ba col correr de'Ibcoli , non per altro 1 noftri fcrittori , quantunque non 
molto antichi , ci dipooo , che Eumelo (1 fu padre <U Partenope , fe 
non perchè egli queito nome le diede , e portò in no^ ^pi^^g« }^ 00 
Ionia Fenicia, e colhimi; e tanto è dire conduttor di gente iìraniera,e 
fondatore di città, quanto padre, nome più leggiadro di colui , che (i 
vuol dire , che fi fa T origine d* una qualche egregia imprelà , ed infie* 
me con brevità accompagnarla di lodi. 

j2,8. Ed ora fappiamo, nè 'jo fe altri il diflé prima, perchè il gran 
Virgilio qqora fovente Lnea col bel titolo di pater , che è lèmbrato 
fcwerdiiearQle , per non dire voto , ed inutile ^ eppure è polio a gpn 
fènno: cffb dinota, che Ehm fu padre, ed orìgine prima de' Romani , 
e perai) li legge nell' immortai p jema , che queft' eroe della Frigia fi 
fpin^ con fido, e numerolò ^orzo de*fiiot,e fondò il nuovo r^io od 
Lgzìo, e la città d'Alba ; e benché quefla Frisia colonia è pggetto 
^^ran litigio, s'amn^ccte dai poeta, perchè volca far lieto Augufto, 
jE^ da tali eroi erano nati i Romani : nè fi porrà in piik aperta ragio> 
De di darli sì fpcflò il noiue pater ad Enea dal Marone , e dcbbefi lo- 
éfxt p che pensò a si l^ìadro titolo d' onore per ilpi^jare , chi diede 
il pnncipio aU« Romana potenza. NI nn veggo privo cPeferapi: Sard» 
eroe partitofi dalla Libia, ed occupata la grand' ilola, le diede il nome 
éx Sardinia , così dice Solino jiei principio del 4. indi truovo in 
I^ilomeo quefto iXMdtittore ddla Libia coloma cntamato ^upSt/rthap , 
^10^ 2ac.Z^ T3r,-3 , e fi fece anche Nume dopo fua morte , come era 
Coftume , divenendo tali i fondatori i più antichi delle città , e de' re. 
i;ni , perchè lo fiefiR) Ptolomco ci fa fapere, che fe gli confeaò Up^ot^ 
owibo ttpòf. Mi (piace, che al diligentils. Oliverio fia sfiigóto quello 
luqga di FtoIflQie» aflUa fua Sicilia aadca , ooiiiechè;ncooiue ailài di- 
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tre autorìti. E quefb nome A pafer rimafe ad Enea ito tra' più , l?c> 
COOiedice Dionigi citato dal Sa]mafio in Soli», pag. 51. col. i. C Kol 
Wt:^ nantrà.y^Hri oi Aofmot ryo* (Tctypaqif -niflt noryaiattv» y IIA* 
TP02 BEOT XeONIOT, (D" tpfi {mvea)' exjirmme Lanm temf(tm 
h^r cf<t7Yammatc omatum^ patri <; dei indigetis. Non così, come 
Dionifio, è nato leale Servio, perchè quefti dice, che Afcanio pofe fuo 
padre tra ^gli I>ei,nu il chiama Iole coi nome Dei iud/gefisycd omct- 
te il fafrts : Afèartims . . jaditàns mter Num'ms rtcepftm « fiw péh 
'tran tìolens conTerrare remplum ei conjfhuit , ound dei indigetiS 
^pellari jujfit .• fi a , che Servio non è molto avveduto, nè è flato 
ioUecilo a darci con verità , perchè Virgiho tanto fpeflò onora Enea 
eoa tale aggiunto. Nè credo, che farà più accettevcMC ciò, che afferi- 
fi:c il gran Saimafio in Solino pag.70. col. i. A. l^eteres omnaDeos j^a- 
tres dicibnnt , ftc Mnea$ , ft^er indìt^es . . ut notttt Servius , c leca 
glidempj di Jupìter^ MarCpiter, e d'altri, ma cotal onore fi dava loro 
non in vita ne* tempi eroici , e Virgilio chiama il Tcojano Duce pa- 
ter^ mentre viafigia o per terra, o per acqua, mentre oombatte , e fii 
fegnalate conquifte. 

gi^ In oltre è neoel&rio avvertire, che Vir&lio fedele imitatore di 
Omero, e fi potrebbe dire, che ne fa un*ecceflente verfione, ravvisò^ 
che non mai il Greco poet.i a' funi eroi ha appofto il bel titolo di 
vccdìp nei lentimento, che egli i'ulà, lìccome s avvalfe leale del pius^ 
però fino al foftìdio , tra perchi è troppo generale , come dtresl , per- 
chè fole tre volte Omero il di ad Enea , ma non nuù dice tvi AMa<^ 
bonus /EaeaSi ma l'uniTce alla voce róli ^ filius tvs vàls Kyxì'ao^bo- 
tmsfiiims Anekife^ IL13.819. ju^py. p. 4^1. ficcome l'adopera anche con 
Menane fervo d*Idomeneo,e Tempre fi vede ÌAne/im Btpàrut iSs l'Sob. 
pt^'tf^ II. 4. 5x8. ce. Meriones bonus fervu^ Idomene't ^ onde non è de» 
gli aggiunti più diilinti d'Enea , e potea Virgilio fc^icrc ftoXjj^p®-, 

©«oiffi», ed altri aPai, de'qiiali è ricca l'Omerica felice facondia: e qui 
mi viene deiidcrio, che in leggendoli l'ammirabile Eneide farebbe pia- 
cer non vano comparar infieme quefti due gran poemi, e non eflér kk 
pago del raegiiaglio , che s'cHerva ne'Macrobj , e nc'frefchi cementa- 
tori . Or non ravviiandb il Latino poeta neii' Iliade il ■vxT/f. daifi ad 
Enea, come ho accennato,, forza è indcvfi a credere, che fi è fua in- 
venzione, per far fapere , che tale eroe Fr'gio fi fu l'origine dalla si 
prode Rcmana ^nte, e non perchè da Alcanio fi fece Nume. Quindi 
eoo fi rìcùfèrà ^acconfènttre, che b boi conchiuda, che Eumelo, per- 
chè eroe nofìro antichifflmo, efìèndo fuo nome Fenicio, e con deftinarfi 
alla più diftinta fratria , venerarfi come Dio , e darfegli T aggiunto di 
•raT^a»*^, che chiude la (lefià forza, che v«rinp, oltre la pregevole tra- 
dzìoocy che ^ £ fil. padre di Partenope » fono tutte quefle condizio- 
ni, 

3»9. Siloda dw fi diumb Edm jrstfr , nondovcadiifi/iii/ . Eumclo^«r(r,cX>m«» 
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ni, anzi documenti, che fi fu il conduttore in noftni dttà della colo» 
nia Fenicia , la quale darli fama alle patrie antichità , comcchè ignota 
a tanti noAh fcrìttori ; ed a lui Ci àec il culto del famofo Ebone , e 
rinvenire in le fratrie qitellft jd^^Gioaeì, ovvero Gioni, pofteri cBNoft: 
e l'innumerevoli v(x:i ori-ntali dcMno^hi di noftra città, che per forte 
buona ferbanlì ancora, ficcome fi è fenza (lento moftrato in più parti 
della pielènce mia opóa. E fcaipK m. corre in memona , perche mi 
piace , e giova ciò, che In IcriCtO il Cluvcrio nella Sicilia oag. 484- 
V.40. ^ duSoTibus alt fan ih dlrperSmu gentium^ O* $pfas j^mul gcn- 
teis ^ fimttlaue ttnm , ^uas occuptAant acee^gh nomina , ipfos ven 
duHores altus DEI , aUos pofiea h^ibitoi fuiflle filios . . in Germania 
antiqua dùcui ; ed amerei da chi ha ozio, che T autorità, che egli ha 
raccolte nel gran volume di fua Germania (ì rawifaiTero . Sarebbe an- 
che opportuno il leggere nell* annotazioni fopra i Cefari di Giuliano 
pag. 1^9. ciò, che dice Spanhemio di Romolo divenuto Nume per aver 
fondata Roma; ma più quello, che aggiunge di Comodo imp. il quale 
dopo aver riOaiirata quefla città fi fece con intollerabile faftu chiamare^ 
Ercole fo}uit:torc Romano, e n'ordinò moneta, ove li vede quefto Dio 
colla Ina clava in guifa d'agricoltore, che regge e bovi, ed aratro coli' 
ifcrizione, herc . rom. conditori, e riporta la figura di cotal dana- 
ro. Vantino altre città gli Ercoli, le Minerve, ec per Loro fondatori, 
i quali o non làranno sì antichi, come il nollro, o iavolofi , perchè noi 
fiam ben contenti drEiimelo di rìniociifima ftagione, e non finto. 

330. Intanto mi fi debbano lodi, perchè fotto alto filenzio tralafcioi, 
in quale guiia il ooAio per altro non inerudito Lafena nel Ginnaiio 
pag. IDI. aot. intende il fifKie Eumelis di Stazb , perchè confonde «il 
tutto, e l'ingombra, ed ardimentofo vuole , che Eumelo fia lo flcflb^ 
che Falero , avendo letto in Apollonio tù^iiKim -n ^i\vy@- , ma chi 
non ha apprefb fti dalla firefca età, che wu(\Uit dinota bellicofb? ad io 
ho date valenti pruove, che *3tA»fp'>5 di noftra città fi era il bel colle 
di Mergellina num. 191. e feguenti. Sapendo, che il gran Reinefio in 
Syntagm. infcript.^z§^ 179.180. fa non bricve oflervazicne caàandio intoffe 
no al feli» Eumelsf , incol^x) mio frale ingegno, perchè non ho potuto, 
comprendere fuo dire, e forfè leggendolo altri fi lagnerà della ftclTagui- 
ià^ onde non ho polio penfìero a prc^rrc l'importuna, ed erudita opi- 
nione di lui : gli ftranlcri in parlando delle cofe noftie ffano iti per io 
più fuor di fcntiero . Ecco come egli comincia fuo cemento : Condì' 
tur» Neapolcos uno ore adf.rmant myth-hi(io,tct Parthenopx , Eumeii 
Fherarum Theffalix tetris ft^Mt ^ qua O" a pam dkMir Ewnclis Papi' 
Tito ir. Sih. fu.', n^enecratem , C"r. lo non so quali fieno quelli 
myth-hilìorict , ne come fi raccolga da Stazio , che Partenope fi fu fi- 
glia regis Fherarum: ma quel che fìegue nella fua oifervazione è affai 
pUi maoi ed A me fiantai ftranÙfimOf che da aìino fi èpenrato,che> 

aquei 

330. Qpeide cemniLalcna» e Rdndio per Emtìisi Fdksnooifnce) tu voccb 
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a cfjtxìjelix Eumclis di Papinio ci s'intende fratria, cfknào notiffimo 
ne* ndm marmi EtlfbtifVSSou ^ptinfiis « e nondimeno tutti han credii> 
te, che Eumclis fìa Partenopc. Si e ammirata l'arte f-^ccente del Pe!- 
J^ini , il quale pag. zgS. e 759. di Tua Campagna loda il poco iO' 
nana recitato luogo del Lafoia , e non nm ha veduto parlare A Eu- 
melo, anzi in qucuo Tuo confiifìfTìmo volume sfugge aftudio di flir men- 
zione delle fratrie , effendoglt flato ben noto , che dfe fi hanno lòltanto 
da* noftrì marmi Greci , e lappiamo , che con tati antichità non volle 
mai prenderci dimeftichezza , e perciò neppure uno fe ne ravvifa in fua 
Campagna , anzi neppur. monete : almeno i nofìri Capacci , e Lafena 
ne hanno ornati i loco libri, e ferbati a'poAerì sì pregiati monumenti. 

331* E do fine con piacere al lun^ mio ragionare d' Eumelo , vi' 
vendo vago d' averlo rinvenuto conduttore della prima , ed antichiffima. 
colonia Fenicia , il che era flato ignoto a' noftri fcrittori , quantuncjue 
fi hSk uno de' più pregevoli ai^omenti di nollra antichifllma ftona, 
e ci portò il tanto miftcriofo Ef><)ne . fi penfi, ch'io lìa flato lungo 
in parlando d'ambedue, perche mi fon rat tcnu to , malgrado il mio de(ì- 
derio,di recare il molto, che rifcrbo del primo intomo alla fua diflin- 
tiflìnia fratria , ed agli Dei fuoi compagni , Cerere , e fpecialmentc Ca- 
dore, e Polluce, i quali faranno altrove illuAre, e niente brieve argo 
mento dei mio dire , nè farò per defraudarne chi ama le patrie anti- 
chità nel decorfo dell'opera: e del fecondo, ciò è dell'Ebone , fìccomc 
intomo all'aggiunto ni^iFaer©" ho diviiàte moitillime cofc, bramava 
àkteà S. hnìo fteflb órca all' altro epiteto rtom's , che fi legge nd 
fi» fiUD fìmulacrctto riportato num.294. ma perchè era Lo flato preve- 
nuto dall'immortale Spaohemio neli' <^[Ìèrvazioni pag, a, c 27. fopra i 
Ceftri £ Gittliano, e non ieflèndo ufo mio trafcnvere d già detto, ho 
fìimato non recare altro del xoixo's voce appropriata al noftro Dio bo- 
vino , che quei documenti , i quali erano sfuggici allo Spanhemio , per 
rilevare il nativo (ignificato di tale aggiunto, che fi diede a'Numi;m» 
egli laccoglie anche efempj del >tpi««(, e vJtSnti.©' (che lòno dello iìcC- 
fo valore) i quali dinotano cofc generali, e che tutti fanno, e fpccial- 
mente quello di Sofocle in Ai noe fiaizcHtfero v.175. ove fi legge queft* 
eroe pieno di fmanie aver uccìfo 1' intero gr^ge de' bovi del comune 
fpinto da Diana, Q'puxTf towIxh^^ fVi' 6^5 09'fXcJaf , ìmpulit {Diana) 
in publicos boves caula , eflcndo aliai divcrlo il dirfi koivòì 0 B«$ Nvfim 
T(STw da SJfs WfSoiaoc tfytKmeii , nè bilogpava, mentre fi parlava 
degli Dei xotvàv , e Tna jn'uu» da Spanhemio ajutarfi di quello luogo di 
^ Sofocle i ma gì' ingegni fublimi amand palefare d' aver letto molto : ali' 
incontro bene s*'afla coli* aggiunto wttòi del nofho Ebone ciò, che cB« 
ce di A'(ppo5(T/i T»v5»?u^ , ma piìi quello , che ha raccolto di Zft'« rav- 
inj^Q-^ e vMKon©- , ed aggiunge un' opportuna moneta della città di 
Sinnade della Frigia , ove n vedeGiove fedoite con una vittoria mnin- 
Tom.I. O o no 

J31. Ragioni, perchè non fi i flato lilago nclU voce miisf t wmrìtt^. 
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no coir ifcrìzione ZETS IIANAHMOZ STNNAi^kEQN . Or b per 
non ifpaziarmi molto , nè fedttr oofe akntttnon ho nd fi» Inoga nt> 

to u(b di qucfta Spanhcmtana cnidizionc , che pn^k) afTIii , e vivo cer- 
to , che (ì l^gono i volumi di liii da tutti gii anutoh dei non voigar 
hpen . Son coftvetlo cn iapttaàtK open pib dim ed ofcunffima, 
e metto cuore . 

' 331. Do principio a fatica ardita, moidUdìma, e perigliolà , ma 1« 
neoeffità, ed il pregio dell'opera la richiede, di rinvenire Teti dt 
fta si ilJuibe colonia de' Fenici , i quali nc'nolìri lidi (ì portarono a far 
vita, e dimora, ma non s'attenda nè anno fermo , né tempo Itretto» 
e ben decernitnato: foltanta nà regge l'animo di racdihidere lor vaM>> 
ta tra lofpn/io d\ qualche fccolo, dovendo io rimettermi all'etii si vec- 
chie» e rimote fenza valevole foccorlo di Icrittori antichi,! quali aveP 
ino pofta cura dmeno leggera a definirci infieme con poche cofe, che 
da'Fcnici ci hanno trafmene,ed afTailIime voci, eziandio il tempo di eC- 
fer giunti in. noiìre contrade ; le n' eccettui il grand'Omero , che ce ne 
dà qualche lume, ficcome poco innanzi diviferemo : quindi foffro dura 
neceffità di rintracciar buone 9 e forti coochiecciiie , per fermàt tal età. 
I moderni, de* quali ve n'ha parecchi, che han voluto far pmova , e 
cimento di determinar quello tempo , fi fono Ihidiati di recar ragioni 
oflài fievoli , onde di più ferite tenebre hanno ngombiata il tutto , dal- 
k quali io non imparai m\ù , come ufcirnc , le jion mt ne fofli per 
violenza , e difperazione dipartito . ÌSon è mio codume ufàr le ma- 
niere , come ha fcritto CamiUo Pellegrini nella fua Canrpagna in pnr- 
landò delle colonie antiche, ma non cielhi Fenicia, che c^li afiflitto non 
conobbe, e non mai nomina tal nazione: con tutto che Omero, il (^na- 
ie in defcriverci il finnailb viagi^o d'Ulifle , e fiicendo lunga menzione 
de'Juo<;hi di noftre fpiagge, e Ipecialmente di quelle di Pozzuoli , non 
altre voci uia , che le orientali , perchè a' tempi delLt ruma di Troja 
non erano venuti i Grcà ad occtiparle ; ed io in quell'opera n*ho mo^ 
tiflìme raccolte, e fiìrfe tutte, oltre le non poche , che non fono ne' 
divini fuoi poemi, ma in altri fcrittori: ed ho anunirittu,che il Pelle- 
grifu non mai fi rìoonli df Gtaero , eppare il vide tante volte rap^ot' 
tato dal Ouverio,che q)li orna fpeiiò traferi verci, e fenza diqnefto noa, 
avrebbe compilata la fua Campagna i ed appena cita il finto Orfeo pia& 
738. avendo rinvenuta tale autorità nei nolho Lafena , conie eg li M. 
lo il dice . Almeno il gran Mazaoccfai , il quale con allài^ eruditami 
libr? ha acquiflato a se lungo vanto, ed alla patria onore ,' neiroriginc 
de' Tirreni nei ta 3. degli Accad. di Cortona pag.38. ha rinvenuti tre 
foli Inoghi di lingua orientale in ncAn Campagna, ciò c di Accrra,di 
Tiano, e di fua Capua , ed appone quello titolo, Dir.ir'tb,^ r. de luo- 
ghi della Campagna^ eh da twgue orientali traggon f ortgme ^ Acer- 
•f3y riMo, Caftia : uè s^ammifi « die io non riportate queAe tre . 

città 

jja. 5* incomincia a parlate dell'età dellt colonie orientali di noAre coau»de. 
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dttà ndia lunga ferie de* nomi Fenici di tanti luoghi di ellà oofln 
Canapa^ nel principio di quell'opera, avendo io pa!eràto,che nù ft> 
rei (tiidiato trarre T orientale etimologia de'nomi,che fono nel lido del 
noilro Cratere, di quei, che vcascxm in Omero , di Pozzuoli , ed ia 
fine di quei , die ferbanfì in noitra città , perchè fe foffi flato andic 
follecito de' mediterranei , e dedurre ib ^ ilraniera lingua le voci ezian- 
dio de^fÌLimi, de' monti di dia Campagna , farebbe flato ben lungo il 
mio dire, c d artjiìxioi tanto più, che l'opera, e l'arte di condurre da 
oriente le Greche parole, e le Latine dopo il Bochart , ed il Qerico 
è divenuta leggiera, ed è prcÙL In ulànza , almeno fi rifpanniaflc da ta- 
luni, con trarie di là, la violenza, e lo llento, nè fi mutaniTo,cd ag* 
ffooffiSno tanti elementi, per far nafcere poi quella voce, che vuoie. 

Ma forza è, che ritorni il mio ragionare al Pellegrini, il quar 
le ula ogni fua lena a divilàr le antiche colonie , che vennero in Nft» 
poH , ed è in tutto oppoflo a ci5 , dw ho fam Scrìtto , «d in pro- 
ceffo dell'opera farò per dire. Io però nel fuo ben gran volume veggo 
il tutto iufiombcato delia più alta confusone , e nudare affai fovente 
fe fldlècote,e non mai commcfe ibo alimento: fpeflb egli parla della 
fondazion di Clima , e di >fa]iofi , fi rifcalda in inveftigar gli eroi in 
tali contrade venuti , e la cranolqgica cagione di tante colonie , che 
£nge,o fiirono in tempi non coà vecchi, e le vuole antichilfime ; liem- 
pie 1 luoi Difcor/i di tanti varj computi, e numerici fegni, che cohii, 
il quale legge, ftupifce, come vedcfle prodigio , benché non intenda, e 
da eHì lopraf&tta la credula gente , preffo che foffero ragionamenti ben 
difcuiB, e lavi ne* hiiògni il cita, e gli dà giniata fede. Nè poteva al- 
trimenti accadere al Pellegrini , il quale non avendo &puto dilcemere 
le vere dalle finte colonie , quindi riuicendo numerofe , ep^xl^e li luro« 
no Ibttanto tie. Fenicia, Calddelè, ed Ateiuefe , con affanno , e pe- 
na toglie non fenza ftrano tuitamento a dame a ciafchcduna l'età: 
parlamenta egli di quei , che in noflra città menò Ercole , e Falere 
( credendo , che quenì foflè V eroe Afgonauta , e non f ameno colle di 
Mcrgclliru, come fi è detto ne'num.iyo. 191. ec) della colonia infinta 
de'Rodiani,di quei d'Eolia, de'Pitecufani, oltre la vera, ciò è laCuma- 
na , e fcrive , che venne da Clima , dcA pidlb Mìfeno, non òìl quella di 
Calcide,e di altre, e per fine anche degli Atcniefi , e nulla diflingue,nè 
fceme gli autori, che fono di piena, e quali di piccola, o di niuna- au- 
torità. Appone poi a tutte le colonie bon ardir grande l*età certa, anzi 
l'anno di lor vendita, e piace a' femplici , ma a'favj reca difdegno , ve- 
dendolo ipaziare franco , e baldo per quei fecoli rìmotì , e tenebrofi , 
come & vi foflè «nvuto, ed avcflè letti veech! vdtum a noi ignoti , ed 
aiboifi. Debbo rifparmiar fua fama, perchè a'fuoi di con s\ pronta giò- 
ia fi fcrivcva , e nella nativa lìngua non fi leggeano gli antichi , ma 
'nelle verfioni,nè aerano molti opportuni a juti , nè il giufio,ed il righ 

Oo 2 do 
333. & dcfcrÌTe in qml maniera il PeUcgrim ha parlato di qoefte «olonie* 
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éo penfàre , che ci ha in quella noftra felice flagione . Però mi fi per- 
metta il dire, che i pregi antichi, c veri dc'Napolitani pofpone Tempre 
a*Cainpani fcnza almeno OOCUkame raitificio. Non gli è andato a grado 
di recitar il nodro C^^apacci , come k con far ciò avcffe perduto di di- 
gnità, quando qu!;(li v,'iì avca raccolti i hioghi degli- antichi nella fua 
ftoria, e di eilì poi il PeKegrini ha adornata fua opera (per tacere, che 
fi è valuto anche dd Lafena ) con lunga differenza, perchè il Capacci 
ha fornito fuo volume intorno ali' antiche cofe di Napoli , e Pozzuoli 
con favia arte riportando gli fcrittori ndl' óri^nal fiivella , ed adope- 
rando eziandio i Greci fafTì fcritti , e le monete , avanzi ben pregevoli 
per la fìoria, all'oi>pofto il Pellegrini nè molto ufo ne fa, né poco, e 
non cKdOy che di quefta colpa alcuno ofi fcu(àrlo,ed avei^li mercede 
334. Qudlo però, che più fpiace in quello Campano ftaricr) , anzi 
muove a fde^io , fi è , che nel margmc di continuo , nè mai iì Uanca, 
e rifina , ficcome amene ndlindtce 'degli autori , d apporre odtofe paro- 
le, Arijìo file ^Tullio ^ Taci ro ^ ec. ti^raroy Strabone difcorde da se (ìcf- 
fof ec. nk hfparmia alcuno o Greco, con tutto che ^i ci dà le pure 
vorfioni , o Latino , ed anche dd noifao Staào intomo alle cofe patrie 
aidilce dire , mrato ; ed ognun sa , che gli antichi s* illuftrano « e fi 
fpi^no , non s'oppugnano , e fe tal volta fi truovano fallire, è dura 
imprefa il riprendergli . E' fbta lieta la fòrte ad Omero , e ad Efìodo^ 
.che egli non mai gli nomina , o non gli vide , perchè anche a quelli 
Cfoici poeti avrebbe appoflo, notati^ ovvero, contrari a se fteffi . Ufa 
la (Icfià fvantaggiofa maniera co' primi lav; moderni , come con Giu£ 
•Scalìgero, ec. ma poi nel conteflo dell'opera fi veggono ef&r colè oin- 
itìicemente dette, o affai tapine. Non per finiflro talento mi fono indotto 
-adir ciò contro al Pellegrini , ben pregiando peraltro fua fatica, ma per 
isfiiggir Ibltanto di rifpondergli, e far lungo il mio parlare , effendomi 
egli in tutte oppoflo nella cronologia delle nofìre colonie , ed al loro 
numero j ed avendo io con aweduto,e non brieve Audio diliinte le fin- 
te dalle vere, il che egli non léce, forfè per malagevolezza di fiia ila* 
gione, non fono in debito, nè fi richiederà da me, che renda note le 
■ragioni, o per dir più prello, i fvianienti dei Pellegrini. Al certo, che 
firebbe vano mio nento « e rincrefcerebbe ad ognuno il leggerlo , fe 
m' ìnduflriafTì ora, che fiamo fìcuri , che i piìi antichi noflri abitatori 
fi furono i Fenici, e lappiamo anche il lor conduttore , avendone certi 
monumenti e ne^ marni • e nd'noftro Stazio, e quali Numi altresì ci 
portarono, porre cura a moflrar , che niente regge tutto ciò , che il 
Pellegrini ha unito intomo al nome di Partenope,ed al fèpolcro dilci, 
ed altresì al molto, che ha fcritto dell'Argonauta Palerò, di cui altro 
monuniento non fi ha , fe non quelle due parole di Li frone, tvptiz 
4>5r/\»j .'', il quale fe folTc flato nome d'eroe venuto a fondar noflra città 
in tempi sì rimoti, e non di una collina amenilTima , non farebbe ita 

in 

}j4. Il Pft1«i>r'mi '«. V; opera conibode iltintp» ed uTs crpre^ìoai affai odtofe^ 
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in tanto obblio fua fama, lìccomc ancora fi ferba quella d'EumeIo,ed 
in Tuo onore fi (labili la più illuftrc fi-atria , Tuo nome fi legge in piìt 
noftri marmi, e ne' poeti, c fi creò Nume. Non per altro dunque ho 
dato il bricve, ed ingenuo fàggio di queft' opera del Pellegrini, fe non 
per ifcemar a me la pena di rifponderc a' fiioi Iun|^iflìmi Difcorfi. Se 
però a taluno piaceflc il tumulto, ed il turbamento nello llrivcrc, do 
libertà di pienamente focklisfarfi di quello, che trattando de' primi iotv- 
datorì di Cuma, e di Napoli, ha lacoolto quello làvio lcrittoreCampa> 
no, e rpecialnicnte il moltiflìmo, che con oftentazionc grande ha rao- 
chiufo nei iv.Dircorfo intorno a tante nazioni, che occuparono in va- 
rie flaconi la noftra Campagna. 

335. Nfa oeflàndo dalle giiifte querele, ed a me opportune mi rimet- 
to con grave rincreicimento a divilare ia^qual età, ovvero fecolo fi Ipiiv* 
fero in Napoli i Fenici, o i pofteri di Giavan, o Gion (dell'altre dtie 
colonie Greche Calcidefe, cdAteniefe fiani certi dell'età, ficcome fi di- 
rà ne'fcguend volumi ) perchè tanti fiiblimi ingegni , i quali con eru> 
dizione ammirevole, e lapere orientale hanno imprefo a tener ragiona- 
mento intomo a ciò, gli fperimento tutti pieni di noja , e di querele 
di non aver valevoli documenti a fermarne il tempo, nè io diqucfti dot- 
tiffimi fcrìttori ne do il novero ,efIèndo tx'n conti, e fpiace ora moiVrar 
notìzia di libri, come fi faceva in altra età. Da tutti fi conviene, che 
quella orientai gente dopo il Babilonico difTipam.'nto fi fofle portata in 
Italia , e fe alcuno s' inducefl'c a dubitarne , mollrerebbe non aver letti 
ì primi favi , che il diffeto , e han compilati dottiffimi volumi , e con 
«rudizione pr< sfonda han fermata tal verità, ed il più frefco afoftenerla 
fi è fiato li duttils. Mazzocchi ne'degniffimi diicorfi , che a^iur^e do* 
■po lo Spiàlofio fopra il Genefi ; ma il malagevde fi è flabilire 0 tem- 
po, fè non certo, alm-'na, eh: s'avvicini alla certezr^i , di tal popolo, 
che giunfe in Italia, ed in ciò non fi rinviene opinione fernu,c laida. 
Il gran Bochart , che fim tutti fi è difiinto nella fua immortale opera 
di quelìe colonie , ravvifando le diflfìcult^ di ftabilirne il tempo, non ne 
ha voluto far cimento , e pericolo , ed è pago lolo di darci a vedere 
Ca! gente in quafì tutte le provìncie, e città del mondo, e da*honii di 
eHc , : dalle favole , le quali fono da lui con felicità piena illuftrate, rende 
vera j e molto adorna fua opinione. Non così fi contenuto Teodoro 
RjchiOf e TtxXiz Dijfcrtat. de prhms Ité$tia eotcnUf n^i.jfimr.a. vuole, 
che fia evidente, che i figli di Giavan fi fpinfero in Italia non dopo molto 
tempo, che fi fabbricò la gran torre di Babilonia: Quando autem hxc 
frima colonia ( filiorum Javants) in Latium venertt , jlrueì exaHe a^r- 
mari non potefi , ira non multts po(l goniam m a:Mftcatio»e turris 
■Babel dtipcrfioncm fitcults Giti'; entJ 'f/s efi ^ (j^c. Sembra accettevole 
'tal l'entimento, perchè qued'crudito Icrittore con lungo fuo dire tratta 
à aiduo argomento, ed e de*pib iecenti,e fi i ajutato ddBocfaart, del 
• ^ _ Clu- 
335. Si riporuno i fcntitncati dc'favj iatomo all'età di c^c oricauU colonie. 
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Cluverio , c d' aflai altri : ma avrebbe dovuto valerli dcirautoriti anti- 
che , per farci c reder e haud mulrts po(l feculis cflcr venuta i^l Lazio 
oncfÌH coUnV'i: tinto più, che i! Mazzocchi è oppoftiffimo a tale opi- 
nione , attribuendo k grandi popolazioni di quella gente orientale intorno 
■d otto fecoli dopo ]» difperfìone Babilonica , e crede , che ne foflè ft^ 
to Gifìft è l;i cagione , c]uando quelli foggiogò la regione di Canaan, 
cttm Jojue Chaan$t$s tnferret arma ; e pag. zo6. coi. x. dello Spictiegio 
riporta il ftmafo luogo di Procopb^del quale fì vale anche ilBochart 

nel Pkal y iMg. ^15. H '/'■--e (Vufv 01 (fv^o'yxFi xxò ■v^ATtirtn l'fjriì w * »?- 
rir v'ui n Nm/ì; , nos fumus, qut fugimus a confùc^u Jofiue debellato- 
fii fitii Ntivcy e ci ^ce Pmcnpio , che dò en knitto in cotonne nelf 
Affrica Tingitana . Indi ci fa (apcre il Mazzocchi pag. 208. col. 2. che 
iì piegherebbe a concedere , che tal diflìramento de Peialgi • e Tirreni 
fi potrebbe fidinre anche bene attempi Bflbdìct : Ùim pìmU» mte dif- 
fip^^imem Pelafgorum ^Tyrrheuot-umque commodius aa iadationem al- 
fcram» quando Jofua invafir Chanaanifidcm , poffe referri . Ceterum 
fui ad Babelica tempora revocare volent , quod dant , id libens Mei' 
fh: pNtfertim cum PiLi/gi aPbaleg derivatum habere mmm w i em 
fur f ite multo plus id Tyrrhcni pr<e fe ferant . Ma prima né* bronzi 
d^Enclea pag.73. gli piacque anoiutamcnte definire, che la gente Ebnea 
fubito do|« la coimificne Babilonica giunfe nelle noftre Provincie: Jcnis 
nepnres stati m a communi itxnàpit huc profeHos : turba non poco 
l'animo il tanto variare. L'immortal Bochart,il quale in sì arduo ar- 
gomento è ito tanto innanzi a tutti, ed ha dato agli altri, che nehil^■ 
no fcrittn, lume grande col Tuo ammirabil fapcrc orientale ,giìi pre» 
vide quella doppia dilperlione , la prima nella ilagione Babelica pag. 15 e. 
V.44. De feptem filiis (Japheti) ino fùlum im nofiramEnr^am mif^nh 
fttnt , nempc Thiras , (y Javan . . hic {Jnv.in) illas Europa pmres 
. • Grsciam PutOf O Italiam^ &c. La feconda dilberiiooe la iUbiiifce 
netempi ancne diGiofiiè,e fi è quella d^i jfìiggialchi abitatori «fi Ca- 
naan , ovvero Fenici pag, 325. e come molti fanno , ha compilati più 
libri coi titolo de Fb<tntcHm colomis , e comincia col poco avanti re- 
citato luogo (fi Piocopio, e v'aggiunge altro limile, e non meno op* 
portuno luogo di Eulebio : Ov-mt ì^wyo» oVò Tpororn» tuv vi'à» iVcatiiA, 
ijj wrt^unTv» T{yTo\i» rtm PÌ9ì/bÒi( , hi fugerunt a confpe^iu filiorum 
Jyréelis, atque Afriche Tripolim inkabitarunt . Tali Ibno T opinioni in- 
torno all'ctil dell'orientali trafmlgrazioni , le quali in corto diie ho lac* 
colte per palefare la loro varictì , ed incoftanzn . 

J3<J. Potrei recitare altri favj fcrittori , i quali fi fono fludiati d'ilio- 
ftnure il f|vande argomento di quefte colonie antiche , ma tutti fi ridik 
cono a dire quafi Io flcflb; e perciò non fo menzione della lunga opfr 
ra in Inglefe di Tcofilo Gale intomo a quello medefimo malagevole 
Iqggetto da me lodato mm i. dandoci pmlb die ijudJo del BcmTt, 

nt- 

^16, Si prepone la siMÌera, come fi potrei)be àat qualche fermeiza a tal ctl. 
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uè a Gét fi è moAralc» IbUecko àeìf etìr W peffcnsa . Si hanno 

dunque certi doaimenti ,che b gente orientale Ciipmfc a popdare buo« 
na (xirte cfcl mondo , all'oppofto intomo all'eti , quando occupò ci»» 
fcheduna provìncia « ci è denià nube, e lì rende diificile il difgombraF* 
la comcclié non u dubiti , che due volte uk\ dulie Tue regioni sì a* 
tempi Ra!v.-:ic! , come a quei di GioTuè . Si bramerebbe , che i favj fi 
prcndcllcro la d-gna cura di elìiminare i nomi antichi delie loro citti , 
e contrade , ed oflèrvare, fc poflàn ridurfi a quei dell'orientai parlare, 

0 agli croi di là partiti , ed in qual fecolo , ajiitando l'etimologia co* 
fatti fiorici , le ve n' ha ^ acciocché s' abbia un' efatta origine , e ben 
la^^onaita £ quelle antìchiflìine colonie : perchè io ad altro non fon te- 
nuto, e ftretto,chc a render tal merito alia patria, ed a'iuoghi, che le 
lòfi d'appredò, o poco lungi > £d in quanto, che in Napoh vi furono 
Fenici, credo, che ognuno ne lari rimafo pago, e fìcuro per le iiinu* 
merevoli voci , che in buona parte di quefì' opera n' ho ravvifate , ed 

1 Numi , ed il nome fteflò di Parteoope « ec. In quanto ppi alia Aagio- 
ne, nella ^afc tra noi f? portarono, ilimo pregio <fi mia fòtìca di pio> 
mettere prima un'o(rer\'azione fbpra i nomi delle confinanti noRre Pro- 
vincie , indi dar qualche brieve l'aggio , perchè non fi può lungo , dell* 
età, nella quale occuparono le Napolitane fpiagge . Stimo qiportuno 
non difaminare , Ce non folo alcuni luoghi dei regno noftro , ne qoet 
del redo d'Italia, sì perchè ciò più fi aflfà al mio dire delle patrie an- 
tichità , cernie altresì , perchè fi fermi vie piìi ciò , che ho fcritto de' 
Gionei, o Gioni nel num. ^522. Il gnm Mazzocchi nc'comentarj dottiA 
fimi fopra i bronzi d' Eraclea e entrato nella dura imprefa d' ifìruirci 
di quafi tutti i primi abitatori d' Italia , e perciò impiega prello che 
intero il cap.4. del prodrmm^ e poi aggiunge sinché il coìlentmeo mno^ 
e vi fi ravvifano in buon mimerò i luminofi nomi delle prime nazioni 
di sì gran provincia, Aborigini , Caoni, Enotr; , regno di Saturno, 
Ceretei , Parteni, e Umili con quefti titoli ^ de primis Italia, <y Japf- 
gix incoln pag. 534. (Enofri ex pr'vìùn-ja U.^Iia in Lattum profeEìi 
pa;g. 88. annot 34. De frimo Tarenti exordso JuB Noacbica^ aur heroi- 
ca tempora pag. 91. in- dtfe , Vmm CBmtes , 6r lEnotti Greca oriifìm 
7ih fuerlfir, tTrr. pag.8<$. De Jlborigtnihus primis Latìt colonìs pag.ST. 
ma tutto ciò fi vede in varj luoghi, ed annotazioni brievi divifo. AH' 
oppoRo Teodoro Richb non fu pago d'cifer sì corto, onde ci ha dati 
dodici ben lunghi cap^ inftnno allo fieflò stgpmatìo, e v'appone il tir. 
De primis If alia cnloni%^c nomina molte più nazinni ,che il Mazzocchi, 
nè so {lerchè quelli non J<>d;i il Richio . Anche il Cluverio nel princi- 
pio del P Italia antica, il Maffei nell' ofiérvaz. Ita), ed altri affili fi fen 
tolti a far pruova del lor ùperc in sì malagevole imprefa, 

337. Or io, fe pur non fallo , nelle fatiche di sì illufiri ingegni vi 
ho linvcnuto dell'ofturità, e ni'aftengo di dire, della coi^ifonc , co* 

me 

537. L' autor di quell'opera i beo pcrGiafo della graa difficolti di eflfa età. 



* 



^ I FENICt PRIMI ABITATORI 

me fiiofe accadere, in volendofi fpicgare le cofe de^nmodiBmi tempi, 

c favolofi , fe pure altri non vi fcovridèro in ciò , che n'hanno fcritto, 
alleila chiarezza, la quale io non vi ho fapato rawilare : e non (iuà. 
uAo a dire, che ci ha delTanfimento in creder A portarfi franco a de- 
terminare, e diftinguere i nomi di tante genti, i lor confini, e l'età, 
nella quale fi fpinìero nel noftro regno , c negli altri luoghi d' Italia , 
ed il volerne fapcrc il certo fi è, che non fi può iàpere. Or conofcenr 
do io la malagevolezza di quefi opera intraprela forfè con infelice evea> 
to da' favj sì cfpcrimcntati nell'antichità d'oriente , e di Grecia , non 
debbo prometter di me d' aggiungere , e rinv-:nirc nuove cofe dopo tan- 
te, e non interrotte cure dieruditinimi fcrittori ben noti per fama del 
lor (Vipere . l>)vrebbc per tanto ellér baficvolc a noftri d.fìderj , che i 
primi antichiflimi abitatori delle noftre Provincie non fi fijrono barbari, 
ma orientali , portativifi o dopo il Babilonico difiipamento , o Fenici , 
i quali foffrirono la famofa invafione di Giofuè , giacché , come più 
volte li è detto , non ci ha hiogp , ove non fi ritrovano felici avanzi, 
ed ìimumeievoti voci di tali nazioni , e fpedalmeRte nella Campagna , 
ed in noftra città. Ma alla fine fi dovrebbe dar qualche diftinzione, e 
chìaiezza a sì ftrana confufione , ed ofcurità di tante antiche colonie , 
le c|uali e, Greci , e Latini (crittori dicono effèrfi fpinte in Italia , e' 
nelle Provincie del noftro regno, comcchè fia riufcito debole^ per non 
dir vano, ogni sfòrzo, e cura di rinvenirne l'ordine de' tempi , in cui 
dfe fi fieno portate . Son pronto a pakfiut non efler in me tale indo- 
hj e valore per iàper difporre nelle loro età , Itu^hi , e confini i no- 
mi di popoli ìi numerofi , tanto maggiormente, perchè con varietà gran- 
de, anzi fpefio contraddicendofì n'hanno fcritto gli antichi, i quali poi 
linoa cagione , die tanti modemi lublimi ingegni ne* loro ben grolfi 
volumi CI dcflcro cofe a se contnrie di molto, e dirpiacenti a chi leg- 
ge : bafìerebbe folo conluitarc il lodato Richio , il quale avendo raccol- 
to da (nh fevj fcrittori, e fpecialmcnte dil Onveno , e dal Bochart i 
loro pcnfamenti intorno 'a sii arduo argomento , ed aggiuntivi anche i 
fuoi , fi diparte ognuno dopo una sì lunga lettura con iftrazio , e pena 
di non eflisrci niente diilinto,e di non lapcrc quali fi furono i più veo 
chi, ed i più frefchi abitatori di tante nòftie r^iatti,de'quali affai co- 
fe dice, e llringe infieme. 

'r^;t8. Or mentre icrìvD mi ibn^ in mente, che andrebbe a faefie il 

divuliTc in due guife le nazioni l'olo del noftro regno, omettendo il ri- 
manente d' Italia , doè quelle , che hanno il noms orientale , di cui 
non fe ne poteffe duUtarc , e queAe ferebbono antìchtlSnie , e tra eflè 
con piacere vi fi annovererebbe la noftra città, il che molto fi al 
mio argomento di rinvenir l'età, in cui venne tra noi i' orientai cokv 
nia : e r altre , la di cui origine o è ignota , o barbara , o feniplice* 
mfinte Greca, e perciò non f attiibuircobono a*tem^ limotilfiKÙ , co- 
me 

jjS.Ciovercbbc a diftinguer le colooie orientali certe dall'incerte per fapcmc il cempow 
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me per efempio Aborìgìnes, <Fj7ofrii , Snlonhù ^ Luraiù ^ M,:rft ^ Mep' 
fapìy ed altra buona parte de'popoii delie noftre provincie. Se dunque 
CI ha tra quelle alcune, alle quau fi diede il nome da'fi^K di Noè , o 
da' fiioi nipoti , non fi negherebbe , fé non <?.i chi è d'animo ripugnan- 
te ) nè ii paga di ra|^e , che edè fieno Hate abiute da ^ente orien- 
tale, e pojttnD vantare nmotil&ma etìi: e ci fono certamente in ir^no 
noftro nazioni aventi il nome da Japhet , da J,ivim , o Joìi , da Cha- 
nann , e da Phaleg , benché alquanto OHitato in Gìreca guiià , ed in 
Latina da' pofterìori Icrìttori , ficcome è accaduto a tutte le voci anti> 
chiffime portateci o dagli Ebrei , o daTcnici . Iinprendo dunque a pale* 
fare in quali luoghi fi rinvent;nno qudli quattro nomi , c voglio cnèr 
brieve , quantunque non laro per dilpiacerc^fe fbfll lungo. E per ferbar, 
quanto mi fi permette , 1* ordine delle cofc , fi dee dare il primo luogo 
a Giafet, come j>iìi antico de^li altri tre Ebrei giìl detti, e tra'figli di 
Noè fu il primogenito, e diftinto, i>erchè fua ftirpe non v'ha dubbie2> 
2a , che populò Europa , la quale è (lata fempie la più pregevol parte 
del nifindo; onde è troppo celebre Vaudaxgenus Japeti di Fiacco, ed 
il proverbio , ytf^ifo annquìor s\ preflò i Greci, come i Latini, e ciò 
colla folita ammirevole erudizione il.dimollra il gran Bochart nel PbO' 
ieg lib. 3. cap. i. 11 cui principio mi piace trafcrivere . . . y^.r/'^rro Eur»- 
fa amttgjt magtiarum mundi partium minima ^fcd culttJjhna^O' longe 
populofijjìma , O* wndtis té ime faeulis himmitari^ fedcs , <&■ poiifUh 
rìs litteraturx , Grxcononquc aln 'tx ^ & Rom.mcrum ^ (S^'c. e neguc a 
dire ^ aflài pregi di quello Patriarca , e quante provincie occuparono 
i fucH poftert. Lo fteflb fi ha in brieve dal dottt&Mazzocchi- nello J//^ 
c'tlr^'io nel Genefì in varj luoglii , che fi rinvengono di leggieri mercè 
deli' indice . Or eiTendofi detta da' più vecchi tempi grolla parte del no» 
ftro regno Japygia , di campagne fertiliiìime adoma , ed amena , ed è 
la più vicina a coloro, che partonfi da oriente per Italia, fiam ficuri, 
che quivi fi ipinfero a far foggiorno i figli di GLofet ( Japeti ) e da elfi 
n*acquìflò il nome di Japygta^t Jap/cia j ovvero Japytia^ e balla leg- 
gere 1 gramatid « per veder fubito quanto fc»o afluii .quelli tre ele- 
menti G , c , e T m ogni idioma , e lan\ infelice , o tolta a flento aua- 
lun()uc altra etimologia , che fi è data finora ; altri penfino , perche si 
nativa orìgine della voce di quella provincia non fi vide, per nominare 
'i più fivj, e che molto n' han detto , dal T?ochart, e dal Mazzocchi. 

339. Non farei leale, fé fingelTi efler obbhviofo , onde il gran Maz- 
zocchi trae il nome Japygta^ comechè non pensb a Japctus jnc'baxiià 
d'Eraclea pag. 542. e nel tcRo, c nell' annotazioni , e si adorna fua eti- 
mologia, che lembra cflcr certa , ed è in tutto oppoita al mio dire i 
vuole egli , che /iipyges efca dal fèiig , che dinota deturiari^ 
amoerri, dijftpr.ri ^ fugan ^ ;Lggiungendo , cxpunflo JA [ ha-mantico) . . 
quod rejìat ejì ipjijjimum Hebraicum puc: e profieguc, eh' è lo ileflb 

Tom.1. Pp Jr.' 

3Ì9jifjrff» cfce iiJtfktK fi vefiAc iiretiaMlogia del Manocchi» che b vuole dà Jli. 
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/ij/yjjw, che fugati: iodi reca la r^^one, perchè fi dinaro à\\V eiTcrc 
flati poni in fuga , e (t è : ChmundtH J^mm armis fugane , qui quo^ 
cumque nppulcrunr^vjflìgia fuorum cafuum Jìgnata reliquerum : e cre- 
de Tiiuaio eruditiifimo , che da Jia efqa il verbo ^y^^fiteio. Per dar 
fymn a quello fm pnmre , ed ufctme con felictts , non ti dftnmtica 
<fi dirci , che la J ipigia fu colonia de' Cretefi giuda Erodoto , la cui 
autoritii b.*n lunga riporta pag. 94. annot. 47. { lo fteflo avea fcritto il 
Bochart, ed il Cilm^t di qudla colonia , conw c^i. gii il dice pag. 
J15. annot. 88.) e perchè Crctenfa voce Greca nalcc £tU* Ebrea Cpi*. 
tmm^ s'ìnj^'gna ridurre anchs Cerefhim a dinotare fugati ^ccco fu- pa- 
role nella pag. poco avanti cit.541.coL1. Cerethim, ut Colteilaneo fufr. 
aJ'i. 88. ex'Heir. interpretati fiunms^ fimi excifi , ac funditus perditi: 
ffì c ':rm rTìD carath Ihbr.ci! gencr,ilc nomcn ad qiudibct m.iximas 
calami tates perttncm : at^ut io Japygis Paris om>ìino Hot lonts eli. Duo- 
què fecondo il Mazzocchi rimane nion tolo ofcurata , ma vana l' orisi» 
ne di Japyqia da Japetus , che da me fi cr^de i fìcura , perchè vuole , 
che s'appellarono Crctcnfes^ e J apyges ^^^xchi kigati da Gicrfìiè. Or fi 
permetterà, che io prenda ragione del mio dire. Mi è flato ben mal»' 
gevolc non folo ne' libri fanti , ma eziandio ne! Caldeo idioma rinveni- 
re, che JIO dinoti dijjipari ^ fugari y e quelk pochiilime volte, che tal 
verbo lì vede in efli libn ^ti,altva nozione non ha, die dmlitawt^ 
ne credo , che mli Arabi han molto degenerato da tal fìgnificazione , 
ufoudolo ]pct fafctis iìivolveref perchè chi c debole , lu bifogno diquciV 
iftnmientO) come ibno i finctullt di frefco nati, o i feriti , e gli ulce> 
lofi , ce. e perciò il Voffio nell' etimologico non appofe , che fugio na- 
fte da Jic, il che gli farebbe (lato facik rawiiiàrio , fe ciò dinotafiè in 
Ebreo parlare , benché nella fitica t&àaóe fatta in Napoli vi lì è ag- 
giunta quell'etimologia. Ma quello, che molto mi giova, fi è, che il 
gran Mazzocchi fieni) fémbra , che non foflc fiato pago , che Japyges 
dinotalìè in origine fugati^ perchè nella pag. 543. annot. iii. in faveln 
I li ) del vento sì noto Japyx , il deduce non più da J13 , ma da no» 
(benché per error di ftampa fi legga ne» ) ch^ Cptravit dinota : Japy- 
gcm a radice na» , japah , quod Hcbrxis e fi timài 'verbum^deducamits» 
■a fu» verbo fit nomen japeah non fernet i/t BiUiis ufitanm , éee f/f 
fpiran?, unds Japygis laudatijfimi fpiractdi mmcn deduci quiverit : e 
o^n ciò fi vede , che colui , che muta fuo penlìero , non è ficuro di 
ci(>,clie dice ^quindi non dfaido certo, fe Japygia efca da J19 fvgtiit 
o da HE» fpirare , ammetteremo più pronti , giacché fi vuole da voce 
orientale. Tua origine da Japetus , i di cui figli vennero a far vita in 
si ameni Jufighi, e gli ekmenti fono gii Itelfi, come poco ìnnanù fi è 
detto; e mi ajuta eziandio il collume , che da' patriarchi fi folca date 
il nome alle provincic. 

^t^o. Nè voglio cflèr dimentico di rìfpondere ali* altra «rudizion dd 

Maz- 

^40. Qerubim oon duiou /ujdti , conae vuole il Mazzocchi, ma fagniMÌi, : 
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Mazzocchi, che Jnpygss vsXc fugati ^e/e^ì ^ pirchè cffcni) colonia de* 
Octefi , owero dcCeretAim , e quella voce , egli dice , eji HehtKts ge>- 
nerale nomen ad quaslibet maximtts calamitàtes perrìmems « doveano i 
Cretefi giunti in auefta contrada dei tc^o noftro , per foggiomarvi , 
darle un nome ancne di calamità, e d'eJilio dalla loro patria, e perciò 
la ààSSsKO Jtipygia da JìS, che vale lo ftellò, che mia eanah , onde li 
ha Cererhim . Ma non è niente fìciiro, che Ccrcthìm^ avendo per Tuo 
fcntc O'ìP , che dinota exclnderCy c tutti * iàv) anche Bultorfio daqucft» 
verbo il trae, ed anche so, che ìnSofonia cafLt,^. le parole o«ni3 
i LXX. vecchi r hanno interpetrate i">cr gli Crcttrfi , xx^iroi K.rnJ»^ 
luoep non olìervato dai eran Mazzocchi , però 1, immortal Bochart , che 
ndr opera da me fpeflò fadata avendo oooipilato il cap. i$. ben lungo 
del lib. i.rat^. 410. fe^uendo l'opinion comune di togliere Co et htm da 
mia, non gli da il ii^ificato -di fugati ^ cxa&i ^ ma dall' elle re {lati i 
CrctCTÌ i più pro(fi deu^dèrie genti nell* «mi, e riempie eflb cap. 15. dì 
numerofiflimi clempj degli fcritturi Greci , e Latini intorno all' arcus 
CretKus^ e f agata Cretica , e felicenoente emenda un Uììo de'copiatoii 
in StniboDe,ove fi leggea •wl^iv -lÈia^iKif in vece dìK^naiévy e c'iftnii* 
fee pa&4X9. lin.19. aie nella verfìone Caldea de' fanti volumi , ove fi 
vok- «ma, vi fi è appodo femore x^vyo^ ^fa'^ittarii : e conchiude pag. 
4Ì4. lin. 23. Itaquc ut afud Pnaenices rry^ Cirethi , vel Creti dicepa^ 
tur fagittarius e Paldftma^ ita tA cifdent C3*nio GRethiia.9 ideft Oft* 
tes dtSl] fu)it ti Grxcomm , qui cnndcm aricm maxime excoluermit . 
Veramente è proprio deli' armi T exctnderc , ed amputare , ed k) truo- 
yo, die il foltantivo nome rro fi traduce fecuris, tà Ì4.XX. TEfan» 
verbo quafi fcmpre il danno xo'rrpiv, ed atroKévrm . 

34X. Ora fe non tutti, almeno molti ammireranno, che il Mazzocchi 
non fi è valuto di quell'opinione del Bochart d'autorit.\ fornita, e di ragio- 
ne; ma piace agli uomini recar cofe nuove: ci avel!è però avvertiti , che 
i^uciìi fili era oppoilo : fòrie l' ha taciuto , per non effere in dovere di 
nipondorgii, e m molto lungo il fuo due, perchè egli ha varieté fiu 
vie maniere d' ajutare óò , che penfa , e fcrive . In t;mto rimarrà ben 
làido il fentimento del Bochart , che i Cretefi acquiiìaron tal nome dall' 
dlère fiati valenti ad avier battaglie , e ad um 1* anni : e - fi ftcnto* 
t\ forte a credere, e forfè francamente fi negherà, perchè è ftrana co- 
ià, che la nazione Cananea pofta in vergognosa luga da^ Giofuè aveC- 
te dato il nome alle legioni da eflk occupate ^ obbrobriofb di 
ti ^ e fugati, ^acchè fappiamo,chc Cerettim è voce pura Ebrea. Duit- 
cuc, per ritornar, onde fon i^xiitQ, Japygia non fi dilìfe da JiB, qua^ 
p regio eorum^qiii in fugam abadi ^ per più ragioni addotte, nè giova 
l'eHcrfi fcritto dal Mazzocchi , che U nome de' Cretefi chiuda la'fteflt 
rea lignificazione, perchè dinota gente, che vale molto nell'anni t CO* 
jne con il'celta erudizione ha moitrato il Bochart . 

Pp » 34>f 
342. Si foAiaie r«uinoloeia ^ Sotkm inteno jH» voce CwtOm, 
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' 3^1. Tutto ciò confidcratofi , c vcdcndofi , che J'tpy^'^^ non ha liu 
origine dalla calamiti defuggiafchi Cananei a confpetìu Jofute , non fi 
dubiteri'i, che ta! provincia acquilìò il nome d-ì^pofteri diGiafeto, con- 
fcrvando l' intero corpo di elìa voce Jafhcth , ovvero come dice Orazio 
Japetus; e ficcome altre nodre reeioni,e le ftraniere ancorale fpeci^* 
mente la Grecia (èrba i nomi di lite principali contrade da' figli , e ni- 
poti di (^ucfto Ebreo eroe, camino dee {Hecirfi a credere, che eziandio 
la Japigia ebbe h fW& forte » e quefto fi c quel dtlattAìt Deus Japhs-^ 
to, Ò'c. nel tcffo Tanto, ciò è, che !.i fui poftcriti dovea TpargiTll per 
nioltillìme regioni. £ farà di maraviglia, come finora da'l'uUimi ingc- 

f;ni non fi pnisò a tale natia origine della Japigia . Vivo dolente , aie 
' incomparabile Bochart , il quale fcrilìc il lungo cap. i. del lib. 3. in- 
torno a Jitphet^ fu dimentico di dire , che da cflò la gi.\ detta nodra 
provincia traflè il nome, anzi nella fua geografia facra neppur la nomi- 
na , perchè fon certo , che avrebbe rarate enidbdoni mà ]»à laxe , 
ed autorità di fcrittori d'ogni idioma, come è fuo co(lume,e con cfTè 
io avrei ornate maggiormente mie fatiche . Non curo ciò , die han 
detto il Oliverio in parlando della Japigia pa^ iao8L ed il Richio nel 
cap. 8. di' primis Iraita colotiìs , perchè han raccolto quello , che ci 
danno i Ioli Greci, e Latini, ed altro non fono, che cofe favoiofe, e 
queiVi fcrittori, il che è noto, amavano abbdlire,o per ifir più prellxs 
«f ingombrar il vero co* piacevoli infingimenti , e ci preR-ntano come 
certo ciò, che dice Plinio lib. 3. cap. xi. Barion^ nntejnpyx^ aDxialt 
• filioy a quo Jr.pvgia ; owero quello di Solino, il quale parla più fran- 
co : Quis iqnor.it Jnpyf^iis ab Japy^c Dxdalt filio condiros ? E Richio 
aggiunge l' opinion d' Erodoto appoggiata alla favola di Minos , e vuo- 
le, che i Cretefi fpinti al noftro regno dall'onde fi fiirono i ftmdatori 
della Japigia , il che piacque anche al Mazzocchi , come fi è detto po- 
co innanzi: Ciuverio, e Richio fon venuti a queiU fentimenti, perchè 
.rilfaìnièro il loro , benché molto fapere fra* confini de' Greci, e de'La- 
tinìy né curarono di ^irnc fino in oriente. Attcndca dallVnk'izione ol- 
^ ^iV^J^^i^ grande del Saimafio ne'comcnti in Solino pag.43. A. 
'che ai^ew iinant^ a pr(}porre, che i fi^li diGiapeto aveflèr dato il no- 
me alla Japif^ia , ma riferifce oltre Plinio la fola autorità di Stnboiiet 
,che anche fcriHe efiére (lato Japige figlio di Dedalo : e fi farebbe bra- 
.'mato , che quelle moltilfime , e rare notizie , che ci porse intorno al 
.vento J^tpa pag.S88.ec. lemedefime avelie raccolte circa lAjnpy^ia: c 
recherà ftupore ora, che da me fi fa avvertire, che tanti favj, 1 quali 
fono ftati folleciti, e vaghi di rinvenir l'origini delle nazioni, non po- 
. fero mente a poter ridurre quefto favolofo Japy* figlio di Dedalo al 
vero Jdphcth (ì^\ìo di Noè, vedendoti cHLt due nomi fimi!i!Tlmt , e mol- 
to più ^ che Tubalcjtn , e l^ukanui , ed afui altre voci , le quali li 
fcno léliceniente lefittuitetcomechè guafie,aUa verità Fenicia, e de'là* 

cri 

342. S'ammira } che Oati favj non pcnfarono , chcjapj^ia ebbe doome àijafhtt. 
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cri libri. Forza è conchiuderc, che le prime contrade ad abitarfi dopo 
il Ribilonico difllpamcnto fi furono quelle, che fi chiamarono//r^>'^/d:, 
sì perchè il nome è antichiflimo ufcendo da Jnphct primogenito di Noè, 
e fitoi pofteri le occuparono; ù ancora , perchè , come ho detto, a quei, 
che partonli d'oriente per venire in Italia , quella provincia li para 
avanti la prima , oltre elTer anìenilìima , ed ubertofa . Acciocché il di- 
Icorfo ritorni al mio argomento , dopo a\er molto detto della Japigi.i, 
fi vede, che fc fi truovano i Gionei , ovvero i Gioni in Napoli, noti 
farà maraviglia , giacché fi rinvengono nelle n<irtre Provincie anche i 
pofteri di Giafet, giovando molto gli efempj de' luoghi non molto lun- 
gi da noflra città, che fieno Rati anche occupati da gente orientale :c 
per confermar quefto mio dire, entro a divil.tre l'altre colonie, che fi 
portarono nelle contrade a noi vicine , e furò più brieve , fe in ifcri- 
vendo le cq^e non nafcefléro da se , come forte temo . 

34 >. Ci e czimdto nel nofiro regno la famofa colojiia de'difcendentl 
da P«.;/t'.?, ed ove effa non fi truova ? ed avvilatamcnte dice il Maz- 
zocchi ne' bronzi d'Eraclea pag. 120. annot. 7. elìère tal nome decantai- 
tijjhntmì , ira ut nulla fuern culrtor Europx p.n s , uùi no)t Pclaj'gorum 
?ìotìU'n , ò" fip,nnta ab eifdem -jefìif^ia dcprchoìdantuy : lo fteflò ridice 
nelle Selve falegiche , che ha appofte allo Spicilegio fopra il Genefi 
pag. 291. col. I. Ecqua coTitiuens fuif^ eajua inj'uit ^ quam non Pelii/gt 
occupa-verint : itaque Pelafgos in Italia , &c. . . reperies : ne fi dimen- 
tica del luogo di Strabone, ove fi dà loro il nome dif;r(jw/<f mutando- 
fi in TfXaoyo/ , quod inftar a'vium n-ebras migrai: iores fujcipereìn j il 
che già fi era oflcrvato dal Richio de pìiniis UJia; colenti pag. 415. 
Fucì-unr (Pflafgi) plufquam alix gentes ad uiii^raiionei pt\uipues puti- 
de Strato lib.^. />. 121. ab Arricis xtXxiytìi air appcllatos , quod cico- 
niarum more hinc inde i-agarenrur. Non fi può dubitare, che la voce 
FelaJ'gi cfca da Phaleg^ ovvero Peleg^ fcrivcndofi in quefla doppia gui- 
fa , come vuole il Bochart pag. 92. e 95. \m.66. ed il gran .Salmafio 
de HelUniJìica pae. 342. ci dice chiaramente , Pelafgos a Phaleg di8oi 
effe certa fides e(t ex nominis indicio , O" re ipfa : Pelafgorum -rò ti- 
Av7rXflt*)jTov appellatio Phal^ oftendit ^ qua divifionem fonar : Pelafgos 
(tutcm per tormiGrxciam difperfos fuijfeGracoritnt monumenta rejìan- 
tur ^ anzi per totam Europam potea aggiungere: lo lleflb aflèrifce Rci- 
nefio dijfcrt. de Ung. Punte, cap. ii.n. \ %. Mi jÀace anche apporvi l'au- 
torità del dottifs. Mazzocchi , benché dica lo fielìò nel luogo cit. pag. 
290. col. 2. PelaH^os Hebrxo fennone , (D" in c}us dialeclis tantundem 
effe , quod di'vi/OS {neque id nero fme alhftone ad Phaleei Semidac no- 
men Gen.x. 25.) alibi dixi pluries y tamque id certuni ctt ^ quam quod 
maxime aitud. Prima però, che moftri trovarfi quell'Ebrea cologia an- 
che in nofiro regno, come fi è rinvenuta quella di Japheth^ non farà 
fpiacentc colà , che fi vegga , come da Phaleg fi.vlì formato Pelafgus , 

fem- 

54j. I Pelarci quafi in ogni provincia : cdmoiogia eli qucdo nome . 
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fembrando molto degenerante , benché non fi potrà negare per le au- 
torità addotte di piii favj uomini , che fia un medefimo nome : credo, 
£he folo il Maz7x»cchi fi è ingegnato d' invcftigar tal varia maniera di 
fcrivcrfi , comeclic ricorra a'punti Maforetici, nel cit. luogo, c pag. De- 
rivata a J?3 palcg {quod eiì div iderci b.iu.i r.iro dages ni tenia gerunr: 
hinr a ì^^ fir mj"?s pelaggnth , idejì partes , unac non PeUfgi { f; a 
iiiBa riìdicc "jcniret) fed Pc!aggi diccndt fu/Jfenr .■ /ed qtéinÓAgC'i Chat- 
daicc in R de n:oye Cff.ddxn re'olvifur (ut modo eie Dardanis dixi) hi 
mftrt ex Pcla^gii olim dióii Pclargi . . . Foflretm quia r //; s fxpifflme 
tranfnieat ( Dtac l'(>jjittnì in de Ut tir. permut. ) hitic pofìquiim ex Pelag- 
gis Pelargi , ad ulnniuin ex Pclargis Pclafgi evaferunt . Ma fembrano 
odiarfi tante quantunque erudite mutazioni, e fpiace auella doppia gg: 
quando con buona femplicità io potrei dire, che al Peleg lì è ;iggiunta 
la j , che non è rara cola ne'nomi i^roprj , ficcome Camilltifi fi rinviene 
;inche fcritto C///;«///;o , ec. Bochart pag.39(5. lin.42. e fc la E fi c mutata 
in A , benché fia comunale tal cambiamento , fi può recare , per non di- 
partirci da'nomi Ebrei antichiflfìmi , che àxCham è ufcito C^f»»/T, cioè 
ren-i7 Chaniia y veggafi Bochart pag.zo^. ec. ovvero la fua prefaz.pag.4^. 

344. Se dunque c certo , che per l'autorevole fcntimcnto di t;mti la- 
vi , e per 1' etimologia della parola fteflà i Pelafgi fono i poficri di Fa- 
leg , ovvero Pclcg , rimane lòlo , che fi vegga quale provincia del ro- 
flro regno lì ipinlero ad occupare , c menarci vita , c quali documenti 
le n'ha. II Cluvorio ncU' Ital. ant. to. 2. p. i^zS. con un illuftre luogo, 
e lunghinìmo di Dionigi ci paiola , che quefta gente Pelalga , o Falegica 
fi portò ad abitare in più d' una contrada del nollro regno , c così dà 

J>rincipio al fuo àirt: : Predimi Giamytmj in eandem It<i/iam'tran/ìerePe- 
(ij'gi ex H.ononia y qux po/tea T/te/falia diiln c(l^ profeti ^occuparunt 
mtem multimi diuque errando Hetruriit , Umbrix^ Latii ^ & campa- 
ni € partes jC'e. e veramente rAlicarnafleo defcrivc con ben ampio ftilc 
J' innumerevoli |>rcA Ìncie , ove furono iPela(gi;io foltanto raccoglierò le 
parole , le qu.i!i appartengono alla Campagna : KÌTiTyov 5i uva i-mi 
{l\iKxr-yoi) ■xùy xaXttfiivuv Kxii'rauixv idJSoTt.v vàttv , rlw ò4.(y irSiVwy 

s-)>TiwiTj OI/7VV , tentierunt auteni hi ( Pelaffri ) quidam loca Camparlo- 
rum ^atque eorumdem agvorum parteni haud cxig\iam pajeui% ptnguijjl- 
movimi , a/peiìuque iucundijjtinortim , pi'l/ts ab eo loco /furunris gente 
barbarica . Ma Strabone , perchè efatto geografo , ci ha voluto anche 
diftinguere la città di nolìra Campagna, o\'e rifcdeano quelli Pelafgi,e 
lì fu la vicina Pcnipen^ che gli> dice TIoutoìx pag. 378. O'a-itoi Si et-^Qv 
TiÓTi-y ( HV<Xeie») >ù ti-v {<ft^Ki TlofiTryloui , »i» Tasac'p'eì ò Zac»©- to- 
Tx,ao'c^ piva Tt pcVwJ, )C rif^aryo/, ». t, O/ci occuparunt hanc { Her- 
culaneum) inde Pornpe/O!;, qiios alluit Sarnus fiuvius ; inde Tyrrhen 't^ 
O* Pclafgi tenuerunt, C^'c. Ts'on debbo tacere le parole di Plinio, che 

ri- 

344. Pelafgi in alcune provincie del nof^ro regno , ed akrcsl in noBra Campagna* 
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riporta Io ftefìò Cluverio , ed in effe fi veggono i Pelafgi nella mag- 
gior parte della noftra Luc.uiia : A Silaro regio nrr:.iy CT' /i^cy Luca- 
nusy Brutiufquc incipir y mx ibi rara incolarum tnurMÌo»f , tcnucrmn 
eatn Ptla/'t;/ , "T^r. Si.tmo dunque certi , che non fo!o nel regno vi li 
ftabilirono i niwti di Falcg , conK c' ilìruifce Plinio , ma altresì nella 
fteffa nollra Campagna , e ce il fa fapere Dionigi , e piii dirtintamen- 
tc Strabene . Si ftudia il Cluverio di rinvenir 1' et.\ , quando qucfli 
Pelafgi vennero in Italia nella pao. 13^0. ed unifce buone autorità, le 
quali dicono, che la lor venuta li fu molto prima del Trojano incen- 
dio; a me non ta d' uo^^o invefìigarla , bailandomi folo, che fi dica da 
ogni fcrittore sì Greco , come L;UÌno , che la gente Pclafgica fi fu la 
prima, che fi portò ed in Italia , e nelle noftre vicine regioni, perchè 
i' argomento mio li è la colonia de' Gioni , anche nazione orientale , c 
qudhi troviamo in Napoli, e di eflà debbo eflcr Ibllecito p-Uelarne l'eth: 
le ad altri verrà talmto d'illurtrar le cofe patrie , (iccome prometto d'illu- 
ftrar la mia città, potrà quanto fi può fermarne il fecolo, efléndo mal.v- 
gevole rinvenir latino, che i poften di Giafet,e di Faleg occuparono i 
luoghi del rimanente del noftro regno , e fi troverrà lèmpre , che ne 
lono flati i più antichi , anzi i primi abitatori , ftccomc io ho nioflror 
to in tutto il corfo dd mio fcrivere , che gente orientale fi fu la pri- 
ma in Napoli, làpendofi , che la dcnominazion d'un popolo, e de'Iuo- 
ghi ne portan feco la floria . 

345. Sempre mi è flato di nraraviglia in leggendo gli antichi fcrit- 
tori , ed i nuovi ,fpecialmente quelli, che non hanno data ragione, per- 
chè quafi tutto il mondo quelli ce lo defcrivono Pelalgico, di sì e t.il 
maniera, che per vivezza d'ingegno glidilìèro TjALap^^oi, r/Vo/z/x, in luogo 
di rifXxTjci', c non so fe farà a grado il pcnfiero del Mazzocchi pag- 
291. nell'annot. nelle Selve Faleg. Si verum aniamus yca/u non confitto 
fijóìiini l'fl y ut Pc-l.i'qoyum nomai cum ciconiis convsnirer , dum tntC' 
rim utrorumque mnes diverfì effent : & ciconiix quidan , TfXapyo/ a 
ni^ro y & albo colore diccbantury at Pelargi pnpuli (prò tS'jSs Pelag- 
gim) ex Chaldaica dialc£ìi ingcnio vacati fuerunt : rrui ognuno crede- 
rà, che a difegno i Greci dilléro Tt^a/jj^»!, , cKonia'iy ì Pelafgi : c troppo 
noto l'ufo preflb i Greci, e Latini fpiegare il coftume con ifcher?evole 
mutazion di lettera , effèndo volgare il xoAaxf < , e xóf^xn , ed il Caldius 
Biba-ius Mero ; e certamente fe tal nome folle ufcito per accidente, e 
per cola non j^nfata, fi troverrebbc qualche volta rìsXapyoi in vece di 
UtXaryol^ il che s' ofìerva folo, quando fi comparano allccicogae. Ma 
fe altri non han rinvenuta ragione, ovvero non i'nan palefata con chia- 
rezza, perchè in qualfivoglia provincia, ed anche in alcune ifole fi t mo- 
vano Pelafgi : dee crederfi , che in ciò fia afcofa , ovvero adombrata la 
verità de' fanti volumi; giunfe a' Greci la fama, che a' tempi dell'eroe 
Ebreo Phaleg , fi fece la faniofa difperfione , e quella dinota la voce 

• Pba- 
345- Si ài una luminofa ragione , perché i PeUrgi fi veggono in ogni luogo . 
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Phale^ , ed ognun il sa (ficcome apprefcro tanti altri fatti , c prodigj 
del popolo di Dio , e poi pieni di favolofi ornamenti ce gli trafmifero) 
e perchè l'Ebrea gente popolò il mondo, fi pensò da' Greci di dare il 
riome a' primi abitatori delle regioni , fecondo avevano afcoltato per tra- 
dizione de' loro maggiori , e perciò ne' loro libri hanno fcritto , che a 
guifa di cicogne lì ibn }M)rtati da per tutto i Pelalgi , e fi diedj loro 
raggiunto ancora di •^'ìkv-'Kxvirztt , undìqttc crranres. Altrimenti non lì 
può rclìar p;igo , come i foli difccndenti di Ph^ìhif potevano efter tU sì 
gran numero, che avelTero occupata la maggior parte ddia terra, e poi 
i figli , e ni}x>ti di t;inti altri patriarchi , ed eroi Ebrei breviffima por- 
zione, o almeno non di cosi valla cftcnfionc. Se s'ammette tale aiterà' 
zionc del vero diinpamento della gtrnte Ebrea rifiTito nel Gcncfi a'tem- 
pi di Falcg,e non ben comprcfo da'Greci, e fi dee al certo ammette- 
re, fi toglie ogni confiifione dagli fiorici, c da'poeti, che fanno trova- 
re i Pelalgi o\amquc lor piace , e come volatili gli fanno andar vaga- 
bondi in tante regioni ; c fi fapr.\ , che ne' profani fcrittori dee valere 
io ftcflo Pelafgi, che i primi Ebrei, e lor nipoti-. 

1^6. In oltre s' intenderà , perchè PauIIinia dà si diftintc lodi nel lib. 
I. cap. 1. ArcjJ. all'eroe Pelafgo, ciò è, che ci era fama in Arcadia , che 
cjuerti fi fu il primo uomo nato in quella provincia , n ^icT'yòi yévoi-m 
tv T»f yjt TKvrr; rrc'Zr'^ ' e non erra , perchè alia ftagione di Faleg fi 
cominciò a popolar la ti-rra. Indi ficgne Paufania a dirci, che Pelafgo 
fi fu alto, forte, bel lo, e Re, aiyì^et ni» ^i, >C ^^'^ a\<r/,-<^ xx>?.@- 
■^(.'j^yjLi- ^ . . fAoi' hxfi èxTt\'i^?iv, ed in o]tre"'il f;i anche Nume , e re- 
cita quelli verfi d' Alio antico pcxrta, che il dice tale; 

veggo infelicemente tradotto il fecondo verfo, e niente fignifica. 
Moìiribus altìcomìs pepate uigra rcrra Pchinum 
Dis /tmi/tfm, & generi tribuir fiova rcj^ttn futuro. 
Profìeguc poi a dire, che regnando diede una nobile, e gentile iftituzion 
di vita a quella incoltiflìma gente , ed il fa si antico , che ancora pa- 
fcevanfi di ghiande quei popoli: fi è molto favellato nc'num. 5i8. 3x9. 
che i conduttori di colonie fi credevano croi, e poi fi creavano anche 
Dei : e fi rifletta ne'verfi in quale rimota gù. fi iu vivere Pelafgo , che 
non fapendofi i fiioi padri, e fua origine fi fa forgere dalla terra in al- 
ti monti. Ma moHra qiiafi ad evidenza , che molto regga mia opinio- 
-ncjche dovunque troviamo qiicfii Pelafgi, dee ricorrerfi alla difperfionc 
accaduta nell' et;i del Faleg del Gcnefi : in leggerli in tali antichiflimi 
verfi, che la terra produlìe il divino Pelafgo, IV» 5v»fT7>/ yiv'Q- fì>?,che 
tutti tradurrebbono , »<r nm-t.iliian gcnus t-JJ'ct^ con fenfibtl piacere cer- 
tamente ognuno ammira la verità de'divini oracoli, che dopo il generale 
tliluvio, ficcome La gente fi moltiplicò col nome di gcnus Japctì^ così 

an- 

?4^>. Luogo dìPaafania per lavcrìrà della difpcrfione delle genti in tempo di Faleg. 
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ancora ne'verfi fi dice Tlfkxryis ^vnrìò* • anzi in Ic^endofi , che 
quefto Pclafgo fi truova <» v^^ixóuotrtv optrm , in montibus alticomh , 
ci fi ricorda, che i primi nomini dopo il diluvio da' fcrtiliflìmi monti 
dell'Armenia difcefero a popolar le resioni tutte : e liam di allki tenuti a 
Paulàiiia,che ci ha iérbata autorità si pngevolc. quefti grandi Temi di 
verità per la noftra verace religione fi truovano afcofi ne'libri de'gentili 
Non ceflerà ù preilo il mio diide^no, perchè o^uao il dirà giulUflùno, 
in vedendo , che alcuni degli eruditi comentatori di Faulània luuino cùìo 
riformare il penfiero di quefto vecchio poeta , ed hanno' il tutto sformar 
te, e m'aftengo di dire viziato, e la voce ^rtiTm,mortalÌHm la cannali 

fi atcrìbuiice ad Afio un fenttmento, 
le non altro ccwitraddicentcfi , ciò è , che la terra prcxinflc il divino Pe- 
lago per far gieate di vihfiima,e melchiniflima condizione |& metcedis 
gtMta fervientem: ne per padre di un popolo sì mifèro et fi lichied»' 
va un eroe «v^f^, Deo fimìlis: ma fu malagevole al KunlfiOf di a* 
fuoi comentatori compari appropriar quelli vcrfi alla Biblica verità. 
Ometto tutte l' altre lodi , che da Pau£uiia fi danno a Pelafgo , efien- 
do io ben pago di (^uefla ,.b quale fi legge ne* verfi di Afio , che va 
tutta a legno del mio argomento : è vero , che farebbe (|ui il luogo 
d' unire il tutto , che in tanti fcrittori sì Greci , come Latini fi rinvie- 
ne de' Pelalgi , e flabilir Ibnpre più aueilo mio dilcorfo , andrei però 
alTkì lungi ; fi vegga foltanto quel moltilfimo , che di e(fi ne rifèrifce 
Strabene , ed in quante contrade gli fa foggiornare , indi c^nuno mi 
ftrà rs^ione , che troppo mi fpazierei : per ora non debbo non curare» 



dominato in Grecia , Ol H JltKxryoi toÌv -vif/ rh E'>KàBx Suv«r^a-ay> 
Vii xpx'^jrnvm X^»r«i, ed il «firfi fcmpre a'pj^otjo-ncnj» , vetufìiffimi^àà, 
ogni fcrittorc,ci forza a ricorrere alla difperfìane dell'Ebrea gente nel- 
la ftagione del Faleg , per intendere la verità di si collante erprefiìone. 

:}47. Or il leggere s\ numerali autori , e raccogliere da eifi , quanto 
ci ha de' Pelafgi , indi ridurlo a ciò , che racconta la divina fcrittura 
della. poDolazione dopo la Babilonica confufione , potrebbe eflér liluilre 
cura aaitro ingegno , e fi defidererd)be quefVopera , perchè lbi;lè non II 
ha \ r immortali ìlitica del Phaleg del Bochart fi è di diverfo argomen- 
to , anzi ho animirato , che non mai ha penlàto a' Pelafgi , e neppur 
b voce fi rìmnene nel fuo gran volume, nè so come ^ -è sfuggito di 
unir Pf>iileg con Pelafgi , che debbono, efièr sì ftretti . Ma chi non mi 
farebbe reo, le trafcurafli (giacché rimetto ad altri il raccogliere, quan- 
to gli antichi han detto deTelafgi) quello, che ce ne il grand'Ome- 
ro: e l'autoievol poefìa,e fua gec^fìca nigaftìb,^' «tmau m tankso 
tutti gli altri fcrittori , che debbono perder ogni 'pregio al paragone dì 
lui . QiKrilo divino poeta due volte paria de' Pelafgi , una ncll* Iliade x. 
429. ndtra neU*Odiflèa T. 177. ed in tutti e.àac 1 luqghi dà \at9 V'ùi> 
Tom.!. Qq lu- 

^7. Oflocro nomina due voice con gran lode i Pelafg! , e gii dice ììm . 
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ioé I. FENICI PRIMI ABITATORI 

Inflre a^mto di cBvm 9 U&ftytt « E tatoi è liAettere , che ia 

quel veno dell' Iliade nomina dieci naacnì» C de' foli Pdafgi dice Sim* 
ed in quello ddl'Odilka n'enumeia GuattfO^ e Tepiteto di divini lo dà 
foltanto agli ileflj : fe non foflèio molti i vórfi , qui gli trafcriverei , ma 
chi niMi HI Omero ? ne' quali l^endofi quefli quattordici popoli , s u(- 
ferva , che agli alni appone , ma non a tutti , qualche kxlc , a' Pclafgi 
unicamente quella di òhi . Quindi chiaramente ii ravvila , che a' tempi 
di quello gr»i poeta ii nome Pdafgi era in alto pregio^ fama^ nè fi 
potrà dar altra rat;;ione del chiamarfl diSnii^ fe non perchè sì la fama 
del Pkalegi <jii.iie hanno dli origine , come ia tradizione , benché 
ingombrata, della difpeifiaDe della gente Ebrea, non potevano in tutto 
afcondern , perchè vere ; e fa d' uopo .tfriandio non obbitar mai 9 che i 
padri delle nazioni fi creavan Dei. 

^48. Sarà altro luogo d'Omero degno di più ibllecita cura m e ben» 
che fu flato ag!' interpetri antichi , e nuovi tcnebrofo , non per tanto 
ora non acquiiU ii luo lume , e pregio : ^i là làlutar Giove UihaLryt. 
11^, ed in «ariègU bell'aggiunto non crrao fiiUre , fe afi> doe * die 
m eflò vi Aa afcolb il Faleg del Genctì , II. t. a;^. 

Jufittr rexj Dodofuee, Peia/gtce longe-gcntmm habitaus^ 
Doém* jfràfidens Ifyberno-friffore-infefia ^ cirewm tmtem Jettlr 
Tuì habirant fdcn iotcs illoti-pedibus y mimKubaares . 
Qui Achille pnega Giove in favor di Patroclo , che in fua vece dee 
combatter coi grand' Ettore . Si sa , che così gli fcolialli , come i co- 
mentacori tutti ci dicono , che da quefti vcrfì s' apptendcy quanto era 
celebre l'oracolo di Giove Dodoneo, che fi dava per meza» di colom- 
be , e che ci fi defcrive la riilìicana vita de' facerdoti del tempio : ma 
fi avea da infierpettaie , perchè li appella quefio firiiDd Nume anche 
n<A«»yiK« , ed altresì il titXoSi »cuu)» , che gli va corgiunto . 11 grand' 
Omero Icile cuiìode della più vecchia Aoria, benché radomi del bello 
yoeCico, ci ha ferbato in qiKfli due a^iunti Aw&iwfi O -, e UiKagynm 
non folo la geografia, e la religione di Dodona,ma eziandio, che qi»- 
fla città fi fu illuftre, perchè tal nome le fu apporto da Dodantm fi- 
fjiio di Javan^ o Jon, ben noto Ebreo eroe, i cui nipoti , che occu- 
parono la Grecia, l'appellarono Jonta : ed alle città di rimotilTima fla- 
^tone , e di fama iliunre fi fii^ono prefedere le primarie Deità , e darfi 
in «flè onoolì , e fiiperti ticmpli . Sarebbe ben novizio nelle cofe Bibl»> 
che colui, che ignoralìc quel molto, che fi è fcritto intorno alla jxjpcla- 
zione de'difcendenti di Dodoatm^ ed anche perchè fi dice tal nome nel 
oumero del più , e non jydm nel meno : fi kg^ già da tutti rinte- 
10 cap.^. dei lib.3. deU'tnvnoitsl Bdcbart col tou Mmùm ^ fioe 

349. Pdcbè Oaaeio Giove co'titoJi ùmUinSk 1 1 XiMtjuù. 
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danim^chc poi a (fi noftri eoa «guai erudizione, e piìi difte&mcQte hft 
fpicgato Mizsocdii nelle Sélve F«l«che m 271. ove d <& ibeto 
cofe , e iàvìe intomo alf etimologia dr^ccraott 2^^, « d^XfiviMfg 

i quali aveano qaefti due nomi. 
349. Io però amo ridnne ^ueft^ a^unto di Giove A mtiM S &- , che 

^\i dà Omero, a più alta orìgine di quella, che ci offre il gran poeta ftef- 
io , cioè , che pièfedeva alla città di Dodona -, noi dalle favole , colie 
(quali rende bdli ì Tuoi componimeuti , èifogna , che con quella cuni« 
ed ing^no,che fi può, oc ncaviamo il vero in effe alcofo: mi fi per- 
metta , le per breviffimo tempo mi diparto da' Pelafgi , che ibno mio 
argomento . Non il ùngerei a piacere , fe dicefll » che i vecchi Greci 
avendo avuta fiuna^ che in Epiro vi fanoa i polveri di Dodanim unar 
de'fis;Ii di Giavan , nomi antichi , e venerandi prcf^u di loro, 1' appofe^ 
ro ai primo Nume , ed inventarono , che folTe culiodo di Dodona , e 
dal leggere culto , ed ufanze s\ ftrane infieme , e sì reli^iofe de'làcerdotì 
Selli, anche voce Ebrea; in oltre, che appellavanfi «iro<j!^rou, nome, il 
<]ualc forfè (àrà guado da O'OOV, fophetim ^ vocabolo troppo noto de* 
divini volumi , tanto |nh , che qui ioltanto P ufa Omero : qiiefte cofe 
ci palefano, che Giove non tanto, perchè fi fu «fSfc;» AwSuJv»??, fi diflc 
A(adwy9Ù^, ma per più nobile, ed antico principio, e per iAorica veri- 
tà. Benché quello mio <Bfe fèmbni molto cub(ÀNb,e pieflb che ddbcde^ 
acquifta molto vigore , e forza dal brieve fcoliaftc d' Omero : Zio «»« 
^iw&i)veù« J £'y yu>C^'j) tùv TVfpSoptwy , t» ÙMÌts>p -nfMi^&fC . Tt( ii iVt 
i i5 AtùSìitén Atos X9>ro( , » 9 >| HatàhSrm Al»; A/.. 

;^fcpac -rpornyipLTW) , t^opH ©parv'&iKos , che io do in Latino : /«- 
pter rex , Dùdoruee] In Boreali regione , in ùrèe Dodoua qui Jfonort 
efficeris. Quanam mens, rafia {Homcri) efi -voemdijova» Dodo- 
nmtm ? Deucalion pofi dihnàmm , guod c/us éetafff oMOif , Epirum 
prtfèSlus oracula dtmat in ^uerru , collcBis hominihus , qui eyt diluvio 
fervati funt , ab Jave , (D" ab Dodona una ex Oceanidibus locum illum 
Doionam cognomtnavif , narrar Tihi^ulus . Da ciò, che ha raccolto 
da quello Trafibolo lo fcoliafte, ognuno vede, che fi confonde la ftoria 
iàcra, e vera col favolofo,e colui, che sa diftin^re^da se penfa,che 
Dodona città non da Giove , né da una Ninfa ebbe tal nome ^- na 
giacché ci fi lej^ diluvio , e gente rimafa dalla gran mina dell' inv 
rnenfe acque , li rende certo , che i nipoti di Do^im del Genefi lì 
ritharono a ^popolar 1* Epiro , e da quello eroe Ebreo lì diffè la città 
Dodona ; indi 1 poeti ofciirando il tutto finfero Ninfe , Numi Dodo- 
nei , e Deucalioni , ma ora fi fvelano i loro conUili arcani : ed il Gio- 
ve Dodoneo ficeve ^ nobile orione da m brieve ftiolio, che fi ^ao^ 

Qq z come 
349> La V9ce ùnìmùi^ di Giove s'illoAra con un bel luogo dello fcoliailc. 
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come diferto, e preflb che fofTe di niun pregio, perchè da tanti iàv;,ì 
quBli hanno (critto della dìfiierfifliie <ie^ pofteri di Noè , e- fpecialmente 

di quei di EXjdinim , non ni mai anato y nè tr^critto : e m' increfce 
molto , che qiiefte sì ragguardevoli parole di Trafibolo (efTe anche lono 
ndl* autore dell' Etimolo^co nella voce A^Wauos ) fuggirono al gran 
Mazzocchi , che fra tutti fi c dipinto col lungo , ed erudito parlare 
delle colonie di Dodanim nelle lue Selve Fulegiche , egli, fiam certi, 
^le ci avrebbe dette intomo a quefto fcoUo iq^nalatiffime cofe . 

350. Non tanto (ì affù al mio bifogno l'aggiunto di Dodoneo , che 
dà Omero a Giove , quanto quello di Pelafgico , TlthaiTyrixi , ed i Pe> 



Phaleq ci fomminiftra fotto il velo di fuc invenzioni le Bibliche veri- 
tà : nè fi può dire , che per région di quello fecondo epiteto l'Epiro fi 
fu edema cnandìo de* Pelafgi , sì perchè non fi tmorva ih ninno ferit* 
tore , sì ancora , perchè Ht\aiTyu( va unito a i^Kò^i vofit"/ , lonqe habi' 
/ifiif, volendo iilniurci, che a lui età ofcuio in qual r^one fi venerava 
Giove con queflo titmo (Foiioie;e ci conferma, che inaffidffime prom- 
cie, come ho poco innanzi già. detto, fi trovava tal nome per ragione 
dell* uni verfal cÙnipamento accaduto nell'età del vero Faleg. Ma ninno 
mi vieterà , che io fpleghi più lutivamente il penfiero è' Omero , il 
quale , perchè è il primo fcnttore a molti fembra , che af^ne voci 
vote, ed oziofe: qui Achille invoca Giove in favore del fuo Patroclo, 
che ufciva in lua vece a tenztme con Ettore , con il nome EXxloneo, 
che era celebratiilimo in Grecia, e fi venerava in Epiro , indi l'invoca 
con f|uel!o di Pelafgico, che era più generale ; come fe aveiìc detto in 
più dillcle parole, 0 Giove ^c^' con tjpvcialc culto Jet onorato in Do- 
iniMy AalStSm mcIAw ^ gd m olire ti fi prefié h in qua fi tutt» 
la rfrr/«, perchè tanto vale quel rf\òòi vo^dv, certamente farebbe flato 
poco il dirfi del principe de' Numi , che falò Dodona gli rendeva oflc- 
t aggiunge di più Tlt\it<Tytxi t/iXo5« »!mu» , e ci fa làpere , che Pe- 



che teloni \ ed intendendofi in quella guila quelli tre sì famofi verli 
<rOmen>,fi vede adombrata la Fallica diTpernone delle genti: fé talu- 
no troverrà,che in elfi fi chiuda altro più nobile fentimento,c ridurrà 
la poetica efpieifione in più certa llorica verità, e ci fcovhrà altro arca^ 
i|0. Odi ne viverei rìvaw : ma credo non eflèr io ito molto lun^i dal 
ietto fiaoiiefD, nè Omero usò tali aggiunti a piacere , e iènaa dif^gno 
di dafci qualche adombramento dalle tradiziom antiche. 

351. Omero fieflb , che è Tempre collante nella geograiìa, e fempre 



( e perciò fi è interpetrato a dovere il tt'kò^i tcutùt ) quando nell' II. (3. 
èzo. dopo aver d^fcritte da geogroiò infieme,e da illorico tante nazio- 
ni Greche , che fi poftaiono * ripigUarfi Elena , fit poi il bd novero 



^50.^51. DaOtnero s'appreadc , che i Pelafgi era un none generale degli Ebrei dil'perfi. 






trovavano in groflà parte della terra 



dell' 
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deQ'efodt» lyojano , e mr ìxmgi édfft'^nrtgia 3^ apponi ì Pdalgi: ; 

HippotJhus duc^i» ^emes PelafRorttm bellico forum , 
lUorum fcilicetj gin Larijfam fertihm habitabant . 
M' increfce , che alcuni , come il brieve fcoliafte , hanno intefò , che 
qui fi parli della Tcflàglia^c di Landa di tale provincia ,quandcj Ome- 
IO non mai nè di quefta provincia, nè di qtiefìà Larifla fa menzione; 
ma in favellando della gcirte, che contro a Troja fpinfc Achille, dice^ 
che ne raccolfe anche da Ftia : onde mi fpiacc , che Vii^ilio fcriiTe 
Lariffieus Achillei^ e di quefto piccolo fallo il oonvinoe Fiacco , il qi»> 
le fapea, che il divino ^xicta molirur inepte , e perciò il chiama 
con verità Pbtius AchilUs . Or dicendoli ne' due traicritti veriì , III» 
h»ryti* TfìN , 01 Adptrvat ruttéentof , modra fegnatamente , che vi 
erano varj altri Pclargi . Anzi ne frtua eziandio in Argo della Ftiotide, 
e perciò narra v. dSi. che aaefk) Greco giovane eroe raccolle foldati, 
fcvor li TltXavyatif Pi!'py9f ««gucy , quotquor Pela/gicum Argos Mhd^ 
b.iTir , c di prima di me 1' aveva oncrv;rto Spanhemro in Callim, 
neli' ino. di PalL v. 4. Pelqfgos ab Homero apùellari , qui Phrhioricatn 
ineolermf. conchiudffe » dbi«re, anche cBt Omero veggono i ni- 
poti di Faleg difpcrfi in più luoghi, ed a giufta ragione onorapdo Gio- 
ve coi titolo di lltharyiAÒi s'efprime, che non fapeva, o\e fi foflc, e 
perciò nfz tdXóS-i ram , e volendo diftingucrc quei prcflò la Frigia da* 
gli altri fi vale del tm», 01 AxptTva» tcucrxxrAcv . E ridico, che prefto 
fi rende pago T animo in l^gendo ne* vecchi fcrittori la gente Pelafga, 
o Falcgica in tante regioni , e città , fc li ricorre ^ che li tralrniic a* 
Greci la fama del famofo diffipamento Ebrei in toilpo di Faleg^ 
Nè fi dir?i, fe non da chi è alTiii corto in geografia antica, che anche 
t nomi degli altri pofteri di Noè fi rawifano in più provinoie , come 
fono i Gioni, ed i Dodonei, ec. eflèadi> pronto il rfTpondere , che qu^* 
fti non rinvengonfi quafi per l' intera terra , e le provincic d.r cffi oc- 
cupate fon più difiinte, e circolcritte . Alla fine iè taluno opponeilè, 
che Zf<Ci TlfXxTyntit fi debba intenderer coftode della Fdalgìa òreflb la 
Frigia, o di Argos della Ftfotidc , le gli dirà, che non ha porta men- 
te, che Omero foggiiinge rtiKó^t »wwy, ed Achille, che l'invoca, non 
«ra lungi , ma fiitto le murs di TR>fa:'ed in <|uanft> ad Argo, Omero 
avrebbe dc-tto Z'p A\.-/(^f , fìccome II. \: zgo. fi legge Ki^n't^'v VèrZ-js 
di Giove , il quale prdedeva a Tro^ , non degenerando mai il gran 
poeta dallo Itile , e maniere, che hai mia volta prefcrittc , e gli Dei , ì 
quali han tutela d^una fola città , dal nome di efia città gli chiama. 

3$a- Mi aweg^,che ufo male del tempo in ifciogliere lievilfime dif- 
ficmtà'f nelle quali d»se ognuno può rinvenir di leggieri d^,che fi dee 
diit contio a ehi s'oppone, iè il prindpde aigomeutD regge bene , ed 

è bai' 

J5X. Andic Euripide conferma, che i PeUrgi non 2 naaioite pariicuUre* 
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è ben ibnuto éi pnxiw : ficoonc pcnfo cifeiou io ^^li"*»» di fut ^ pcf . 

togliere la gran varietà, che fi vede intorno a'PcIafgi negli antichi , e 
la canfufuoe ne nuovi fcnttorifdkndomi aiutato di buone lag^mi per 
liéoigU a dò. che fcrìflè Mosè dell* imiyemle éSpaSanc m* teni|ft di 
FiJcg, oltre laulorìtà di Paufania,ed i faraofi verfi opportuniflìmi del 
poeta Afio,cfae-d rerbò,e quei del divino Omero, aouali in più vo- 
ci fi è dato il vm intcrpetramcnto ; nè mi sii|gg|. il lanunofo brievc 
icolio deli' Iliade, ove fì parla deir univcr&le diluvio, e fi parò pronto 
al mio alpettato biff^o. Mi fi darà fede, che per eilèr brievc, ho o- 
meiri altri luoghi degli antichi (ma non ^ant'Omero,ed Afio,e Tr»- 
fibobl mWfOtk fi nvla de'Pdalki, ed in cm fi conferirui vie piìi qiMAt» 
mio ragionare : e le taluno vuol clfcr di mia (ìnccritìl , tacendo io 
altri , vegga la ben lunga annc^azione di Spanhcmio nell' inn. di Pali 
me xea cnidiàine dli aividiarfi illuftra la voce TltKmytéSH^eàÌM 
raccolto gran numero d'autorità, e fpecialmente Grechete quafi tutte 
de' drammatici, nelle quali fi fa parola de' Pelaigi , nu gli fono sfug- 
pbe ^lelle da me recate: mi farebbe fiato, per atto d^donpio, Oioito 
ad uopo il vcrfo d' Euripide ncU' Orcfte v. 934, . • 

nx\M Hilary oi^ Ama'ihai S^^tpoii. 
Ofim Ftfa/gi^t f^ftf^ Dtmm (àUti. ) 
Spanhcmio il rii>orta, ma per la ftoria nulla v'ofTerva , eppure per lo 
mio atgiomento da quello verib fi raccpgUe , che ne' vecchi teiiuii la 
Gied» fii occupata da*Pda%i , ciò è dar nipoti di Faleg , e da dn ne 
prcfc il nome, onde va a dovere t«\« Uff tryti' indi come fc a' Gre- 
ci foHé caduto a id^gpio, ibrlè, perchè ne ^mavano la vera, ed iiliv 
ftrt origine, il mutarano in Danai, owcfo Danaidì,A«iwtftS«i oJinfOf^f 
per accrcfcere la conAÌfione ptdeano, che Pelafgo , e Danao fi foiloo- 
^i Aeffi : e fi sa , che ^ìtaoi , o Aew3ui<u non dinota particolar provi»- 
eia , ma T intera Grecia : e con ricorrere alla Biblica , fi toglie quanto v'ha 
di tendnolb intorno a'Pda^,€he fi rinvengono in tanti rcrittori. . 

35^. Oltre lo Spanhcmio in quello luogo , ed afTIii altri pià da me 
Kcitati , anche il Salnufio ibpra Solino ha voluto far orrumcntu di fua 
fpera il puhu de' Pelaf^ , «d al folito fi (hidia un'ur foltanto autorità 
di fcrittori , fi vegga Peiafgi nel fuo beli' indice ; ficcomc fà eziandio Ìl 
£anier nella Mitologia ta 6. c. 4. ma fi sa , che quelli ha compilata 
fila opera per ^timone ^Ha gioventù . Fra tanti fi è voluto diftin'^ 
gucrc il P. Granata , il quale in uno ben gran volume crede aver tol- 
to tutto CIÒ , che vi è. di tenebrofo intomo a si numerolà gente , in 
^vìdendo i Ptlafgt in orieiitaU,ed in Peb^ ddTaltie nazioni; ma ow 
tutto ciò non rimane l'animo pago, sì perchè nell'opera non vie buon 
ordine, (»me altresì, jche non ce ne fa iapere laverà un^e,nè ricorre 
aUa fuosA difpedìoae del Genefi . Sona tutto wk loca alto flupore il 
Ifan Bochart, il quale avendo dato «Iropeia fu» iamxvtak il titolo di- 

• • PHA- 

Scmwi, die luooo pwtoo d^fdafgi , e tatd eoofnfiunnte* 
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niALBG, Ognuno pcnfcrì, cher aveflé fcfitte «IHii eOky^c chiné deTbi- 

fabi, tutt.i \oIta nel fuo volume non ci fi rinviene neppure il nome, 
en qudìo s'attendca Iwcrnc molto, giudichino altri la ngione di sì 
prolòndb fìiewàa. E éo fine «1 ragionar d^Pfclafgi , ed amerei fauere, 
k fono flato di noja,pcr aver occupata lunghcTza di tempo, benché io 
credo eflère (iato brteve,e così ftimecumo coloro, che fanno con quan- 
ta ofcurità di que(U gente- gli fcrìttorì antichi , e nuovi nlian parlato, 
ed io mi fi» veduto coflretto a itftnngere il moltiffimo IR poco , per 
{Xjrla in qualche chiarezza , con ridurre con fempUcc maniera qiicfto 
llelilTimo popolo ad un nome generale^ degli Ebrei difpcriì per ogni par- 
te. Mi rimetto ora nell'ordine del mio ugomento, t^ual fi è, che ol- 
tre i d'fcendenti di Japhcth , che ocrnparono la T^pigia , vi fiirono an- 
che nel noftro rc^o i làmofi PciaJgi nazione de* poderi da Pktleg: 
e ricordo, che qmadi non farà di maraviglia , fe troviamo in Napoli 
i Gioni , come sxx avanti ho a\n'ifato , giacché dai Babilonioo (fiffipft* 
mento i nipoti di Noè fi fpiniero di per tutto. 

354. La terza colonia orientale , che fi legge negli antichi cflèr ve* 
nuta nelle nofire provincie , fi è \x C/fonta^a. cui diede il nome ììCha- 
naan del Genefi, ma in parlando di mieila contrada, e deirorwine del- 
la voce potrei eflèr lungo , ma fiirza che compenlf con emhrieve, 
il che fembra debito, il molto, che ho detto de'difcendenti da F.ileg, 
ed i contrappoili piacciono. Che Cbones^z Cbonia fia una delle noUre 
legioni , il diligentiiimo Ckiveno n' hs raccolti piit luoghi di* Greci 
fcrittori pag. 1323. come da Ariflotclc , da Strafaone , e altri , tra» 
fcrìvo le foie parole d'Arifìotde, come più antico, lib.T. PQlìt;cap.ia 
e ce ne diftingue il fito: Tò K tiprfc Ytmjy 'ioAi^ tèi Y4tm Xmm 
xaXv'jtivtw 2'Jpn» (corr. St/piTi»-) k.t, X. Erant aufem in ea partt^fUS Ja- 
fygiam ,(D'JonÌHm atrinpt ^ CioueSj^qute Siriris appcUatur : e mi gi<v 
va, cheStrabone gli fa 1 popoli ipiu antichi, che qui avellerò abitato 
pag.^88. Ilpi'y li -»$ E^Xumk ifS'^aV AìLSmom , Zkvk Sì, 

IL Oi wT^i Tik unrer? (rtfj.or:v , aMtequam Graci •veniffent , non eranr ih 
Luemi , ftd Chones , <y (Knotri . Il Quycrio nella lodata pag. grava 
di colpa Strabene, perchè nomina prima i Coni, e poi gli EnaCri,f» 
cendo l'oppofto Arifìotelc , ed il Mazzocchi ne' bronzi d'Eraclea pag, 
S6. U difende: ma balìa ibi tanto dire, che in cole geografiche un gran 
filofofo fa d' uopo, che ceda ad un gran geografo . Il Richio , che ci 
dà il bel titolo, de primis IraJia colonts^ appone iConi nel noftro re- 
gno, ma non gli fa più vecchi degli Enotri , e sfìiggendo k difficultà 
con queflo bieviffimo cBse crede av;er ounpito fuo dovere: Chnm^fivt 
Chaoncs , qui Mefapontum , & S'trhen agros incoluerunt (Rrjotrormn 
CiUonos fu 'tjfe AnSiockus afud StTab. l. 6.p. O" ArtfiouUs Lj. PoUr^ 
e, 19, nftes fimt: ma ialomo a popolaaioni a anticfacye d oonnife ne^ 
gli kxieam om bafla il ftaylice -afièriie, c fingete non anfcnirfi ve- 
runa 

354. Si daaa» cena inane dcMa waa «aionia «nanak vaaata in Napoli. 
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fiaa ^fifRcnltà. Noo fi dubiterà, che per la certezza, che fi ha,ireilè- 

re ftati Chones, e Ctonia nel noftro regno, e dirfi fa più vecchia ookv 
aia, tal nome nafca da Cbanaan^ contratto in Chan^ ovvero Cfion ^ e 
lì legge altresà C^?^, ficcome mi dà il Bochart (a cui poche cole deli' 
antiche erudizioni Fenicie furono afeolè ) parbndo nel libL4. c.}^ p. 301. 
di Chanaan: Huc facit^ tjuod in Pkilone Biblio Sanchonitìronts mterpre- 
fe Phacnicis fcriptoris lon^£ -vetufiiffimi mania fit cu/ufdam XNA. 
«fi ffà-m fxfTcy7uc(7-^(i''n>s 4>9iy(xo$, CHMA 9 filli Phoemds cqgjiQtnìnft prr» 

mm infìf^nis fucrit . Ncmo cfi^qut non 'vìaear nomen chna nrttum ef- 
fe ex dcTurtato Chanaan . Iraquc apud Suph/tnum Byzanfinum m libro 
de Urbibus Phaentce 

XNA",^iT,\ <P3ivUn iViXeiTO* & piiullo pofl^'m (d-viKo-j -r^y'rrK XNA02. 
Ma con tutto che il Bochart ha laputo rinvenire queAe sì opportune 
autorità della parola Chanaan rilbetta in Chna^ fì fu poi dimentico òli 
. noftri Choìics , i quali fi nominano in tanti fcrittori , e fpecialmentc 
Greci , ed ora non fembrano proprie quelle fue querele pag.3oa iin. 66. 
Chmtó»€mim apud Graeos fit yalde oifatrs menno, 

3 SS' Il chiarifTimo Mazzocchi m'ajuta folo in quanto alla mutazio- 
fie deìi'A in Q. intomo Cboaes (il che non è fe non comune tra'Greci) 
< ci cBee ne* bronzi <f Eraclea pag. St. tìtui mme ettam atque gtiam 
confidcraudum ^ .vi non invece Xui* lateat Chanantii nomen ^Jìcuti C3[^ 
sitero monofyUabo Xvx terra Chanansea apud Stepbanum defifftahtr. 
Nec u tUwl tmhit^ quod vocdis titfers wXaj» a Chananzi voeabtih 
difcrepat ; quod entm in Syro fcrmonc fit ^ ut A. ^ fivc kamcts w O 
fmum rcddat , id reor olim etiam a Syropboenicibus fnBttarum . Senv 
bra con quefte parole , che egli dubiti , fe Xm fia contratto da Cha- 
nssM^ quando il Bochart ce a'alficura nel luogo poco innanzi rivat j: 
Kemo w, tjut non videat nomen Chna natum ejfe ex decurtato Cha- 
naan , Ò'c. ma al gr.m Mazzocchi era sfuggita l'autorità si opportuna di 
Fil(xieBiblb, e le l aveflè rawìfata nella Gcog^. iàc di queno firittOfC^ 
forfè non ci avrebbe detto pieno di dubbio , ettam atque etiam confide- 
randum^ nn non in voce Xoàv larejt Chananxi nomen ^ ma eflcr certo. 
V aver poi il gran Mazzocchi date lunghiffime ooTe^ed erudite cosi in 
elfi bronzi, come nelle Selve Falegiche pag. 157. intorno a Chones^ e 
Cbonia , mi iia recato un poco di difa^o ( benciiè non poco mi ha 
iftruito) di poterle unire, eìicndo dhnlé m più parti, ed in più luoghi: 
truovo però, che egli, perchè vuole elTcr tra due, (c queft.i voce C/io- 
ues fia in origine da Clianaan , ricorre piìi toilo a trarne i' etimologia 
da CbioH , ovvero C^wrvr , e poi- Conus , che diixsfea Saturno , «nde 
perciò fi diiìe Italia Siirurnia^ e Chonì.i , l\ì il fuo limflO dire così il 
COlKhiude pa£. 84. ne' bronzi, e quafi lo lidio ripete noie Selve : Fa- 
MiAm ^ m bdh frimifivis , gui poftea Magni Grsci fucrc , 
tumum«/vr Cbionum^./v' ponus.Oxmajmiwìffe mmcuftmm , id' 

que 

355« S cUawfln » cbt C&nmmi » c CÌìm» fono gli AdTi ; etimologia di quella roce. 
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gHe a Pécenicio Chioo) auf contra&us Chon > fuijfe derorfum ^ ab eo 
ven regimi itti Cttaaat nome»: qua pojhnodttm a Latinis fn Larì» 

accepta^ac Saturnia tranfnoymnara futt. Sarei poco leale, e farei poca 
ragione al Tuo fapcrc , fé io taceflì con quale erudita guila s'induftrìa pag.8z.. 
U Mazzocchi d ajutare quefto Tuo penfiero , che Sammia fi è detta Lta-, 
lia, perchè prima nomitiavafi Ch^ma , e piace recare più didefamcnte 
fuc parole : £/? tUud entra controverjìa aleam pojttum Amofi cap. K 
v.zó. Safuniuiii -vocari Chiun,y/'yff Chion : ficc dubtum eji ^ qui» 
Saturno nomcn id Qimnanxt , fpot Pàeatites feccrint : nam & in Pu- 
nica Pcctìtdt FLiutnii frana Cixm prò Saturno /ibi reperire vifus ejl. 
Sam.Perirus MtJceU.z.z. Idem Siitin-no nomcti-, quo Amofus propheta 
utirur, etiam a Perfis^ & Iftnnilnis trìbui Abeti Ezra tefìatur: hinc 
merito ilia anriquoruni perfuafw i7pud Plutarchum in de IJide occurri» 
Anubin {quippe qut Kucv, Cyon a Gracis vocatur) Aaud alium aSa- 
turno futffe: etft^ quia xJcuy canem Gr^ertr notat, iimiem tmnmtapi- . 
te fin^i ptacun it . Ex dm aurem vulgatijftmo per orienteni Saturni 
nomine^ loco prioris vocaiis inj'erto R, puto Kfo'y, Chion, idcflKfò-m , 
Gracuin Saturni nomen effeBiun : apud alhs màem , vonr/i abforpta^ 
•n Chion in chon* ev,:fìfe: indi da si ben ricercate etimologie , e fìi> 
diate autorità raccoglie, clie tanto il è dire Chonìa^ che Saturnia. > 
ijrf. Giacché fi vuole, che il «w'w» , canis , ha parte nell'origine cB 
Cm>nesj e Ctonia , non so, perchè n è dimentico il M;izzocchi, che 
quella provincia del noftro regno chiamandofi anche Calabria ^ed i popoli 
Calabrt, con aver penl'ato atalequadrupedo, farebbe fiato a lui molto op- 
portuno, fe avelie fatto ufcire anche quefio nome dalla ben nota voce 2*73, 
celebro c^fcb , che dinoti canis come dice il Mazzocchi in/erto R , ed 
il Voflìo trae tncrcor da lao , macar : e poiché lì parla anche d'Anubi 
Deità canina , il grande Uezio nella propolìc.4. cap4. n.7. riducendo alfiresl 
quell'Egiziano Nume a Mose ci dice: Canino capite cur pincjtur^ fta 
caufa junt in ^onttu: icl c/us 'vtgilantia , & fapientia ^ qutbui yir* 
tutibus Mofes tmprimis enituit t "je! quod , ut eum nomiunquam cum 
Jofua e/US minifìro , fic Calebo ejus lessato poderior atas confudvrit : 
Caleb autem cwzm jìgnijicare quis nefcttF e piace, che fi ha eziandio 
da queft* Ebrea dizione un home proprio d'eroe, anzi i fuoi dìlcendenh 
ti nel I. Sam. 15. 2. s'appellano 'S'^^d, Calibi, cioè Calib^eir.v , c]uin<fi 
fi può attribuire altresì ad una nazione : s' aggiunga , che eilendovi ua 
pungente motto per ragion de*caiit contro a quella gente, e lpecialme»> 
te a quei dell>i citt'i di Lecce , la quale potrebbe dirli la più cofpicua 
deli' antica > e vera Calabria, Icmbra, ed il potrebbe ammetter taluno, 
•che quel motdente detto abbia orìgine da quella etimologia , benché io. 
non il penfi, quantunque v'ha altre città nominate da' cani, come Kv- , 
nxoKts , e regioni intere , voVos K.u\ovo\It/ìì , e non molto lungi da 
quefl'Antica Calabria ne'Bruzj ci è Scj'llacium, che tutti traggono da 

TomJ. Rr <r*t/- 

ii6,Céda6rÌ0 ^tCalaóri pnòafcirt con qualche ragione da 3*79, che dinoUM»/^ 
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mùxaì^y catulus^ anche il Mazzocchi ne' Bronzi d'Eraclea pag. 30. di- 
ce « 5c^i»€Ìmn piane Grxcum fignificat . Ma forfè ora farebbe meno 
ftrsino trarre Calabria da a^3, cartìs , che da a*??, ^p/x, ficcome fcriflc 
il fiocharC nella G. S. pag.598. Hebrais dofloribus pi* alio nomine a^p 
calab, Mtf ich^ dicitur ^ Ó'c. ed ammiro, che il MaTZocchi penfat»- 
mente toglie qucfto fcntimento negli fpcfìo lodati Bronzi pa^.545.col. 2.. 
Calabria y hujus crymon planijfimum eji ^ quod utpotc expolitum omni- 
hms in tranfitu Bocharrus nofmnt: Talmud^it Calab , fioe emphati- 
cum Calba piccm dcjignnr . Io non truovo cotal voce aSp ne ncll' 
Ebreo parlare, nè nel Caldeo , e rincrelce afcoltare Hebrxos doUorcs^ 
e Taimndiftas, sì yerdih Ibno troppo frefchi IcrìtMri, ii ancora, poi- 
ché hanno aggiunti all'orientile puro idioma moltìflime voci dal Gre- 
co, e dal Latino, e ne' loro libri fi olVerva una lingua, come pittuni, 
che fi (fice giottefca : e forfe noa andrei fallito, le dicdHi , che fjuefti 
(accenti Talmudici fapendo, che ne'Bruzj fi lavorava gran quantità di 
pece,c di refina, s'immaginarono, che C^/^/ir//* , la quale era degenerata, 
a loro ftagione a dinotar la repione de'Bnizj, dinotalìé pix, rc/itia^ ci 
diedero la voce Ipuria ica^; li creda , e fi ^udichi quel ch<z piace di 
tali etimologie , non aflfàccndofì all'argomento del mìo dire, il quale fi è 
Chones^ e Chnia. e tardi m'avvedo efler cofa difcara l'averle fcritte. 

;)57. Mi fono indotto a Ciarlar in brieve della voce Caiabri , perchè 
il gran Mazzocchi nel luogo poco innanzi recitato, e ben lun^o, vuo- 
le, che Ctonia fia lo Acflò, che Saturnia, ed in cilb fa menzione an- 
che del xuW, canis: ed il pregio del Tuo tepere può effer (fi (KTa^ a 
quel che ho detto, che quella nolìra provincia €ho7:ta fia voce nftret- 
ta da Chanaan: ma più mi oda l'autorità del Bochart , il quale avea 
prevenuto il Mazzoccni, e lecita i medefimi autori, per fomoere, che 
T"!'3 , Chiuìì^ Ci Chiojj fia Saturno, e mi pie^o a credere, che ambedue 
in leggere gli antichi iienfi trovati unifonni : il Bochart nella G. S> 
pog. 59. lin. 6^, fcrìfflfe in ifpiegando qual Ninne fia Vvi^ negli Atti do- 



po : tra entm Icgirur in Am^ textu Hcbrao cap. %*verf. %6. fcd jam 
ratio eji manifcjìa, iva Ahen Exra tefianar efc Séntn$t$m,<y 6ee itti 
nomcn e^e etir.m apud Perfas , &* IfmaeiitMS : tmdf perfuafum fiù$ 
JEgy^its Anubitì^ tjtti Cyon (nvui) Crace vocabafur, eundcm effe cum 
Saturno tcfle Plut.ncAo in Jjìde : fcd iy in Flauti Pxnulo Satarnum 
i^ettmi Cìun fnAat Samuei Petit ò fixxae/ir\s Mifcellaneorum lib. a. 
eap. 2. Itaque fio id'ipfum e fi , quod Àlgyptum Rsphan , ideji Satur- 
nus. Non farò mai per negare, che Saturno fi fofle Tva , che fi foflè 
confiilb oon Anubis , e che la noftra provincia Chonia fiafi appellata 
Saturnia: avrei folo ucfulerato , clic tutte qucftc favolofe denominazio- 
ni, e le voci orientali , che a lor piacere hanno fvolte i profani Icrit- 
tori, fi fefibo riporcàte alla verità ddla dirpc^rfione Falegica , c' non 

fonè- 

Qual^voglia etimologia , che lì dia a Chtnts , fi dee fcoiprc riferire al Ctanaéìu 
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fifibro {hti dimentichi queft* liomìni favj, ch« tante immaginazioni de^ 

r Itili fi finfero, per non fapere il valore di ^uefb voce jrJ3 « onde fi 
Tjrja , Chanaan , e nelle lingue pofteriori Xmns , o X»v/« , e perciò fi 
è interpetrato eflcr xtW, r^w/j , t Kp»'»^, Safumus , (S'è. ed in CoA 
pcniàndo'fi riducono le favole nell ivera ftorica fempliciti :chi mai ere 
derà, che K'/o'w, Saturnus^ fi portò in tal regione di noftro regno, e 
perciò (è le diede il nome , e poi fi fa trovare anche nel Lazio , ed al» 
trove ? E molto meno fi darà fede , che iì diflc Chonia da Ercole Egi- 
zio col nome Chon^ fìccome fi ftudia anche moftrare il Mazzocchi ne* 
medefimi Bronzi pag. 8x. c premette a (be pruove <]uefìo titolo , Ve-- 
riloqu'tion primum a chone Hcrculh Mgyptii ìiomhic , egli dice pri- 
mmn , perchè inclina più tofto , che Chonia fi diflè da KfoVo; , Satur- 
9MS, liccmne vuole in Iccondo Iix^o, e perciò ci aflìcura nella pag.70. 
Chones ah fhrcule , vcl potins a Snfunio ftc di6lo<; ofìtndam : giov4 
il variare in opinione, per rimettere le favole in verità : ed Escwe in 
a(&ì più regioni li fa dimoiare , che Saturno . Si dee dun(|ae con* 
chiudere, che ne'tempi da noi più rimoti l.i gii detta provincia fu oc- 
cupata da'ni{>oti di Chaaaan^ che fi può anche dir Chon , ficcome al- 
tri difcendenti da Noè^ fi portarono m altri luoghi nofhro x^o , 
ciò è i Giapetidì , ed i Fue^d , e avrà mercrae a" jgentìli fcrittori « 
che inlìnfcro altri eroi , perchè vedevano il nome di quelli aver guau 
iìmili gli elementi . £ ricordo , che il mio difcorfo tende a palefare , 
che non è fiior di ra^ne , e d' efempio , che io ho trovati 1 Gioni , 
cioè i fi^li di Jirvan in Napoli per 1' autoritìl del marmo della fratria 
TU» lonuciiv num. 321. e credo aver ^ui parlato in corto de'Coni giufta 
rimpromedà, e non mi fon fatto vincere dal piacere, ché nutriva, (fi 
dirne molto : e fpccialmente mi fono aftenuto di aggiungere non poche 
erudite cole, che lo Schcffcro rft' jW///V. JV>n;. ha unite m addiram. 
914. intorno a qucAa voce XNA, che anche l'appropria a Chanaan y e 
fa dottiflìmi conienti a quell'altro luogo di Filone Biblico sfuggito al 
fiochart , ed al Mazzocchi : Q^t i» 19 lyic/s , . oìStA^s Xf» ti rptìvi 
luwMtuia-^inds ^ho^j quorum «nus fmt & J^f * • fiater chna « 
qui pr'tmui cogjiomento difìus efl Phoenix: ed amerei, cne tal comen- 
to u leggeilè: anzi in tutta l'opera fpefib iamcnzione loSche£kro del- 
le navigioioni de* Fenici. 

1^8. Avendo dunque moflrato,che di tre colonie orientali ci fon ri- 
mali documenti, le quali fi fpinfero in quelle noA re Provincie, dovrei ora 
a lungo fu parola di quella, che venne a godere dell' anuniffìma con- 
trada di nofìra cìttà,e fi furono i Giani ideati <b /m, o Javan ni- 
poti di Noè : fon però due le ragioni , per le quali mi fi vieta di di- 
ilendermi, la prima, perchè cià dcune cofe nel num.:; zi. e feguenti fi 
fono fnufólle, e k credo bd^volì per Io prefente biloeno,la fecomb, 
come in quei man. ìao awilàtó , cne in ^vellame a luqgo fi è mio 

R r a <^ct- 
3)8. CtAae&à col nome di Jmuà «cnun in Napoli ^ la culla -^Mle oneiitali« 
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ógt^etto in occafione della grande , e pregevole colonia Ateniefe , per la 
quale la noftra città fi fa liluftre per le più eulte Greche arti , e fcien- 
ze; e perchè intomo a quefti (xioni vi mno e preflb gli antidti fcrit- 
tori, e preflb i nuovi confufione grande, ed oTcurità , riferbo per ali» 
ra diflinguer il tutto, c fi \'cdranno in buona conformità, e concordi, 
e^ialmente, che mi fono ftudiato di lare de'Pelafgi, quantunque fcm- 
nn pUl mahgevole imprelà unir s\ (Irani pareti intorno alla gente Gio> 
nica, non per altro , fc non perchè vi fu un doppio /o?t , un Ebreo, 
ed un Greco , che fi fon coniufi ; darò io ragione altresì , perchè Ate- 
ne aveva a' difpctto il dirfi Ionia y e buon lunK a non pochi fcrittori, 
fpecialmente Greci : e fi vedrà quanto fi è ito fuor di fcnticro da colo- 
ro, i quali n'hanno fcritto a nolbra nagione,e farà di piacere oflèrvare 
fatti 'ftorici delle noftre pnmncie , ove Ci fan trovare quelli Gioni. Da 
ciò, che in brieve fi promette, Ji vede, che l'argomento è ben lungo, 
e perciò credo miglior pregio eli mia fatica rimetterlo altrove, benché fi 
(Amerebbe «ziasfuSo qui opportuno. Per ors CI chiamiam contenti , che 
in nnftri città tra tutti i poderi di N(hì ci furono i Gioni , e non altra 
gente Ebrea, o Fenicia, perchè fi può penlàre, che tali Gioni fra l'al- 
trt nazioni orientali fieno Ibti i pm ctutì , er (fi più pronto ingegno , 
avendo ellì popolata la Grecia , la quale poi produlìè i primi croi di 
ogni fapere sì civile, come militare, e tutte le belle arti; né fi dubi> 
ta , che elfi occuparon quafi tutte le provincie Greche , e principalmen- 
te l'Attica, quella dinotando fpecialmente il nome Jotiia ^ ftccome di- 
moftra il gran Bochart nella G. S. cap. 3. del lib. 5. pag. 15;?. \\n.6ó. 
fonum nomine nctim folos Athntenfes , & Athemenjium colonos tri' 
tcliigj ^quamvis ita eiccipiant Hcrodotus^Arìftoteles ^ Hnwiìdes, Stra- 
^1, Plut.irchu^ ^ alii ^ haud dubie patuir olim hoc uomen mulro la- 
tius . E piace che la voce Javan^ o più torto Jan m Ezcch.27. ig. 
fiali da' Lxx. vecchi tradotta w E"M«$, e da S. Genm. Gr<ff//x. Quanto 
ha fcritto il Bochart de' Gioni Greci vien confennato dal Mazzocchi 
nelle Selve Falegiche pag. 244. Quelle bricvi cofe propofte dc'Gioni per 
ora le 'credo fufHctenti per la llona, e fama di noftra cittì, l'ordine del 
ifite vuole, che mi ftudii d'invefligarc quanto più prccilamcnte fi può, 

tempo, nel quale in noflra Camp:igiia fi fpinfe quella gente orientale. 

359. Sarebbe ben molefto taluno , il ^uale attendere , che da me fi 
determinafTéro anni certi della venuta de nip<jti di Jon inX.ìPoli, fapcn» 
dofi , che la iloria di sì vecchie ilaeioni è in folte tenebre involta , e 
dagli Icrìt'tori Greci , da' quali Iblo n può racco^ere qualche docnme» 
to, il tutto fi è ingombrato con favole, o pieno di confufione ce T han 
tramandato : ma tali querele fon comuni a tutti coloro , che amano 
fcrivere delle cofe dell'età più rìmote, e da m;: gii ne'num.:;;;!. e ■>,7,%. 
eziandio le ne fon fatte tutte le dovute doglianze , ed ho riportati i diffe- 
lenti paieci di più làvj, i quali haa voluto darci l'età di quelle trafmi- 

gra- 

3S9>*Si tiArìiigoiw ia- brieve le ngtoni , che i Gioni fi pofuroiur in Napoli • 
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grazionì 'della gente da oriente in noftre provincie , onde è qui ozio- 
lu il ripetergli . Rimane ora foltanto , che uli c[ualchc cura , e faccia 
]»niova,fe ci ha piocbto florico indizio n^Ii antichi, onde fi poflà fco" 
vrire non dico ftretto tempo d'anni , ma Tpazio di ("ecolo, nel quale or 
Ebrei , o Fenici fi portarono in noftra Campagna , e con ciò anche in 
Napoli . Da tutto ct&, die fi è detto nel cono di quefla lunghilTìnit 
opera, fi c apprefo, c confcguito quello, che fi volca, ciò c,che i pri- 
mi abitatori, e la più antica colonia venuta in nofhe contrade fi fii 
quella d'oriente, e le tsdumr s'opponeHè, e flùtiaflè lèmplici ool1ghte^ 
ture sì numei'ofi documenti da me con non leggiera fatica raccolti , per 
fender ferma tale verità , non tanto contrafierebbe me , (quanta t primi 
favj , conte i Bodiarti , gli Uczj i Cerici , i Gale , ed i Mazzocchi , 
per tacere affai altri , i quali fi fono ftudiati con trarre i nomi delle 
provincia, delle città, e degli cxoÌ dal parlare orientale a (crrnar lafto 
ria de' PILI alti tempi, e ridurft il fevoloib al Vero, c con ufar inque* 
tti guila della fcienza delle lingotf dotte , ed antiche , ii è ufcito , per 
dir così , da notte cupa a gran lume, ed alla chiara cognizione d'iHu- 
ftri fatti delle più vecchie niemoric i c ic ci ha chi ciò nicghi , il iark 
ftruggendoii di vile livore , pèichè non apparò tali idionn . Or io 
moflb da efempi sì forti con non leggiera induftria non ho penCito , fc 
non a rinvenire , che la fola nollra Campagna fi fu abitata dopa la Ba- 
bilonica difperfione ài nazioni d'oriente , in moftrando tutti i luc^hi dd 
lido dalla città di Gaeta (ino alTifoletta di Capri elTer nomi Fenici , e 
non Greci, nè Latini, non fono ito nelle mediterranee parti di eflà , 
perchè Topers finebbe ^unta a ben gran volume, rimettendo a qualche 
felice ingegno de'nofiri rinvenirne di queft altre l'etimologie. Indi jvjrchè 
Omero intorno ad aifai fpia^ del noitro Ke^m , e fpccialmente delia 
Campagna, h date deVemi m acqua ad Utine,queno poeta mi ha 
dit.iti tutti i nomi di sì famofo viaggio orientale, ed i principali quei 
delia region di Pozzuoli . Per ultimo ho diiaminati nella Parte 1 1. tilt* 
to ciò, che ci è di Fenicio in Napoli, e la voce fteff^Parfhenope ,eà è 
' moItiiTimo : e credo non cflère fiato infelice a trovare anche i Numi, 
ed il conduttor di efl'a colonia, fenza che alle parole fi (ìa fatta meno- 
ma violenza o con troncarne elementi, o con iigoiungerne : ed è fenv 
bfata accettevole , cc»iiechè ardua imprefa , l'invefligare tanti numenifi 
avanzi di qucfìo popolo orientale nella città di Napoli , non che in 
una brieve provincia, qua! fi è la Campagna, perche altri ne'loro vo- 
lumi fi han fiitto pregio trovarne, o in tutto il mondo , come il Bo* 
chart , ovvero altri in qualche vafta regione, come Ant. Aldredo nella 
Spagna, ed in alcuni luc^hi della vicina Affrica, ma niuno fi c voluto 
-rmrtngere in una fola città , ed oflèrvame 1* origine' «fi tutte 1* antiche 
voci di cflà, e ritrovarle Fenicie. 
3<5cx. Per compiere bene la dura opera imprelà di:bboindagiare,fe oltre 

*i fi* 

3^0. Per indagar l'età della venuta dk'Fenid tia od , fi rìcone ad Onero. 
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i rimafi moltiifìmi vocaboli de luoghi , delle Deità , ec portatici da§li 
orientali , fi rinvcniflè cjiialche Horico documento ancora , c fe foflì in 
ciò felice, farebbe adài agevole determinare il tempo, in cui cfTì vali- 
carono qudli noftri lidi per farci vita : e fe ia forte mi foflè in ciò 
lieta, ne riporterei lode , perchè niuno ancora con recar fatto iftorì' 
co ha potuta fermarne il fecolo , valiitifi j favj o dell' etimologie , o 
delle generali notizie degli antichi fcrittori , i quali fenza dir l'età di lor 
venuta hanno fòlo dièrito, che in tal citu , o provincia d fiig^arna- 
rono Fenici . Mi fo io (ìcuro , e coraggiofo , che dall'lmmortal Odiflea 
fi può raccogliere , che in età aflài nmota , e preOò che fcorfi trenta 
due fecoli già era in quelle noftre fplagge tale orientai nazi<me . Ne^ 
ceffità mi flànge, Che riporti l'intero luogo del poeta, per far reggere 
mia ragione , e benché lungo il racconto , larà di piacere , quantunque 
ibn certo eflèr ben noto , nutrendo lufìnga, che Omero da tutti fi leaea: 
non rapfiorrò in originai feyella coir aggiunta «ar6one, come è ontu* 
me , occupando doppio fpar.io , e lunghilììmo : e non fi tema di min 
lealtà in rapportarlo. Giunto dopo il lortunoTo via^o Ulillc in Itaca 
finfc di non conofcere Eumco fiio fervo, e gli rìchiefe,chi egli fi fcflè^ 
e cjuefti di facil talento cosi il diHe lib.15. v.40z. V'ha un'ifola di nome 
SirLa , fe pur ludiAe , ove nalce il Sole , e ci muore , prcflò la regione 
Ortigia,non è ben grande, fi è però fertiliffima in ogni tórte d'armenti^ 
di vino., e di frumento, in cffa non lì Ibf^re fame , nè alcun morbo « 



lo, o Diana colie dolci faette fan terminar i loro giorni . E* diftmta 

r ifola in due città, e di efle n'era fignorc mio padre Ctefio Ormeni- 
de, e le rcggca da eroe. Giunièro colà i Fenici fpertillìmi di marina, 
e meKatura con nave ricca di rare, e belle mact. Era in cala di mio 
padre una donna anche Fc-nicia, che portava fcco vaghezz;i, e maefìà, 
e favia in ogni fenuninii nieftiero;cUa da quefti afiài fcaltri fi fece in- 
gannare : e mentre tm dì al fonte lavava i panni fìioi , ad un di cofio- 
to accordò gli eflremi favori predo la nave: k donne, che fi fon fatte 
abufàre, ancorché d'indole grande, non fon più defli:; indi il drudo le 
domando chi ella foHè, e donde veniflè: e fiibito quella, palefatagli ia 
magnifica abitazion di mio padre, sì gli dilIè:'Mi pregio io d'efler na- 
ta in Sidone città doviziofifTima, figlia del ben ricco Aribante, onde mi 
rapirono i lahi, che fon pirati , mentre ritornava io dalla campagna, 
e condottami qui mi vendettero a queffuomo a groflò prezzo . 

^61. Ripiglio colui, che avca goduto deTurti d'amore , ritornerefti t» 
nella patria con noi , e vcderclìi tu di nuovo tua cala lignorile , e tuoi geni- 
tori? e(fi vivono agiatifllmi di beni: pronta, e lieta, ella rirpoTe^vi t<MV 
nerci, J'c voi tutti, che liete in nave, verrete a giuramento dì non far- 
mi oltr.iggio:ed ottenuti quella fìcura fede,riduefe dacfib loro, che da 
indi innana niuno def compagni nè per via , nè preflo il fonte le £1- 



^6t. ProHegue ciò, che dice Omero de' Fenici, che portavaniì ne'noftri lidi. 




vel- 
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Vcllaflc , perchè taluno il ootrebbc al vecchio riportare , e rapendolo 
l'avrebbe ftretta con duri Icnri , ed dfi farebbon tutti morti : i'efortò 
poi d'empier pretto la nave di merci, e eli quello, che bift^ava al vit- 
to, e fatto ciò, ne le recaHero avvilo , perchè avrebbe involato quanto 
potai d*oro , e pagato un allài |nii ricco nolo , e diede lor pe^ <tt 
condurre feco il figlio di fuo padrone, che era in fua cura , fanciullo Ic- 
fto , e pronto , ed ufo a girne in canipagnst 9 ed in vendendolo a ftr»:- 
nicra gente , ne avrebbono riportato neco vantaj^gio : ciò detto fì par- 
tì . Intanto i Fenici per un anno intero con ilpucciar le lor merci fi 
fècero ^rand' oro , ed cflèndo già la nave carica , fpedirono un melìò 
ad awifàr la donna , era quelli fìno , e làccente , e feco portò un bel 
vezzo d' oro di fcelta ambra ornato , ogni £uite , e mia madre prefolo 
in mano ne vollero fperimcntar l'ufo, e n'ammirarono il lavoro, e gli 
oflèrfero il vulfente : mtanto Tuom ddlro, fcnza che alcuno il vedeìlè, 
diede rincKzb,e fogno alla donna, e fi tornò alla nave. Quella conduiP 
fe me , come fe foflè al folito paff^^io : ed in uCcendo trovò nell'atrio 
le menfe imbandite, e fopravi vafi doro; e perche quei, che avea con- 
vitati mio padre , eran (brtiti per fortuna frànti da un popolar tumulto, 
che facevafì in iftrada , non volle la donna perder l'occafione , ed afcc^e 
infeno tre di quei prcziuii vafi ,e profcguì il cammino, ed io innocente 
con lei ne giva,nè conofceva mia forte rea. Caduto il Sole, e monti, 
e prati ottcncbratiri,con iftudiolì paflì giungemmo al lido, ed alla nave, 
nella quale moiitaron tutti, e la donna, ed io ancora, fubito i marinai 
lciol(efo,e fi' navigò a lanciato golfo, eflèndo propizio Giove. Dopo il 
cammino di girmii tei , ed altrettante notti , ai lettimo di repente fi 
morì la donna, e cadde nella fogna del navile,come un uccello fi tuflà 
nell'onde, indi i Fenici la gittarano in acqua per paftina de' pefci , e 
de' moftri marini; io triflo, c dolente rimafì folo in balia di quei cor- 
fari: e la marea, ed il vento gli Ipinfe in Itaca, c Laerte non rifrar- 
itiiò oro per ricomprarmi ; e tu fi è la cibane ai fiv io vita , e log* 
giorno in qudft' ifola . 

^6%, Tutto ciò di fua trilla forturu raccontò Eumeo ad Uliflè \ ma 
^umto più diletta , e rapifce il leggerlo nella grazia originale Omeri- 
ca J Or per trarre si bella iloria aU argomento mio « e dedurne l*étà 
dq^i o*ientali venuti in noftra contrada , è al mio gran bifo^no ricor- 
daitfChe io nc'num.isS. 159. ec. con evidenti pruove,comeche da altri 
prima non rawifate, ho fvelato, che l'ifola Siria è la vicina lfchia,e 
la region Ortigia, ajutatomi da Efiodo, quella di Pozzuoli; ed amerei, 
che ora fi rileggeilc , acciocché il mio dire vada al legno , e fe v' ha 
chi dubiti di tal fituaàone di quedi due luoghi , forza è , che faccia 
reo Omero d* aver ignorate le cole piìi conte in geografia , il quale io 
nel famofo viaggio d'Ulilìe ho moilratOj lungi Ila il vantarmene, con- 
tro a tutti gli icrittori an^dii « e nuovi eflot ft^to il più favio , ed 

cfpcr- 

j6z. Ragioni , per le quali noo fi pub dubitare di quello racconto d' Omero . 
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cfperto in tal mefticro^c che la voce Owatco?, Of(?/7w«;, non intefa nel 
ièntimento de'tennpl di quello poeta, ha fatto fcrivere per tanti fecoli, 
che la fituazion delle regioni , e città nell' Odiflèa fi era da romanzie- 
re: e lo ftefTo s'avrebbe a dire, fe Siria, ed Ortigia non fi fa trovare 
in quefti noftii viciniffitni lìdi : e dovrebbe difpìacerci , che poi queffi 
due luoghi fi fon detti con diverfi nomi di quelli d'Omero; tanto ha 
potuto mutar l'ignoranza d'averlo intelò I e làrà felice la noflra età, 
che (le s'annnetce, e pur fi dee) fi è ufcito da s) grave inganno , fé. 
pur ad altri non piacelìc dire, da lunghifTìmo errore. 

^6^, Da sì bei racconto d' Eumoo più cofe fXjfTuimo (apere de' Fe- 
nici, e dell'età, nella quale fi portarono nelle fpi iggc di nonra Campa* 
gna. S'ofìTerva dunque , che era lor cortume venirci a vendere le loro mer- 
ci , e converfaf con £imiliar guilà co'oodri abitatori , e vicendevolmen- 
te far «lercature: e forza è ammettere, che s'tntendevan nell' idioma; 
al certo frima della ruina del Frigio impero , e di Troju , anzi più f> 
eoli dopo non erano in qucfle noltrc regioni venute Greche coloaie , 
làpendoii troppo dipinta Tetà, che lppocle,e Megadene da Calcide fi 
^mfero in Cuma,ed in Napoli, e fi tii effendo Arconte in Atene Mil- 
tiadc, teflimonio Dionigi Alicani. n-'l principio del lib. 7. cioè nell'an- 
no di Roni^ 230- ed avanti ai Cnlhano computo 514, ma di quella 
colonia farà lungo difcorfo, e grato a fuo tempo: nè prima di Milti» 
de fi sa, che altra nazione avelie occupati quelli noflri luoghi, ed a ra- 
gion vera dice Strabooc paftjyz. che Cuma fia antichinima,ed illullre 
tra tutte le città Gredie Italia, e di Sicilia, fonduta da quelli Cal- 

Cidefi, Kf'fxtf Xa^xiSfW - . rrxKfjòzTC'xv x-nrux , tst.Jv y xo fVi TpfT.3"jT8c., 
79t Toy TI 2iicfXixftì» , TÙy i-mKiuì-n^uv , e foggiunge , che Megallene , 
ed Ippoele riMr Sf^wm h popolarono . Non ci erano dunque prima 
flati Greci , c da quelli ehhe il nome Clima ; e perciò Omero con al- 
tie voci appella i luoghi della rcgion di Pozzuoli ^ perchè a'fuoi tem- 
pi non e» ancora da* Greci abitata, e Oima la dice Ommerj. Nè fi 
dia fede a' moderni noflri fcrittcri , e rpecialm>.'nte al Pcllegrmi , che 
prima di Meltiade et menano Ercole « Argonauti, Rodiani, ec. contro 
ad ogni più fana fiorica autorità . Da dò fi conchiude a dovere , che. 
avendo io con qualche felicità dimollrato, che in noftra Gunpaena^ e 
f^iccialmente in Pozzuoli, ed in Napoli buona parte de' luoghr fono di 
orientai lingua.^c;io, ed in particolare quelli , che ci dà Omero j fòrza 
è confeflàrc , che prima de Greci i foU Falegici , o Fenici oco^wano 
noftrc contrade, altrimenti , come fi troverrebbono s\ numerofe voci di, 
quella eent: ? ed ora s' aggiunge ancora un flirto llorico , nè importa 
che fi ba da ^oefia, ciòT, ch« Eumeo vecchio fervo d'UlilTe ci fcuo- 
prc,che aTenici eran ben noti i nollri !idi,cJ anche foliti portarci le 
loro merci , e lavori . Sun ù ben falde tali autorità , e ragioni , che fa* 
leUx nojofo,e mddb ognuno, il spiale s*i|qdiiceflè a pone in dubbio^ 

o far- 

3^j'^ riporta ciò, che fi (kc raccogliere per l'età dcTenici dal racconto d' Eumco. 
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0 fame contefa, e non altro potrebbe opporre, che prima non fi pen- 
sò a rinvenir tra noi ^uefta orientai gente : ma fi rifponde • che non 
era facile il rawìfaie in OnxiD , che Siria , ed Oftig^a ftOen» lupdii 

di noftra Campagna : in tempi però sì colti con leggere i poemi di lui 
fenza la rea giuda de^i fcolj , o d'altri interpetri , ma dei loio Elìodo, 
che tu del fecolo fteflo , e perchè compagno lede od penfiìr grande , e 
ncli' eroiche efprenìoni , fe gli fi può dar vera luce . 

3^4. Dal racconto d' Eumeo f ciò che maggiormente s' afìCà al mio 
argomento) è facile fapeie reta , nella qu^ quelli popoli d'orim» 
te vennero in noAra Campagna.^ C fi può folo in poco fpazio di tem- 
po andare errato ^ eflèndo coftrettì in antichità sì rìmota valerci non 
d*8nni determinati, màdi lèqdl . Giufta rofùiione, che più regge la 
guerra di Tro);i fi fu dodici fecoli avanti Augufto , Eumeo in narrando 
rae venture ad Uliflc era ben vecchio, e da piccol fanciullo vide i Fe- 
nici in lichia ; ficchè a coftoro era tn coftnme il mvigar fino a* 
mftri lidi circa tredici fecoli avanti il Criftiano computo : e niuno di- 
rà, che iòltanto allora i navil) da ^done comparvero nel Cratere, ma 
farà putto il credere, che tempo prima a(&i volte d aveflfefo fatta 
la, tanto più , che qui Omero v.ax^ ^ loda per tal navigazione coli* 
aggiunto »at»TtK\i»-Ti»( . Si dee altre^ aggiun^re , che quefto poeta ci dà 

1 nomi de' luoghi a noi vicini tutti Fenici, e fe fi vuole, Falcici, fic- 
carne più volte ho avvertito ; né fi penfera , che elfi sT . spalerò alla 
ftagione di Ulifiè, o di Eumeo, ma almeno un fecolo avanti di qucfto 
Icrvo \ e fi conterebbono già 1400. armi prima d" Auguflo , certi elTen- 
do noi da queflo racconto d' Qmeio , che i Sidonj vavrUxinot già eian 
lòliti avanti la Trojana mina portarti ne' noftri lidi ad efercitar merca- 
tura: e con tal computo fiamo viciniflùni all'età di GiofuèjChe fimo- 
ri nel 1439. avanti laCriftiana numerazione , e fcacciò da Chmaan gli 
abitanti detti poi Phocnkes , i quali fu^emnt a fané latranti Jofua* 
Quindi non dovea sì franco fchvere il dottili Scheffero nel ciLiib.pa^. 
315. Quicquid de Phenueum naviggrimibus mAnorMIe reperìtur , td' 
aut pojì Troiana tempora e(i fadum , aur brevi ea antcccjjit , perchè 
fiià nell'Odiflea quafi cent'annt phma dellmcendio Trotuio.da Euipeo 
lervo d*Uliflè iòn chiamad nu^iùamt^ navigatione teMerrimi: e non 
vi farà chi non aramù-i, che nè dallo Schef&ro, nè dall' imraortal Bo- 
chart , il quale fra tutti fi è difiinto in parlando de' Fenici , nè dal 
Mazzocchi nelle Balegiche Selve, per.^tacere affai altri fav), fi è fatto 
ufo di quefto racconto d' Eumeo di gran filma per ^i Fenici , e di non 
piccolo lume pér la ftoria. la felice ftagione noftra richiede, che alla fi- 
ne non fi leggano i divini poemi dell'Iliade, e deirOdiflca jjcr lo (òlo 
bello poetico, e jper i* invenzione , ma ancora per iftruirci de' fatti 9 
e cofhuni ù£ tempi eroici , ed altresì per appmdere la piìi antica gpo* 
grafia. 

Tom.L Ss . jtfj. 

3d4* I Fenici pochi ìodì dopo, di Qiofiiè vennero in imAc» Ompagpa.- 
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^6$. Non idffritò o^nermifi , che dalla narrazione di quello fervo 
fi rileva, che t Fenici vc^onfì in Itchta, e fi nomina la rt^ton (fi 

Pozzuoli , quando io dovrei fargli rinvenire in Napoli preffo 1' età di 
Giofuè , eflcndo qucfto l' argomento del mio dire , giacché i nipoti di 
Javan, ovvero fon cfferc ftati in noftra Città ci danno i marmi fcrit- 
ti : colui , il quale muove tal dubbio , non penfa , che non vi è gran 
diftan/a tra Napoli, c la contrada di Pozzuoli, e l'ifola eià detta, ol- 
tre eiìcr luoghi marittimi della ndlra Campagna , e qucita intera do- 
vette occupoit la gente, che vena» a popolarla da oriente, perchè (j^ 
rebbe ftato troppo fpazio ridretto, ed angufto, fe non fi fofle diftefa e- 
ziandio fino alla Napolitana fpiaggia a goderne il bel cielo , e fito : ed 
io ho ritrovati innoltra dttà non picoofo numero di voci Fenicie, come 
anche in Pii7zuo!i ; certamente, che quei, che rapirono il flinciullo Eu- 
nieo dell' OdiUca venuti da Sidone con gruilà nave , e di merci ricchi!^ 
finta , ne dovettero anche in Napoli portare a fiime fpaccio ,e per cari- 
care- di mcrcat.inzie il loro f^randifllmo legno in un anno intero , e ri- 
tomarfene , nè potea eflcr fuflìciente la fola eictà di Pozzuoli , nu len- 
za dubbb fii kv bifogno ajutarfi anche ddleNipofitane e dovi<> 
zie . Non fi creda , che io propongo indizj d' apparente ragione , e per- 
ciò mi piace render più fermo il mio difcorfo con moftrare , che óiie^ 
Ile due città Napoli, e Pozzuoli ne'temn» andcht, perchè rìcche,eKnk 
nite di porti , e numenfiflinie di genti (comechè ora Pozzuoli per reo 
deftino e diièrta ) erano unite ne* traffici : ed opportuno ufcì dal feno 
della terra pochi mefi ha uir bel marmo, e grande in Pozzuoli, ed ora 
ferbafi nel fiiperbo mufeo del nolìro Augullo Prìncipe, con Tifcrizìone: 
M. Anronius Trophimm Augufì. PufcoL et Neapolì net^ortaror fai^ariin 
/ibi et luliae Irene con/uf^i rarijjìmi excmpli et Antontac lucunàviae f. 
Ubertis isbt'rtnbufque fu'n pofterifque corum et Euphemiae pojlerifque 
e/US. Al prelente mio bifogno fi affanno le parole, Pttteolis , <& Nea- 
poli ncgottator fagariusy dalle quali fi fcor^, che erano unite nelmer- 
cantare quefte due cittì, Onde i Feróci d'Omero per riempiere nd cor- 
Io di un anno pieno il loro qran letmo di merci lecite, e da recarne 
vantalo, è bòi forte ar»3i»ento,che valuti lì iòflèro eziandio di quel- 
le d| Napiolt avente fodeti tiel ttnfico con Pcnuolt : e (è qnefio poe- 
ta ci dà gente orientale prcffo la rcaionc Ortigia,non ne può cfchidcre 
noftra città} e rimarrà vero, che già kotfi non meno , che trenta fe- 
cbli i Fenici nturkKnw frequentavano quefti lidi, ed ìiole delh Canv 
pagna . Intanto dee piacere il pcv mente , che in tempi sì rimoti ci 
erano tante divizie m qucfìe noftre contrade , che non folo fi compe- 
ravano ricche, e prcziofe fatture ftraniere condotte in groflì navilj,ma 
fe ne faceva anche vendita : e che fc colui , il quale aveva il dominio 
d' Ifchia , iCoIa aliai ftretta , imbandiva menfe con amefi , e ftovigli d' 
oro , forza è penfare in quale opulenza, e fpluidide maniere traevano 

lor 

jóy Napoli) e Poxaiioli uoite nel OKKantore, fi froova con oa^iCcriaione* 
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loff viu quei noftri avi ia due grandi Città Pozzuoli , e Napoli : nè fi- 
cunmente Omero ayiebbe defcntti ia 4 ricca guifa quedi luoghi , nè 
ci avrebbe fatto navigar nazioni dall'ultimo oriente, (e qui non vi Cof- 
fe fiata tanta dovizia , e beni \ effeado in colpa un poeta , che . fìn^ 
ubertofe , ed (pienti r^ioni , che fino l' oppodo , ea in quel y che e 
d' invenzione , non fi dee mancar di fede alla flori.i : eJ ora li è pago^ 
die i Napolitani fi furono in iilato dimandare a'Kfimani numerofov» 
feUame d oro , e che da Silb nel princip. dd libb i». fi <fice Napoli di- 
i>es opum^ benché nel verfo vi fia fallo de^ copiatori , come altrove fi 
paleferà : in oltre Strabone defcrive edérci (lati moltiilimi fpettacoli , e 
Filullrato ci trovò Itiperbi ediiìcj di fcelti marmi , ed ornati delle più 
Andiate pitture \ e Stazio a fua moglie la rapprefenta quafi uguale a Rq> 
ma . Or fi pcnfi quanto fono iti errati anche gli antichi , che han cre- 
duto, che Omero per Siria, ed Ortì^ avellè intefe k due mefchine 
iiblette ddr Egeo Sciro^ e Deh ù lontane dal cootinancefe che avcf[è> 
ro potuto i loro fcarfi abitatori comperar tante merci orientali , c di 
gran prezzo , e provveder delle loro uno ftranicro groflirtimo naviiio 
per portarle altrove ì, e Delo fu piena di fama per le Tavole , e non per 
l'oro. E fe i Sidonj fi foflèro fpinti fino aqucfle due Ocladi , le quali 
non ibao in gran diilanza della Fenicia, avrebbe fatto male a chiamar- 
gli vau<riicXtrr»$ Omero tanto iàvio in geografia , e nella ftoria delle na- 
zioni , ficcome ognuno 1* ammira in leggendo il catalogo delle cittit si 
della Grecia, come della Minor Afia nei lib.i. dciriiiatie, oltre quelict 
che ci dft iidl*0(fiilèa ddcrivendoci il gran viaggio ^UUflè. 

^66. Non credo, che vi pofTa cffere taluno , il quale opponga, che 
nei lodato marmo li debba inteadere^ .che Trc^mo fi fu Augullale ia 
PoBZUoli,'Cd in N;^li, e che negotiafor fagaritit rimanga folo, nè fi 
abbb da unire con quelle due citt^i perchè coflui moftrerebbc non fa- 
pexc,che in Napoli, ove vivevafi anche ne'tenipi de'Cefàri con coflumi 
m tutto Gied, anzi Attici, e tali ritrovò i NaDolitani Filoflr^to eziao* 
dio nel terzo feoolo , e perciò nel principio dell* Immagini ^ cliia> 
ma A'rvxo/, e tal nome vale lo ftdTo , che Attici , come ognun sa , 
onde non fi può dire , che in una città libera , e co' magillrati Greci , 
ci ^ammelteano gli Atigiiftalì, .i quaH etano in Pozzuoli , perchè fi fu 
quella non una volta Romana colonia. Oltreché è coftume degli feri ttori 
unire alla voce negotiaror y o negotium la città , ovvero la provincia, 
limonio Orat i. fat. 7. v. 4. Fnfiva àie permugua n^gotis dives babe' 
iat Claxoments, ed in oltre i. cp. v. ■>■},. Ne C/borir im ne Birhyna 
negotia pcrdas: quindi di neceilità nel marmo le voci Putcolts^c Nea- 
fm fi debbono aSàrfi al tttgotiator^ e non aiVAu^uft^s. Nè fi penfi, 
che norainandofi nel marmo la voce derivata da /rt(f«w,chc fi era pro- 
pria de' Romani, e non de' Greci, ufando quelli per ibprav velia ./«tf«iM% 
lum s* intenderebbe ,come Trofimo in Napoli con tal forte vd&mat 

Ss 2 ti 

$66, Ai marmo trovato in Pouuoli iì.d^ bneve, ti o_gfonum fpicg»iiooe« 
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ti trafficava, perchè fubito fe gli dirà, che i Na{>olitani ne lavoravano 
per fame vdraita agli ftranierì , e con tali ihdulhìe regge bene il com- 
mercio , e profitta il comune. Non dirò , che Piqion è altresì voce 
Greca <ra/o{, e ^^v^ come notano i vocabolari, e Kóncfio JjfnfJnJcr. 
X. 9. cita Pwib. Diod. e Svab, e poteva aggiungere ezìandb PoHuce 

{)erchè fi lodano autori, che di ufano viventi a' tempi de' Romani, e 
e loro cole fcriveano. Del rmo non è mio uopo cpì iUuftrare riferi- 
tone , ma foltanto dare a vedere , che tra Napoli , e Pamnli v'-era 
(Iretta (bcietà di negozj , e che i Fenici in trattar mercatanteiche fac- 
cende aveano bifogno deUe merci, ed averi dell'una, e dell'altra cittì: 
meriterebbe però hmarmo,che qualchedunode'noftri, il quale amareni- 
dizioni LatinCffi jRudìdlè (fi fittne U fini^Bione ^e dovrebbe diOinguerfi 
il "valore di regorhror , mercator , e fancrator , che finora forfè non è 
ben noto , nè fo fe il Burmanno nel iib. de Ve^igal. F. R. cap. 9. e fpe- 
cialmente pag.x^o. rende pago dii- il l^ge,e Tullio %. in Verr.77. gli 
vuole diverfì : Ifie Verrutms mcrcntor , (in negottator , (iTc. e lo ftcflb 
fi legge nel Tcforo dell' ifcriz. di Grutcro dandoci in uno fteffo marmo 
pag. <Joi. i. Demetrius negotiafw fngen ius , ed Artemidorus mercator fì^ 
garius. Potrebbe altresì con qued' ifcrizione ajutarfi la leg.52. ^.4,D.^r» 
Jocio , la quale comincia : Quidam fagariam negotiationem coterunt « 
€Tc, e fi vede , che ci era ufo di fiur fbdetà con quella fòrte di nee> 
zj , e perciò fi offerva nel marmo anche un tale contratto , tra quei 
di Pozzuoli^ e quei di Napoli. Bifogna credere, che il traffico di que* 
fti veftimcfiti fi en di jgionb lucro , e vantag^o , perchè di nuovo fi 
parla di eflì nella 1. 5.^15. D. de tribur. a^. e ci fi legge , du,t nego- 
tia$ioues % filaria ^ C* tintearia: ed in oltre in Roma ci era un coUe* 
^ di' tali niercaèaid,e fi ha da Retnefio fynt. infcr. x. 9. collrgivm 
SAGARiORVM ROMANOR. e ftimo, chc bcnchè vi fofléro fiate afTài co- 
munità di quelle , che appartenevano a* veffimenti , foltanto di quefti 
fi tniova monumento , perchè l'altra , che ci dà Rdnefio nella flel^ 
là claflix. 8. ciò è coUegium peUtonariorum j può dinotar cofa aliai dh- 
vérfa, come egli AeHb comenta . Era sì lucrofo, ed illuftre il meftierO 
di ÒKfygAy che il gran Giac Gotofredo ci rende accorti, che i co- 
piatovi alfe volte troiindo fixCÉriam faetwt^ il mutavano in queiìa vo- 
ce pili nota, e comune fagarUtm^ &000K ha fimamente oflèrvato nel» 
la L unte. C. Theod. de face. 

l&j. In oltre da queflo marmo trovato di frefco fi potietibe dinuv 
ftwe , che fe erano in gran pregio faga A trabatic a , già ravvifato dal 
O&ubono , e dal Salmamo nell' annotaz. alla Horia Aug. ta i. pag. zoo, 
con aver raccolte affili autorità de' Greci, e de'Latini,'e quefti ha fcrit« 
Co : Ejufmodi erant Atrabatìca fuga , qux apud folos Atrabates fiebant, 
Morum frequem^ O* Celebris apud auHores mentio^ ora poflìamo eflèr 
ficuri, che anche ySQf« ìhapMtmM^t Tut^tuM dovevano cflere iniftt^ 

ma, 

3Ò7. Nei marmo ù legge fagfltius^ quante nozioni racchiude tal voce. 
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in:i , sì perchè già fi nominano , come ancora , che Trofimo ftimò di 
Ilio onore, e di liia profapia, che egli ne lacca trafficone lo fcrific nel 
Tuo fepolcro . Mà iSuebbe una delle più erudite cure il darci un ben 
diftiflto ragionamento intomo alia sì diftefa nozione del f^um ^ di fua 
figura, deUe perfone, che l'adoperavano, e di qual ufo era eziandio a' 
deftneri, e <leglionmnencì,che fr^iavano quefta vefte: avendo in brKr 
ve occupato tal argomento T immortai Salmafio, ed oltre ciò, che n'ha 
fcritto nd libro de polito , in aflai luoghi della i'toria Ai^ufìta ha rac- 
colte da (crìctori d* ogni età ^ « di piit lingue cofey che pofte nel lor 
ordine darebbero gran luce al fuetto delle vefti antiche, e intendc- 
rcbbono non pochi autori . EgU cii'piega tai.p. 104. con aiitmirabtk eru- 
dizione la voce fagonei, ovvero fa}ones ^eA illuflra alcune leg^delGod. 
Teod. e fcuopre qualche fviamento del Gotofredo, che onora con dirlo 
juriffort/ul forum Priitccps, Nella pag. 422. diftingue Jaga, che iervivano 
per covrire i corneri, ed emenda fdicetnente un luogo di Dime 
fio, il che viene approvato dal Raimaro nell'egregia A» edizione di que- 
llo florìcD . Di tau f^tga militari ne fa parola pag. 599^ coL a. nè fi di- 
mentica nel ta2.pag. 274$. di dirci quali fi ermo Jj^a fiMata y e quali 
tnàeafa (M^aoa e 407. Ometto , che pai^. ^85. ci pale^ lor %uri , e 
riporta /Jf^»»! quadratum^rtTpiyawv ,e la diflfcrenza tra /Vc^h;« , e r/'/ /- 
wyy, e che vi era altresì il com^^o fagochlamys^e mi giova, clic ciui 
Ófiiubono dica , Sagochlamys •veflis novum genus fuit conipojttum ex 
f ago Romano ^ five Gallico, & chlamyde Gr<£Canìca ^ perchè fi potrebbe 
credere, che i Napolitani elTendo Greci facean traffico di quella Ibrte 
di vefti. Al certo ciò piacerebbe porto in ordine diftinto,e chiaro, per 
intendere tanti fcrìtton Greci, e Latini, e più marmi: il Salmafio ,chc 
fapea quanto ciò avrebbe apportato d' utiltà , pensò di far lungo cumcn- 
to fopra tal voce, e ci dice qui: Sed htc plurìbus explicare ma eli hu- 
jus loci , quod in alio tempore , aito opere commodius prafiidn$ur » 
credo , che per ilìrettezza di tempo non compilò quefi' opera . 

16%, Ecco quanto ,che in brevillimo cfiie hò propofto , li potrebbe anv 
piamente difendere fopra qnefto marmo, che a prima veduta fembra fa- 
die^ e che poco rileva: ho provato piacere di notarci in corto ciò , che 
contiene per (bk> patefàme il pregio : del reflo all'argomento mio altro 
non fi aff;i , che ci fi vegga fcritto, che quei di Pozzuoli, e quei di nofira 
città erano uniti nella mercantil iòcietà, e ne' traffichi^ e fe Omero fa 
rinvenir Fenici né' lidi della Campagna per comperare, e vender merci, 
non potean quelli non valerfi di quelle di- Napoli , con portarti tra noi , 
e hx fortuna : ed il leggere in quello poeta l'etii sì vecchia , nella quale 
a tal gente orientale era in coffumc portarti in noftre fpiagge , ci la cono- 
fccre, che anche prima ci fi era condotta, giacché le eran ù note: olk 
tre le tante voci ae'luMhi , fpecialmente quelle, che ci ha forbite Ome- 
ro, ibn del Fenicio pamre: e di più Eumeo vecchio fervo d'Uliflc vi- 
de 

Si coachiade, che pochi «noi dopo Giofuè i Fenici fi poftuono in Napoli. 
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de i Sidonj in noftrc contrade, il quale tm iècolo, e pochi anni più fì fu 
lontana da Giofilè t e da quello grand' eroe , e duce cfC furono fcacciaci 
dalla natia terra per cercarla altrove , fecondo il cdebfc detto (erbato- 
ci da Procopio , /«(ferww/ a faci e Jofua latronis. 

l6g. Da tutto ciò, che fi è detto, fi lacooglie la «erta età, ovvero 
fecolo, nel quale quelli orientali occuparono la nnftra regione , e cittìt, 
e non folo dalie moltiffime etimologie , ficcome eziandio haa latto tan- 
ti favi 1 per moftraici in aflài parti del mando qudle colonie » ma al- 
tresì da uno fcoipito , ed anticliiTimo racconto d' Omero (c perciò dall' 
ifturia) al quale molto fi dee, che ce la ferbò: gli Icritton a lui lunga- 
mente poAeriorì , altro non d traTmilero ftnza diftìnzione <B tempo , fe 
non che i Fenici fi l] infero ad abitare inquerta,o quell'altra contrada, 
e queita sì generale coffanoac foltauto (urono paghi di darci . Ma il 
inlofe del vero richiede , che apertofi bd ièntieio per palefine l'orìgine 
della popolazione di noftra Campagna dopo il diflipamento Babilonico, 
ora è necellàrio diftinguer con miglior cura le cofe , e toglierne affatto 
confufione, e dubbio. Certamente ammettendofi due trafmigrazio- 
ni di quefti orientali con ben feparare rantichUIima de'Falegtci dall'ai 
tra non così rimota de' Cananei, ovvero Fenici , e con olTervare quali 
fatti ftorici , o poetici debbano riferirfi a' primi , e quali a' fecondi , il 
tutto andrà a fe^ioi e benché tal divifione già da altri favj fi pensò, 
e fi fcrilTé(c troppo noto il grande, ed immortai volume del Phaleg^ 
e del Chanaan del Bochart ) non per tanto li è ufcito dall' ofcurità al- 
la chitu-ezza, che fempie s'ama: li sa, che altri tutte e due quedefa- 
nofe colonie Than comprefe lotto un nome o dc'foli Falcici, o de'foli 
Fenici, per non ripetere, or quelli,or quefti, tanto più, che è duro ildi- 
vifare chi di elfi appofe a'luo^,ane Drità,:igli eroi,ec i nonuorieii' 
tali, onde poi i Greci l'adornarono con belle favole, perchè non in- 
tendevano il valore, e verità di loro natio lignificato: e perciò anch'io 



ci , e nrilTìmc \-oIte de' Falegici , per non confondere , e rendermi di 
noja con tale diAinzion sì frequente^ ma ora, che fon prelìb a conchiu- 
deré, fòrza k Év^nfirit. QfedeKÌ,ed Udirò con brevità, che, diftingueiv 
do i nomi delle provincie,e delle città, de'fiumi, de'monti, ce, i qua- 
li li ravvifano certamente nell' etimolqgia , e nozione antichiiaìmi ,e |>nr 
ma, che GioAiè dtfcacdaflè daHe loio' abitaaàoni i Cananei, o Femci, 
tutti quefìi debbonfi ftimare Falegici , ed apporti da' nipoti di Noè di- 
fperfi la terra : e -per non dipartirci dal noftro regno , tali Ibno Js" 
pygify Chonia , Pclafgi , e Jonai ; degli altri nomi, de* quali è dcura 
r origine , comechè orientali , reileremo dubbiofi , fe ne furono autori 
quei della prima, o feconda colonia, ficcome ff»no quali tutti quei, da* 
quali da me fi è tratta l'etimologia lulo ne' lidi della noftra Campagna, 
avendo comÌBciato da Onta fino all' ilbla di Capri, e fi fimo rìnvcnu* 

ti 

5éy. Sidtbbonoùiliingucre dac colonie orieatali , che vennero in nolìra Campagna. 




i fi» valuto del lab nome de'Fenì» 
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ti non ufcire da' cTifcencfenti di Noè, ma da cofe naturali , come o dAl 
fito amaio,o dalla fertilità, ec. ed è in tal dubbio anche la voce di no» 
Ara città Partkenope^ che dinota clima i e quefto , che fi dice de* 
hx^^ di nollra Campai, può riportarfi a tutti gli altri delle firanie- 
re Provincie: nè fi potrà mai dar certo pegno d'ewr Fakgict, o Feni- 
ci, le Ibno di general nozione. 

yfo. Lo fteflb awifamento lì dee ufare in ridurne le poetiche inven» 
7Ìoni , e favole a' fatti veri , ftimo doverofo , fe fono appropriate a'Iiio- 
ghi , ed a perfone, che fi nominano, e villcro prima del tempo diGio- 
uiè, il riferirle alle colonie Falegiche , all'oppofto , fe faranno non di 
tale antichità, appartenere alle Fenicie: e con quefta s\ naturai diftin- 
zione tutto quello, che icmbra olcuro,e coniufo nelle poetiche invcn- 
noni , aòquiftei^ qiialch*onfine kcaaào x tempi , e facondo la natura 
delle cofe : quindi in Icpgcndofi Omero , ed Èfìodo vecchi padri delle 
favole, da auefti foltanito fi ha da difcernere ciò, che di vero in eflii è 
aicofb , perchè i poeti ddle feeuenti età fono ftatt degeneranti y o con 
a<;giungere, o con alterare quella grave femplicit.\ de'iacoontì CD Oollo> 
re con oltre modo aggrandirgli : e per recar qualche elèmpio di ciò» 
che Omero, ed Efìodo inventarono nelle noftre fpi:^e , perchè a tal 
confronto altri penfèranno alle favole di tante diverfe provincie , e cit- 
tà , piace ofìTervare , che fe finfcro Giove , il quale fulminò i Giganti 
preflò Pozzuoli, e Tifco ^iacerfi fotlo Ifchia,non farà in fallo, chi cre- 
de c|uefta favola eflèr ufcita da ciò , che tramandarono a' poderi i Fa- 
legici intomo all'audace imprefa della torre Babilonica, e da'nomi,che 
apjxjfcro a'iuoghi : perchè tal fatto, e Giove fi fanno affai più antichi di 
Giofuè,che fece fortir da Canaan i Fenici. Lo ftcflb fi dirà di Volcano^ 
che Omero finge nel cupo fondo del mare anche di noftra Campagn;i 
a lavorar vezzi a Tctidc , ficcomc fi è dimollrato num.71. perchè que» 
(lo Nume è affai più antico delle Fenicie colonie ufcite dalla terra di 
Canaan, a fi fa figlio di Giove : taccio ciò, che ho detto d' Oceano, 
e d' Atlante , di Prometeo , e d' altre favule , le quali dcbboafi attri- 
buire a lemotiflnne Fakpche Aa»om; non era Ibn quelle ,che inven- 
tarono qviefìi due gran poeti , e cne fono di tempo affai dubbiofb , e fi 
potrebbono riferire ed a Falegici « ed a' Fenici , perchè non portan feco 
alcun regnale (fi tempo, come fan quelfe de^ Pigmei, degli orti Erperi- 
di, delle Arpie, delle Sirene, ec. tutte infinte nelle noflre contrade, ciò 
che è flato da me ne' proprj luoghi già divifato . Sicché dtllinguendofi 
in quefb doppia giiifa 1 poetici penfamentì , fi verrebbe più predo , e 
lènza ftrana confiHìone a faper qualche certezza dell' età , e quali di 
^uefte due famofe colonie col venir in noftra Campagna- fu cagione a' 
profimi fcrittori di darci sì bene ordite invenzioni , e di nalconderci in 
groffa parte il vero. E fon ficuro,ed il faranno anche altri meco, che 
K • ii grand' Uczio avefle dtvìfi; queftc due tiafinignzioiii delle genti 

orienr 

370. Qpili fafote dcbboafi attribuire •'Faleficifc quali a* Fenici. 
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orientali , che ù furono l' orianc d' inventarti tanti Numi , non avreb- 
be tutti <{ue(H riportati a Mosè , perchè molti di effi debbono nfèrhrfi 

a' tempi più alti di c^iiel!i,in cui vifìc s\ gran profeta: ora altresì s'am- 
inirerà , e fi loderà^ 1 ampia erudizione del fuo volume , ma fi crederà 
infìcffle in più parti voto del vero , perchè non pofe mente a tal dt- 
llinaone . 

371. Da qjiunto fiè confìderato con brevità intcmio all'eflèrfi fpinti ne' 
noftri lidi i ralegici , ed i Fenici (il che poteva eflèr lun^ argomento 
del mio dire) fi può di fermo ritrarre, che non folo i Fenici giufta l'O- 
merico racconto d'Eumco non molti anni dopo la \'ittoria di Giofuè fi 
portarono a far vita in quella nollra regione , ma altresì i Faiegìcì , tro- 
. vando noi qui &mle , e nooii afl&i più antichi di quefta ftcoiida cdxy 
nta, benché non pofTìamo afficiirarci del fecolo della prima , foric per- 
chè fono iti male i monumenti, che il fermavano, come i Sanconiato- 
ni , ed altri ; nè io mi prendo quel pieno arbitrio , che può avere il 
dottifTimo Mazz(Kchi , con dire , che immediatamente dopo la Babilo- 
nica dilperfiooe li portarono in noftrc provincie i difcendenti di Noè, 
Jonh nepot9s STATIM a communi harxipi^ bue profeHos ne' bronzi 
d' Eraclea pag. 73. Da me già fi fono riportate le varie opinioai di più 
fàvj nel num.335. intomo all'età di quelle due sì rinomate traimigrazio- 
m,e fi v^^ono tra loro oppofie ,nè giova il ripeterle qui,appartenea- 
dofi alTiii più nel recitato num. Non so fe erro in promettendomi, che 
dopo aver ravvilate moltiffimc cofe intomo all' età de' Fenici , ovvero 
dale enti orientart , fieno rìmad paghi gli animi d* effère ufciti dalla 
confunone, che fi rinviene in tanti volumi, ne'nuali fi fono ftudiati i 
favj di determinarla, ma lenza ajuto di qualche Itorico fatto, contenti 
Intanto delle lor conghietturc ,oweio di apparenti ragioni. Ma in qoefP 
argomento , clie i Fenici fi furono i primi noftri abitatori , sì perchè è 
nuovo , non avendo di effi mai parlato sì numeroli patrii fcrittorì , sì 
ahcora , perchè dà molta luce all' antiche colonie della Campagna , e 
éx noftra città, fard men che bene iè fingelfi non aver valuto uno de* 
più illiiftri monumenti Greci , il quale in lungo parlare ci fa fapcre, 
che in noftrc contrade lo^iornavano i Sidonj, e Tir) : non dirò mai, 
die cflcndo di dura interpetrazìone, ed in alcune parti giiafto, e man- 
cante, nè perciò finora datofi in Romano idioma, quefta fi fu la cagio- 
ne, che da noftri ftorici non fe ne fece mai il jgrand' ufo , che li do 
veva; onde Aimo , che farà gran pregio A ijpieft lopera il dar compimen- 
to con diffeppellir , per così dire , pegno si raro , e rendergli quel me- 
rito, che da tante liagioni fe gli è negato : e fervirà anche a ftabilir 
vie dììi retà , che i Fenici fi portarono a ^rìiver in noftre Tpiagge: e 
mi uutfierb af^poròi un ben riftretto comento , benché potrebbe efièr 
lunghiflìmo : e làrei disleale all' impromeifa già data num. \6%. ove fi 
<lice, che preflb al fine di quefto volume io aviti riportato sV ragguar- 

dcvo. 

371. Si comiacia a pvoporre aluo nuro monnmcnto della cc«looia Fenicia. 
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dcvole avanzo antico, c degno di filma, tanto piìi,ch'è di noflra r^ione. 
: }72. Imt>rctvio la niente i'piaccvok fatica di mettere in chiaro lume, 
c n* attendo lode* raooennato Gr^co monumento , nel quale fi leggfi 
che i Fenici fogoiornavano in noftra Campagna, e da air lì raccogli?, 
che^ci erano venuti in tempi aflài rinioti : e torna a vantaggio , che 
bievemente il ddcrìva . Nel Teloro dell* iferìzioni di Grutcro iì veg- 
gpno nella pag. mcv. due marmi ( fe pure non foITè flato imo ) ben- 
ché lunghilTimamente fcritti : fi trovarono nel tempio di vS. Eufemia di 
Pozzuoli , indi forfè fi acquiftarcMio dal Girdinal Bernardino Maff^i , 
da quefto il Pighio n'ottenne copia , e l' inviò a Gnitero : fi chicle kt 
^oma, fe quelli marmi non follerò iti male, per tralcrivcrfi a dovere, 
e trame il vero fentimento , giacché nel tìaxst uno manca di àlcuoe vo- 
ci , e buona parte di effe , che fon rimafe , fon \nziate^ C fcomporte : e 
ci fi rifpoiè , elle nella profapia de' Moifei non y' en memoria di tal 
monumento: onde ft)rza. è d*e(!èr pago dell* dèmplare , ctmiimque edb 
fiafi, che ci ha ferbato il Grutero , il quale non so , perchè 1' abbia 
appofto tra la clafiè de'Magifirati , quando quelli non fono il foggetto 
« marmi; e fyri lèmpre rea la femplicità di quei di Pozzuoli, i qu»> 
li tanto poco ftimarono sì raro pegno , che o fe il fecero involare , o. 
il pofeio a traffico ; maggiormente , che , fe non fallo , di monumenti 
d' epiftole fcritte in faflì non ve n' ha elempio , oltre i Icgnalati fatti , 
che ci fi contengono, ed ìlluftrano sì bene 1 antica fiorta cunoftcaCanir 
pàgna. Sarà lodevole, che io apponga quefìe due lettere, come fi veg- 
gono in Grutero, indi con torre gli errori di chi le traicrifie, darle in 
piccolo cantteve colla punteggiatura « e ii^naccentìr^ e la vcrfion.* m 
idioma Romano con bnevi, ed opportune odèrvazioni , e mortrar, che 
reggono le mie conghiettnre , si nelle mutazioni delle voci , come negli 
àggumgimaiti . Ed a comodo maggior di chi legge , "mi fon valuto 
deirinduftria,e diligenza dello ftampatore,il quale ti ò ftudÌJto,che in 
due pagine ci fi prefi:ntaficro tutte e tre quelle cole, cos\ nella prima, 
come nella feconda epiftola , per to^iere la mpleflia di oflèrvarle divifc^ 
giovando tale fituazìone perconofcere l'emendazioni fatte ne'marmi,e fi 
lon polle in brievi colonne le due cfnftole Greche , e le loro vsrlìoai 
Latine , le quali fi fanno corrifpondem , con quanto più acconcia ma- 
niera ci h i pcrmefìb la (lampa , al Greco trafcritto in majufcoli caratte- 
ri cogli errori della copia traimcflàci da Grutero, e con arte ne'vcrfi ho 
aggiunti al margine i numeri 5. 10. 15. ec. perchè neU* oflérvasntini , 
che lìeguono dopo aver riportate le due lettere, fi debbono effi citar.-. 



f emrtidazioai'. Cerèamente farik degna di lode tal (fifpofizione , v>er ren- 
dere vie piìi agevole il fentimento di quelli due documenti ; ne fi è 
voluto imitare taluni , che alla rinftifa , e come porta la f)rte d'ui 
flampa, appongono i mraiuml'nti antichi , fpecùUmente k fon di lìciii, 
Toni.i. Tt e lun- 

372. Si dice, ore 0 txovb tal qwnuneoto, e eóne fi vede ia Gniteco* 



ed in tal ^uifa fi troverrà fubito la 
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e lunghi • né penlàno ali* amo di chi vuol leweigli : e refperienza pa- 
Icfetà) che io naa natk m appofi in otdàauj^ Mila 9ii&,che qnt li 

VCggPBD^ 

373. E'v|^>i^l^ ypa^iiirm rf vò\h Tvpi'wv i* UpSs iù atròXìt x,' ewVoi^Mv 

Sulfiy ^ f ftf/M'as ToiTpiS®' 01 fV iroTi«Ao<$ xaTOiwyrfs* 

XAIPE. 

I AIA TOT2 ©EOT2 KAI THN TOT KTPIOT HMQN ATT0KPAT0P05 
TTXHN El KAI TI2 AAAH STATION E2TIN. EN nOTIOAOIS 0201 * 
01 nAEIOTS TMON ^ASAI KAI HMETEPA E2TI KAI KOSMA 
. KAI METEeEI TON AAASSN AIA*EFOT2A TATTHS HAAAI MEN 
S EQEMEAÓTNTO OI EN nOTfOAOIS XAT0IKOTNTE3^ NTN AB 
OAiroTS HMA9 nÈPIE3tHTb APIÓMON KAI ANAAI3KONTE3 
EI3 GT2IA2 KAI 0PH2KEIA2 TQN nATPinN HMON GEnU 
EN0AAE A*n2inMENnN EN NAOI2 OTK ETTONOTMEN TON 

jo M120ON TH2 5TATinK02 HAPEXEIN KAT ET02 CKn7MAAI2TA , 
KAI TA ANAAI2MATA EI2 TON AFUNA TON EN nOTIOAOI2 TH2 
BOT0T2A3 HMIN nP03ETEeH . AEQMEeA OTN IIPONOHJAl 
TMAS TOT AIAMENEIN AEI THN STATIfiNA AIAMENEI AE EAN 

15 nPONOIAN T0>^ KAT ETOE AIAOMENON £13 THN MISdOSiN 
nOIH2A20E kCn TA TAP EPFA ANAAflMATA KAI TA FINOMENA 
E12 Eni2KETHN TH2 2TATinN02 IEPA2 HMEPA2 TOT KTPIOT 
ATT0KPAT0P02 2TMnE20T2H2 EATT012 EAOri2AME0A INA 

so MH THN nOAIN BAPQMEN TnOMNI2KOMEN AE TMA2. CTI 
OTAEMIA nP0:$0AO3 rSINETAI OTTE HAPA NATKAHPQN OTTE 
IIAPA EUnOPQN TH3 ENdAAE 3TATiaN03 03 EN TH BA3IAIAI 
Peim nAPAKAAOTMEN OTN KAI AE0ME8A TMON THS TTXH3 

»5 ♦PONTI2A20AI TOT nPArMAT02 E*A»H EN nOTIOAÓlS nPO.r 
KAAANAAN ATFOTSTAN TAAAia KAI «AAKKO KOFNHAIANa 
THATOJN. 

E qucfta fì è la prima lettera con ogni legai maniera tiaicritta 
dal Gruteriano Teforo : Jiè s' ammiri , che il titolo s' oflèrva di minuti 
caratteri , e co' fc^ccenti , perchè così ci ii dà. 

374- 

371* Lettta i£ Tu] di Pozzuoli cogli errori di chi b trafcrillè . 



Digitized bv G 



DELLA CITTA DI NAPOLI: 



35» 



J74. E'rtToKn ypa^ra rjf toAw 
Tvpv Tq$ t'ipàsy Koì iròhtiy %<ù av- 
'WiéwifiiìiTfiBinhMtlfonUtKy xw 

B«^^y)(iù Ì>l}Jxf rni Tuplas iraTpxSos 
0/ i' ThrtiKus wKroaSrrti^tSpiHt, 

Aui T«/( Oms^nm rw» t« iwpiV ir- 

(i«y AiÌTOttpaTOGOC Tuj^)fy , fi x*i 
Tis racTud» l'n» I» n9rió\oi^ 
Sroi ol ^iSf fTarfyfri ini»' 

Té'pa eVì x« xoruw ^ xoù fify€9H 
rm aKKuv iutOMitTa ' txutvì W- 

XOtTOIXWVTIS • WV 5f ÒA.fJ'O» Wftf?« 

Ter «KP dpybf , xoi ^pimffjKC rw* 

TwsTCTi»»; mepép^M xarr* Itoj 
KCN' ) fjubitrit Srt rd à^xK-l^x- 

rnt Bv^vrlxc i||^7f xparvT^ . ùkti- 

àfi Txr'afai , Ziaftim Zi , wpi' 
tot IV TÙr x«T* It« ZtSiui vw e »V 
Trv uiVSwri» ir9t»Jj-vr3( KCN • 
T« /-«p ipyot , xai «vaXtijuaTot rà 

WS % •fp« 1q)l/p« T» xiipiM Avrò- 

ÌLpiTìfH TVfJLrtT^Ttti s «♦'TO' t^Oy- 

ra'fXf^X , lyx ^i» T^jy xù\iy 6api3- 
flC» . T'irOfi»»jrxo^f» Zi' vfjiii , ori 

faWlKlipKI , «TI Tspx JjUTOpOM» TWS 

if^dZt rarlMMf , (ùt fy t^» dxnXi- 
5iFafx>7* n:t9axaX«^{y «y,xaù Sfi- 

irpo I. itaXi^r-Jìv A'.'y-nTuy ^TiiWÌai, 



Epidola fcriptn reìpublica Tyri urbis 
facrs , O* /«rr tf/y// , 

uranis i^Pémmees n^nfoUs^ 
aliarumque -urkiimf^ m nifod'tt 

domina . 

Ordint^puloque Tyriyjua patria 0 iisi^ 
qui Puttvìis comnmémtwr^fihfem. 

Per Deos^ arque per domini no/fri Im- 

peraforia Nume» , f$ qnx aita Puicolts 
fiotto cfi , plerigue omnes yejlrum no- 
rtmf nojham tunt ehf^antia, twn tmh 
pVttudme n cereria dìfiinfl.i»} : ol'nn ìfì- 
hoc foiie Puteolanis avtbus nmltacurx 
fitit; ntme vm td fwvmn mb&i mn 
merum , atque omnia infutritntes prò fa- 
crii faciuaais ^proque patriorum Deorum 
culru, qui Me m remptis rite honejìaban- 
tur , imhccilles evafimus,uf quotajtnis 
prò uofhra (iationariorum habìtationc've- 
èitgal folvamus vicejima : potiffinium 
quod imptttj'a prò ludis Buthyfiic Puteo- 
ìis celebrandis nobis ad/ed x funt . PrccH' 
mur igitur , ut Jlatio Jemper exfilì.ity 
•oos prvuideatislf perduratura fiquidem, 
fi cura^jeritis , ut annis finguiis nobi^^ 
ut morii gjìmvtcejima tributum Jolva- 
tur. Qjutopnrart decet ^ & qui fmh 
ptus fiunt , (jiimdo facra domini Impe- 
ratimi àies acctditj ad Jiationis decUs, 
not nttimum htAuimits ^ ne rempubli- 
cam 'jcflram grav/ircmus . In "jt-fìram 
memortam rcvocamus negus ^ a navicu- 
latwìbusy ncque 0 mereatorthus nttum 
nos pro^jcììrum pcrcipere , qui in h,ic 
I fiat tane morantur^ penti ncque ab ti$^ 
\ qui funf m Romtt ùrèe frhtcipe. Hor- 
\tamur igitur vos, atque obfecramur per 
. Fortunam ve/hatn , ut hac in re^ curam 
onmem impendati s. Datum Putènlis an- 
te dtcm X. kalend. Augud, Gatiiù , Ò* 
[^Flocco Comàliano tot^ulibus. 



Tt z 37J. 
774. La fieCh epUbl» cmcndau lUfiU enori, e fua verfione. 
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3^5. Inviatafi la lettera al Senato, e popolo di Tiro, i Tirj diPoz- 
zutti ne riportarono la fluente vantaggiofa rirpofta, k <piale non me- ' 
no, che.U prim» fi Jpgge sforaiiu» e guafta. 

AnOAAION TOT AHSAXOEISHS AI OT ETÒTS TQN E«HMEPONTOS 

r. JOTAAEPIOT-nPOEAPOT. 

)o ANETNOSen EniSTOAH TmÓN 3TATiaNAPlON ANAAOeEI- 
3A THO AAXirr03 ENOS ATTON EH HH. Sioiv npONOlAK 
noiH2A20AI ATTOI2 EI2TE ©T2IA2 KAl API{3KE[AS*T(fN 

nATPinN H\fnN OE^N EKEI A*n2IOMENfìNEN NA015 KAI 
2J WH ETTONEIN TON MI20ON TH2 STATIfiNOS HAPEXEIN KAI 
TA ANAAOMATÀ EIS TON AFfiNA TON EN HOTEOAOIS TH2 
B0TeT3IA2 ATTO12 nPOSTE8HNAI TON TAP EPTON ANAAOf 
MAltlN rEinOMENfSN EIS ET|I2KETHN EATTOI3 EAOriSAflTO 
40 TKA M!I TIfN nOAIN BAPHISIN KAI TnEMNI2KE OTI OTAEMIA 
nr020A05 FEINETAI ATTOI2 OTTE FIAPA NATKAHPQN OT- 
TE HAPA EMnOPON TH2 2TATI0N02 S12 £N TH fiASIA^I 
FQMH. 

4f ME9 tÌN ANArNOSlfr «IA0KAH3 AIOACPOT EII1EN . . Ol Ebì 
FfiUlH STATIONAnOI EOOS EIXON AEI 110TE E» Q N ATTOI 

AAMBANOT2I OAPEXEIN TOI5 EN n0TI0A012 KCFT A2IOT2r 

KAI NTN 01 EN nOTIOAOIS STATinNAPIOI ATTA TATTA 
fo THPH20AI ATTOl^ H El MH BOTAOI^TAI OI EN PnMH ATTOI2 

HAPEXEIM ATTOI ANAAEXONTAI ATO STATIONAS EIU TH 
. ATTH AIPESI Em'raNHSAS KAAfiS EIOEN «lAOKMa AIKAIA 

ABIOT2I 01 EN nOTIOAOI2 AEI OTTn2 EPENETO KAI NTN 
55 OTTO 2 TENESOa TOTTO HCIAEI STM^EPEI «lAAXOHTO H 

5TNH0EIA. 

^ANEFNnSQH niTTAKlON AO0EN TIIO AAXHT02 nPEIMOFE- 
. NEI AS KAI ATAOOnOAOS TIOT ATTOT TTPION STATiaNAMaN 
to 2TATIQNOZ TTPIAKHS ETKOAONIAl EBAS0H EN fi EAHAOTN 
' T0I2 EN nOTIOAOIS nAPEXEfN THN HMET^AM ItATPIAA .... 

fU/7hior diHioncs defunr , quae ab fumptae erimt vetuflate in exTre- 
mo marmare • E foa qiieibi c^utola u legge inGrutero: e le quat- 
tro parole , die nmswo , fi veggono » me aggiunte nella pog. 
che lì^ue» 

'-575. Rifpofl» de^Tirj a^aei di-.Fòztiidi cosll. errori .dKcbi la tprcn0c^ 
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A'»?^vu.'fl-9>r eiriTToX»? Typi'wv (ttoc* 
t luiap'tuìv atyaSoSiiTrt ilxo Aacjf^^- 
W ms avTcù* , <> ^ (Ì^VTWv vpò- 
voiaf voinrxT^tt avroìf ùs tt Sf- 
v'uts , xttt ^pVTXtias Tuf Tarpioiy 
^jtXM» Qiwv aùpcjCT t(auì)Kicy ir vxols , 
xctt fiiìjvrotiìv TÒnitT^òt T*ii <rjy- 
Ti'awos Tap^^ti» • xai t« ayxXctljLxa- 
Ta ti'j TÒv aT-ciJyat TÒ» if IlOTiÓXoiS 
tSs Bi'f9'yT!a« aoTcìi irpoTTiSt'yai • 

^«vofi^vM» cViTXfvifir tttvrm i\o- 
yirarrOyhx fit} rv'y To'Xiy S^pùnv. 

ios ytlrtrai «n^TOtr oft» ir«p« 

VXnpojy , cyTE Taca f uiropaoy t^s tt*- 
t/w»o« , ok ly 3ota(X/Si P'a)^i>;. 

Sinpir (7irfif ir VmtS rratruuiralpiot 
•0 > ' < ^ » ■ » • 

f C70{ <'X.^I' 0<C< '"'OTC (E «uy Ot/TOI Xotu- 

i}syo(.'7i,irap^^Civ TOt$ (y n9Tio\aK 
KCN, e^ioSri wì fvt cXit lìortó- 
XoJS oTaTiojyjtjproi «wt« TauT* Ti»p(5- 
0-9eu avTo7<* ir fi fl« j39t;\(inrro(i oì 
(vFcufA^ avtòif ràfhia^ttiSxoì 'à»x- 
thmmi Sima rroerSms . EVi tv 
BUTif aiptTfj iT»?(ja'yiyT3!v, *i- 
T«y ♦i\OK\»fj , 5ix«(* o'^iot/Tj ci i'y 
noridXoK, «fi «vnts fyirm , xat 
vi;» cvT(tS j'fVfV9w,ToÙTO To\fi ryfx- 
^f'jjti, (fiiXaj^bfj'ro) )? o-L'ytj'&fia!. 

. A'yf^'yojVS»; TTiTTaxwy 5o8«y Jto 
Aa;i(^»jT(/« npc(fi(>'{yiefytg(f AV«6^o- 
Sos vtov avTOvTvplx't tmxTiuvaiplwy 
arToriiotos. Tupixxvf , xa< 2uSsi;y<3r$ 
Zc6<r9Ty$,fy ^ tSvXovy tois (yllo» 
TiD\9»; Tatpi^^tiy Tv'y nfUTtpxv t«- 
TjiiSet Sfìy |3o96««» ) MÌ xpitotav 



ApaUmio judice ^ Philocle adfcfftre^ 
CafO ViUerio frafide. . • 

<r/? epiflola Tyrìorum fiat tori 
riqrum mi^a abLachcu-yqui ex ipfts 
uttus erar, in ipja etipet^mt- ^ prò- 
rj 'tfum tri ob/,icrifici/t , reUtrionemqilc 
patriorum Deorum , qui illic in df* 
luhris coleboftfur , cum minime porìs 
ejfaiT prt'tium prò Jiatione perfoIvcrCj 
atque aditHx Jibi ejfent impaifa ob 
luaos Buthyfix Puteoìis cetebrandos: 
qtthiquid cntm necejfarium efì ^ <& 
qui fumptuifianf ad Jiti ip/orum con- 
fervationem ipfi ctirartmtfJte HoflrM 
refpubiica gra'varctur . Prcetcrea cet' 
rtoì'cs nos jfccerunt nullum fibi ejfe 
proventum , ncque eè nauderis , nC' 
quc a merciitonbufi^ficuti ncque ab iisj 
qui in Roììix funt urbe prtucipc . 

Pqftquani ietta Jutit Ut fera, Fhilo. 
cles Diodori fitiusainit: inmorefem- 
per fui t fl/irionarìis^ui homa de^unt^ 
ex iis^ qua lucrentt^ ^Puteolams (la^^ 
ticnartis fohièndi vicefimas y digni 
enim etiam nunc 'hi funt , ut mos idenf 
fervetur ; fi vero noUnt , qui Rormi 
morantur^iis prabere^ binas ipft fiti- 
fiones excipiant . Ea in cofiditionè 
adclamnruyyi efl^ re&c dixir Ffuloclt s: 
iure digiti funt , ita res Janper vi- 
guit^ & mine ita fe habeat ^Aoc rei^ 
publica nojha conducit , àmfuetudó 
fervetur. 

LeEìa e fi epiflola mijfa ab Lochete 
Primigenio,, atque Agathopode éfu/^ 

dem filio , cui cr.inr ex urbe Tyrì 
ftationarii Jtationis Tyrix , nec noH 
SidoirìitAugu/fa,, io qua quidèm epi-> 
(loia dcclarab/int Hi , gt:i dt\^cbtint 
PuteolisfOpftrtere ofem ferve ^ oc ctut- 
fultumtre. « 



377' 
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377. Queftì fono gì' illuflri due monumenti della dazione de' Tirj , 
ovvero de Fenici , che era in Pozzuoli , i quali per tanti lèooli' lana 
ftati come fepolti , e benché tnifcritti dal Piftliio, fi veggono sì mal 
conci, e sfomuci, che fi e durato lungo Acnto a rimettergli nella lo- 
to verità t td in quella primiera guifa , che lì kxAfixoaor 
Molti favj ne' loro vnhiiTii per leggiera occafione han fatta menzione 
di Quelìi marmi , ma niuno ha voluto tc^ierlì la cura di lame: la 
verfìone, e di rìmetcer^lf nells ven, ed antica lenone . Vivo in t&ie- 
gno con tanti noftri Icrittori , ed io non chieijt^j ragione , ^vrclic 
non ne fecero prcjiiio delle loro opere ; il lolo Pier Lalena gli v^de in 
Gruteto, e trafcriffè \>aB. 50. le parole in caratteri minuti Greci, e mi 
duole , che a' vecchi falh ha aggiunti i nuovi , forfè [>crchè non fu far 
vio a dillinguer le voci: in quanto poi all'ufo, che ne fa, eflò è fuor 
dell' areomento de' marmi , perchè vuole , che vi lì dica , die in Poz- 
zuoli il celebravano fpettacoiii e non dandogli in Romana jiarlare, cA 
fendogli flato malagevole , finge , che nel trattar de'Ginnasj ciò farebbe 
colà gravolà . ed importuna, e che in luo^ più proprio n'avrebbe iv» 
m& k yeroone con illudiate annotaàoni , unitanai) oertimi , e non 
fon pochi , i cjuali , in ifcrivendo, impromettono altre opere per farfì, 
nome ^ le quali, cllì mcdefìmi fono ben conlapevoli , che non vedran- 
no- mai luce : almeno quello noflro fcrittore ha merito f perchè sì bel 
monumento non gli sfug^y'i : all' oppollo il Pellegrini , che aliai cofe di- 
ce, e confonde di Pozzuoli nella fua Campagna, e nella pag. 298. dà 
. ben degni enoomj alGinnafio del Lafena,ove gi^ vide tali marmi, on- 
de ne dove.i dir parola , fa il diffimulato , ed il fcmplice , ma queffl 
coll'erudizion Greca non vi volle mai amillà. Oltre il Lalena fi legge 
in Grutero, che anche Spanhémb de fntJL fa. ricordo di queir 
ifcrizioni: ed io truovo , che eziandio nel fuo*Or^/s Roiitanm cap: xi. 
pag. 1x7. fa piccolo ufo del folo titofo di auefte lettre , e ^ci avvifa « 
che anche Scaligero deUo lle(!b li vale . A noftri ^omi il* dottillìmo 
V. Corfini notis Grxc. png. 40. ne fa menzione con felicemente fpic- 
g^ci foltanto un'aflai malagevole nota , lìccon^e dirò innanzi. Per ulti- 
mo l'eniditils. Ah.Guafo>, che A brieve da me faii lodato, nel taV. 
dell*Accad. di O)rtonu pag. 113. nell'annot. altro non dice , Sr/tligtrro 
tifa un marmo muco colF autonomia di Tiro : e nella pa& 114. ati> 
che nell' annot Som il emtfoiato di Gallo , e Flocco Corndum »elf 
impero di Commodo Fanno 174. di G.C. gli abi tanfi di Po*%hoI$ feri- 
vendo alla città df^ Tiro gli danno il titolo di autonoma : ma non 
fcriflèfo quei di Pozzuoli , fi dovea dire , che fcriflèro i Tirj di Pozzucv 
li scredo, che non fi prefe lii cura di leggere le due Iettare: di brieve fi 
dirà, che e7Ìandio il Rcinefio fi valfe di quelli murnii. Prima di palefare 
i gran falli, che iì fon da me tolti, e di farci alquaiite oifervazioni per 
moftnme U maggior pregio, ngioa vuole, che gli &ccia fervire aUa^ 

... go- 
377 ocrittoh,che ban fatto ricordo di ^ocfli B)arnii:come coofaoao sUa prefcntc opera* 
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^omento di qlicft' opera , qual fi è , che i Fenici in tempi antichilTìmi 
occuparoao la noftia Cainpagpa , il che chunmeate li ha da' medefi- 
mi: e baAereblx! 3 folo «uie , dot tale orìeolale li tmati in 

Porziioli in et^ de' Cefari , per cflcr certi , che da rimota ftjj^ione ci 
fi portò , perchè niuno dijrà , che qualche fecolo prima di dSi Augu(U 
fi ipinfe a &rct vita : ma oltre a dò la lòite ci prefenta , che le 
lìeflè lettcfé ci fan làpere, che quefìi Tirj in Pozzuoli fono antichifTl- 
nù(9 e che da tempi ufcurì là abitavano , e perciò ufano nella lettera 
quelle parole ne' primi verfi da confiderarfi , ed a me mettono a bene: 
H'fifTipx (Tcfmcv) tri JtoVfii», juiyiStt rùv àMaw 5«a$fpi»TB , TtvTrt 
riA'AAl ftiv "fiffiuXSrm ot » FIoTioAfli; xaioixtfyTri , noftra {Jiatio ) rum 
eleganrìa, rum amplitudine a ctteris diJiiaHa, ijihttc olim fané Pih 
feoianis civibus multa curii fuif : certamente la v^occ tìku noi 6rìk 
dubitare, che da più alti fecoli in noftra regione fi fituarono i Feni- 
ci, nè fi ufa tale avverbio in voiendofi efprim.rc frefca età: s'aggiun- 
gi, che le cofe antichiffime vamo a diftru^gerfi , nè |>otea qusraTfta» 
aione sì iliuftre prefto giungere a diftingiierll dall'altre in grandezza, e 
decoro fommo , fabbricar tempj , e dare fpcttucoli , fe non dopo lun- 
ghillima ferie di ftagioni , da che fu accolta in quefti luq^ cono- 
Jciuti gii da' Fenici fin da un fecolo prima d'Ila Troiana ruina,giufta 
ciò , che ne racconta Omero per mezzo d' Eunico lervo d' Ulilfc nè 
poteano i Tirj, ed i Sidonj ia.vTÌ%hjrm in ifperimentando la felicità dei 
noftro cielo, e le dovizie di nofìr,i i^cnte (eflì,che fi rinvengono quafi in 
ogni ccmtrada, ancorché meno avventurofa) fjo^ il corfo d'aflàt età eleg- 
gere rameniflirtia di Pozzuoli, e di NapoU:e giovami fpeflb il rip3ter^ 
che altrimenti non fi potrebbe intendere, e dar ragione , perchè tinti 
nomi Falegici , o Fenici fi fono da me rawifati in nolira Campagna , 
fe io. oriente in tempi afl&i fifdchi d fi fbffe fpinta tal nasaone . Nè 
mi dee ofiare,chc i Tirj pagavano fxiaSoy t?ì ra-rét'v^ a^li cfàttori Ro- 
mani , che erano in Poozuolì, efièndo quella città colonia , e fr^getta 
a queno popolo dominante, e fi sa, che i mercadanti dovtan pagare il 
dazio per confervar le loro merci ; bafta lecere il Buimanoo de veHi- 
gal. pag. 203. ove riporta queile parole di Varrone : Loamum datur m 
^aèulo, & taèmta, M tmfifhnt ^ le quali coA coroe n t a : Locérhm 
cflè, ^uod datur prò mauftone in ftabulo ^ vel prò mercibus , guas Hi 
negottatthres , vel in tabertia aliquandiu locant : onde quelli Fenici non 
dorvevano efièr efenti dalle leggi , vivendo in una cit(à del Romano do- 
minio. • Se tahmo penfaflè ad alcia difficulcà , réfterà paga m l^geie 
r oifervazioni , che fiegiiono. 

yjZ. Porte quefte lettere nella natia lezione Greca , e data loro la La- 
tina verfione, che b crédo leale, altro non fi veggono contenere , come 
di leggieri fi ravvifii , e perciò il dico in corto , che la Razione dcTiri, 
la quale da tempo aitiiìuno foggiornava in Pozzuoli , dall' antico fpleo» 

dorè 

37ft. Quaifiar«rg|0iBeMo di fucile lettere 1 1 qmUiaMBiaaiopi ineOc fiibofaiift 
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"dorè, e fama decaduta, c divenuta impotente a' tanti doveri, e proprf, 
ed a quei , che i Romani le avevano impofti , cllendolc anche mancati 
di fede i mercadanti della nazionr , e fpccialnjentc quel ddla ftazionc 
predo Roma , in pacarle i dazi ftabiliti , fu coftretta a far profittevole 
xicorfo alla gran m^rtropoli , e ne rifxirtò l'orvline, che la rtazione Ro> 
mana dcflc i foliti fttpcndj per lo manteninK-nto dc'Tirj di Ptxnuoli,e 
nella rirpoHa lì lcg<4' rw ad eOb loro ledovutclodi. Mivegi^ora in ob- 
bligo di dare ragione delle moltillìme emendazioni da me fatte in qu2- 
fte lettere trafmef&ci pienifTime di falli da caini, che da'marmi le tra» 
fcrifTe ; nè so fe farò orieve, dcfidcrando el7èrlo in tali cpfe mefchine. 
c di grsmatica . (^nun vede , che nel titolo delia prima lettera quel 
Tvplw fi dee rilàure Ttl^i» , per ben tmirfi con (W$ ujttpoWkcok * e 
quell'ultima voce trae a se ar/o^Vr;, ove fi legge fcnza fìntaffi àf.-'^ov- 
<ri . Quel XAIPE Tl sa da tutti , clic nel marmo fi fcrilfe xaipein. 
fomKuà iblemie in ogni principio d' epiftola . Chi contentletà , che nel 
verf.-;. irxrrri dee rimettcrfi i-ari precedendo oxoi oi tKiiovì ' nel v.6. Ci 
ravvila certo errore , e ben grave in tre voci unite ohtywt tiu^i -rtpuh 
rrtfTo , e non eflèndovi m tate ufeita queft» veibo, fena è , per ferba' 
re il fcntimcnto, relUtuirle oXtyot wfxti? TtpiirrwTij, tanto più, che fie- 
|[ue immediatamente k ile(& terminazkxie taàKiTKorrfi . E ben facile 
ridurre nel v. 18. ixvroK t>aytTxnéa in eamt t\vyjr»fjit^a , come altresV 
V. 25. fir«^<? in typa^i} . Qiiefli non pochi errori fi rinvengono nella pri- 
ma lettera, e vivo ficuro,che ftenfi tc^ti fenza lìrana mutazione d ele- 
menti, e fenza dipartirfi dalla guida di ciò , che ci prefenta l'cfpofto 
da'Tirj di Pozzuoli . E Hata m ftento maggiore il nflabilire la rifpo- 
fta, perchè i falli fon di nn^ìor numero, e più mole^ì , ed il titolo 
è rformato fuor di maniera , e nel «fine mancano alcune voci , ma l'iiv 
dùftria forfè hs fupemto ti tutto, e l'ha ripoAa nell'antica fcritcura. 

"^jg. Certamente folo colui , che non è avverzo a ved?r marmi , e 
bronzi pjrvcrlamentc tralcritti, e che non c ulu a rcftitiiirgii , larà re- 
Aio a non ammettere l'emendazione del tiiino di qucfia fecon la lettera^ 
non reggendo nè per lo fcntimento, nè per la fintai]! le parole, At7\- 
hiuv Tiu \>iT3f)^^(iT>fi 5i ou trovi i^yumono^ , tanto più che X»»x«. 
yPurtK è voce molìruofa: penfù fe in efìè fofTe aicolà la data della ri» 
fpofta , perchè ci fi ravvifa rroy? , che dinota 1' ax>no , e nella guafta 
voce f(|iij;xÉ;o»T05 ci lì vcde racchiulò wfp?, dies , ed AiroWKtf» farebbe 
fiato il mefe, tanto piò, che io era ben memore, che nel primo tllaii- 
70 d'Eraclea ver. 2. fi lc^;ge AVf\\Y>.;, ed il dottifs. Maittaire con op- 
portune autorità l' interpetra per Dicembre , a cui non oppone il 
Mazzocchi pag.147. e v'aggiunge altre eradi»oni,nè h difUtente A*'r9V 
y^luyj da A'xfAATi",;, rna nel primo vcrfo precede il nome dell' Eforo nel 
bronzo, che ci dà l'anno; non oflcrvandoiì però nel marmo lo fìabili^ 
to ordine di notarfi prima 1* anno , indi il mele , e poi il giorno, noa 

potei 

179. Emendazioni deli» feconda lettera , in c(Ii vi fono gcuibfiùli ddia.primtf 
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potei indurmi a rimettere cos\ qucftc voci , ma forra fu fcovrirvi i nomi 
de magillrati , de' quali fé ne fcorge qualche buon fegno e ne'canitterì,e 
oe*vocaboli , e rifeci, AtoXXwviou rou Smarrot;, ^iXokXom toc? nptSpti/oyToj,' 
Apollonio fudice , Philocle adfejfore , ed indi fiegiie chiaramente , C.Valcrìa 
frsfide . So , che fi dirà importuno , ed ardito il fare ufcire da S< ow 
9twi il nome proprio ♦iXwXoos, ma ellò mi fi porge dall'epiftola ftefl'a, 
perchè nel v. 52. fi legge , che Filocle parlamentò m favore de' Tir; di 
Pozzuoli , xa\u« UT» ^lAUKAHS , e prima anche nel ▼•4S' A è no 
nmiato, onde dovtva eflève-iRio de'niagtftratifa cui tutti n piparono, 
ed a lui , fi dee credere , che fu commelTo tale affare , giacché fu il 
primo a dare fuo parere . Del retto , (è taluno faprà ridurre sì fconce 
vod a lezione fnii oonficevole, e degna, s'accetterà volentieri , ma do* 
bito, che làrà fempre più ftrana della mia. Non fi contrafterà nel v.31, 
l'emendazione dell f» un. iroiv, che fi è reilìc^iito in » 9 i^ovv, e cft 
neceflfità il richiede 11 conteflo , e quel z ha mdto di^ X • Ometto 
nel vcrCj». Spwnctras in vece di S^pifxxnas, perchè ognuno ilvede,ficco- 
me v.jg. w« per «» »«o«, ed altresì nel v.^7. ■nporrt^nnu in luoeo di 
Tftonòmn, Nel V. 38. il pronome fovroK è alTai importuno anche in 
Quanto alla fintaffi, onde ii è rimeflb mnt* nel v.50. è piìi (importuno 
povXMmci in vece di SotXoyrat ,ficcomc nelv.51. fi vetie yyvhxovrxi per 
«v«$fx«nrr«, e nel v.5x. aipcTi per iupi<rH. Quel che più rileva emendare ^ 
è il^ofteffo v.$2.ìl participio fTi9t«w»<K,che rende ofcuriifimo l'inteio 
contcfto della lettera, e perciò bifogna per ogni più ^iufta ragione leg- 
gere iTi^yjfirow, addamarunt ^ perchè tutti acconlèntirono ai parlar di 
Filode, non Filocle acconfentì a se fteflb, come farebbe, lafdando m» 
(fojvirror? . Nel V. 57. fi è mutato a dovere npiittoyevfiofs in Tlp^vLvyfmu^ 
trovandoti in qudla guifa tal nome in più marmi: e nel v^o. ognuno 
avrd)be*ripollo v^iwnn m vecé di- iftMsrv. ÌM. fine'di quella feconda 
lettera awertifce Grutero, che mancano quattro parole cancellate per 
ingiuria del tempo , ma era non molto diffìcile au|jgiungerle , ficc(Mne 
^a da me fi è ntfeo , avendomde fommÌHftrate ruitero contefld àA 
componimento, nè potevano effer altre, tanto più, che tal riipofta rip 
pete quafi tutte le voci deli'epiflola de' Tir] di Pozzuoli, .. 
• jSa In vedendo taluno si nmnerofi' errori , e gravi in tpiefle due Iet> 
tcre, facilmente indurrai a credere , che perciò da ninno fe ne fece 
grand' ufo , nè it diedero in Romano parlare , io però penfo , che i là> 
v) oflèrvando, che fi affioevano alla loia Campagna , non fi ffakfiaiono 
di elTeme itiolto ibllecitt , il che -non fi potrà dire di tanti altri fcrit- 
tori delle colè patrie , i quali doveano prcnderfenc ogni cura , e non 
lafciarle cosi mal conce, e diferte nel Gruteriano Tctoro ; tanto più, 
che da elfe fi poflbno raccogliere ben rilevanti 'notìzie, eziandio per la 
fioria (aera , e divina . Sarebbe baftevole per Tai^mento di quefta mia 
opera averle riportate , e relbtuite nel loro antico flato , e decoro , cf- 
TomJ. Vv fen- 

■•380. Si dilamina», ^fti Tiij di Posinoli fieao dì qnci aoticjii Fcoicf* • 
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lendomi valuto di efic per ìftabiliie 9 che i Fenici certamente vennero 
a ht foggiomo in ndhe contnde*, e vi docanooo fino a' tempi de' C©> 

fari fcccxido quelle due lettere ^ le quali ce ne fiuBio puovatimma fede. 
Mun fi penti però , e mi li potrebbe opporre , che io creda eflér quelli 
TÌ17 <fi noftra Campagna quei , de' q^uaii paiola )* Omerico Eumeo , o 
quei , che furono sbandiei dalla Fenicia da uiofui , di modo che per 
non interrotte aerazioni ci fi mantennero , tanto più che dicono lor 
varcÀix la Città di Tiro, fe pure non lo fcrilTcro per atto lufinghcvole^ 
iàpendo io, che anche aile àuupUe,ed alle imioai fa ingiuria U tem* 
po, e gli abitatori delle provincie intere foflTrono rziandio le lor vicen- 
de; ma Aimo, che da Tiro, e Sidone li mandavano frequenti colonie, 
per non perdere il vecdiio poflèflb di luoghi sì ameni , e tanto oppor- 
tuni per un lucrofo commercio, c forfè qualche famiglia degli antichif 
lìmi Fenici durava ancora nella ftagione , nella quale li fcrilìero quelle 
lettere : quantunque avean molto variato da Vecchi patrii co(lumi,e leg- 
gi, perchè foggetti al Romano imperio: effendo anche di vantaggio a* 
Romani aver nel lor dominio gente sì indullriofa,e mercantile, perchè 
fendea pìit doviziofo T erario per gii grandi dazi impoftile , come fi 
racc(^ic dalle ftelTc cpiftole: fc quello mio dire falliffe, e tale ftazione 
Tiria non folfe lucceauta a' rimotilfimi loro avi , come avanu ho oflcr- 

3aco, non fi ftrebbe invita dell' eipidikne , die effii iriku, óò è,che 
a altifllmi tempi trovavafi in nolìrc fpiaggc , e dall' antichità njn fi 
diigiun^^ODO iLÒrix^^ye [iiyt^%- ^ffiendore^c grandezza ^tik altri potrà 
ém ragione più propria dt d onorstte efprdfiom £ una mnone , a cin 
fcmprc piacque lituarfi altrove, e fi rinviene quafi in o^n\ provincia } 
e non v'è Itorico, che non parli dell'antiche Fenicie fpediziioai. ^ 

381. Qui io dovrei dar compimento a quello primo voltane 2 iHmitt* 
do aver a fufficienza raccolti moltiflìffli documenti , che i più antichi abi> 
latori di noftra citt.\ fi ftirono i Fenici , e forfè anche i Falcaci: ma 
quelle due lettere da me rellituite nel lóro primiero llato,e decoro 
tomo alla fola verità di gfiHHitica , mi Ipìngono a renderle pr^evoti 
per le cofe , che contengono , e fcovrire quanto tornino in utile alla 
ftoria , tanto più che li può dire , che ora la prima volta fon venute 
in luce , perchè prima niuno fi prefe cura di putirle da' molti, e grap 
vi falli di colui, il quale le trafcrifìé,nè fe n'è veduta verfione. QunK 
di amo, che fia io in libertà , nè credo , che alcuno il vieti, che fi> 
pra le medefune m' ingegni fare alcune brievi (^er\'azioni , come 
ho promefTo, rimettendo ad altri il m{iIto, che ci fi potrebbe dire, sì 
perchè fon lunghe , come aitKsì , perchè lon ricolme sì di cofe appar- 
tenenti a' Tir} di Palcftina, come di qudUe, le quali fi afl^nno alta no» 
ftra Campagna: rè duhito,chc a molti, e forfè a'più lavj rincrefccrclv 
be, che ,io nulla ci oltcrVafiì, contento Iclo d'averle rillorate. £ darò 
principio dai tìtolo , il quale aiuno penfoà diverfionente da quel , che 

pf i;fb 

ì% C Cominciaao l'oflcrvazioni (opra le due Icucre del irj > c prima tatoroo ai titolo 
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pcnfo io , che nella lettera , la quale inviaioio i Tir j di Potóuoli alli 
Jor inetroi>oii, non fi icriiTe nella guiià , cIk or fi vede , ma folo in 
quelle brievi prole : B»x^, S^V» Tupim raTeJt^ ò rioTio^au 
««'wirKVTfi y_r,jz^-ir , cfll-ndo fiata quefta la folita maniera , e fintaHì in 
dir falute a chi lì icrivea: tutto ciòcche ci ii vede di più , tu aggiun^ 
to quando fi icolpì in marmo , per avvertire chi leggea ddl* ai8onien> 
to di efTa lettera ; onde fi dovca quello faluto trafmetterc a noi con 
diverfi caratteri da efib cicolo, e non coofoodere l'una parte coli' altra. 
Buono ben favj a porre in nanno ambedue- qtiefli mominenci , ébof- 
do per elTò loro la rifpofta uno ■i^'iipiTux , decretum , e rimanelTè noto 
attardi nipoti: 6 erodo, eh' era in coHiuqc di apporre o ia^frBì,o in 
metalli tali decreti , d Ibn d* efempio i 6mofi brons d* Eraclea , che 
comprendono anche due ftabilimenti fatti ne'Ioro rqulttinj^ ed ora pen- 
iò, che colui, che rinvenne à raro moaumento ne fece vendica, cono- 
kèaàoat il pregio, o faputolo da ahrì:e lofleflb traffico fari accaduto 
in Roma, ove Tu trafmeflro,non elTèndo più in cafa de' MafTei ; quindi 
ad ognuno dee dolere , che quello manpo di tanto predio è ito male , 
ed in potere di qualche vile artefice ,.ed il mutò in ignobile amelè. 



l^gpno in cnò argomento della lettera, farei doppio difcapito: il primo, 
che farei lunghiflìmo: il fecondo, che dovrei ridire il già detto da' pri- 
mi ingegni fav), che han fiipoto raccorre quafi il tutto sì dalle mon» 
te» coQic da' marmi intomo alle città decorate co' nomi di /ipai , ìtv. 



come fi vede chiamata Sidone nel fine deUa feconda lettera. L'immofw 
tale Spanhemio già prima ne' volumi de pr^e/f. numiGn. con fin^olare 
erudiziime avea parlato di quelli titoli d'onori delle città , indi ncìì'orb$s 
RomMùs il ripete, perchè è argomento per lui più opportuno, e qui ne 
aggiunge più fcelte cofe , e riporta monete di città cogli fteffi aggiun- 
titi quali fi veggono nella Ietterà dati a Tiro pag.x8o. e mi piace rifo- 
7iroe Ibltanto due KATSAPEIAS SIBASTHS MHTPOn • THS lE- 
PA2 KAI ATTONOMOr, Cafarex Augu/fa ^ mctropolh, facra ^ in- 
'oioliibilh^<y fuis kgtbus ufcntts. ICAIS 'iEB • IEP • KAI • A2T- TR- 
IIANEin , CatOtrM Angufiit , ftters^ & hmklMtis fiA Pmno numte^ 
perchè in effe fi le;^no i mcdefimi titoli diCefarca, che di Tiro. In 
quello ileflò volume orb.Rom. fi fpie^ T'^''^ irvX^ y'urm<m<f^ ^ 

efcuixpxiitC fi citano aflki altnfcrìttori,che ^ma di efib Sfnifh^ 
inio fi fono ftudiati d'illuflrar con rara enulizione tali voci , ciò è il No- 
ris, Arduino, Vdgliaate, c Van-Daie, benché QMcfti ado^i i foli mai- 
mi: quincfi Icrivendo io per altri , e non per me , rkifeurd grave col 
lungo ragionar di ciò, cne molti fanno , ed altri di leggieri poflòn fih 
pere: fe piuv dopo sì illufiri fatiche ii rcfia pago della ceru notizia, e 
dei tempo, e della cagione, per la quale a (ante Città Greche, e La- 

Vv 2 tine 
i8z. Si ripoftano gli fccitwri , cJm banao iUuflraii i titoli d'oneva ddle città. 



3S2. Se io mi vqteffi arrogare di fpii 




i titoli d' onore , che fi 
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ttn& fi <Ucdero quefti tìtoli, perchè Vopuàoni non fono confonni , ed il 
molto variare n temeit, aie iiafi rinvenuto il veh>. E tanto è (ìcuio 

ciò, che dopo le gravi cure di gente sì favia (ed ho taciuto il Sìgonio^ 
Scaligero , e Petavio ) V Accademia reale di Parigi dell* ifcriz. e belle 
lett di frefco, ciò è nell'ann. 1747. propofè il premio a chi rinvcniflè» 
in che confifìeva T autonomia de' popoli , oone fe non mai fé ne fofìè 
fcritto, ed il riportò l'Ab. Guafco di Torino in ima lunghKTima diflcr- 
tazione, che fi vede ora nel to. V. pag. 113. ddi'Accad. di Cortona, e 
«erainente in dandocene un ben fornito faggio muflra aver letto gran 
numero dì fcrittori antichi. Lo fteflb s'avrebbe a fare intomo al dirit- 
to di metropoli, e dell' afilo, e deireflfere dette tali città /^o*c, ed au- 
gufta^ perchè tutto ciò, che fe n'c raccolto finora, non è ben fermo^ 
Tiè adempie ii noftro defiderio . Or fi penfi , fe può elTère qui opportuno ' 
un argomento di tanta efienfione, ed ancora sìofcurOfil quale , ion pron- 
to a dire, che fupera il mio ingegno, e farebbe proprio per un erudito 
giurifta , perchè tali nomi d' onore delle città fon frequenti nelle leggi, 
e Ibecialmente nel Teodofiano podice , e la voce axrmvofiix vien detta 
dalle leggi ; e veramente merittrebbono sì pregevoli aggiunti di Uro 
eflcre illufirati da uomo diftinto in quefìa fcienza , eziandio , perchè il 
grand* Ulpiano tralfe Tua origine, come tutti iànno^ da Tiro, e prefio 
ognuno -impara ciò, che egli dice nella 1. 1. D. decenftbn<;^ ed io ripo^ 
to foltanto, perchè ragiono di quella città : Sciendum eli ejj'c qua'dam 
tohttias juris Italici, ut eji in Syria Phxnice fplendidijjima Tjgfiorum 
tohttia^ unde mìhi origo eflj nobili s regionibus , ferie fteculerum ami' 
guiffima, armipotens ^ jfcederis , guod cum Romanis percuffitj teuaciffi- 
ma : huic enim Divut Severus , & imperator nofìer ob egret(i/im in . 
rem publicam, imperiumqtte Rontanum infignem fidem fusJtalicum de- 
dir: e mi lèmbm vbdere nelle paiole, tuAUis regionibus, che Ulpiano 
intenda della gran gente, che da Tiro era ufcita per abitare in moltif- 
fime, e lontane regioni .onde ci comprende anche qucfta Razione di 
noAra Gunpagna, e lo neflo avea detto Plinio più chiaramente lib^ 5, 
c. 19. Tyru<i . . olim par tu clnra^ urbibus gautiSf Cfc nè so fe gl'ìfr 
tcrpctri d' Ulpiano così cementano. » 

38;^. Ma vie più farebbe quUmportuno , fe imprendeflì a ra^onar in 
particolare di Tiro, città sì ragguardevole , che non v'è fiata pari in 
oriente, già Strabone, e Plinio , ed altri antichi ci han tramandati i 
fii<K' jpfcgt : intfi i moderni ad emulatone gli han raccolti , così quei , 
che n leggono ne'facri volumi, come ne'profani , come il Bochart nel- 
la G. S. ed il Relando nella iua Palefiina , per non lodar altri , ed ove 
ne hanno parlato, fi ha merc^d^loro indici si ben difpofii , e pieni. 
E cjuanto farei diffavveduto , fe folo penlàfli a ragionar della porpora 
Tina ù famofa, della quale chi non ne ha fcritto in ogni età ? ed il 
più fircfco a parlarne è flato il dotti& Mazancchi dopo lo spicilegio del 

Ge- 

383. Qiiuto fi fu ceicbic la ^rpora di Tiro : c fe f u nell'età di Giacobbe . 
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Gànefi pa^ 234. ed. 2. e crede , che la porpora Tiria era già nota a' 
tempi m Giacobbe : Sane in fonguine uvz pulcherrima eft Tjnrùnn 
purpuram allufio . . . Hmc aUnfiomm fi ^mìf probe atfendertt, nte is 
haud abfurde inde coUiget fam rum Jacobi avo concharum fanìem ad 
ir^ciendas vedes^ apud Tyrios , aliofque fuijfc ufurpatam : ma fe il 
pruova, il difaminifio altri; fi sa però, che a tempo di quefto patriar> 
ca non v'era Tiro, e fi contende forte , fe ci foHè ftata nell'età di Gio- 
fuc, negandolo Relando pag. 10^17. Ex J acri s litferts notamus claram 
ili li mautoncm fieri Sidonts urits fOM conflitutit tempore Jofuat ^quan- 
do Tvrunì ftcffe demotìftrari non potè fi : fe ciò è vero, e fe altresì ò 
veriflinio, che in queda città s'inventò la porpora, Giacobbe non po- 
teak.%ur allufione al color porporino Tirio. Ed io'a^giungo, che Omero 
nomina aflài volte tal tintura, nè mai dice cflér ulcita da Tiro, onde 
fi raccoglie, che nella ilagione della mina di Troja tal città non era fta^ 
ta ancora fabbricata, tanto pib, che non ài un luogo fa menzione de* 
Sidonj,e furti i Tiri, fi rendettero quefli affai più illuftri de'Sidonj : ed 
ammiro, che Relando non iiè aiutato di quella ragione contro coloro^ 
die^ la ftabiliicono a*tempi A Giofuè . In oltre Omero >è ufo dare gli 
aggiunti alle voci d/Iuo^hi , come quando parla della famoFà a!b di 
A^iille IL T. V. 143. la dice ftt\i'v lUkixt. ed egli iledo ci avvila, che 
In tedia dalla vetta del monte Felk>,ni^w xopt)(pi;$,onde non avreb- 
be omefTb per grazia del fuo poema di dare il nobile aggiunto di Ti- 
zia alla porpora, fe prima di fua età fi foflè inventatale dovea render 
vote co^ (Ufficultà U gran Mazzocchi , per darcela alla (lagione sì ri- 
mota di Giaòdbbe. 

384. Sarà dunqite prq^io di quell'opera tacere i vantaggi de'Tirj, fe 
fono moltUIìmi , de' quali tanti feri t tori e vecchi , e nuovi ne parlano, 
oltre i molti marmi , e monete , e la fola porpora , non che le lor co- 
lonie, riempirebbe un volume , ed ebbe ragione Teucro Cizziceno di 
compilar cinque libri intomo a tal città \ tanto è vaflo l' argomento, 
ed ìnuumerevoli i pregi dieflà,e grande la fama. Miriflrìngevò dunque 
a dar qualche lume con brevità a ciò , che fi aff^ foltanto a quelli 
noftri marmi, omettendo le cofe, che fon comuni, o già fcritte di al- 
tri. Si rendon ragguardevoli tali monumenti , perchè fe ne sa il tem- 
po, cioè eflèndo Marco Aurelio impcradore ( e fi faluta nel principio 
wié^ lifiw» aurmodiup ) e propriamente nell'anno nono del fuo imperio: 
•Spanhemio ha fcritto pag.227. dell' or^fV Remmmt , che quefta prima 
lettera fu fcritta nell' età di Comodo imp. Croca T^iorum , qut Pu- 
teolis habitabant , ad eorum metropolim Tartan ept^ola , Gallio ^ fe» 
verius Gtdh^ CT Fiacco ComHitpn cmtfuttbus , ut in eódtm le^itur, 
fcripta , ne proìnde fub impcrntorc Commodo aiino itrx Chrtfti^jnx 
CLXxiv. e credo, che l'Ab. Guafco , portando fede alla grand' autori- 
tà dì quello, ha detto Io ftefro,le fue parole fono da me nportate num. 

-177- 

384. Pregio di qucAt due marmi , fercbi lì ha l' età , in cui furoDo fcritt*. 
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S|77. è vero, che Comodo fu compagno per 4. anni neli' unpcrìo eoa 
Ilo padre M. Aurelio , ma fembn più opportuno f^nar quefti quattro * 
anni col nome del padre , e piace , che il noftro Lafcna nel fiinnafìo 

rg. s^' parkodo di queftc lettere ne diilingue l'età con M- Aurelio, 
confoli notati ne) fine fi dicono GglUo , e Fiacco Tnboniano , ma 
ne' farti fi legge l'iacco^ '^'Trcbjuio Grillo ^ ed il nome Trcbonio s'iini- 
ice a Gallo, e non a Fiacco , iiccome li vede fatto da'Tirj: ed il Giaiv 
(gpio ci6 non ha avvertito, nè vide ouefti Oed moaumeati, e netta 
altra ifcri/ionc di Grillerò , ove leggefi fidtantD ^léKC9 9 Ó* GMo eof. 
onde potrcbbono emaidarfi i fàfti . 

385. Non Àrò per trattenermi con lungo dire,na Ibltanto miiMace 
riportare qualche cofa confufamcntc intomo alla voce txwv , pre» jdbi* 
Latini , i quali ogni comunità, o focietà di qualunque melliere la ciccano 
Jìatio (oltre quella , che era più nota col nume militum Germanorum 
ftationes , Suet in Ner. cap.^4.} Così Gellio litx 1 3. cap.i 3. dice flaìimes /m - 
publicc docentium, O* relpondentium le adunanze di pcrfonc , eli.* in 
Roma le legali cole infeenavano, e dccidcan k dubbie: ed c ben noto 
quel verìfi) 4. di Giovenale fat. xi. ConviHus^ rherms^ /iariona ,onme 
tbsarrum , e da'comentatori fi vuole , che Jìamne^ fi erano luoghi , ove 
fenatores-i ovvero /uvenes^ o municipes conven'teba»$ . Nelle l*andcttc 
fi h molto ufo di quella voce , come nella 1. 15. ^7. D, de initiriis^ 
ove fi parla dà convicio ab/enri faSìo: Et fi ad fì^itionem^(S!' tabem/im 
ventitm Jit ^ probari oportere ^ e ne'comenti s'oficrvano fcelte cofe per 
intoidare la nozione di fìatio : fi vegga altresì la leg. 7.^- I3.dd tit 4. 
lih. 42. ove fi fpiega quid fit latitare^ e fi dice: Denique eum quoqtte^ 
•qui tn foro eodem agat , jft circa columnas , aut Jittiones fe occultct , 
wderi latitare yetnet refporrienmt ,"so, (he qiii AJcìato , e Cujacii» 
in vece di Jlatiotie^ amano leggere flaruas^ ma per conghicttura , coi> 
traddicendo tutti i libri . Anche nel Codice, fi nomina lovente Jiatio , 
come nei tit. Ne rem fifcm 1. 1. ed titieà Óe foltahmikus L 1. e nella 
1. I. del tit. Di' compcnfAr. due volte fi \cà& flatio , omettendo, che fi 
rinviene eziandio nel cod. Teodofiano i e da quelle leggi fi raccodie,che 
fenpre lignifica -una radunanza di gente, che Da addetta a* pubblici a^ 
fari , ed a' traffici . Se fi amano efempj della voce Jìationarii , che il 
vede anche nelle lettere ck' Tifi, vi nel «od» la leg. 6. De digmtattb. 
Ne quii en uttimis negotiatonnts^ véf tmmefariis, ab}e6lif^ue offici ts, 
w/ deformibus mi/iiflcriis., vet Jlationariis , omnique officiorvm face ^ 



O* Ji gttis merufrit ^repellatur ^Oc. Ho trafcntta quafi intera tal le^ 
ge, perchè non creda taluno , come penfano certi interpetri , che il 

mefticre dc'fiaziònarj foflè flato vile, non dicendo ciò l' impcrador Co- 
lLmtc,ma iòlo comanda, che s'cfcludano dalie digniià aucgli Aazionarj, 
i quali fixio fi^i mrnii efeionm félce , C* tmifièm mris : onde fk 

de- 

385. S'iiiudrano ic voci /r4{M, e fiaiionérii di quefle due lettere eoa più leggi. 
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(ìeduce, che quei, che adempivano il lor impie;^o con Iea!t\ , e dcco 
ro, potcran goderne: lì sa, che tnUìtes (iatioriarii non lì debbono con- 
fondire con qiieft' alti» folte di ftazionar), de* quali parlano le leggi, e 
che fi affanno molto con quei delle due lettere . So , che a molti fari 
it grado, che riporti eziandio ritrovarli la voce Greca tx-àj» in figni- 
ficafto pregevole di pubblica adunaiaa, quale fi fu quella rvjtiA^MO^pg^* 
<^v, tabfilionum : v' e l' autent. ^^4. ove fi leg^e non meno, che quat- 
tro volte, e tra eOè lì rinviene c^«7<a raiKM/vW", dtgniras Jiafioms ^00- 
de fi raccijgiie, che la com fa ione'^le' ftaaàonar) non era vile, e Inecca; 
nicn. Se in oltre fi vuole anche ne' marmi Ratio, il Grutcro 11. 5. d 
ha (erbata un' ircrizionc , ed in^fine di elià. fi l^gp: Sennius Augg^vtn, 
iti. oprio taheUafiormn fiarìoms nturmorm* tram pofuit , e potfcbbè 
lervire ad illuftrarc queft' Autentica , cfléndo lo ftcflT) tabclLvius , che 
tMbeilio. Reinefio clals. ix. 31. vorrebbe mutar qui Jiatioais in ratioaisj 
e cos) il rìpfende Burmanno de VeBigal. pag. rit. Reinefius ehra iw> 
cari Hationis errare^-jidetur . Si ha altresì da un fafTb riportato dallo 
Sponio Mifceti. erud. pat(. 2<JS. WL ST RAT ione marm. rhod. e dee 
iqggerfi STATION e \ quindi il Burnuumo nella cit. pag. proficue , Ap- 
pare t virk^e edidifft Sfamum .... cum hgendum ftt , ex Hat ione mar- 
moris Rhodii, nutrmor vero Riodium celebre fuìffe docee Plinius^O'c. 

g8<5. Da quelle molte autorità altro non ho imprefo a palefare , fe 
Oon quale fia la nozione di retrix' , e di rot-irivs'eMi, che fi vegggoo in 
queflc due lettere ds'Tirj,c fi può a dovere ftabilirc, che quelli orien- 
tali fi erano un corpo , e comp.^nia , che fpggiornava in Pozzuoii , per 
accrefcer decoro, e nt^ozj alla gran nazione rancia , ficcome in affai 
altre contrade fi pensò anche a fitiiarne : ma quefta di noftra Cam.'a- 

Sa fi era la più Rifluita , e la più antica per ragion de porti , delia 
icità del cwb , e fertilità 4d terreno . poi fi ^(k in quelli due 
componimenti con eleganza Greca ferirti una voce l atini-, non lari 
cofa nuova, che nelle Provincie , e città del Romano dominio s'-am* 
metteano nomi, che lèrvivano per ifpiegare ioollumi,ed il regolamen- 
to di coloro , a cui fi era fottopoflo , e bifognava ubbidire : or fe da' 
Romani tali adunanze diceunfi ftaùones , i Tir] sì di Pozzuoli , come 
della Fenicia, per làrfi intendere, dovrano vtàcch di quedavoce ftruiie- 
fa ^ tanto più , che c^ni altra Greca parola , che dinota collegio , e 
adunanza non avrebbe paldàto il valore della Latina fttfio tanto in ufo^ 
e Iblenne : ficcome anche fi vede in cdtiffìmi fcritrarì Greci adoperati 
i vocaboli y.iyf.]'/^ k^ioy t nivpm^ nfiors ^ e negl'indici de'tefori dell' 
ilèriziflni ve n' ha affai efémp), per tacere, che nel nuovo Teilamento, 
perchè anche gh Ebrei viveano fudditt de' Romani ,ci leggiamo v^ii. 
È/o», , tìtAos, StuwVyo» , r.r.K Debbonfi dunque lodale i Tirj, 
che non fi aftennero da una voce barbara ad eflb loro, per non indur- 
le novità, ed ellère ofcuri. Tanto è vero, che non v'ha in parlar Gre- 
co 

38^. ElEnidii tmia» ^Hitt Smhim» fi <pi^*perciiè faliroM t Tirj. 
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00 voce corrifpondente a Jiatto, che i lxx. vecchi, per tradurre nel i. 
Safn.ct4.1x. C3»r>c6s ^SD, che ^Geronimo ^ fiotto PMifiim^ hanno 

apporto il nome puro Ebreo u£T<ra8 , e fi vede così più volte nello fteflb 
cap. ciò è verf.t^. e verr.is. e benché nei 2. SanLij. 14. il o'nx^^j) ajio 
tiadiicono iò vTÒrn^» iKKo^òKtev , fi sa , che t^ir^rvuce è di troppo ge- 
neial' fignificazionc , ed il conobbero qucfti vecchi flefn , e perciò fiiro- 
no più tolto f^hi di valerli ibvente dell' Ebnùlmo , e darci (uttj^ , 
Udo trovando Greca voce , ch'efisrimeflè la natia fona del a».* Non 
s' appofero dunque male i Tir] , le adoperarono s-acriW , quando non fi 
rinveniva in lor parlare l' equivalente . Certamente (è nella fiagione de' 
Lxx. la Paleftint foflè ftata dd Romano dominio, anch'eflì in vece del 
UtrrxB avrebbono detto rxiiwy , come gli Evangelifii , ed altresì i profani 
fcrittori Greci fervironfi di più Latini vocaboli i>er cflcr chiari. E credo 
ciò fufficicnte , per mantener le ragioni dc'Tirj d'aver fatto sì buon ufo 
cU Tuénif . Non fi penfi , che ho fallita mia prome{& , che farei fiato 
brieve intorno a quefio vocabolo , perchè mi fon riftretto alla fola fì- 
gnificazion d' adunanza , ed ho anche omelTò , che preflò i Cnftiani /h- 
tiones dinotavano i loro facri oomìzj,ma di eflt fon pieni i libri della 
Ecclefiaftica fiorla; ed ho taciute inoltre fue altre nozioni non poche, 
che a colui, il quale le vuol torto approidcre, fon baftevoli 1 vocabo- 
lar} dell' OffnuBi, e del Ducange. 

387. Per fegiiire l'ordine fteflo delle lettere in fare queft' oflcrvazioni, 
non debbo tacere ciò, che fi dice nel v. z. f( xou ns «AXv ra-wn fVi'y 
•» ritmo?»», c ravvilàre nella ftoria , fc veramente in Pozzuoli oltre i 
Tir), v'era altra rtazione de' Fenici: e doveva efferci , giacché fi dice 
da quelli, che la loro in decoro, in grandezza, ed in antichità era più 
laggnaidnrole* Or laMbrte mi offie imnMnno,dal quale fi fcor^,che 
nella medcfima città ve n'erano altre due ftazioni , cioè di Bento , e 
d' Eliopolijr luoghi della (leflà provincia de'Tirj: fiamo di molto tenuti 
«1 noluD Capaccio, che ce Tha fobato nella liia floiift lika. cap. 13. 

IMP. CAB SARI 
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Da sì opportuno monumento fiamo ficuri , che in Pozzuoli , oltre la fta- 
ùone sì illuftrc dc'Tirj, vi dimoravano ancora Hieropolitani , e Ber^' 
tenfes, e fi ^ ^ran luce alla lettera, che dice eflèict fiate altre ftaao* 
ni, ma ne tace i nomi, e ci fa faperc, che non avean quella fama, e 
Ijplendore eguale a' Tiri. Si ponga mente al conftftunt ^chR non e ozio- 
io verbo, ma ci fpìega lo lidio , che yK(«rib,nè- «e piacére, che ilR» 

nefio I 

l%7.y[»nao opportuno , che oltre i Tir; , in Pozzuoli ci mno due altre fìazioat. 
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nefio dals. i. U rifcrifca a xotieut«m$. Son lieto, che lo fteflòRei- 
nefio clx.%. ha tcafcrìtto quello marmo, e dfa làvìo oomento: riporta 
quanti nomi dlmperadori ftironocancelkti,edaquali fi recò tale ingiuria 
dal popolo , per renderne affatto obbliata la memoria , indi foggiunge: j^è 
codem more funt rafurx in ifio fa*9 vcftigia^ qtus fncit , ut cuinam 
Cifarì mftrtptum fuerit , hodieque igHoremus : CM/$cere jolum de Do- 
minano pofutnus: penfino altri, fe re^ tal conghicttura , o fc ad al- 
tro Celare foflè ftata fatta tal onta. Vengono a mio grand'uopo quefe 
ultime paiole 9 quali il Reinefio aggiunge : hieropolitanos , & 
PERYTENSES cspono de negotiatoribus in colonia Purcolana ex HierO' 
poli Syria Bcryto Pbanices advenis ^ qui cmn ejfe?if comprovincia- 
lesy e» unente m emertt resone apud Pureolanos fiationem feceroHt^ 
& guamcumqtte pa&ionem ccetus ^ fodrJitatis ^"jcl coUegii /ib$ tulerant, 
frorj'm ut cìves romani qvi mitylems negotiantvr in & 
CCCCLXZIV. De collegio Per^grìnorum eft in lócelaffX De fyn^oga 
Agì'ippinenfium in Romano 444. clnjf. xx. Si vede da queft' autorità 
d'uom, che va tanto innanu ad interpetrar marmi, eflerlì da me ben 
4lefinito, che Tv'pv rx-nw fi eia un*adiinanza , e comparila per n^oz), 
e traffici : e giovami, che ufi in Latino in qudla nozione la vixc fla- 
fio . Credea ,^ che il Reinefio felice a fuppliie i Mi fcritti o manche- 
voli , o guaiH aveflè pofta la fleflà cura , e deftrem a rdiituire nella 
prinuera integrità quefie s\ mal conce due lettere, le quali appena citi 
s^ctafii. L e molto m'è riocttfciuto, che il riQUSÒ : né. aitn, nè b 
diremo , che fi- era malagevole imprefa , eflèndo a tutti noto quanto 
egh fi fu prode in tal mdHcre,e ne ha date ben falde pruove. Intan- 
to sì dalla lettera de' Tir) , come dal marmo del Capacci fi raccc^ie 
la .gran gente, che era in Pozzuoli, ed il fuo gran traffico, ^ià che da 
quelli due monumenti fi vede, che tre fia/ioni di fòli Fenici vi facean 
foggiorno: e che i'qiiilola de*Tirj dice il vero «che in eflà città v'eiar 
no altri orientali . ' 

388. Nel vedo 7. della lettera fi dice , che effi Tirj impiegavano 
gran danaro, per fare i dovuti làcriiic) aMoro patrii Numi adorati ne' 
loro temp): A'wtX/rxoyTis w's ^vrixi^-^^ ^^nrxfin tov var^jMt tii^tcv 
à^rmfiifm i$ txols ' farebbe a lOMti di ^ran piacere , fe fi poCe^ 
fe rinvenire quali Deit<\ fi veneravano da' 'i iri in Pozzuoli , e fe in 
■tifa città ve n' è rimalo qualche bello monumento , per render Icmprc 
più pregevoli quefti due marmi. Or ulàndo io c^ni avvedimento , quan- 
d<i vengono in luce patrie antichità , pochi anni fon corfi , che nella 
i^ìiaggia di Pozzuoli fi tralìcro dall' altilfìma arena due marmi quadrar 
ti , c nella parte fuperiore , ed inferiore vi fono proponùonatì orna- 
menti , e CI prelcntano la figura di un'ara: ed in tutti e due altro non 
vi fi legge in ben formati elementi , che dvsaki sacrvm : non fui 
. Jento in andare ad olfervargli , indi a penfare , fe poteano giovare A 
TomJ. X X la 

.3S8. Il Dìo patrio de'Tirj lì fu Oufare fecondo i tnarmi trovati ia Pozzuoli. 
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la patria iftoria. Da*no(ln favj, e da quei, i quali fin^xio di falere 9 
molto fi éffé intomo 9, quefle due voa , ma nulla fi vide in ilcrttco « 

baftando loro recitare ciò, che gli eruditi ne' loro libri avcano oflèrva" 
to di quefto Dufare flraniero Nume a' Greci, ed a' Romani : naa uopo 
fi eia aggiungere, perdiè fi onorava in IVimioii, e ridiiefti <fi ciò, fi 
videro in iftretto partito. Ora però che le lettere dc'Tirj ci palefanOi 
che quefU aveano temp),e Numi, niuno può dubitare, che i due faflj^ 
icritti col Dufari factum appartaievano ai culto di lui , ed e(fi l'ave» 
vano introdotto in Pozzuoli : ed è mio dovere dame più ebbre rijpnio- 
vc , giacché qiiefti due marmi , e le due epiftole fi jwrgono luce Icanir 
bievole. £)ottiflìnu ingegni fi han prelà cura di fcnvere di qucHo Du- 
/Wv, e trame anche Ìetifflologia,e credo non importuno il riferir fù|^ 
gevolmente i loro penfieri . U Bochart , ed il Seldeno fono ftati quei, 
che dagli fcrittori untichi hanno raccolte l'autorità intomo a Duiare, 
nè r uno loda 1' altro , credo , che tutti e due , perchè fomiti di 
per fommo, avelTero letti gli ftcnì autori. Ed il primo nella G.S. pag. 
III. unilce , come è fuo codume, bene fcelta erudizione intorno a tal 
nome , e piace apprenderla : indi viene all' etimologia ; e perchè queflo 
Nume adoravafi in Arabia , la vuol trarre dalle due voci di queua na- 
zione, e dice, Dufares quidem Arahice fcribebafur 'te^N 11, Du-Pàra, 
fdttm m Arahim hnicis apud Gi/rfftftm radiet «iv reperto Du-ibn 
dici quoddam idolum: ignoro perchè pronunzia Di/jT^rr^, quando fi do- 
Vfebbe dire Dui/ara : e proficue : Sed ratto nommts no» explìcatur : 
»rf > r ta ejì obvia , cum in AraKe» Ihifpm nìM quicquam occuf^ 
tat^ guod pojffif huc pertiners : fed vxplicanda vox *yv ex victnis Un* 
gm , Syra fàlictt , Ò* HtUtuu : indi riduce la fignificazione a Domi-, 
ma fdnmnis , ovvero a Domintis Ubertarìs , onde fi dice Li^ F«- 
Ut Bacco, e gli antichi veramente ci hanno trafmcflo , che gii Arabi 
duamavano queik> Dio Du/ares ; vuote in oltre, che poiTan nocare D»- 
nànus expre£$onis uvarum , O' eoHWuii , ioggiungendo , Quikm Uhm 
wpithetis poeta paffim injigniunt. 

389. Qucft' origine di Dufares non è ita a talento del Canonico GiOb 
ClKrazzi nella DilTèrtaz. ibpra F aarica idol^^ia débofckin la quale fi 
vede nel ta i. par. 2. pag. 115. dell' Accad. di Cortona: e dopo aver 1» 
dato il Bochart dice, la rofa è acuta ^ ma forfè un poco lontana: indi 
il Chccozzi vuole, che Dulàrc (egli non so, perchè fempre fcrivei?!*- 
faro ) e(ca MytfH n , e pronuncia Du-fchera , e fignincherebbe X>M 
del bofco ^ ma quefto dottifs. fcrittore, il quale iinifce tanta crudÌ7Ìone, 
che opprime più todo chi legge, in vece dit]ruirlo,e fveglia dcliderio 
di miglior metodo, e di pilk Mll'ordine alle cofe file, fa feryire,e trae 
Je autoritJl al tuo fi rtema , quando quedc debbono produrre il fi(ìema,c 
ci ta rinvenire tutte le Deità bofcherecce,e perciò anche il Bacco degli 
•ndchi Arabi, grande, e fovnmoNme di qiiefla gente* Ma^acdiè è 

vcc- 

flfii Nuova «tÌ4no(ogia 4i Dufans contraria a qacìU degli «lui favi fciiuun. 
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vecchio ufo dì trarre le voci fpecialmente de Numi dalla lingua d'oriente, 
e ciò va afenno almeno di cdoio, che n'apprelèro qualche laggiù, io farei 
ufcire il Dufares jovvcto Dyfares da nw »i, che tono glifteifi elementi, • 
che in Greco, ed in Latino di quello Dio, e dinotano. Deus, qui prin- 
ctpatum gcru, o detto in corto, Z>fHf princeps^c che in tale llima, e 
grado s'avefli^ Bacco predò gli orientali fi vedn bricve : non ìmprencb • 
ad aiutar queft* etimologia , s'i p.Tchè è chiara nell*cl'pn.*Tione , com? al- 
tresì, che dal monolìUabo *1 moltiilimi (anno, che gii Ebrei ne forma- 
rono il n«r « eh* è uno de' nomi del vero 1^ « e ne* comentatori de' 
iànti libri non fi altro, che, Eli n-i* unum ex Dà nom'mibus uh 
e/US potentia delumpmm : nè (ìam coflretti col Bochart a ricorrere all'' 
uve, nè c<d Checo7r/.i a'bofchi: non avendo quefli penfato a difiingu^ 
re il Bacco de' Greci poileriort dal Bacco degli Arabi, a'qiViii era un 
Nume grande, anzi neppure da i^jucllo d'Omero, ne'di cui poemi non 
fi 1^^ mai co'Sileni, o con viti, ma fi defcrive traforimi Dei, e% 
glio di Giove . Ed è baftevole ciò intorno all' etimologia di Dufare^ ^ 
e di aver òetto in brieve quello , che ne dice il Bochart . 11 Seldeno 

rfai éf Diis Sjfris /9wMfM.t. eap. ^^«92. L 'tpfis \66%» altro non 
che recitare Snida, Tertulliano , Kazantino , ed ììfichio , i quali 
han nominato quello Diiìàre , che fi fin riportati anche dal Bochart , 
e lolo aggiunge , che Mafliino Tirìo ^oe , che ^ adorava di^i -Arat» 
ÌoUXd la figura d\m faf!ò quadrato, ed intorno a ^ fatto raffo aggiunge 
fadeve oflcrvazione i n» eetandio al Bocharto non gli è sfu^to far 
menzkjoe di qnefta mìflerio(!i, ed arcana pietra, che rapprefentava TA- 
rabico Nume . Non vi farà chi meco non defìJeri , che i due marmi 
kxitix- Dnftn facrum fifoOiao trovati prima, che fcrifloco .di quefl^o Dio 
uonÉiid À ftvi neQ^enxfizìone oriehtale, e fsicendb tifò detìe lettere èi 
Tir), non v'ha dubbio, che fopra tali pregevoli (Ti mi monumenti «yid^ 
bono (parla gran luce, ed io ou mi (ludierei valermi di lor fatiche. - 
390. E' duaqtK (icuro,che Dufare fi era lo 1le(1ò,che il Bacco pre^ 
fo gli Arabi , tellimon) più fcrittorì antichi Greci , e Latini recitati 
dad Seldeno, e dal Bocharto : rimane foltanto,che poche cole fi dicano 
intorno a quede due pietre quadrate, e icritte col nome di lui, le quali 
f* affanno ad ilhiflrar le lettere de'Tirj , che fono Targomcnto del mio 
dire. Di tali pietre fi mboliche ne fa menzione oltre Seldeno , e Bocharto 
Bc'iuoghi poco innanzi lodati anche Uezio nella demofìr. Hvang. propo£ 
4|. n. ed ajuCandofi dell' autoritìk degli antichi^ ci & làpere la figura, 
ti colore, ce. e quelle, che ora adorano i Maomettani: ma il Bochart, 
4. cui rare fon le cofe, che gli^^enu fiate af<:otc, molto più degli altri 
dice cK quelli faffi quadrati. Al mio bifogno è valevoliffimo il folo bea 
lungo luogo di Snida, il quale fembra non poterfi dcfiderar più atto, 
ed opportuno , per intender le due lettere de' Tirj : niuno fi muflrerà 
litnifi» a Irgprh y comechè alqiiaaio lungo : ei»(,'afNrs , mh-i ^ M 

Xx 2 ■ «p»ff 
j9a Suida fpiega con luogo dire , guai fi era la figura ài qtieflo Nume Dufare. 
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XiTtf iip?<r« • to' Zi xya'Kfi» Xi'S'^ fVf iu/axj , Tfr/jayùni®* , oTtrrotfr®* * 

fri iroXt/;tP'"'<>5> 1? *vet3'ffuaTx Toxxa' forza c avcr mercede dei Suida, 
che (crivendo a teinpu infelice ha creduto, che foflè ùvrdfm oompoAo 
da ©fo? , ed A"^>ii , e fa divenir Bacco il Dio Marte , ed in qucrt' oc- 
caiione fcrive di lui Seldeno pag. 193. Nec Mars^ nec A'pvs , ?jcc quid 
femnms Grsci verbis illis erat qu^rendum : terminano apìf? in QL- 
c-àpvi , AvTolpn? , vel AiixTxptfi Graculum fefellìt . Ma benché Suida 
iia niente favio, quando dice il fi», fe gli dee molto in darci le colè 
dqgti antichi, conte fi è ia defcrizione (fi qiiefte pietre mimiche diBac* 
co , e ci fpiega nelle riferite parole C come molti , benché mediocre- 
mente fomiti del Greco linguaggio, l'intendono) Che Bufare fi adorO' 
va da^li Arabi loro monfe j e la flatua ài lui fi era una pietrs 
nericcia quadrata, e fcvza ntuna /cultura: alta quattro piedi, e lar- 
ga due: poggiava /opra bafe d oro: a attefta fi facean facrificj , e col 
/angue deiw njhrhne ia/pert^eva, e ^''^P •*. f empio poi 

era ricchijftmo cT oro, e ci Jt njedcano /ofpcfì ajfaì doTiativi : fin qui il 
buon Suida, e «quelle Tue parole (fe noa a mio piacere il iìngeffi io) 
6n vedere la lanth, ed il pregio ii di <)tie(H due fallì diDufare trov» 
ti in Pozzuoli . come ancora (felle lettere ckTirj. Pago dunque di qdfr 
fta loia autorità di Suida, non farò foUecito di <|uanto fi è fcritto à> 
g^i Anbt, e della kno religione, cosk dal Vòffio de IdoL libi i. cap.^ 
come altresì dagli fcrittori più frefchi , ciò è da Herbclot nel fuo Di- 
zionario in più luoghi , da Pocock nella fua Storia d' Arabia , e da 
Fourmont nelleRifleffioni intomo agli antichi popoli, ni di ciò che v'ha 
nell'Enciclopedie , nella Storia UniverC e ne^oamfwndjf delle biblioteche, 
nelle quali fi veggon libri, che non fon a noi giunti ancora: fembra, 
che i talenti a nofìn di iicnfi acccfi a fcovrir gli Arabi, il lor fapere, 
e coftumi, nu, fe non fallo, fi ftimano cofe ifmittivesì,iiia non cm- 
dite, e quefte fi han folo dagli Ebrn , e da' Greci : gl' indegni grandi 
però fi portano ad imprefe ardue, e dure , come fi è il lingua^io dì 
quelU ^nte: ed «icolto, che dal fettentnone fieno iti fàv) uonimi in 
Arabia, i>er averne antichità, e per acqutftar volumi; ma chi ci rende 
fìcun, cne i loro libri non fieno foriè di dubbia fede ? a me , e può 
elTèr, che anche ad altri, piace difaminar quel poco , che degli Arabi 
ci ha trafmedb Erodoto vecchio fcrittore nel lib. 3. cap. 8. e quel mol- 
to di Strabone in più luoghi , e prinp di tutti , quanto fe ne legge 
ne* divini volumi. 

j?9i. Mi rimetto a confiderar i due fafiì di Dufare , e l'autorità di 
Suida, per proft^uire l'oflèrvazioni fopra le lettere de'Tirj. Non fi può 
• porre in menomò dubbb, die quefte due arcane fnetre tiovatte m pob> 

zuoli 

391. Si confercna coli'ajuto delle due lettere, che Dufate s'adorava da'Tirj. 
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luoli appotcngono al culto dato a Bacco da gente orientale , jiercbi 
né i Gnà , iw i Romani conobbero Duftie per loro Db: fi st m 

tre di fermo , che in tal citti dimorarono con altre orientali ftazio 
ni i Tir;^ ed i Sidon;, non vi farà dunque né refiio , ne molefto , il 
quale anu negare , che quefte due pietre fervi vano per co& reli^olìflfi- 
ma , c per far ad elìè i patiii facrific) prefe per Numi ; e quefto mio 
dire non è ajutato da injgegnolè congtiietture , ma da mcnumenti fcrit- 
ti in marmi, nè da codici, che poflbno eflére (lati alteiatì, perchè tan- 
te volte trafcritti . E già ora intendiamo quali fi erano gu Dei , die 
in generale fi nominano nelle due lettere, dicendo t Tirj, che avcano 
confumate grandi foftanze fìs Swri'as , ^pnTnft»( to» irxre^ity nuùv 
6mw» aipuTtoL^fiììKiìv h y«o7$ , iufìtnuntes prò f acri s faciundis, proque pt^ 
friorum Dcorum cuhu , qui h'tc in templis rifc coìcbantur . Se vera- 
mente non folo al Dufare, ma ad altri Numi ancora, ed in più tem- 

Sj ^offerivano faciìficfW Tir) , non è di poco giovamento alla ftoria 
i noftra Campagna, e di fcarfo lume alle due lettere T averne rinve^ 
nuto uno: ma fi potrebbe penCire, che i Tirj per figura, che in ifcri- 
vere è in grand' ufo, avelfero adoperato il numcror del {mi in vece dei 
meno: fembrando un poco forano , che una fola dazione avefTc fabbri- 
cati in Pozzuoli varj tempi •, tanto più , che in tal città fiam certi d- 
fervene ftate altre due, ciò è di quei di Berito,e diquei^Eliopoli, e 
dando loro eziandio i (acri cdifiLj,fi vedrebbe Pozzuoli troppo piena di 
temp; di quella orientale nazione: ne oderebbe, che fi fon trovati due 
faflfi, perchè poteano (lare in un medefimo tempio , e chi sa,fe uno era - 
de'Beritefi, o degli Eliopolitani? Mi fpiace,che vedendoli ora più mi- 
ne d'antiche fabbriche in quelle fpiagge^ non ci è rinufo documento, 
che diftùigua quale fi foflè Rato il tempio di Dulàre , e IMè col cor- 
rer degli anni fi trovenrà qualche marmo , ed il far^ fapere a' poderi . 

^g%. Non ci dee recar macaviglia , che ia dazione die' Tirj per I0 
cnlto & quefto Nume (opra il lor potere impiegavah danaro , p(ip> 
che ci awifa Suida , che la bafe di quedi fifTi do\Tva effer d*^ro , e 
delb ilcflò metaUo doveva altresì ornarfi tutto il tempio , e comperar 
pib vtttìnie,e cA (àngue di quelle fpargcrgli. Giova aflài riflettere al- 
la defcri/ione, che ci dà, di colali pietre mideriofe , ciò è, che fi era- 
IK) di color fckco, quadrate, fenz' alcuna figura, alte quattro piedi, e 
larghe due: ognuno, che ha vedute quefte ritrovate in Pomioli , rav- 
vifa in eflè tutto ciò, che ha fcritto Suida, e credo, che in menoma 
parte fi falla nella mifura , ed oltre T éflèr quadrate , anche il colore 
piega al nero , fe pure non V aveffero contratto dall' età , e dall' edere 
fiate. tra l'arene: non fi fperi rinvenir la bafe , giacché eia di si gran 
prezzo . Acquidan dunque t;ili monumenti , che fembrano rozzi fadì, 
rarità fomma non folo dai ic^crvili Dufari facrum , ma eziandio dal- 
le due lettere de'Tirf» e 4|uem gran dùaxezza da «ffi : ed <na e ^ 

uni, 

39 z. Defcrizionc delle due pietre arcane del Die Dafare, 0 loro rarità* 
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llm, e r altre aggiungono fortuna al noflro Aqgòfto Principe , a cui 
la terra, come benìgniflìina madre a dovizia , c da o^i pìute poige 

pregCvoUfTimc antichità, e quel eh' è più anche Fenicie. 
■ 393. Non fi creda, che quciìo Dufare fia ftato lui Niunc di pie- 
co» condizione « giacché s' onorava d doviàofamente , e con tante 
vittime, c più fcrittori antichi ne fan menzione: nè fi Rimi , eh' cl- 
Icndo lo dello , che Bacco , fu come quello de' Greci , già avvertito 
da mt poco innanu num.389. perchè predò gli antichi Arabi due gran 
Dcit?l adoravanli Dionifo , ed Urania , e creckano non cflcrci altri Nu- 
mi , che qucAa coppia , tcHimonio ii grand' Erodoto iib. g. cap. 8. e 
tutti gl* incerpttrano per lo Sole , e per la Luna : so , che Strabone 
pag.1079. dice, che davan culto a fole due Dcit\, e le \'u<>ic i^;'*,»^ 
AtówTQWj Jovem, Ó' Bacchum , onde fecondo quello geugralo Diiiare 
fiurebbe in ièeondo luo^, il che è oppofto alla grave autorità d* Ero» 
doto , ma non farà chi ami dar più pronta fede a Stralwne , che al 
padre della dona, che Icrillè ailài fecodi prima, ed era ben lavio delle 
cdè orientali, oltreché non v* ha giufta cònforniità tra Giòve, e Lu* * 
na, ficcome fra qutfta, ed il Sole. Quindi Dufare è il più pregevole 
tra gli Dei , anzi il primo, perchè in oriente era quali comune l'ado» 
farli il Sole , ed il porre piena cura allò fhidio degli aftri : e veramen- 
te, fc le genti volevano clTer idolatre , non ^wtean penfare a Nume 
più demo, e jgrande di quello principe de* pianeti . e che reca tanto 
bene r mortali. Piacque tanto quello culto di cotali due fupteiBe DeU 
tìi ad Alcflàndro, che forte amò, che gli Arabi di lui n*tveflno crea- 
to un terzo Nume, ficcouie riporta Strabene odi lodtto luogo : 

<ét v^dtÌTtr^at. Or fi vede fcgnatamente , che Dupires^ ovvero Dy- 
fores dinotando il Sole Dio fovrano non può aver T etimologia dail! 
tmCf e dalle viti, come ha penfatò il dottifs. Bochart ^ nè dalla voce 
orientale , che fìgnifìea bofco , come ha voluto il Checozzi , fi veg^ 
num. 388. confondendofi il Dionifo de' poeti eroici con quello finto m 
tempi meno felici : air oppofio avendolo io tratto dal parlar Fenicio , 
die ci Nwmg omtipotente , c /oprano , in tutto confiimie tak 
origine a quei grandi fenltmenti , che gli orientali avcan conceputi di 
Duiarc ior primo Dio . Tanto è vero , che quella gente del Levante 
adoravano fpecialmente il Sole, che anche a noi Napolitani portarono 
il fiunolo Ebone, che eziandio dinota gucft'aftro, ed all'altre città il 
fiaflàreo , il quale pure fi riduce a quefio isrincipe de'pianeti , fi veg^ 
no i num. x<$4. z6s. ec. Non vorrei, che fi }>enfafle eflcre ftato in piik 
alta fìinu il Dulàre, che il noftro ELxjne,si perchè quefti non fi rap- 
jprelentava lotto la figura di un femplicc fallo, ma di un bel toro con 
vifo umano, e con una vittoria, che ii coronava, e S è potutio ftpote 
con forti ooQghiettuit ciò, che ^ fappidfinti»ii ^nggfoaa ijKim>303. 

ec 

395. Didài* fii.Manc fimiani, soaBisU ton è di «omfanilt aaU'Eboaa. 

\ 
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ce. ma non vi farà chi ci dica , perchè fi moftri il Sole in una pietra 
quadrata : in oltre l' Ebone fi offerva in anuiflìme monete^ e ne'mamii 
k ^li dà rilluftre titolo d' f tic^f rsTos , del quale num.t7^. e fe^. iè 
ne dame compilata lun^hilììma fpiecazione , e tutto ciò non fi nnvie* 
ne dato al Dularc , e ne" due lafU n vede diferto di qvialfìvoglia epip 
teto d'onore. Del refto al mio àljioniento fi confà molto , che in no* 
ftra Campagna (i ritrnovano nomi di Deità Fenicie, e che fieno di ri- 
motiUìma età, per icmprc più Aabilire, che i primi abitatori, che gli 
■portarono qui, per far vendere loro cultt», e voti, con agst agli Ibìfi 
anche tempj, h fu gente orientale. 

394. Fa d'uopo prima di dar fine a parlar di Dularc, che quantun- 
que quefti debba lafciare il primo luogo al noftro Dio Ebone ìvK^f. 
ro/ry , non perciò non bifogna non iftimar grande, ed antico Nume il 
Dufare, sì perchè fi nomina da più icrittori, come altresì , perchè a' 
noftri (6 fi e veduto feolpìto in marmi , e fecondo Suida (è ^li fid>bri^ 
cavano ricchi tempj, ed il fuo fafTo arcano , e facro reggerli da baie 
d' oro , ed ofterirlègii più vittime . Quindi io raccolgo , che i Tir) ira 
k ftaaom Fenicie , che erano in PbsEzuoli , qui il portarono , e col- 
la dovuta religione , e col decoro d'una ben nfat.i opulenza gli preda- 
vano culto, od oflequio. Or iappiumo dalie due lettere, che quelli Tfe> 
r| lì furono antichifltmi in cfoefìa città, e perciò ci fi legge tx^xi, in 
oltre, che fi erano femprc dipinti utj'^àw, ii^ ^^^^f^y , ampli fudine ^& 
elcMontia dall'altre dazioni di loro nazione , non fi porrà dunque in 
dirano, che effi, e non quei di BeTÌto,o d'Eliopoli onoravano il Nu- 
me Dufare, il di cui tempio, per mantenerli a dovere, e per confecrar- 
gli tante vittime, bifognava enèr fopra gli altri doviziofu,il che non fi 
sa di quefti Beritefi, ed Eliopolitani , ficcome ne fiam certi di quei di 
Tiro . Raccolgo alticA da quefte miAeiit^ pietre il nome di cotal 
Dio dcverfi fcrivere dvsaris colla v, e nonDTSARis colla y , perchè 
così fi legge chiaramente in eflè , e gli elementi fon bene cfpreffì , e 
con eleganza formati , e tutti fanno , che i marnd debbono eHèr di 
norma all'ortografia, fpccialmente fc fono ftati fcritti per pubblico vo» 
lere, perchè prima fi è aliai variato, e dubitato, comcchc qucfli due 
caratteri fieno molto affini . Avanti che fodero noti tali pietre s' ave* 
foitnnto Dufare ne' libri, onde nc'tefori dell' ifcrizioni non vi fi è ap- 
poco tra la clailè degli Dei, ora che fi vede in due marmi, farà pre- 
f|ÌA aggiungere queft' altro sì ragguardevole Nume colla figura , e mi- 
fura de' medefimi . Non m'è diiricile rirpt^ndere, fe pure vi farà chi il 
penfi, ^chè eflendo i Tir] di lin^ua|(gio Greco, fcrifièro il nome del 
loro Dk» in Latino* , e le gli dirà , che queftt orientali dim o ra n do in 
Pozzuoli città pienilTima di gente foggctta a'R emani , era doverofo ado- 
perare il Doriar del connine , di cui anche ne' loro negozj ufavano ; c 
perchè gli efempj giovano , n' ho pronti , ed afiìu opportuni : quei <U 

Elio- 

194. Si proficgut ad iUttftrM i due ihStk dì qncA' Araba Deità. 
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Eliopoli, e di Kcrito dimoranti eziandio in Pozzuoli ersllcro una 
moria a queir Augufb, di cui fi vede cancellato il nome, riportata da 
me num. 387. e la fcrUlèro in Romano , con tutto che la ior nativa 



no idioma, in queftu l'incifem, e perchè tale fi era il coftume,e per 
farti intender da tutti : all^oppofto iè te due lettene Tir j fi veggono 
in Greco, e ciò ajuta il mio ragionare, perchè «l'inviarono nella lor pa- 
tria, ove così paria\^fi: c fe poi in Pozzuoli anche m quello iinguag- 
gto fi Icriflèro ut maimi , eflfe dovean fervìrc per documento foltanto 
p;r la lor nazione , non appartenendo a' pu'.ihliji , o privati affari di 
<)uelia città: e fi partirebbe molto lungi dal vero, chi altrimenti pen- 
(a(ìè, o voleflé fcrivere. 

^595. Io non aicolterò affatto taluno, e lo ftclTo faranno coloro, che • 
prello, o cardi apprefcro la geografìa antica delle regioni della Palelli- 
na, e delle confinanti pfoyìncie, fe s'indurrà ad oppormi, che Dufare 
cnèndo Nume grande d;gli Arabi , io 1' ho attribuito a' Fenici , ed alla 
gente di Paieilina , perchè coilui paleferà non aver letto il Relando pa^84. 
Re^ù omtth ad orìentem Joriams eo tempore nuncupabatur Araha,& 
lite traHusy qui A'ttil bano ernt vìciaus ^otim quoque Ar/ibix fitnibuf- 
batur^ e recita quello luogo jArriano de et^dif.Alex. l\h.->,. £VA'px< 
fìtsis Tt)KsTM fSs im AViAiBetm naikJftz99f * r oflervi , che quando dice 
eo iouporcy intende dell'età d*Eufebio, indi foggiunge anche otim ^^Mzt 
dinotare • che in fecoli rimoti T Arabia s' ellendea lino all' AntUibano 
mjnte dola Paleftina. In oltre Rclancb dice pag. iia. che attempi «fi 
Sozzomeno tota PaUfiìna terna Arabia a^liaiatur, ed a^iunge quc- 
ftc parole di Procopio, tv tw rxKru A'pctdtot, tmr 5i rioXous-<*>; xaX»|xt»f, 
olim in Arabia, qtta nunc PaU/fina dicitur. Piace leggere, come s*e- 
fivime Seldeno de Din Syris pag.29^. 294. ^ufto quando parla di Du- 
fare, chiedendo fcufa,fe avea uniti ^li Dei Siri con quei degli Arabi- 
Si d hxc extra callem forfait 'vidcantur, fed tam cogitata res hujufmo' 
di ante alias , Artdnm , O* Syrortm funt , ut nm immerito de Ara- 
bum Diis panilo accuratiut etìnm oh'tter 'vidcremu': . Non fon dimenti- 
co deir autorità anche dell' immortai B<3chart pag. ixó. Un. 71. della 
G.S. Ad Dionyfium obfervat Eufìathius ctiam ArtAet a nemmiUit ^ 
fi appellantur tti tLù tì òuopHv fVriui^/xf ?xJtùv , quia proptcr vici- 
mam alU aliis permifli funt ; addo Ungus , C morum in multis fimt- 
^tudinem^ &e. ed in altri luoghi ri|)ete lo fteflò. Ma ora m'increfee 
aver recitate autorità di favj fcrittori moderni , quando fi ha il gran 
geografo Strabene, antico, e leale, e fcolpitamcnte ci awifa , quanto 
era generale, e quanto fi eftendea quello nome Arahes pa^.7i. To' yàp 
TV* AfjLtf'vctiy ÈS-yoj , vj, tÒ z€v Stlpuf , ^ Tu-/ AV'^vv "zo'r^.'MJ òuo^vX'iauf 
.c'/Lt^suim xa-ni ir rliù 2ixX(X7oy, 1»$ Bint^ «rw^rruy X*P^X^''' 



39$. Si dimoAra con piii autocità, che l'Arabia lì prendea fycRo per laFenicii. 




marmo in città di Lati- 
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xaXi<^'ytf5 aV aùfùfiù» Zvpa>y A'pf*&<>ufC , )L^A'/)af;tu»u($ xxXf^V&ìu * tvtm 
V Jontinu w$ A*m«c#b$ , yIj fé; PipaAss , x) -EV/i^'^t Armenorum , i>nK 
r«w , & /Irabum gens multum cogriarìortis pnt fc fert fermone , v/» 
*oendt raìioMfi, cor^rum forma ^ potijfimum ubi in vic'mìa degunt,,, 
confeRare aufem cperter %anm narìmmm mmn» effe fimUia : qui ète» 
nim a mh'ts Syr't ^ iidcm ab ipfis Sjtris Aranksi dicuntur ^ ìdcoquc con^ 
venire Armenos , Arabas , (ST Eremtos .* ecco con quanjio divilàmeuto 
ci faiopre,.che il nome degU Anbi s'eftendea fino alla Sona , ed al- 
trove ancora. Non debbo tacere, che quello fteflb geografo p^.ó9$.ci 
in fapere,cbe iPalcAinl,e gli Arabi erano sì uniti, che Cadmo, il quale 
tutti fanno efière ikto Fenice , facendo la lua £unofa frizione nella 
Grecia, fXMtò feco anche Arabi : Tò li ralKmf Apa3« ol KìSu^m 
wvStaBdrttiy ohm ettam Araba cum Cadmo trajecerunt. Se dunque è 
vero, che quelle due nauoni fcambiavanfi i nomi , e che in tutte le 
colè loro erano finùliflìnie , eziandio nelle Deità , e perciò il Seldeno 
ne fece comune argomento , dilTt bene non doverfi afcoltarc chi vo- 
klle opporre, che il Dulare non poteva elTer Nume de'Tirj di Pozzuo» 
li, peroiè Nume Arabo: e coftui ci avrebbe a mofìrare, che in tem- 

S', ne' quali furono formati quei due faflì, in noftra Campagna fi fpin- 
ro Arabi a larci vita : le pure per talento indurato di contraddire, non 
amaflé prendere per Arabi i Saraceni , che furono in età infel^ in 
Pozzuoli, teflimonio il Cronico Caflìnefe lib.4. c 127. ma fi sa , che 
quelli barbari non appreicro mai il Latino idioma , ed i loro monu- 
menti, e ve n*ha anche in PoazuoU, fono tutti in elementi Arabici.. 
Credo ciò baftevole intorno al Dufarc,ed agli arcani fuoi fafTi^pcr iU 
lufirare le lettere de' Tir) , nelle qqali fi dice , che a' patrii Dei ren- 
deano gran culto, confumandoci buona parte delle loro Ibftanze : nè 
farà vano il penfare , che dopo si brievi , ma non confufe ofTèrvazioni 
fopra il Dufare, qucfìe due pietre acquiitcranno molta lama , perchè 
raro monumento , e di grandtifinio pregio per Tantichìflbna floria'^ 
noftra contrada . . . 

^^6. Con q ualch e ragionevole rincrelcimento imprendo a dilàminartf 
quei caratteri KCN,i quali tre volte ci fi prefentano dalle kttere de' 
Tir), perchè temo, che non mi verrà a difegno: e prefì opinione ingim 
fta, che perchè malagevoli a fpiegarfi, foftèro ftati in buona parte ca- 

Sone ; che tali lettere non fi lofléro mai curate , e tradotte per onor. 
:Ua ftorìa di noftra Gunpagna , ed altresì per 1* erudizione cmnune « 
Depofi però tal pcnlìcro in vedendo, che il gran Corfini , cui nel fapcr 
Greco o niuna, o pochilìime cole fono alcole, nell' utiliflimo luo vo- 
lume Notte Gracorum pag. 40. fi è inge|(nato con più maniere , ed aiw' 
te darcene la fpiegazione . Ma cncndoini difficile riferire in riftretto 
ciò, che ha fcritto, perchè al certo, che larci ofcuro, chiudendo egli. 

Tom.1. Yy mol- 

296, ,Si riporta il itntiaiaMo del Corfini iaianio alKCN, (b$& vede nelle IcneiCr 
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molto in bricvc, forza mi ftringe , che riporti interamente le fue p»» 
rolc iàviainente fcritte , e da eflc molto s' apprende : Apud Gmtv- 
rum pi^. 1105. num. ^. reperìtwr ^^$ola /cripta a T^ftiis ftafiomariis 
Pureolis def/ent'ibm chi fan Tyriorum , (rmulquc TeCcrtptum , atque de- 
crctu m a Tyriis in illorum gratiam faSìum . In tllorum epi/ìola nota 
CILN femel iterumque accurrir ; atque in Tyriorum decreto ita re^terp' 
tur' 01 ty V u^iJtr Tti-nytii^/oi Fiyo» «ri ■f^-rr un atv-wì Xciu%xvhti^ 

vafiiyHt tbÌs tv IlyndXoti KCN 9 «^i»t< *1 * v* 01 t'y TlomXoti s~aTic«jvjt<>s; 
mlvfttmm inpSm «aStut^ Ittqttt noia iìla KCN fignificat cenfum^pe- 
cun'ftque furmnam a Tyriis RoOUB degentibui Tyrii^ aliìs Putcol'is ha- 
bt tanti bus tribui confuetam . Quwiam vero in epi fiala Tyrii Puf colini 
im e r aitt : Oùx ir rnSim ( il marmo Sós HmSfUf ) 1^ ^/.tT^òv Tanónos 
tapiyftv nxr ira CKN', nifi "T'AmoM róùi xxt ìtoi ^iSo^ivav tIìÙ ulr^u:- 
919 -watérurdt KCN * Tyriique decernunt , ut Ro *»mi Puteolanis KCN 
Wttrì more perfolvant , perfpicuumque fiet iwwCRH euprimi cenfum, 
qui Tyytoìum civitati a Puteolanis Tyriis prsfìabat'.'y . Itaque , nifi 
flurtmum falUr^ ttota KCN fntos-fu), vicefimam /tgnf/ìcat ; quod mmi- 
tmm ckarmerK ^tgintf eupmmt^ atgue enitto cereri fque pmeftquen- 
tibus voM ^xovhi ^Ss vìdeaeur , ùm propemodum nota alia CK^ 
iMuMu/gia» ducentefitnam euprimi putaverim ^ quod charaSer c 
tmnque IuuUvm , dvctnUL jIgn^et : quamvis ettam fortaffe i\ , fex eupri^ 
mere po0t ; ideoque nota iSSS etiam hcHw, fèxtàm indicare pojfe . 
deatur. Ceterum vicefimaB| oc ducentefima» partis , vel ufura mentio^ 
Stque ufus frequentiffime m Latinis , Gradi etiam marmoribus « 
Égqm fcriptoribus o^eruatur^ex quibus exinùo kik wurmori ^m»étqiie. 
M me explicata plurimus fplmdor accedit . 

397. Non larei ingenuo , c leale fe io fingeflì, che da quefle mol- 
te parole del dottifftmo Gorfifii non sblMa io riceviito lume fier 
quel che fon per dire intomo a quefti caratteri kcN , ma prim* 
la meftieri , che moftri , fc egli h ito in qualche cofa lungi dal fei>. 
timento di eflc due lettere , e della vera lezione , perchè (^nuno fi 
chiamerebbe offefo^ fe io non folTi Hatn fìncero ni-H'unOj, e nell'altra. 
Vuole e^, che n on un a volta nel marmo fi rinviene CK.N , In ilio- 
twm «p^t*» nota Ì^CS femel iterumque ocettrrit , ma ndl' efemplare 
di Grutero vi fi vqAq femel ^ e non itcrum^ ficcome io l'ho trafcr itto 
ne'num. 37^. 375. ma l a nota , che fi ripete, fi oflerva coà iLCtiy la 
«Mie k aflb ttvetfk dal J3I!!S^ come diro <fi br'ieve . In oltre ha eie- 
dutcì, che il dazio, che eran reftii a pagare quei preflb Roma, i 11- 
rj di Poazucrfi^ il doveano rimettere a' Tirj di Paleftina : Fer/picuum 
fitt meo <?fcN euprimi cenfum , qui T/riorum crvitatt a Pmeolanis 
Tyriis preliabatur : ^*opi}ofto io veggo nelle lettere , che i Tir) di 
noftra Campagna chiaranrìente fi fpiegano,che erano aftretti a dare tal 
cenfo al comun di Pozzuoli , il quale avea lor permcflb in quella fpiag- 

gia 

|97< Il Cocfiai ha lavvifitto mir epiAolt de' Tifi ^ s «be Mm ci fi rinviene. 
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già far vita , c traffici : nè fi pofTòno altrimenti intendere le parole 
Greche , che fi vigono in ambedue le lettere , Qjk À^totiiiicv iv» 
r9Ì9 vis reeiwvoc vjifc^nv nxt' ìt9ì , nc'c fi0if fitmms ve^igai ftationis 
quotannts folvere : tutti fanno, che chiunque ama abitare inpaefcftra- 
nierOf forza è, che paghi il fitto />ro Jiattone^ e locattone a coloro, i 
quali pènnettxxio, che ivi la^iomi, e tanto più <]ueUo ftià caio , fe 
egli ci voglia cfercitar mercatura. 

398. Di coùl sì certa noa dovici recarne efempb , ma la fima dei 
fiiper éiA Corfini va molto innanzi ; onde debbo ricordune qualche- 
duno da*Gred. e da' Romani . Senofonte de Rep. Ath. pag. ^94. dice, 
che gli Atenieu aveano ftabiUta a' loro confederati fro navium ftaì'nh 
ns nel porto Pireo per tribOto cem^mtm tmreium, « hemrn tv vi- 
7>jpt rkoiw n fv n^own, e poi crefceodo il bif(^o avanzarono il dazio 
a'mcdefimi , e crebbe ad wcefimam , «Vos-ii» fninrau» * e Meurfio le- 
Qiou, Att$c, lilt.%.cap.i'&. fcrinè, recando adài autorità, che nello Hello 
Pireo mtm^uige fi m am mercium fuì^e eiutHani. Se a tùmo veniflè t»> 
lento fapcrc quanto viveano riftretti i negozianti ftranieri , ffVat, ed a 
quali Icg^ erano ioggctti , ne dice brievi cole Polluce lib. 7. n. 1 5. Per 
gli efempi de* Latini è bailevole Tullio in rerr.z.y$. il quale .parla de? 
meaadanti ftranieri , che erano nel porto di Siracufa , e doveano paj^a« 
re xnce/imam per dazio : Soctas en Vetrts export atione fe*agmta h S 
perdidife , idque ex victfima ffirtm Syracufani . Eflèndo dunque i Tl> 
ri , e' Sidonj Jóài della Rom. potenza , d ^Ila quale ebbero Wiutonomia^ 
c le ior città fi diflero ^4&itT<ù^AHgulice^ àimoxmào qualche colonia, o 
cciaip:%nia di effo loro in (wovincìe ftramere , il tributo non fi dbvea 
pagare alla propria metropoli, ma a quei della città, ove era tale nazio- 
ne. Ma tardi m'avvio edere itati vani quelli efempj, perchè le me- 
tropoli mandando fimui adunanze per tnflki in aliene contrade, piut* 
toflo la follecita cura fi era , che quelle doveano fomminiftrar ajuto a 
quelle ne'kvo bilogni, e porger provvedimento , acciocché non foifeito 
male il m mni e i' c b : ficcome legnatamente fi n^o^ dalle due lettere^ 
ove fi dvse , che i Tirj di Pozzuoli foltanto richiedeano , che gli fta- 
zionar) della Romana provincia feguiflero a pagar loro •oicefimam , per 
non aggravare Tiro- città metropoli a dar kno i fulfidj , e rimettergli 
neir antico decoro, e fama: altrimoiti quei della Fenicia^per fofteoer- 
gli in Pozzuoli fhrebbono flati in obbligo di follevargli, e perciò fcrif 
icro: r»« ui» TÙy tiiKvt dotpùfte^', ne rempublìcam (vdlram) gravemus: 
uè tali gravezze fi oano altro, die il comun di Tiro avea dn por cu* 
ra, ed ufar mezzi, per mantenergli in Pozzuoli , come era coftiime, 
ed è ancora delle nazioni mercantili d' ajutar . coloro , che inviano a 
lontane Provincie, fe efll foffrono danni ne' traffici. Ora per gli efempj 
addotti, e per le ragioni , e perchè apertamente fi fpiegano le due let- 
tere , non iarù lolo ad ammirare , che il dottils, Corfini. ha po^to 

Y y a rile- 
398.. Si pnMvB» che iTiij pagavano il dazio a ^nei diFoiauoU feria flazioae. 
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rilevare tutto l'oppofto da effe epiftole,ci^ è, che i noftri Tir) eran t» 
nuti a' Tir) di Paledina pa^ar tributi: forza è credeie, che i nuiiti, e 
noflì ftUì , i quali fi rayvuàno nel marmo ^ che fi vede nel TelcMo 
Gniteriano,non gli pcrmifero ufar ogni diligenza per intenderlo »dow« 
te , e la colpa la darò fempre a colui , che io trafcriflè con noncitmiB 
.iH grave, fapendo io «humo n» ■Giec o ftpa » fenkldiffimo Cu» 
fini . 1 quale poi in iipicgard i tre «lenenti Kcn il ftliea potefe, ed 
ammirare*. 

■' ^gg. Ma benché egli mi ha aperto il fentìero ad intendere quefti 
tre caratteri, mi deboo lagnare di due core,la prima, ch£_ non ha oP 
[crvato , che v' è fallo nd marmo, vedendofi una volta CKN due 
KCN,e quella è la vera lezione, onde lì doveva emendare iiCK.N,fic- 
come da me fi è fatto in riportando le lettere fceverc dagli errori : U 
feconda , che recando tre interpetrazioni di quefti tre elementi l.ifcia 
fofpefì g li anim i, anzi d i più rimangono confufi. Non era difagcvole ri* 
durre il CKN in KCN, perchè neUe lettere i Tirj sì di Pozzuoli r co- 
me della Palcftina parlano, in ufando tali elementi. Tempre del dazio, 
che i loro compagni prcflo Roma dimoranti non volcano corrifponderei 
onde non fi potea dinotare diverfa quantità di danaro: quindi ciò, che 
ci dà intorno jJla fpiegazione fi rcnde_ofcurt>, e confufo, perchè vxio- 
le , che il KCN vaglia vicefima , e CKN ducentefima , ovvero fexta: 
penli chi vuole, perchè il gran Gorfini non po<è mente, che il dazio 
ducentefimo, che fi definifce , veHignl , 17/^0 7iu>nmu% prò fvìguli^ dU- 
cenis nummis fenditur , era troppo meichino y che poteiTe giovare a' 
Tir; di VomxdX , che il ridonerò con ^ vive iftamee : onde anche 
per sì chiara ragione fi dovca riporre KCN- Se fi folTe vago d'appren- 
dere fcdte cole intomo a quella elàzion ducentefima, fi veggano l'an» 
notnkiù dottillhne di Reimaro iòpta Dione Gallio pag.888. annoti idi. 
ove ci rammenta quanti imperatori i^H)fero quefto tributo, e quali l'aho- 
lìrono, e riporta, che nelle monete fpeflò fi vede r. ce. cioè remica 
ducent^ma : e difende Dione riprefo da Spanhemio , da Tumebo , e 
da CalaubonOf e conchiude : Confer , fi placet^ in utramque pattern 
éifpufata in mentoriis Trevolrinh an.i^zS.&c. e cita anche Burman- 
no de l^eóligai. ma non farò folo a dire , che Burmanno un alimento 
s\ pregevole per intender gli antichi , il tratta con enkBzione , ma Ùl 
dcfiderare maggior diftinzione , e piìi ordine , e nella pag. 70. edir. Lei- 
dx 1734. loda il lib.7. di Dione, ma il luogo è nel lil^ 8. ritorno 
al Corfìni, il quale m una feconda interpetra/ione a* caiatteri ^Kn* 
e ripeto fiie parole: Quimtvis etiam forr/ijfe , fcx exprimere poffit ; 
ideoque nota CKN etiam ì*t(w fextam indicare poffc videa tur : ma fia 
detto con pace A fin erudizione , il dazio della feda pàrte di cento; 
farebbe fiato troppo mordace , e gravofo , nè tra gli fcrittori o Greci, 
o Romani ve n' ha cfempio, nè il Coriini ne riporta , perchè non il 

Ls nota CZ3) fi debèe idieakre del ibb.oiKfte ditb-^lla «icrt/W. . . 
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trovò: e Tempre piii fi rende certo, che nel marmo era fcolpitoKCN, 
e non CKN : e così leggendofì non prcAu fi pafla da un legeehffiino, 
tinnito delia ducentefìma al graviifìmo , quale fi è quello dela MbL,' 
400. Rimane ora divifare , cftjido la vera lezione K.CN tutte e tre 
volte, che fi veggono tali elementi nelle due epiiiole , di qual forte 
<K tributo jj^mtenSmo ; e perchè nella mia vernone firapre ho pdlx> 
•oìcefima^ ne debbo dar ragione . Ognuno oflTer^ a nella fpiegay.ione del 
Gorlìni intemmente da me trafchtta num. igó. che kCN il tradu' 
ce vicefma , ma ftfffe fna (nuova non piace , per non dire , che non 
regge: egli vuole, che la k dinoti viginfi^c che i due altri caratteri 
c N fono racchiufi nelle voce eìnorlw , e fembra anche a lui tale in- 
terpetrazione molto dubM a , e 1t fykéi troppo ftiettamente: Nifi firn 
rhmm fatlor nota KCN p»«or£u/ viccfìmam figmficat , qwi mmrwm 
ekaraHer k viginti exprìmif^ atque ex ilio ^ ceterifque fequcnribus voh 
ft'xorbtì effiBa videatur, e crédo , che egli dica , che ficcorr*e alcuni ora 
fcrivono T^^am kercd'ttatium invece di XX. hereditattum , così ufarono i 
Tirj con KCN, la k dinotando vigniti, ed il cn, che è Io fteffb che 
2N , iarcbbc l'ultima fiUaba dell' eikocthn * veramente il penfiero è 
affinato, ed ing^ofo: ma pe r edere io brieve in colè il fieniì, crede* 
Iti più naturale , che il KCN ci prefenti la fola voce eikocthk in 
compendio , tolti gli elementi vocali , e ne' libri , ne' quali fono rac- 
colte nota Gracorum , O* Romanorum fi rinvengono numerofì efèm^ - 
di fcriverc in fimil guifa , ciò c colle fole cotifonanti, le voci gì\ no- 
te, e fpecialmente quelle, che apprtengono a' numeri , e a'noilri di, 
ed anche Anticamente^, altro non fi vede, che DNS , per D0KINVS9 
ed anche in Greco 0C, in vece di 0EOC, e MP per mhThp. Qbiin- 
di non è ftrana cofa , che i Tiri per dirci eikocthn icril&ro in 
iUbettD VjìSS , il che non eia (fiffiole ad interpetrarfi , tanto mag> 
giormffnte , che il dazio vicejìma non foltanto fi fu il più comune 
tra' Greci, e Romani, ma altresì onello, e non gravofo : anche, a no- 
ftra ftagione fi iKma gtuflo il tributo di cinque per cento' : ed era 
ragionevole , che vìccfimam i Tirj di Poz7aio1ì la pretcnd :flero da' Tir) 
picflò Roma , per mantenere i' antico decoro alla loro Ibzione : ed il 
Gorfini fleflò qui dice , che •óiceftnut f ariti mentìo , atque ufus fre- 
qmtntijfiim in Latina , C Gracìs etnan marmorihui , atque fcripto- 
rìbus obfgroatur^ e balla aver letto il volume di Burmanno de "jcfH- 
gtdih. per vedere quanto fi era frequente quefta "jìcefima^ e le voci di 
grand* ufo in off» fecolo fi fono fcritte_injcompendi, perciò ben note, 
e perciò FfKorTHN fi fcolp\ da' Tir) KCN . Credo , che ognuno tar.'l 
.pago di mio intcrpetramento. , perchè non fottile, ma aperto, e chu- 
to , e quello del Gorfini tnnmo ingegpioro , e fiudiato . È forfè quelli 
tre elèmenti fi furono una delle cagioni più rilevanti , che k due Jet» 
tcrc non lì lollero date in parlar Latino. 

4or. 

• 400, Rjgtgai, «d dÌHnpj d4 icti) che dìeot» in compeadio usoctìin. • 
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401' Qui fi potrebbe dar ^ All'oflèrvAzioni intorno a queile si ii- 
Iimrt epolole^ non rimanendo altre dtfficultà per la loro tntelligenia': 

ne mi curo d' illuflrare quale fi era il facrificio B*%r<z , che i Latini 
dillèro Bovicidiunt , perchè trovanda(^ eflo in Suetonio nella vita di 
Nerone cap. it. t comentatort già n non Hitta benché brìeve mcnzi» 
ne , nè io ho imprcfo di adornar queftc lettere d' annotazioni , ma ftrf- 
tanto toglierne ciò, che vi può cilèr di difficile, ed ofciiro : baderà, 
che riporti per taluno, che non ioilxirà il piccolo iiiconi.>Jo di iegge> 
re Tranquillo , le poraiks di lui , ed il farieve coniento , che fi vede 
ndil'cdiziijn di Burmanno; Cymnico^ quod in Septh {Nero) edebnt ^ in- 
ter Buthyfix.adparatum barbam ^imam pafuit , co/iditamque in 
tram pjnudem , & pretiofifiimp mtu^grifis adornatam Ci^tàKo ttmph 
erav'tt : e quella fcniplicc annotazione ci fi è apporta: Grxcavoce ufus 
e/i prò magno , nequc foUcmnt ficri/ido . qnalts hicatombc : mtu$$iM 
ìmim tSWTHs viBima èjl , vel Virgilio tejte ; aliter tamen granmurieif 
Torrent. Solin. cap. r. dirir B<)\ iciJiiim . vid. Lafena de autiq. Gym, c. 
z-p-49> Vorrei, che meco altri ammiroffero , che cicandoft il aoRxo 
Lafoia ^ufto in quel luoga, ove ha traferìtte le due lettere de* Tir), 
e non per altro fine. Te non per In Tìcrificio di nome Buthyftay que- 
fto noilro icrittorc non fi mcilrò d' animo firanco a tradurle , e nep> 
|itwe Burmanno, per ornare la Aia elegante edinone, fi prefe la con 
di liarc' ne la vcrlìme, colla quale avrebbe Ukiftrato sì opportunamen- 
te quelìo luogo di Suctonio : anche a' più favj i^iace il dil'agio , e io 
ftento : dovea però adope rar fi^io potere a reflitune tali pregevoliffime 
lettere, giacche fi artiiceano si bene all'intelligenza di si bel luogo di 
uno dorico , cui tanto dee la poderità , maggiormente perchè era il 
lÀcrificio si folenne , e celebra\ afi con fomma magnificenza , ed appa< 
jntOf mter i^hfi* ^^P-'''^'^»'^% ^ meritò , che un Nerone in si fe> 
ftivo giorno la fiia gim'anile barba fi recideffe, e chiufa in vafc d'oro 
l' appcndefli; in Campidoglio. Ed ora da quefti due monumenti de'Ti- 
rj fi sa di quanta religione, e filma fi era tal Bovicidio, che non folo 
durò fino all'imperio di M. Aurelio , cioè nelfan. 174. del Criftiano 
computo, ma altresì > che la podellà Romana ordinò , che anche gli 
ftranieri nelle regioni a se ioggette il celebrafièro con magnificenza , 
e culto fpeciale', e perciò fono giufic le querele de' Tir) di Pozzuoli, 
che fra' loro- gravami qudlo di tal facrificio più d ogni altro eccedea 
lor forze : Ms^ir» , »ii tv «wTuijiMinrR n' $ lè» tiyi»» fò» <» Ilo«^*i« "tS/t 
"Bv^uTixi yijjf TpoTijt^n' e faranno anche giufte le mie contro alBu9>. 
nunno, anzi contro a tanti altri fcnttori,che avendo compilati voUv 
nii de facrìfiàis R ^ i]Uello ed! nome £ BtitSiìa niina- cu» 

ra fi prefero , e doveva efier la principale sì per ragione di ciò , che 
ci ba trafinefiò Suetonio. come ancora ^ perchè k ne ià nienziaae due 
volte nelle lettere d^Tirj, 

40Ì. 

401. Si f^tU va bricve del facriicio $»9wm , cht ù Ipgge oc' marmi de Tiri. 
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4oa. Tcm^ è, che palefi , come ho detto num. ^580. fe da quefte 
àie lettere fi poflà aver qiHiiche lume (>er k cofe Tacre di noi Cri- 
ftktni , e per gli «fivini libri r io cre«b rvwUaiici , che fi può prender 

buona intelligenza per alcuni fatti de'capitoli 27. e 28. dcyli atti Apo 
Aolici , ne' quali u defcrive il vioj^io di S. Paolo dalla Paleftiiis a 
Roma h ma quefte mie oflérvaaoni non le do per ficure , e certe , 
proponendole foltanto, come ièmplici miei penfamenti , fe poi folTèro 
accettevoli , farà dovere d^ altri più favj il definirlo , entrando io in 
forfè, che per talento di render illuftri quefti due nurmi Greci de* 
Fenìci, ci vedeffi quello, che non ci è, e non legge. Amerei io rac- 
coglierne quello, che dicefi nel cap. 18.V.12. Fe cum vmrjfenrut Syra- 
cujmn^manfimui tbt triduo: inde circumlegenus dcvcnimus Rhegium: 
& p9ft unum diem^ 0émie An^n^ficmm* die venhmis Ptiteolos : tM 
inventis fratribus , rogati fumus manere /tpud eos dies feptem , & Jìc 
vcntmus Romam : Ó" inde cum audijfent fratres , occurrerune nobis 
t^guf sd Appii fbmm , ac tres Tabernas : tpm firn wdifn PmMm 
graeias agens Deo accef>ir fiduciam . Or , io dico , amerei raccoglierne , che 
quelli fratres^ i quali qui due yoite lì nominano, cioè a Pozzuoli, ed 
a Roma, fi fofléio flati quei Fenici , che in tutti e due qoefti luoghi 
eziandio fi leggono nelle due lettere , e fembnum averne forte argo 
mento , e ragione . Uopo è riAetCere , che in sk diitinCo viaggio , c ca^ 
lanùtofo per io grand*Apoftolo , oltre 1* edere flato lungo , fi 
nano circa otto contrade, e lor citt\,ove fu neceflàrio fermarfi la na- 
ve prinu Adrumetina, indi Alellandrina , e non mai fi le^ , che ri» 
trovò firatrts , ma folo in qtiefti due luoghi Pozzuoli , e Roma , ove 
iw'duc marmi fi dice, che ci erano ftazioni Fenicie : il che a me mol- 
to gbva: e fe la voce fratres dinotaflè o i Criftiani, o gli Ebrei, di 
coRoro dovevano eziandio cH'ervene in tante fpiaggc , ove fi trattenne 
SPado, e fpecialmente nelPifola di Creta, intomo alla ouale per più 
àomi fi aggirò il navilio,e Tito fuo difcepolo ci aveva il nome Cri- 
%ano introdotto : e lo ftelìò fi potrìi dire di Malta , qualunque efTa fi 
fbflè, ove operò divine maravit^lie, e molte . Per rendere più ragguar» 
devoli qnefti due marmi dc'Tiri, i quali comechè antichi, fi può dire, 
che ora efcono in luce, fa mdUeri,chc con più chiare, e faide )>ruove 
confermi , che fratres in S. Luca non s'intenda nè degli Ebrei , nè 
de' Criftiani , ma de' foli Fenici . Efìendn certo , che S. Paolo rinvenne 
tiiiK^s y fratres in Pozzuoli, quedi non potevano ellère Ebrei, sì per- 
chè non V* ha nfotiumento , che dica aver mai fiitto fo^iomo tal 
gente in Pozzuoli , come riltrcsi , perchè la finagoga fcmpre fi moftrò 
antica, ed implacabile nemica dell'Apoftob, ficcome,per non recarne 
proove da altri luoghi di^divim volumi , egli fteflb dkJe in quello cap. 18. 
v.ì'7. rinffus rrbHierofolymis traditus fum in manus Romafwntm , qui . . 
voUéertmt me dimittprc eo , quwl mUU effef confa mortìs ta me : con- 

tra- 

402.SÌ conUida a moAmei^ qnei/nMK^dieSiPaolo umi^ a Pónooli^enne i TiijL 
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tradicentibus autem Judxis^ coadus fum afypslLire Cxfarem ^non qnafì 

fentemmcam habens aVtquid accufare • e é^iChequefta pervcrfagcnte 
• avuto fempre a difpetto ognuno , che bandiva 1* E\angelio : or fi 
pen fi , fupponendo , che in Pozzuoli ci fofTero flati Ebrei , (e quefli v6» 
leaoo per fette interi giorni ufar eoa S. Paolo con sì oflìcioia urbMÙ» 
ti, come dKxmo i^li Atti Apoft: che fecero quelli fratres ^f^it ivi fin- 
venne: Ven'tmus. Puteolos ^ ubi iwucfìtis frfimhus ^rogati fumus nianere 
fipud eos dic^ feptem: rtè io , nè gli ikfli Giudei il vorranno credere. 

403. Neppure c|uando S. Paolo ranncinava a Roma quei frstres^ t 
qusìii da qviella città con ifludiofì paffi occurrerunt ufque ad Appii Fa' 
rum, & ad tres Tabemas fi furono Ebrei , perchè qi'efti giunto aRo 
ma convocéTjtt pr 'mos Judaorum , e parlamentò con tifo loro , ed i 
medefimi per toglierfì di colpa di non aver ufato alcuno fegno d'ono- 
re con S. Paolo, finfero di non aver (apiito nulla di fue avverfità, nè 
avviliiti per lettera: Nos ncque htrtrai accepimus de te a Judaa^ ne- 
fue aihìeniens aliquh fratrum numi/evìt . £ bm certo dunque, che 
coloro , i qtiali per lunga ftrada fi fpinfcro ad Appli Forum a fare 
omaggio all'Apoftolo , non furono Giudei, perchè o per men(ogna,o per 
iìncentà da se protclìanfì aver ignorato il Tuo arrivo, e vogliono Kll> 
là. Ma so, che tutti qui pronti ripiglicranno fecondati dall intero nu- 
mero de' comentatori de'facri libri , che fratres , i <|uali a Pozzuoli, 
ed a Roma colmaiono d'onore S.Paolo,fi furono iCnftìattì «tanto piii, 
che quefti poco prima avea fcritta a' Romani fua lettera , onde s' in- 
dulTero , come figliuoli per lungo viaggio ad andar incontro al lor pa^ 
dre. Veramente ellèndo univerlale taTTentimento , difpiacerà deoorfo: 
ma fe non rcgtjc affatto , che furono Ebrei , mnhn meno fi può pen- 
làre eflere ftati i CriiUani : niuno può porre in dubbio , che a Roma 
allora cffi vi fog^omavano : ma chi ci renderà (icurì con qualciie au> 
torevol documento, ed antico, che trovavanflnc anche a Pozzuoli? a 
me non viene talento di contraltare sì religiola credenza, non li potrà, 
dedurne perciò , che effì s\ lietamente accollèro S. Paolo , edèndovi af- 
fai ragioni in contrario , e forti : quello grand' Apoftolo non per altro, 
fu portato a Roma per elfcr punito di morte , le non perchè fi era- 
Criftiano, e fi defcrive cinto di catene , c per Sicurezza fu confegnato 
ad un eentiirionc , ed a' foldati : incrudeliva in quà teiiqii la ^ fiera 
perfccnzione , qiul fi sa cficre fiata quella di Nerone , a cui, il nome, 
iblo di CriUiano era di tanto orrore , e sì funcfto , ed egli sì l'pietato, ■ 
e crudo, che valealì , fra l'altre atroci maniere , deVorpi dc'fedeli , do» 
po averseli intrifi di pece, e di refina, per pubblici fanali ardendo cret- 
ti in alti luoghi: ed alla fine anche a S. Paolo fu ricila la telta; onde, 
i feguaci delSigpiore doveano vivere , quanto più potevano,afi:ofi,fem* 
pre con timore, perchè e lungi, e d'appreflò Roma s'andavan cercando: 
e fc alcuni per più vivo fpirito,c focolo amore del vero culto divino ft 

palc- 

•403. Q|icat/r«m> di ifìvi^ ficcooe non enno gli Ebrd, aeppore fnceao i OriAiaoi». 
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palefavano, eran ficuri di lor morte, con generofo cuore fprezzando 1« 
vita . Or fe ciò è vero « e già tutti fanno dler verillkno , come c' in< 
durremo a credere, che finmchi , e piùmA in qualche numero fi fpin- 
fero di Roma i CriHiani, ove ve ne dovevan elìèr ben pochi, per gir- 
ne ad ufare tante maniere all' Apoituio , e tao dentro Roma tenergli 
kale compagnia , cun permetter ctò il ccntùrione , e Ibldati (ènza 
mere l'inlano furor di Cefare, nè i certi pericoli di lor vita? Lo ftef- 
(ò fi dee peniàre de' Criftiani di Pozzuoli ( ma chi sa ellèrvene flati ? ) 
fe avelfcro voluto moftrarfi egualmente non meno che per fette di 
benemeriti dell'Apoftolo : fono troppo noti gli ordìjii , che s'intimarono 
a tutti i prefetti delle provinciCfC ^ecialmente a quei di noftca Cam- 
pagna di non lafciare aver pace a'Criftiam , bafta afvire i miliimi degli 
atti de* Martiri, e delle loio peilècttdoai i per l^^nne ooa onoie le 
Aragi, e gli fcempj, 

M)^ Or confiderateft tutte quelle Cofe fonùte (ti ragioni , ed ajutate 
dalla ftoria, s'ufcirà dal vecchio fentimento, che fratres qui fignilìchì- 
no i Crilìiani : e fe a taluno già pieno d* anhi fpiacellè deporre ciò, 
che da piccol lanciullo o gli fu detto, o il lenè , non so, fe gli reg. 
gerà IVinimo di vincere tante difficultà , che le gli parano d'avanti : ma 
con dire , che fi furono i Fenici , i quali fi moltrarono cari a S. Pao- 
lo, andrà a bene la ftoria, e la ragione, non Iole perchè nelle due let» 
terc de' Tir] quefli, ed i Sidon) fi vedono in Pozzuoli, ed in Roma^ 
ed in effe Iole città in sì lungo viaggio rinviene frtuns l'ApoftoIo^ 
ma altresì , perchè io ho un argomento prelò da S. Luca nello Ikdo 
cap. a8. 3. e toglie ogni menomo dubbio, che non fia,conie io penfo; 
Seguenti atirern die dcvcmmus Sidonem ; fiumane aurem traUans Ju* 
Hus i centuno ) Paullum pcrm'tfit ai amicps ire, & curam fui agere: 
mai u Greco linguaggio fi fpiega con pih bèlla , e nativa ^ganza , 'e 
forra, come ognuno, il qua'c T apprefe , bene il ravvifa,e ne loda al- 
tresì la brevità : Tji ti iTTfat xanx^fifiej/ fis ZiSùva, pì^^ptàxwt n i 

Tift'as Tv-jffì/ ^ e fi vede , che il dcven'tmus , per efempio , non molto 
corrifponde al xa-niy&vfKU'. K chiaro da quefie parole , che ove nel viag- 
gio fottanto S. Paolo trovò Tir) , e Sidon j , ivi con o^i piìi gentile 
urbanità fu accolto, all'opiKìfto in tutti gli altri lunghi o nulla fi -di- 
ce, ovvero fe gli fece oltraggio, come nell'iiola di Malta, nella quale 
quei barbari vedendo, che una biicla aveva addentata là mano di luì» 
credettero , che foHe il più fcelleiato micidiale ca^. 28. 4. Ut videtutit 
barbari pendentem beftiam de manu ejus , ad invtcerrt dtcebant , utique 
Aomicida eft homo tic . In oltre fa a mio gran bifogno il dirfi i Sidon) 
■»{ <^i\ifi di S.Paolo,e da eifoloro ctiu(\h4$ tvx^v,cìò è, che da'mede- 
fimi fe (^li prefiò c^ni più cortcfe mercede, e favore , ficcomc' il tfox'ò 
da quelti Itefli a Pozzuoli , ed a Roma : s aggiunga , che ora tutti veg- 

TùmJ. Zz gono 

404. Aigomcnto «dai valevole, che qaefti ftatru di Po»uoU fieno i Fcbìcì , 
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l^ono eifer d'ugiial valore invenimus JratresjCÌx iuvenimus ^l'Xvt. Sciì 
nchlc^ , come potevano i Fenici avere sì grande (Uina dell'Apoflolo, 

e quei di noftra Campagna , e di Roma in sì lunga diflanza conufcer* 
lo» chi ciò domanda, ii dimoilra niente ùvio del^ merito, delia fama, 
dei fàpcre di Ìiii, e de* viaggi quali per tutto 1* oriente: ne reca man* 
viglia, che eziandio i Tir; , e' Sidon; d'occidente ne aveano contezza, 
perchè fi $a il commercio , e la continua gente , cìk da Paleftina ti 
portava In quefti noftri lidi , e contrade , come andie fi ^oatmt dalle 
due illuftri lettere, fopra le quali io fo le prefenti ofll'r\'azioni . 
< 405. Se poi fi vede quella nazione in ogni luogo con iollecita cura 
xender favori a S.Paolo , ^li aveva aflài virtù , e forza d' cflcre amato 
(eccetto gli Ebrei femprc implacabili fiioi nemici , lividi, e rofi da nera 
invidia ) teflimonio lo fteflb centurione Giulio, che il conduceva a Ro- 
ma carico di catene, quelli permife fempre oQìciofo vedo di lui , che 
ufdflè dal navilio , e li portaflè da* Sidonj a prender rifkoio , come ci 
fpiegano piìi fè^natamcnte le parole in Greco poco innanzi recitate : 
indi in Pozzuoii non ricusò , che colla ftclla gente fi trattcncfle fette 
giorni, e che quella di Roma il vifìtaflè ad Forum Ap^^Cf si trtt 
Tabemas . Non farò molefto,fe aggiungo, che arrivato a RomaS.Pao* 
lo, e dal centurione confegnato ai preietto del pretorio, il quale allo» 
fa fi era Afiranio Burro, quelli fulmo Ai anche lorprelò dalle ixUema» 
niere <fcl reo , e gli usò ogni clemenza , di sì e tal maniera , che non 
]p trattò con dura fuftuna^ e nojoià prigione , ma perniile, che ftcfle 
IO uno alloggio fi fin denone , e piacere ( fv i^iV «iir&cJuoiTt 28. 30. ) 
cuftodito dLi un femplicc Ibldato , ne gli vietò d Vircr vifitato : ma tut- 
to, ciò non s'eiprime nell' edizioae Latina cap. aS. 16. Cum venjfiemus 
tUmam, pfrmijjiim eji Pa»M» mantre Jlèimet non eufi&dientr fi mili» 
te : poji tertium autem diem eonvocavit prìmos Judaorum : ma nell' 
«wwpwaU fi legge con brevità , e chiarezza : O'tt Bi nf^-bofie^r rt$ ì^tifàitUf 

ffwni fiimf *a3r' iavw rtJ» <p^/^at9•9•orn aviòy rpitTiùrti . EVwno li 
|imì «jfMtpoK avyHoXirairQtu iò» HaSftfif vk òrmt tùv IttSaiur rpomic, 
u.r.K guMdù autem Romam advenimus , centurk vinHos pratori tr^h 
iidit , dX faculras fada eft Pattilo domi nmtendi , uno ipfum milht 
cuflodwntc : ac rribus pojì diebus arcejfere curavit PaullttK nuofdam cu 
prunts Judaorum^ (De. e mi piace ciò, che pensò il Grilullcinio homiì. 
58. mJl8ay benché preio d'anaor forte verfo 1' Apoftolo , che il pre- 
tore gli dcftinò il foldato, non perchè tcmenè, che S.Paolo fc ne fug. 
giffc, ma per guardarlo dalle maligne trame de'Giudci. Dojxj tanti le- 
gni certi, che T Apoildo 'fi era di animo facile, ed avvenente con ogni 
forte di pcrfone , che feppc renderli anche benevoli i minilìri del furo- 
ze di Cefare, non lembrcrà poi Urano, che i Fenici, e ipeciaimente i 
Sdolij, e' Tir) la più eulta gente di queUa provincia, comecliè vive» 

do • 

Si dcfcrive, guaato.fi rcndca.caco_S. Paolo eziandio a'gentiii. . «> 
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(to nel gentilefìmo, sì diflintamente l'oBonfloD o nella lor patria, at^ 
vero dovunque aveiTero ic iUzionì. 

Rimarrà ora ognuno perfuaTo , lè non convinto , eflcndoii gHi 
moiftrato per ogni vi;i, che quei frarrcs ^ i quali S.Paolo trovò in Poz- 
zuoli, e prima d'entrare a Roma, no» potevano eflère i OifUani,nu 
quei delle Ihcdont de'l^jy t de'Sidon), de' quali fìimo ricanto le tao* 
te volte nominate due Greche lettere : nè credo, che vi farà chi vo- 
glia rcfiitere a tante difRcultà duriilime aTupcrarfite Icnipre più oi'tinarii 
nella vecchia opiimme, rapendoli', che la voce fratres nh éà. larghi ffì» 
ma cftenfìone nel Tuo lìgnificjto , non folo ftd linguaggio facro,ma :il- 
tresj negli Icrittori profani , la quale creduta di ìtretta nozione ha ini 
dotto gl intcrpetri a penrare,che dinoti iCrifttttii. Biibgnavt pelò ri* 
flettere, che il celebre, ed antichifTlmo vocabolo nnM , /r/rfo- , il qua- 
le è $i frequente in tutti i libri del V. T. da coloro , che con iihidio 
fpeciale impararofK> l' Ebreo idioma , così lì fpiega : tamn in facris dù 
ftmntr fréores natura ^ fwi yim/ ejufdtm parenth germani: oopiadoo^ 
agnati, agnati, propinqui : gentes, gcnriles, unae omncs Ifraetita dt» 
nmrur fratres . Item rcs mtcr fe convenientes , feu fimiles , licet ina* 
niméitée^frams dicuntur,vel forores. Ciò conofcendo bene i LXZ.«Be* 
chi qualche volta in vece di dSt\^i han tradotto il nrtK con genera* 
lilTima elpreflTione , ciò è Ttpòs «M.if\«» , ed allora S. Geronimo appoie 
tmimoj come nel Gen.4a. a8. e lo (leffo s* ofldrva neU* Efod. 15. ao. e 
17. 9. In oltre ne'Num. 14. 4. 1' ufarono in aHiii più larga guifa, e le 
parole i*rM *7N v>k, vir ad frarrem fuum ,{i veggono mutate in iit^H 
Tw Mpy , iJfer atfiérè.' e nel Levit. 7. 10. ci fi dà ìmtoì, unufquifquey 
e nel cap. 15. 14. lò» •vXytTÌov , che noi diciamo // proffimo. Non fi dee 
dunque neTanti volumi tanto limitare la lignificazione di fratres , e ere* 
dere , che S. Luca nel viag^o dbll* ApoAtMo gli proideflè per gli Ori* 
■ftiani . Intorno alle autnrit:i de' profani fcrittori non bo dovuto indù* 
ftriarmi, e durar fatica in ricercarle , perchè U granDOrville può va* 
lete ver moki , il quale vedendo nel Carifone pag. 69. v. tg. che Che* 
rea da Mitridate fii fulutato oìtt\^^ 1^ ci avvcrtifce nell'onTerva/- 
pag. 384. che ii dirti fr.iter anche uno iìraniero , è cola troppo fami- 
liare,e comune eziandio negli autori antichi piU culti, e fav],e ci ro> 
cita non meno che Sentante ; mi piace trafcriyere fue parole : Cam 
fellatio autem fratris non modo Ecciefi^icis fami li ari s^verttm oprimis 
Jcriptoribus ,vide Xenopk. K. A. A» wì ^hsa^ «StA^ yQ^Tav^M, 
da mi viene a bifogno, che ricovfi ciòcche poco inniMst a è da me 
olfervato, cl>c «SfXo»';, e c/xo? erano alle volte finonimi , come già cr 
ha awifato D'Orviile coU'efempio di Caritene, e di Scnoluntc , e lo 
ftcflb ha fatto S.Luca, avendo fcritto, che S.Paolo chiamò ^ìkhì i Si' 
donj viaggiando per la Fenicia, e gli fteflTi di Po77.uoli,e di Roma gli 
diliè ixhtK!ptii ' e cosi fi veggono andar del pari i lacri , ed i prutam vo 

Zz a lumi, 
40tf. Aadw la voce Ebica, dw'diaoia/nriiw, é di ftcfifoM I^iflc«i0j»> 
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lumi . Pofto tutto ciò , pcnfb , che non vi farJi chi ora fia vago d' ojv 
porfi (o farà folo colui, il aualc^ di corta intelligenza) che quei fra- 
tres , i (^uali fi modrarono si civili , e coftumati verfo S. Paolo , iìéno 
ftati i Tir), c fe fi diede loro il bel nome di aXfX^oi , il meritarono, 
$ì perchè «ran PaleUini,nupiìi perchè ((r^iavanfi cflèf amici del grand' 
ApoAolo . Db tutti s' ammette , che in quefco fteflb capi tS. 17. da 
S. Paolo gli Ebrei fiioi nemici e per religione, e per coftiimi, fi pote- 
rono chiamare /rj/r», indi lì n^berà de'Sidcmj, e de'Tirj? ¥9fi ter- 
thgm atirem diem cmmocévir ( FmUlus ) primos Jttéteormn : cumqw • 
convenijent , dicebat w: Viri fratres , (D'c. E de nemici parla anche 
S. Giovanni nel cap. 3. di Tua i.epift. ove in più verlì comanda l'amor 
de* nemici, e Tempre gli appella fratres,e Credo, che in tal gmlà Tilf- 
tendano gì' interpetri , comechè fi fpicgano ofcuramente. 

407. Se non entro in forte errore , per mezzo di quefte due lettere 
Gfècne farà chiaro quello , che T Apoitob éice a quei di Filippi nel- 
la fua epiftola, che loro fcrìffe da Roma nel capL4.11. Salutate omnem 
fanUum in Chrtfìo Jcfu : falutant voi , qui mecum funt , fratres : fts 
lutant vos onwa fariH$ , maxime autem 9 p§i de Cafaris domo funt . 
Da per se ognuno può l^^cte i lun^ comenti, che così i pochi av- 
veduti , come p^V intendenti han fatti (òpra quelte parole : tutti però 
concordemente ikìì omnem fauèlum^ e ncW omnes fanCli riconofcono i 
Cnftìani : della voce fratres nulla dicono , forfè jxrrchi s' ignorava chi 
potevan cfTére : intorno alle parole, 71^/ de Cttfarts domo fuf/r ^ tutù ne 
hanno diitefamente ragionato , e finora non ii è lapiito determinargli ^ 
i più favj r intendono dì gente addetta all' Evangelio , e perciò altri 
v' afcrivono Seneca , e Lucano , e fi fon finte alcune lettere di quefto 
fìlofòfo a^ S. Paolo \ Grozio gii vuole liberti di Nerone , e Criftiani : 
altri fperinientando forfè duro a credere, che nella corte <fi Nerone vi 
folTcro ftati fedeli , han inventato , che quel Cafaris fia un nome pro- 
prio . Ma giacché tutto fi regola per con^ietture , fi dovrebbono am- 
mettere le pib femplici, e pia accettevoh , le quali ora fi hanno ddl* 
aver detcrminata la no/ir ne della voce fratres coll'ajuto del viaggio di 
S. Paolo, e delie due lettere de Tirj: onde il fentimento di quelito luo- 
go si difficile farebbe molto fpedito , intendendofi , che quando dice TA- 
^ftolo i f alutate omnem fan&ton , vuole, che quei di Filippi [aiutino 
I Criftiani, i qjuaii in buon numero colà avca raccolti, ed iftrut> 
ti : in ^Bcendo m oltre : falutant vos^ tfui mecum funt^ frants\ que- 
fti debbono efferc quei della città di Filippi , che dimoravano in Ro- 
ma, e benché gentili, perchè il faluto de fedeli fìegue immediatamen- 
te, ciò è, falutant vos omncs funHi ^ è ben noto , che effendo Roma, 
per dir cosi, l'emporio di tutte le nazioni , vi dimoravano anche Fi- 
lippeft , che doveano conofcere , ed eflérc amici dell' Ajxjftolo , perchè 
quefti tra effi vi fece lungo fuggiorno in viaggiando per la Macedonia, 

e FÌp 

407t Si dà molta locc ad ua laoigo dell' cpiAole 4i Paolo affai oÌciiio> 
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e Filippi fi era una cittii ben popolata, ricca, e magnifica, e potea la. 
gente portarfi ad abitare in Roma , ficcomc vi erano venuti anche i 
Sidonj, e Tir). Se fi foggiun^ , yÀ/«m/r voa omnes fanCl't^ quefti (b- 
no poi i Filippcfi Criftiani, i quali S.Paolo avea ridotti aU'Evaimrlio, 
non dubitaadufi di ciò per la voce fandi , ayioi . Se taluno avelìé bi-" 
lesino fapere^ che vak ^lof ne* libri Ecclcfaftici , non c altro , che 
•ip9« , c SoKijUOi, per non recitar vocabolarj « poò cUvifarlo in Fabrizio 
nella h:bl. Gr. to.5.p.xo3. ove in ben lunga aimotaz. e (avia c'iltruilce, 
perchè a Clemente Alefl! fi diede tàJe aggiunto, il quale a'noftrì gior- 
ni fé gli è tolto , avendo ayioi mutata nozione . Per ultimo fi legge , 
maxime autem { Jalufant uos) qui de Cxfaris domo funt : queito là- 
lutD in nome di S. Paolo dato da quei della famiglia Augufta n m ci 
diftingue , fe effl eran Gentili , o Criftiani , ma la Itoria , ed il furore 
di Nerone fan penlare,che foltèro ftati più toito i primi , edèndo duro 
a credere, che nella corte di quefto Cefare vi poteflero impunemente 
vivere Criftiani , ed era difficile , anzi impufTibilc il nafcondere tal reli- 
gione , ed il fingere gentiiefimo era loro dannazione , c reato . Intanto 
non per quefto mi opporrò a SLGereniniB, il quale fcrìflè, cfie S^Pao 

10 della cafa di Nerone n'avea formata unaChiefa,fi veggano colo», 
Che han compilati gli annali delle periècuzioni , iè tale opinione può 
feftenerfi . 

408. 'E mi fj ardito di credere, che (àrannopochilliml ,e forfè niuno, 

11 quale orapeniì,che fratres non fi prenda nel viaggio di S.PaolOfCome 
n^i altri luc^i della fimta fcrittura ,ciò,che io brevemente mi fono 
in^gnato proporre, avendo omefTe più cofe, le quali riduconfi a C|ueUo 
fteflo , che no detto di tal voce, e fe diverfamcnte fi vorrà quefcainten- 
dere,ne*fiitti de'fàcri libri fi vedrà gran difordine,e confufione. Rimar- 
rebbe per forte rìpruova, che ^r/im'j fia un nome di ftefiÉn» nozioae 
(e farebbe opportuno qui aggiungerlo) il favellare delle voci <?:ìt:^c<c, 
ovvero (fpxiopis, ^f,»rrpixf ovvero ^oxTpta , onde è ulcito /r./xm , e mo- 
ftiafe, che in Atene » ed- in Napoli quefce fòltanto ufavanfi, ed erano 
di fignìficazione sì ampia ■, che dinotavano vX interi rioni di elTe due 
città, e ne difiingueano gli abitanti : ma dovendo ciìer tali vocaboli 
illuftrc argomento , e lungo del nrio fcrivere in cementando la colonia 
Ateniefe, che fi portò tra noi a menare fnoi giorni, mi fo forz^ afte- 
nermene qui, rilcr bandolo per altro volume : ed avendo io rinvenuta 
la vera, ©d alta origine di quefti noftri <j;,c»TOpf« , i quali rendono piìl 
chiara, ed adorna f antica Napolitana repubblica, e s'offervano fcolpi- 
ti in tanti marmi , fi vedrà aver peccato gravemente coloro , i quali 
a^noftrì giorni, non dirò mai per debolezza d'intelligenza, ma perpren> 
der partito d' un litigio , han recato torto qravinimo a si bel nome, 
e forlè han perluafi i poco avveduti a farlo Itimare fpre&evole , e vi- ' 
le, farà ttitta volta da me reTtituito alla ftia notMltà,e eh larezza. Ri. 

mane 

. 408. Pcrcbi non lì parla delle fratrie di Napoli: fi rifpoiide a'Bollandùni. 
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mane rolo,per dar fine a parLtr di ^efta voce fr^ares, che non isfii^ 
trovaffi in^ BdJandiani , quando «b efB fi fii ricofdo <fi S. Afprenot 

il di cui feftivo giorno s'onora a' 3, diAcofto, che fratrei.,ì auali tro- 
vò S. Paolo m Pozzuoli, li Auono i Criitiani, e s'afTèrtfce, cneS.Pie> 
Ito diede loro l'Evangelio nel viaggio per Roma , ih paflhndo eàanifio 
per Na{X)li. i Bollandiani lodano qucfto penfiero,e lo fcrittore anonip 
mo, che fi è moltrato ben favio, ed avveduto in raccogliere, quanto 
fi è potuto rinvenire di quefto noftro primo Vefcovo : ma che il prin- 
cipe degli Apoftoli fulfe dimorato in POocniolt , fi dice per conghiettu» 
ra ; ali oppofto i fratres , che ivi onorarono S. Paolo fi è divifato, 
che dovevano eflcre i Tirj , e' Sidonj , ed h certo , che quefti Fenici 
dimoravano in tal citt^, avendo marmi per tertimoni,i «pali non pof^ 
fono clTirr piìi fermi, e riairi,chc fc avcfTc veduto Tanonimo, non co- 
si pnxito , ed animolo avrebbe Icritto , che Quei fratres (e fi dicono 
anche cpi'Aoi) intendono i Crifiiani : nè le lodi, die ^ danno i Bd^ 
landi.ini fono valevoli a decidere fatti ftorici . 

409. l'cr tante varie ragioni, e forti argomenti, e vinte tutte le dif- 
ficuità, che oflar potefièro, /Irà indocile colui , il quale vorrà opporfi, 
che S. Paolo fu accolto in Pottuoìì dalla ftazione de' Tirj, de' quali le 
due lettere in marmo fcritte fanno si onorata menzione , nè in avve- 
nire fi diri eflère ftati quei frMrn o E^yrei , o Criftiani . QmndÀ ef(è « 
che fono monumento vi raro , fe non foffero commendabili per tanti al- 
tri pregi , folo perchè danno tanu chiarezza al viaggio di S. l'aolo , ed 
al pili difUnlD ubro del <fivino rmtm Teftwnento , perciò non dovea» 
no quei di Pozzuoli farfi rapire sì illuftrc pegno, ovvero averle cambia- 
te per molto oro : fi iàpeflé almeno il lor fato , fe i marmi lòno iii> 
franti , o giacciano neretti in qualche vile abituro , per averne m 
compiuto efemplare, e non come fi vede in sì trida guifa sformato in 
ISrutero, fi ravvifercbbe , fe io ho fallito così nel rifhbilire tante vo- 
ci guade , come nel fupplire T ultimo verfo della feconda lettera , e 

n fentimento regge , e la verfione : ccrtimente il nodro Augufio 
Prìncipe c qualfivo^ia valuta, e con fua autorevole maefià il vorrebbe 
riacquiftare , eilèndo patria antichità , che accrefcerebbe raro decoro al 
fuo fuperbo mufco, e quelìi marmi farebbono Comparii, e tefe emuli 
de'famofi bronzi d' Eraclea , t.mto più , che i primi fono in Attico 
parlare, c quelli in Dorico, c( mechè hanno il pregio di più alta ftar 
gione. Oltre tante doti di tali due lettere finora rammentate, mi fènv 
bra, che vai.^a a bene, fe fi unilcano dell'altre, le quali toccherò foli- 
tanto, perchè meriterebbono un liineo comento , e che il compilaflè 
uomo di non ofcuro noine. Già fi è-detto, che tali marmi fon di fin- 
golar predio , j'ìerchè contengono due epillole , non cfìendovene limili 
componimenti ne'telòri dell' ifcrizioni : e l'eflèr uniche accrelce ad efiè 
grandt ffima: molti, non ciedaidD io,che firn pochi ,'canolceramK», che 

nel 

409. S'cniuacrano le reolie me doti di qnefli oianni: cleganu del loro Ible. 
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nel fentimcnto, il quale e corto , chiaro , e naturale, ed ha altresì dei. 
k nobiltà, non luno ad altre Icconac, ne ve ne (iiranno,che a quelle 
fi poflàno anteporre : e biflt « che veggoofi fcrìtte in iflUe Attico , e 
voci, ed cfprcflioni tutte proprie, e lecite, e nate fotto quel cielo: fi 
dilamini Iblo qucll' aV*'^"«>t*""«" non coU'ajuto do' vocabolari , ma coli' 
erudite ètiche de' moderni favj fcrittori, come del D'Orville, ed aviò 
giudo pegno, che fi lodi il buon ufo, che n'han fatti i Tirj : egli co. 
dentando quelle parole del Caritone pae. 177. Pi^t^tiÙTtf^M iw thj 
^SfKl*i Safi9yx<, da gran chiarezza a quello verbo ,^ (è lui annotar 
non foflè ben lunga, e ricolma d'autorità, qui l'apporrei, ma non ci 

. iàrà, cui lìa grave di leggere quelle ammadverfiones di lui, perchè ii 
pone in ficuro il guadagnarci molto. Ed » mi ibn preTo il piacere (fi 
efaminar quali tutte le maniere d' eCprimcrfi di dfi Tir) , e 1 ho rinvc- 

' nutc in Luciano • elfendo quello fcrittoie sì culto anche delle ftdlé to- 
gioni,che i Fenici, e fon certo, che (uei dì noja,fe quttnfinriveffi ^ 
kggiera mia fatica, cb'è agevole a molti; e farà ora di maraviglia, che 
ndla Fenicia, e nella provincia di Coniinpgena,ove ebbe i fuoi natali 
Luciano, foflè si felice, ed ornato il Greco parlare: e con tali monu. 
menti e delle lettere, e di queAo fcrittore, oltre alTai altri., non fi vuol 
deporre la vecchia, e fklfifllma opinione , che a quei tempi ancora in 
oriente il favellare fi era Ebreo , o Siro : intanto non li trovcrrà mai 
ragione, perchè tutto cìÀ, che fi ha della Filcllìiia'9 anche le nxnete 
fono in idioma Greco. 

410. Non credo rinvenirli taluno , che s arrefti a penfare , perchè 
nella lettera de'Hr) di Pozzuoli fi appone il tempo co'Romani con^ 
li, il che poi manca nella rir^>ofia: lapendofi , che quella città di no. 
fiju Campagna fu colonia più volte de' Romani , e colle leggi , e msf 
nìere di coftofo reg^evafi : all'oppoilo Tiro metropoli d-lla Fenicia g(V 
dendo dell'autonomia, ed avendo i propri masj;i!\r.ici , co' nomi di quc- 
fti regolava 1' età , ficcome ulavanu i Greci co' loro Arconti , e gli 
Sptftani cogli Efori , onde 1* iuino , in cui refendè alla ftazioiie di 
Pozzuoli , il determina nel titolo di cfla riff>olla con Apollonio , Fi- 
locle , e Valerio : ed o^un vede , che quelle due lettere acqiiifbno 
nuovo pregio, perchè a è conto u tempo, in cm fi comfiofero , gio- 
vando molto faper certa l'etìi de' monumenti antichi , fpecialmù-nte fe 
fen lunghi. Greci, e di vantaggio, e lume alla làcra , e prolana Ro 
ria , ficcome fi è moftrato daHiolhi due monumenti . E qui mi fen- 
to da interior forza llringerc a lagnarmi più che d'altro in afcoltanr 
do certuni fviati dal diritto fentiero del vero fapere , i quali credono 
lo ftudio dell' antiche cofe , e l' interpetrar i vecchi marmi eflcr vani- 
tà, ed abufo de*bievilBmt anni àé nollro vivere , ed faanao in molto 
gran preiiio il menare i giorni da foli fufirti , colla rovina dc'gi ivani, 
a' quali inlcgnan Tuniche leggi di divenir tali, e vi giungon con dop- 
pia 

4ioiiQiiei«le contia di cki fpcczaa lo Audio dc'minai fiéiitù, eflieiuio ù dUU «U* lloria. 
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pia celerità , ma fenza guadasno , come nave vota di mercatan2Ìa cor- 
re più veloce al porto : a ccaioro làrebbon tenuti tutti d' opporfì , c 
contraddire ad ogni occafìone,e fpìn^ere addoflb un empito di fagliar- 
difTime ragioni in contrario , per fargli ufcir dalla lor follia, e poi pian- 
gerla, ma che non ifperino p.-rdnno: baftcrcbbi però folo l'aver olTcr- 
vato, che da un marmo de' I r; di noftra felìomma Campagna fi fii* 
no raccolte tante verità iftoriclie , e coftumanze antiche si per inteiw 
dcr gli fcrittori facri , come i gentili , quante non trovcrranno cofe 
aftcatte per fnii ailkii coloro , i quali in quella guifa , ed arte s' ingc- 
guno a formare, come eflì dicono, la mente : ma fi sa ora , che la 
niente fi torma dal leggere i volumi de' più alti tempi, i di cui auto- 
ri han iàputo veramente penfàre, per non dir foli : ma prima bifogna 
apprendere più lingue già cflinte , il che è ben duro , e non fi ricKie- 
de in produrre meditazioni, ed idee. Niuno al certo, che ufa bene di 
fua ragione , parlerà a disfavore intorno a quelle poche cognizioni , 
perchè ho taciute le molte, le quali ho tratte da elle lettere rellituite 
alia loro antica verità, e lezione, e prima ci erano occulte, mi piace 
ridirl'e in compendio. In quanto alla ftorìa (tamo venuti in nqtizta di 
gran pregi di noftn Campagna , avendoci rinvenute ftazioni di Fenici 
con tenq>j, e lor Numi , ed un doviziolb commercio , che quefte fa- 
ceano con 1* orientale lor gente , c quanto vantaggiofo doveva dière a* 
noftri abitatori . S' ignorava , qiial Deità fi folTe Itato il Dufare ,' e cre- 
deaiì , che lòlo in Arabia avea culto ^ ed ora fi sa , che fe gli dava 
anche in PozmoK: fi leggea n^Ii anticht , ie1ie V adorava in ngan (fi 
un fanò quadrato , e fi è palefato per felicità de' noftri tempi , e del 
Priacipe cflcrfene ritrovati due : fi e diftinto il Ouiàre dai Bacco de' 
Greci con proporre una nuova etimolc^a , e fiwfe vera : in compa- 
rando ciò, che dicono le due lettere con quefte due quadrate pietre, 
fi fono fcoverti più falli de' moderni emditi fcrittori, e fi è data qual- 
che parte della teologia de' gentili orientali , la quale è ftata fcmpre 
grana oggetto delT umano fi^ere ; ma fopra tutto ha recato gran van- 
taggio a qucfta mia opera l'aver ritrosità la voce vx\9x , che ci p^ 
leLÌ l'alta antichità, da che quel ti Fenici dimoravano in Pozzuoli. 

411. In quanto pcM alla ftoria facra, ed Evanigelica, non m'imma> 
EÌno , che quei , i quali col loro fblo contemplare , ed alzarli fopra 



coir ajuto delle lettere de' Tirj , vecchio monumento , li è data molta 
luce airepiftola di S. Paolo a quei di Filippi, ed al famofo \ijggio di 
lui da P4ieitina .a Roma , con aver trovata la vera nozione delle voci 
ffVfX^f , e fratres finora creduti effere ftati i Criftiani, e non i ^ti> 
li , quantunque ci erano tante difìficultà, le quali contraftavano si Co- 
mune ientimento , e per mezzo di quelli marmi finora quafi da tutti 
obbiiati, perchè guafti,(tanio rimafi paghi, che in PoflEzuoli,cd inRo> 

ma 

411. Vantaggio, cfa« fiba dalle lettere de' Tir; pet la fìoria, e per rcrudiiiooe. 




terrene, ogni colà mortai 
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fila r ApoMò fii accolto da* Tirj , de' quali fi là in effi marmi ben 

kingo ricordo, e quefti fi furono quei frarra , che rinvenne in ambe* 
due le città . Tal fatto delia facra iloria ballerebbe a lodare , ed avere 
in ipnpo ftud) degli antichi profani monumenti , né fi potrà nega> 
re, che tanti favj cementatori degli Atti A{x)ft. e deirEpiftoIc di S.Pao- 
lo, fe aveflèro ravvilati quefti marmi, n' avrebbono fatto grand' ufo, e 
gli avrebbono illuflrati con più (celta eruditone , ed acquiftato lóro 
maggior nome. Per non efTer lungo in quefìo mio epil(^ tralafcio le 
cole meno rilevanti per la (loria , che s' apprendono da effe lettere .co- 
me il fiicrì&b Buthyfta, per intendere Suetotùo: ^*illulfari titolt della 
gran città di Tiro, c gli onori, i quali le die<fcro i Romani òqW auto- 
mmia , (H^c. come diftinguevano gli anni : gli obblighi fìretti di cele- 
brar il nome dell'impenìdore ; ma dò ogntu^ da per se'il fwò raeco* 
gliere, ed il rimanente , che ci viene in notizia da quelli marmi , e 
prima s'ignorava : onde con maggiore brevità ridico in piccola parte 
quello , che fi affi ali* eruditone : la prindpak fi è T aver acquiHata 
la cognizione della difficìliffima nota KCM , e per ifpiegarla fi è volu- 
to diftinguere il Corfini , e qual forte di dazio fi foffe ftato , e della 
voce ra-riw» , e Jlattonnrì 't , che fi rawifa in più leggi , e negli Eccle- 
fiaflìci volumi , e perche iì valfero i Tir) « i quali iifàvan migniggb 
Greco, di quefta parola Latina , còsi ancora con ifcrivere dvsari sa. 
CRVM, iri vece d'incidere tali voci in idioma natio ^ ed in oltre, per- 
chè diftìnfero Tetà co* nomi de' confali Romani . Sopra tutto abbiamo 
ammirato con piacere , che corfi quafi due fecoli dopo Augufto , i Feni- 



cultb fiìie 9 che non h vede diverfo dal puro Atticifmo di Luciano . 
Ometto a quanti fcrittori antichi Greci , e Latini fi è dato lume con 
quefte lettere , e quanto difcapito ha ricevuto T antichità da' moderni 
eruditi, per non eflèrfi^ajutati di effi pregevoli monumenti^. Ecco quan- 
to fi è potuto oflervarc in quefti due Greci monumenti , e vengo ,i 
feeme« che torni a piacere di pochi, e di quelli ne viverò lieto, per- 
diè o non # defiderano, o non fi pollòno mai avere i moki ; e fe fti* 
meranno, che meritavano quefie lettere di vedere la pubblica luce , la 
auale per lo corlò di più età da tanti favj è fiata lor negata , io mi 
tono ingrato <R darcela, e ne chieggo lode , che ne ho palefato , e 
promollò il pregio. 

. 4TZ. Del refto , oltre l' clTere qucftc due epiftole de' Tirj di grand* 
idb per la fioria sì divina , come profana , e di mojto vantaggio per 
rerudiziaae antica, fono ftate per ogni parte confocenti all'argomento 
dì quello mio volume , perche dalle medefime ad e\'idcnza fi rawifa, 
che in nofira Campagna, e f[)ccialmente in Pozzuoli viciniffima a Napoli, 
e quelle due città avevano ìnfieme Ipcfìi nego?] , come fi è moftnto 
Bum. 7,6$. ci dimoravano, non poche iìazioni Fenicie^ non - job. in teRK 

TomJ. ^ Aaa po 

.. 4»; I nttini dc^Tiii haa reckto grand'ajoco all'aisoaieaio di queft*<>pcn« 



ci così di noftra Cam 




di Paleflina ferbarono sì elegante, e 
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po degli Aufiufti , ma eziandio in più alti fecolì , ficcome fi raccoglie * 
dal fàhMy oitntj che in die lettere leggiamo : tutte l'altre oHèrvazio» 
fù, òàk quali lono ftale «domate cooQ loro rì(labilinMnto,e ven le> 

zione, fi fono appofte sì per decoro, ed onor dell'opera, come per dare 
£una amoaumenti Canto rari» altrimenti ad alcuni làrebbono lembrati di 
poco, o luun valore: coloro, che ne oonofoooo l^ltifità, e pregio, fpe- 
cialmente perchè fono noftri , e finora afcofi , e non curati per molte 
età, avrebbooo amato, che quelle oflèrvazioni fodero ite più lungi , e 
tale brama io nutriva , e con isfbrzo ho leprefla , credendo baflevole 
aver aperto il fenticro a' più felici ingegni del noftio comune: e vengo 
a fperare, che eziandio gli ftranieri uferanno bene di qucfti marmi, ed 
accrefceranno il lor nome , e le ne faran vanto a valerfene anche i 
coRwntàtoci d^diràù libri , e fpectalmente per gli Atti Apoftolici^ e 
fi richiameranno a grw rai^ione , che tanti noftri fcrittori , e fopra tut- 
to il Pellegrini , il quale oiò prometter a se fteflo compiuta Itoria di 
noftra Campagna , non curarono quefti due Greci monumenti , perchè 
ad cflbioro piìi ftrettamente , che ad altri, appartenea reftituirgli, e dar 
gran fama. Per me mi filafcta credere avere, fe non in tutte, in buone 
parti adempito il mio dovere , con porre fine a que(k> primo voinme 
con sì ilhiftri marmi, e mi farei reputato reo di colpa non leggiera, fc 
anch'io avefli sfuggita la cura, qualunque mi fia liufcita, di adoperar- 
gli al mio gran bifog^o, e vantaggio, perchè con A valnrole, e forte 
documento fi ferma laido , che quefte noftre contrade , e le viciniffìmc 
fin da' rinìoti tempi furono abitate da' Fenici ^ ed in alcuni lidi ci & 
mantennero per più lèeoli ttidie Criftiam : di e tal maniera , che 
non folo quello mio nuovo ai^pmento fi è ftabilito per ragione d' in- 
numerevoli nomi tutti Fenici così de' luoghi, come altresì de'Numi,e 
del conduttore di sì vecchia colonia i nu ancora con valermi de' fatti 
fiorici antidiifiìroi ( come «fi queUn di Eumeo fratto dall' Odiifea , li 
ano i num, ^6o. e fegg. e merita non volta efTer Ietto ) e di 
_che ci han ferbato qucfti due famofi inannuanzi avendo io poita 
mia' opera a ridiure tante favole finte da Omero, e daEfiodo in noftrfe 
contrade alle verità Falegica , e Fenicia , ed a' veri fatti , togliendo da 
eflè i poetici ornamenti , non fi ne^crà , che quefti fieno anche fto- 
lid monumenti, e tanto più ftimabiii, perchè da noi lontanillind • 

41 j. Sarà certamente a noi di piacere , giacche fi è moftrato con 
si varie pruove , che quella ^nte fu la prima ad occupare i noftri 
luoghi, u vedere quanto antica orìgine vanti noftra città,. e veramen- 
te Te regioni , ove è felice il cielo , e la fpiaggia amena , furono am- 
bite, e di lemeri fi ijpiniero colonie , anche dipartendofi da rimotiffime 
lpiagge,ad abitarle: 1 fnii Ikv} uomini ^ ne loro eruditiffìmi,e gran- 
di volumi , comi- il Bochart , hanno occupato queft* argomento , che 
ùà tutte le nazioni i Fenici fi furono i piii pronti, e d'animo fpedito 

4tj* Orì^acFfimcMdiKapoltiiavtiiiilafibfeliceflMBii»dieqadladdr«ItRd 
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i lafciar il lor fuolo^ per acquiftame altrove ; e perciò anche il Maz- 
aocchi nelb Spicilegio nd Gen. pag.1y2. parlando delle colonie ditjue- 
fla gente con sì generale maniera ci dice : Fctmcwm nmì^atwt$ku 
mm nuUus Aftit , nullui Tluropee recejfus impervius fucrif , O'f. nu 
quefti iubiimi indegni fi lono ftudiati rin^'enire per lo più provine te oC' 
cupate daTenici, e haa litfovate eziandio città, ovvero men grandi 
luoghi, di qucfti n'han raccolte pochiffime autorità dagli antichi fcrit- 
tori ( forfè pochidìmc ve ne iòno ) aggiuntavi da se qualche dotta eti- 
wóUigaL : «d in tal guifa ci h» iiinnti eflère d' cM-iental orìgiae tali 
contrade, e città, fenza faperfenc , perchè non il dicono , i nomi de* 
conduttori, e delle Deità , le quali portacon lèco, c nep^ur l'età, fé 
non confiiMmttc: ed illuftrando k amie de'poett aon et km divife, 

rali fono ufcite nell' età Falegica , c quali ncll' età Fenicia , onde ci 
<ft a leggere, ed anuuirave l'erudizione, oia non diilinta: aU'oppo* 
Ho Voflèm maaeft*opera,cb»^ìo Ìii Napoli, e ne'luoghi micini mi fona 
ftudìato, oltre ravere rc 'vcrto rrricnt.il principio delle voci, forfè non 
CUI iilento, ma eoo natia iiacexi^^ noi| lx> latto delìderaie^nell' ar^ 
mento nno docmncnti' fiorii ibnmmnffntifnr o dsg^ snciefai Icriltori , 
o da altri monumenti , o con dedurgli dalle numerofe iàvote finte in 
noìtra Campagna con ifgombrarle da'poetici ornamenti. A ntuno dovrà 
rincrefcere.anzi dovrà commendare, le in un intero volume fi è fcrìt- 
to lòto de Fenici , noftri primi abitatnn y perchè & darà fede a tale 
florìca verità , che viene fofteniita , e rinvigorita da afliii documenti , 
non làciimente piegandulì 1 «mimo a credere fatti di rimotìffìme ftagio> 
m per una kmplice cbtta etimologia, e per ia fola autorità d'uno feri t- 
foie, che vifle molto lungi da quei vecchi feculi : ficcome e flato lì- 
anta il coilumc di tanti Uvj , che hanno compiiate opere dell'origine 
di^ popoli. Bramerei, e non farò folo in tal defiderio , die tanti culti 
ingegni delle noftre provincie fi ftudiaflero di fcrivere , come hanno 
avuto il principio si illullri, ed antiche lor città , delle quali non po- 
ch» fi sa eflèie (fatte emnSo Fcmcie , indi Greche , come qudle dèT 
Bruz;, della Japigia , e della Lucania con portarfi fino a' tempi delle 
£ivole , rimetterle a verità , e valerti de' nu»mi , delle monete , e ^ 
alni nacmmiditì leali, e finceri,cad non <?' awtl)M i M oliferi diiòK verfi* 
ficatori,nè d'ideifti , ma iitilifTìnii per la ftoria, e per l'intelligenza de» 
gU antichi fcrittoci : e lonbiaitiijpicgio- difonSoe e§6st i luo^i di noftre 
Imponi Bomioace da Erodoto, TudSdk, llalone,e& ed anche dal <&> 
vino Omeio, e fi renderebbono non mono chiare per origine , ed aih 
tichità , che quelle della Paielìina , e della Grecia , colle quali foltan- 
to «otrgbbono contendere : ed è ciò tanto ftimabile , che non poche 
àaa on di aoBie 1^ iUuAri in (Kcidente* e nei fettaitriaiie d*Eimfai^ 
perchè ne fon prive , invano il defiderano. 

414. Ur IO ho ragioucvol pt^o di ^rare , che debbono eflèr lieti 

Aaa 2 i no- 

414. MapoU pià feli«« à*jÈm» in- tm «tigm , e nril'Wininltgii' de^root Niinit 
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i nofth cittadini di veder la lor patria in sì rimoti tempi abitata , ed 
cifèrct rìmafi tanti monumenti , i quali il <GmoftnuK> , e ve ne faran- 
no altri, ma a me afcofi, oltre quei , che col correr degli anni s'ac- 
«juiftcranno. Quello però, che più rileva, lì è il credere, che eziandio- 
tra le più antiche, e rinomate città, non dico di Roma, la quale non 
può vantare alt iffìma orione 9 iim£ Atene medefima di fama immortale, 
non so fc taluno può rinvenire qtiei documenti di fua antichità , che 
li fono da me raccolti per pregio di Napoli . Qiiantunque in Attica vi 
Iblfe venuta colonia orientale., e pioprìamente i difendenti di Jon, 
fi vegga Boch.irt nella G.S. pag.155. gli ftefri,che in nolìra citt:l,non 
fi sa però chi lì lu il vero conduttore , nè quali Numi vi a\ clic porta- 
ti: s'ignora l'etimologia della VOCC A'S^^»*', quantunque fi fofsc ftudiato 
cercarla il Perizzonio nelle annot. alla Minerva di Sanzio pag. 60, e fi 
rimette altresì a quello , che n' ha detto (u^tà Eliano , ma non rende 
paga la mente di chi il legge : so , che altri con iftento , e debole ra- 
gione fi fono ingcs^nati trarla dal Fenicio parlare, ma nè il Scldeno de 
Diis Sjfris, nè il Bochart ne han voluto far pruova: e lo Aeflò li dee 
aflèrìre detforì^e della voce MmmM, che il Guicaito ha voluta fik 
re ufcire da njo, w/7«or,chc foltanto s'olTcrva neTanti volumi, quan- 
do fi parla della grand' afta del gigante Goliat ^ e dinota Ju^um texto- 
rkm , della quale origine fi vate anche il dottifi. Mazzocch* nelPetim. 
del VolTio : ma oltreché quefto nome Ebreo manca d'una fillaba, fi 
vede la Dea del f;^>eTe, figlia del Ibmmo Giove^ eflèrfi chiamata Mi- 
da un meftiere il meno pregevole de*inoItiflìmi , che le le attrì- 
buifcono , qual fi è il telTerc . Nè mai fi è rinvenuto , onde è formato 
l'altro nome di qucfta Dea, ciò è naÀ>jl«, che Omero non mai divi- 
de da A'S»/>»f, il Voffio ncll etimol. nella voce Mincrval il deduce dal 
Otldeo nVfi, e dice : Cum Deorum nomina fere fint a Syfiis^ écFèct' 
n'tcìbus ^ quid fi Pallas, qux ab/ìrtifct^ & eiiìmirandit fctentia eji pra- 
fes, ncmen hahere ncdamus a kVs, quod tfì occultum effe , item in 
admiratione eflc ; unde (y ^"Kw , locm occultus , lauhuìum , fpecm ? 
ma fembra , che di tale origine ne dubiti lo ftenb Voffio , nè, il Scl- 
deno de Diis Syrts s indulTe ad ammettere naM.« tra quelli Dei , il 
che non avrebbe omeflò , fe folle nome Siro . Se dunque fi rinviene 
grande ofcurità nell' origine anche della cittJi d'Atene, e di fuo nome, 
ed infelicità nell' etimodpeia del j>atrio Nume sì illulhe , quantunque 
innumerevoli fcrittorì cosi antichi , come nuovi fé n*han fitto pregio 
di dime molto , far'i bel vanto di nodra città il fapofi tutto ci^ « O 
l'elTerci rimafi monumenti, da'()uali fi è raccolto. 

415. Ma non fi creda , che ami anteporre Napoli ad Atene , perchè fiir& 
piX}nto a confefT.ire , che per aflaifTlme doti fi fu queOa più illuftre, c ripeter 
femore quello, die con brevità leale ne ftriflè Vellcjo i. iS. Una urbs 
Anna plurihus armis eloguenfia , quam mniverfa Grecia , uberius fio- 

ruit 

415. Ne' tempi poftcriori noAta «tiÀ divenne iUuftrc , qual £ fit Atene fldfo* 
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r«/V, adeo ut corpora p^ent'is illtui ffparata fmt in ali^is c'fStfates ^ ìtt' 
gema vero Jolis Athenienftum niuris claufa exijiimes . Le ftrane poi 
vicende del tempo , che u tutto vince , per cui M buono (ì fconvolge, 
fi muta, e l'ottimo anche intriftifcc , alla ftagionc degli Aus^ufti ft vi- 
de Naftoli neii' A'ttix^ hayoayy . ed i Napolitani da' medeltmi Greci 
Icrittori dirli AVtnco/ , dò è Atoenienfes : e ne* fegiientt volumi ^ 
Gc2 noi paleferemo , che le fcien7e,e le belle arti per ragion della co- 
lonia Ateniefe , che venne tra noi , e ci cluamammo KtovoKÌTou , qui 
fi fe r b ftr ono nell'antico vigore , e culto , e le rimote genri , ed t Ro- 
mani ftefTì in Napoli portavanfì ad apprenderle , perchè libera citth , e 
di coftumi interamente Greci : argomento di gran fama , e pKgfo di 
nofin città, ed i momimenti in bronzi, in marmi, e ne* vecchi libri 
foiK) sì chiari, e molti, che fi ftupirà non eiferfì veduti ancora, quan- 
tunque molti han voluto fcrivere delle patrie antichità : ed io ho ncll* 
animo una generofa brama di giunger preflo a sì nobile argomento , 
altamente ipiacendomi, che me il vieta, o per dir meglio, ritarda la 
colonia Calcidcfe . Intanto vorrei , che da ?e ognuno pcnlliffc , che fe 
per moftrare cflère ftati 1 Fenici i nolln primi abitatori, lì lon rivenu- 
ti aflki documenti, e forlè anche confiderabilifper la noftra noria,con 
trattenermi in fecoli cotanti rimoti , c privi aHatto di fcrittori , qual 
dovizia di cognizioni non s'avraimo neiretà più vicina a noi iommini* 
finteci laicamente da tanti lituri) e monumenti , che da altri o non fi 
videro, o non ci fi pofe mente a dovere ? Non fi ha a temere , che 
non fi ferbi da me ogni ordine , il quale ho ben pegno di iperare , che 
li rawifi eziaicfe in quefto volume , e di non due ctubie , e valenti 
pniove dell' ai^omento del mio dire , ficcome vivo fìairo non poterfi 
n^re, che fi è dato pienamente , e lungi da confufiooe a^^edere^ che 
ne più vecchi tempi noftre contrade furano occupate da gente orienta* 
le , e fe vi farà chi ofi contraddire, non so, fe troverrà fatto fìorico 
con più muneroTi argcxnenti lìabilito,e fermo: e fi dubita, che non Gl 
Àca coAii, die ama eflère infii<tidito,per non girilare i piaceri deU 
la perfuafione, e che creda lo fteflb l'efler pertinace, che favio. ' 

j^ió. Qui do fine a queiìo primo volume, per indi incominciar l'al- 
tro , nel quale ravviferemo la feconda colonia venuta in Najwli , e 
rà Greca , fìcoome con piìi diflinta gui£i , e Itile fi è ^ da me Ihi- 
diato d'cfporre nella prefazione, e tornerà a non minor piacere, fe pu- 
re ve ne fu , in leggere ^ che in nofira città ci fi portò a far vita 
«mte più eulta , che fi e pro«ttOi h averci trovati 1 Falegici , ed I 
Fenici . Ma o u creda abufo , ovvero neceffità in compilandofì npcre 
lunjghe,che in quafi tutte nel fine ci fi vem)no alcuni aggiungi menti, 
e te ne sa la ragione, e fi è, perchè rincreice far dilcapito di ciò, che 
fi è o penfato , o rinvenuto di più , e che tardi prefentò la forte in 
leggendo gii autori , mentre l' opera era compofia 9 e già ita in illanv 

4X&mgiooi, perch^tcraiiiaia ropeia,fi Iboo appoAi gli asginDgimenti^ ficgupnaw 
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E& . Avviene in oltre , che o per eflcr fievc^e noflra mente , o che 
fce la lena nelle .lunghe fatiche , è ooftume di aggiungere nel fine dò» 
(he fi itistt o cnaKbrfi , o mutarfi • Quindi fon lieto avere io offcrva» 
to,che in una,o in due cofe mi fon dovuto ravvedere , con tutto che 
V opera ) oltre 1* cfler lunga, fi dee confeilarc, eh' è di nuova imprefa, 
■è altri prima pensò a sì malagevole argoineiiCo,e chi fi Ihidia inven- 
tare, fuolc in più occafionì fallire. In quanto fX)i a quello, che fi vede 
aggiunto, ion dc^o di fcufa, perchè quafi compito il volume, ulcix» 
no in luce libri , i quali opponevanfì a certi idei penfierì , e fpecial- 
mente intorno ad alcune oflcrvazioni fopra Omero , e conobbi trovar- 
mi in iilretto partito di rilpooderc , e moftrarc con quanta poca cura 
ft leggono I cfivim. poeou m lui, e quanto fon lei coloro ,che credano 
intendergli a dovere con avere in pronto aiuto , ed in riferva le cogni- 
zioni roeldiine degli icoliafti. Di tali aggiunzioni due mi lono riuicite 
alqtiHito lunghe , ma perchè 1* a^goinenco è ameno , e di piacere , &rìi 
caro, fe fi amerìi il leggerlo , rinvenendoci luoghi dell' immortai poeta 
in nuova guila illufirati , e riprefi i pofteriori icrittori , i quali degene- 
rarono da sì gran padre : e rawifin^nno interpetiati leggiadri epigram- 
mi Greci , anzi renituiti air antica lor verità , che prima fi erano pieni 
<ii tCQebfe» ^laatunque tofegoi iithliini £ liafliaoAudiati di %nmhraflf. 
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E ciò 5 che è da mutarfi nelf opera , con additare^ 
■ cbe dinotano le Jigurg^ U quali l adornano, 

417. TyAg.zé. Ho dettò, che nèOmen Ejiodo fatino ferrtf f Ci>/^ 

pi ^ come gli han creduti per grojfofillo t pojìeriori poeti: ^ 
per Omero liam ficuri.e ciò balleiebbe per perruaderu eziandio, che non 
il dille Efiodo , eflènac» fèmpre concordi qodtt due feviani Doeti . Ma 
perchè nc'vcrfi di quefto ci ha qualche piccola dubbiezza, ed i comcn- 
tatori, e traduttori non ifcovrirono il Icntimcnto , fa meftieii 9 che H 
dea d'ambi^ità, e riporti i verfì della Tct^n. 139. 

THWtt ti a$ KvKKurras òrip&toi tj-vo^ Ip^omcc, 
Bpóm» ir, J.'npirirljj ir, Kftyìiu ò8e/fU^oim^ 
Ot Zkui jS/wirn!» t' «Ww, iró^i^r ir xt/Munoi* 
Oi S9 191 TV fliv aM.ct Qfols ciì*àKiy%tot IfWfy 

MkI'®' 5' Ò^a\fJLÒf fXiTTti) fVt'xfilD HfTlh^ , X. T. X. 

i quali molto confuiaroente fi vigono tradotti neli'ediziun di Clerico: 
Porro (Tmw) gemàt & Cfcif^as fuperbum cor babentes^ 
Brontenque ^ Steropenque ^ Ò* Argen forti animo prxdifMnK 
Qut Jovi (Sf tomtru dederunf^ Ó" fabricarunr fulmc»^ 

firn ptr «Im DHs fimiles ermt, 
Unus '■jero oculus media pojtms erat fronte , 
Certamente^ giuda cotal verfione fi u dire ad Èfiodo , che i Ciclopi fi 
eraio artieri di ferramenti , anzi che avean nonii ^ Brante, Steiope, 
ed Argc ; e dee difpiacere , che non fole i moderni fav j in Greco idio- 
ma , ma eziandio ^ antichi poeti , e coloro , che rcriifero in ifciolto 
parlare in tA maniera inteipetrarono queffi verfi . Se perfr fi pone men- 
te a ben dividere , ed a dilHnguere le particelle appofte dai poeta , fi 
racc(«lierà quafi ad evidenza, che i Ciclopi non fono i tre ferra) Broi»* 
te , Sterope , ed Arge : eflèndo il penfìero d' Efiodo , che la terra pav> 
tori i fiipcrbi Ciclom , ed in oltre i robudiffimi Brente , Sterope , ed 
Arge: ol Zlu;/, qudti romminiftravano i fulmini a Giove, e gli fabbri- 
cavano, oì 5v , Quegli , ciò è i Ciclopi fi erano ilmili agli Dei, ed avcn- 
tino un ibi oociiìo in fronte, ec. S'apprende prefto ne primi rudimenti 
del làper Greco , qual fiafi il valore , e forza di qucfte piccole voci w 
f*i», ed oì 5f, e fi sa, che richiamano le due diftinte cole poco innaiv 
TX nominate , come i Latini adoperano i lor pronomi hi^ ed Hit: efolo 
colui .v'opporrà a non doverfi in quefiaj^uifa prendere tali particelle , che 
di rado è ufo a leggere fccìttori Greci. E dunque vero, che ficcome 

Ome- 

4S7* Efiodo non fii foni iCido^ , eone Itta dedalo sUaatieU , e modcmi fciitnri* 
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Omero non fece lavorar ferri a'Cidopi^cosi n^PureEfiodo: e fe quefti 
anem lor fi^omo nel promontorio Lilibeo àah Sicilia , colà non V'è 
ftito mai fcgno di fuoco si necelTario per le focinc di Bronte,e de'Iuoi 
compagni. Ed apprcnderi fcmprc poco, chi ha la fola vaghezza di vac 
lerfi de'femplici icolj , e delle verfioni poco ficure , per andare in cere» 
del vero ne' libri Greci . 

418. Pag.iiS. Avendo io con certi documentile moltillìmì, e valen- 
ti ragioni il primo fcovnerto , che l' Ci xtau/K ne' foli lòmmi poeti Ome- 
fOy ed Efìodo (ìa non il vafto pela^, che cinge la terra, ma il brie> 
ve nolìro Cratere : il che ignoratoli digli antichi , e nuovi fcrittori , 
ancorché iavj, non mai han potuto rinvenire il famolò viaggio d'Ulil^ 
fe ndl'Odifléa, nè il luogo, ove han finte le lor fiivole,per poi ridur- 
le a verità di ftoria ; richiedca rajjione , che quafi tutti i luoghi piìi 
difficili d'Omero, ne'quali fi nomina Oceano, e che fembrano centrar] 
a tal nuovo difegno, fi ri<hicdlèfo a confermario; e fira'dnbbj verfì di 
quefto poeta v'ha, che egli fa porre a Volcano l'Oceano ncU'cftrcmi- 
ta dello feudo ài Achille : or io ncUa paA. accennata in un paragrafo 
non corto ho moftrato Ibolpitamente , che tale fituaàoiie non f»tea 
dcfidcrarfi più opportuna al mìo argomento : ma ftampatofi lo Spicilc- 

{>io fopra il Geneii dei dottii&Mazzocchi nella pag.i4* egli recita quello 
uogo d'Omero, e vuole, che ivi ^intenda OxiewH per Io ^>elago im- 
menfo . Poiché l' autoriti d' uomo s\ favio potrebbe nuocere a qucfìa 
verità di frcfco fcoverta, amerei , che fi leg^flèro mie naoni propoHe 
nell'opera , le quali lono troppo conte , che m quei verfi Omero inten- 
der fi dee , che parli del nomo Cratere. E^i quando imprende a fpic- 
gare quello di Mosè , conf^eifatìones nquarum vocavìt marta , vuole, 
che iìa ufcito dalla guifa Ebrea il chiamare maria qualunque piccola 
toKgrtgafio afturum , indi aggiunge, che Omero ali* oppoito 1' acque 
grandiltìme V appella h'tfjLnt , o totkuos , palude ^ o fiume : Sìcut He- 
brtct quofcunque lacus maria appellant ^ fic victjfim Homerus xxiv. (lo 
ftampatore '1» trafcurato d' auporvi IHm. ) it. 79. Pmtwn^ EMmaum 
Xt'fxvuu vocavit . . . fed (y idem Honicrw: pajjtni Oreanum totwuo» "JO- 
cat Il.xx. V.7. O" t» fine defcripttonn fcutt II. xvrii. 606. Il dottils. 
Mazzocchi dunque è della comune opinitme che l' Oceano in Omero 
(ìa il vaftiffimo mare, e prr efprefrione diverfa dagli Ebrei il dice ti. 
nu^kii ' ma fi potea facilmente peniare , che farebbe flato guari didav- 
veduto sì ^ran poeta, ié avdlfe dato a credere, che ad uncorpoimmenfo 
d'acque gli s' afficenTe un nome sì mcfchino -Kovam.òi , fluvnts , egli il 

3uale fiilmolifur inepte : anzi fubito ci fi para alla mente , che dan- 
olegli tale (Iretto a^unto, dovi^ eflère un aflài piccdo golfo, quale 
fi è appunto il noftro Cratere . In oltre fi poteva anche por cura, 
che folo deU' Oceano fi dice dal divino poeta -totmuoì , e non mai di 
v^rr0', 9^dhxwTet^ e rihay©-, nh mai l'avrebbe detto, perchè quefle 

voci 

418. Si rifponde al Mauoccbi non efler io Omero d'ninrit tt vailo pelago* 
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voci ne' Tuoi immortali poemi dinotano i mari ben grandi , avvìfandod 
egli bene accorto in tutte le fuc erprdlìoni. Non lia avuto mai necef- 
fità OmeiD é. nominar i* Oceano, perchè Uliflè navicò tra il folo Me- 
diterraneo, e neppure intero; ed in parlando dcli'anedio di Troja non 
iì toglie a far menzione , fé non del mare della Grecia , e di quello 
dell' Afia minore: gli fi prefentò folamente in formar l'ammirabilcr fcur 
do r occafione di nominar 1' immenfo pelago , che gli altri pofterioci 
infelicemente T appellarono Oceano , ed il dice ^dKara-ai U. i8. 4S3. 
air yalav VtiJ^ ^ h (tpocdv, ii ìiì ^atKaTTtw, 
In (eo) terram finxit, finxtt aclum ^ firiKÌt & m/tre. 

Indi r awedutiiTuno poeta fa fcolpire neil' eftremità di eflà imnatura 
fiVceev^ wnifiòv , il quale è il brieve fèno di Poszooli , e £ Napoli , 
si ricco di favole, e farebbe flato reo di gran fallo , fc volendo inten- 
dere il vailinimo mare^l'avefiè detto tojuhòs^ tanto più, che ak Voi* 
cano nei principio avea 6ad i tre grandi corpi yoUx, àpavói^ 9«Xcwv«ft 
Ma ciò con maggior chiarezza, e più lungo dire fi è diftìnto nell'ava 
vifata pagina : ^ intanto ho aggiunto tjueft' altra brieve oflèrvazione, 
perchè, come ho avvertito poco innanzi, fi dovca rifpondere all'auto- 
torità del Mazzocchi , il quale ha voluto feguìie la vecchia opinione 
intorno all'Oceano Omerico, e d'Efiodo, qual voce ha recato si gran 
difa^io a'ior poemi, che non fi è potuto mai fajpere il famoio viaggio 
d\niflè,nè la geografia delle favole, per ridurle poi alla verità della ftoria. 

41 0. Qui amava io ceffare di parlar dell'Oceano, ma perchè l'erudì- 
tils.Mazzocchi nello ftelTo luogo dello Spicilegio cita altro vcrlo di Omo» 
IO, ciò è il 7. dellll.xx. per aiutare il vo^ ftntiniento , che Cì <f«i»^ 
fono l'acque immenfe, che cingono la terra tutta, mi piace moftrare, 
che da queifautorità del gran poeta fi raccoglie ad evidenza rop^H)(ìai, 
e che s'intende per un piccolo fcno. Vmac ivi Omen> elfer venuto ta- 
lento a Giove di tener piena radiinan2a degli Dei nell'Olimpo, e v'in- 
tervennero ubbidienti tutti; ma non ne fa la lunga enumerazione, per- 
chè avrebbe data noja: indi dice, che vi fi partarooo anche i Fiumi» 
e le Ninfe , eccetto Oceano, il quale tn*Fiumi non fi vide in À pie» 
no Iquittino v.^ 

OvTr "ài il TIoTVfióìy avtlw wt^ O'xfoecoìo, 
Ovr' apa Hvyi^wf^ rai t ihiri» *»Ki fifumt^ 

jMpiter Themidem iuffif Dtos ad concionem vocMt . , « 
Nequc guis igitur Fluvtorum abcrat prxtcr Oceanum^ 
Ncque Nympharum , qux nemora pulchra habttant , 
^ fmttes flwviorum ^ (D" prata hcrbofa. 
Sino all' evidenza qui s'offcrva , che Oceano è tra la numerofìffìma 
turba de' Fiumi, dicendo il poeta, che tutti quelli intervennero al gran 
TmJ. Bbb con- 

419. Altro fcolpito loofio «TOoKio, cbe l'Oceano i nn piccol naie. 
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confcflb, fuor che iroTKfiòs Dwawo'j , e niuno ora dirà , comcchè ofti 
r autorità del Mazzocchi , che iia qui V Oceano lo fmifurato pelago , 
e non r uiùaae di poche acque , vedendofì pofto al confionto de'iìumi, 
c tra il novero di piccoli Semidei , e di Ninfe , altrimenti ne' divini 
poemi s' oHcrvcrebbc flranillìmo penfare , anzi uno fconcerto della lu- 
ttna'. In oltre il gran Nume di tutto il nure fi st, che fi finfe Net^ 
tuno, anche da Omero, e qucfti eziandio venne a tale radunanza , arai 
egli fu il primo a parlamentare, ed occupare il più degno luogo v.i^ 

. . . Ot/5' E'wTi'j^S'M» 
NiWwVifTt Oix; , a>X' 1^ (»\os w\9-f f/fT* ot'jTWf, 

. , . Ncque Ncptunus 

Hòn paru 'it Dex , fed e mari venir ad illos^ 
, S^i fotte ittter medm jJovifqMe intcrrogavif meittem . 
Come diHKiue finon fi è letto Òmero, nè fi è làpato cKftin^ere,che, 
ftcendo T Oceano una Deità minuta , e Nettuno uno de* primi Numi, 
fi è intefo , che qu^li fofle T immenfo pelago , quando fi era finto « 
che quefti n era il gran Dio marino? Or dTèndo ciò vero, non ho po> 
tufo mai compreiideie,comc tanti fcrìttori antichi non fòlio fiati fiiv| a 
vedere nell' Iliade, e ncU' Odiflea s\ chiara differenza, che ci prefenta 
Omero de' piccoli mari, e de' grandi» ed i loro certi nomi: ed avanza 
Tempre piii in 'me Io fiupoie , che anche tanti eniditiflimi moderni 
fcrittori neppure han potuto ravvifare , qual fi era la vera nozime dell* 
Oceano ne' tempi eroici, di modo che li è riferbato a me il piacere, 
taluno dirà la lode , di rinvenirla . 

420. Giacché quefti sì belli verfì , e vaga invenzione d'Omero fono 
bricvc argomento del mio dire , fi fveglia nell' animo ad ognuno il de- 
fiderìo di fapcre , perchè tra* Fiumi fii difpenfato l' Oceano di portarti 
al gran configlio avanti Giove : comechè e difficile 1' intendere certi 
cniflerj della più alta mitolo^a , piace almeno fentìre , che n' abbiano 
penfiito i comentaturi : il bricve fcolìafle , perchè Giove volea fapeie 
le ragioni da'Numi,i quali cran divifi in partiti, alami per gli Greci, 
altri per jgli Trojani, dice, che Oceano eflèndo vecchio, ed autorevo- 
le polea impedire sì gran litigio , e perciò non ci fii ammeflò : Ti9 

xpds «\x»»A,»f fi«X« ) TpwjW-wTsj ùvaip^m . Madama Dacier ravvila una 
ibana allegoria , con «fiie, che l'elemento delI*acoua non può portarfi 

in alto : IS Occan fcul % en d'tfpenfa , car foit qu on rtrgarde » Ocean 
Jtlon^ la vcrité cachée fous f allegorte , il ne peut fé tnuver dans le 
fidais' de Jupiter ^ c efl-t^ire ^ ave tdemem de femut ne peut moff> 
ter au dejfus de la place ^ qu il occupe : ma dovea por mente Mada- 
ma , che i Fiumi , i quali pur fon acqua , andarono all' Olimpo ; oltre 
che già v' era ito Nettuno , eh' è il gran mare ; ma quando alle doit 

ne 

410. Si fptcga, fcrcfaji Oceano fu difpeafiuo daU'aadarc «Uè Iqiitttino degli Dei. 
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Ite vien talento d' dferc erudite , non è poco , fe Io fono per metà • 
Affiiunge altra ragione Madama , ed è ouaQ la fteflà,che quella dello 
l^uaile , che non venne Oceano alla zaaimaiza divina , perchè eflbido 
il vecchio padre di tutti gli Dei, non gli era decoro vedere i Tuoi di- 
icendenci in sì trilla contelà : Soit qii on le regarde fcìon la fable 
comme le pere de tous les Dietm^ H ne doit pas mn plus fe trouver 
À certe ajjemblée pour itre témo'm de la guerre , que Je vortt faire fet 
defcendans. Non fi può dubitare, che per farfegli onore, Oceano non 
fi chiamò all' aiTemblea , ficcome già penlàrono lo fcoliafte , e Mada» 
ma; ne recarono però giufta ragione, ma sì olona « che l'animo non 
ne rimane pago a baHanza : palcfatofi però da me con afTaifTìmi docu- 
menti in buona parte di quefto volume , che Omero , ed Eliodo ci 
danno quali tutti gli Dei, e le favole preflò il noftro Gntefe,il qua- 
le è r Oceano , e che. in efTo s' immergono le tre arcane acque , e pie- 
ne di milleri , di Oocito , di Flegetonte , e di Sti^ , e quella Ipecial' 
mente canto temuta , ed avuta in orrore dagli Dei , non li polSn di 
Omero non ufar ogni oflequio a quello noftro brieve mare , e diftin* 
guerlo da' Fiumi , che furono chiamati a prefentarfi a Giove . 

ASI. Ed ora inten^amo' altri luoghi <f Omeio , che fimo (tati fino 
a dì nodri ofcuri, ed ìnterpetrati in vaao, e pcir abufi). U gnn poeta 
la dire ciò a Giunone 11. ^. zoo. 

Cì\cau>ò» TI ©ittìv y/vtTiv, pjTipx T)T&yy, 

or fi ìv a-^tri doMirif iù rpf'^y, vS' a-mv^Xoy 

Tw fif* oxj^/^'yir, Kf <r^' m^tv ypixfoi AV9W, n»r,K 
Véio vifura altme fines HfT4t^ 
•Oeeanttmjue peorum parentem^ tSf m0rm Teffym* 

Qui me in fuis adibus magna-cunhcura nufrivcrunr^e educarunt 
Emipientes a RheOy quando nempe Satumum late fonans Juptter 
Terram fubter dejecit^ & infruSuofummare^ 
Hos vado vifura , & ipfts acerbas lites dirimam , &c. 
lAi fono valuto della comune verfione , comcchè poco raggiunga la ve- 
ntà delie voci Greche . Da quelli ragguardevoli verfi fi vede, in quale 
.fiìrna aveafi l'Oceano, il quale fi volle nc'tempi eroici o il ]u(^ dell' 
orione degli Eki , o che da efiò veramente quelli folTcro nati , e da 
Tetide , che anche è l' acqua : intanto qui troviamo Saturno il primo 
padre di tutti i Numi, e dal fuo figiio Giove indi cacciato fotte altro 
profondo mare : qui s' olTerva ufcita alla luce eziandio Giunone dalia 
prima delle Dee Rea : e ripeto , die con avveduto dhw U poeta non 
unilce l'Oceano co' Fiumi , nè il fa andare m Olimpo. Nè terminano 
.qui gli cnojri, (d i pr^ dei nollxo mare , perchè divenuto ibviaoo 

Bbb a Nu- 
otai. Akrì lingU dXInrtn» inttmio alTOcàim fHiaa oicnii,.lMa bcc dùjip. 
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Nume Giove, rimafc in fecondo luogo il gran padre, e vecchio Ocea- 
no, e non Nettuno, che era il vaiìo pcla^, e fratelb di eflò Giovev 
0^ chiaro fi raccoglie anche dal divino foeta. Il piccolo Nume Sonno 
(Ytio' ) dice a Giunone (la qxtale il voleva indurre ad addormentar Giove, 
acciocché franca potdfe poiger ajuto a' fuoi Greci ) che nutriva 
fidanza <fi]£v fue aiti, e meR^ «xi tutti gli altri X>ei, ed czianéo 
co'l fiume Oceano, ina non con Giove: e piace, c giova fccitac i VCP* 
fi, i quali allettano infiemc, ed iiliuifcono IL^ 244. 

Altum qutdem Deorum fempìtemorum 

Facile Joptverim , etiam arnnis ftuenta 

Oeemiiy qm frìueipmm efi mmùlms; 

Jovem autem non ego Satum'tum propc aJivcrim, 

Ncque foptverìm, quando non ipfe quidem /u/ferir. • 
Ecco che non folo l' Oceano , ovvero il no(bo maie (i diitingue , finto 
Dio, da tutti gli altri Numi, ma fi fa unicamente inferiore a Giove. 

411. So, che taluno, e forfè anche molti potranno oppormi, che qm 
Omero aflàtto non può prendete QWvo; per un brieve golfo • ma delwC 
intendcrfi per V immenfe acque , perchè qucftc farebbe malagevoliflìma 
imprefa di calmare , e per parlar coli' Omerica metafora , addormenta* 
fe; ma colui , il quale così pen(à, e fiivella, fé non fi tace,nioftrerà, 
che o non inai, o in menomiffima parte ha lette l'Iliade, e rOdiflèo, 
perchè audio avvedutilfimo poeta la voce pierpa V appropria a' foli fiu- 
mi , e gli efemp) fono numoofi ; anà non mai vi n vene il pUtox ap- 
poflo al vafto mare , che egli dice to/t©- , dxKtxrra , ■ziKay'^ , onde 
preflb di lui è nome di piccole acquea e iè Tt»®- fa Nume l'Oceano 
ìaìo inferìofe a Giove , non è che fia ricco di onde , ma per altre doti 
arcane, e fpecùilmcntc per la Stigia acqua, oome ho poco innanzi av- 
vifato , la quale in quefio immettevafi , e per eflk gli Dei tutti faceva- 
no il gran giuramento. Niuno mi proibirà per fempre più render fal- 
do qneff argomento, che io aggiunga , che non foltanto Omero dà il 
finca unicamente a' fiumi , ed all' Oceano , non mai trovandofi ne' fuoi 
divini poemi p«Tp« {jaKda^crm ^ o riXd^^m ^ o Toirr», ma ancora egli que- 
lle due altre voci pW, e po'Ó-, le quali coftantemente ufa co' foli fìu. 
mi , le mcdefime anche unifcc all' Oceano , e non fi legge altro nell' 
Iliade, ed Odiflfea, che QVf «volo p'oaa», e po@- Cì'Ktam'.- onde da que- 
ftl vera, e felice ofiervazione, comechè nuova, giunge fino all'evidcn- 
z;i , che l'Oceano Omerico non fi è il vaflo pelago, giachè ru<^iiag!ia 
a'^mi, ma lòno k poche acque dei noitro mare, ed il Dio Sunno àfi 

qoe* 

42». Omero faaprc dice fiame T Oceano « vocndogli rM^i^, fi^ 
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qudlo fa le Iodi ncVerfi recitati, ed il dice Nume folo inferiore a Gio- 
ve . Quindi pofTo ora conchiudere, che quantunque da ^uafì trenta lo 
coli , che fi I^ge Omero , e ne fi fia potuto mai fcovnrc sì fcoipita 
diftinzione del riKxyoi dairQVfuvo's , almeno fe ne folle entrato in dub- 
bio in vedendofi auefto cogli a^miinù ■KOTXfiàs , phrpov , c po®-,pofla la 
ftiana lunghezza del tempo nnuccre allt verità di ciò, che pensò Omero, 
ne r autorità dei Mazzocchi le dee recar alcun danno, il quale mi ha 
fpinto ad aggiugnere all'opera quella olìervazione , avendo ^li credi*- 
tOf come tutti gli altri, che Omero chiami rinimenfo mare OVtoWf; 

42;^. Qui (ì potrebl>e ccfTàre di più dire di quefto noftro feno,ma perchè 
Omero ne' recitati verfi vuole , che fia flato eziandio yénns TavTtTo-i , 
e poco prima avea fcritto v. 201. Cì\ta*òi> QfiSv ^ìmtk, e quello ftelTo 
ripete nel v. ^oz. merita tale el'prcITìone , che non rimanga ofcura , la 
auale rileva molto in lode del noiìro mare, ed amerei, che s'avvertif^ 
ie il tiovarfi tal voce data folo all'Oceano , nè in altra oocafione adope» 
rata da Omero. Per aver intefo anche i primi filofofi,che il poeta con 
tale efprelfione parlaflè dell'immenle acque , che bagnano la terra , non 
lian mai rtfinato di darci mifte^v ed allegorie, e perciò anche Iwiro 
dille, che fra tutti i (quattro elementi lacqua li era il più degno, vZujfl 
«piro», quindi gli rcoliafti,ed i moderni comentatori, eziandio tpiùlàvk 
Àno Itati ben paghi d tsu penfamento,ed allegoria : taccio ttanti fifia 
arcani, i quali ci rinviene Madama Dacier, perche fi sa, che le don- 
ne fon facili a piegarti a fentimenti chiufi , ed occulti . Mi piace ap» 
porre quelle poche parde deWevì fcolj- del v. 245. Td ^Scop to» virm 

àpiro» ouJtó ^nm j aqua omnimm ytta , & fribus ftliquis elemsnth 
prxcellif , cum tftmec m fe contineat , b'me Pindarus aìt tpfam ce- 
teris mit^tmendam : e con quelle guilè d' interpetrare diviene il grandi 
OtiKTO in quanto al penlare o un tapino fcolartico, o un moderno pe- 
ripatetico ; quando non s' intendono 1 fovcani fcrittori antichi ( il cne 
mi (piaoé, cm così fi tilà di fare eziaiidio ne* divini volumi ) fi ricorre 
a figurate proprie invenzioni . Ed in tale maniera di sformare Omero, 
e di non farlo conofcere per quello dì prima, perdono prenò coloro, i 
quali con tah deboli ajuti il leggono, ogni più eroica dote i fuoi poemL 
Non e altro il nativo fentimento delle parole QVfayòi ytnfTn 'Kx/tirn 
•n'Tux.É'o", fe non una gran lode del feno di noftra Campagna con wlcr 
Omero foftenere lèmpre collante , e faldo ilfoggetto dilùa nutologia,che 
preflb il nodro Oceano fi dee fìahilire il principio di quafi tutte le Òg' 
vole più luminolè, ficcomc la anche Efiodo nell'ammirevole Teogonia^ 
«SI me con qualche (èKcità divilàto in buona parte di quefi' opera . 
Se dunque, e già fi è dctUi , fa dimorare Saturnn , e fua moglie Rea 
in nollre lpiagge,e da quelli nacaue la gran lamiglia degli Dei, a ra- 
IpoA vera r O^ano fi è yiftm wmrvi eioTs , e con A ìemplice intet^ 

pe. 

42J. Il dirli l'Oceano Qtir ^itint coaiìerma} che Ila il noflro Cratere» 
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petrazione, e che da se nafcC} dell'eroica indole della poefia, ceilàno i 
mifterj, Tall^rie, e tutti ^ ftnni figurati penfien , e non fi avrà 
piii mercede a tanti, che fcrilTero , che l'acqua fia xoirof Tor^f^ui> ^ eie- 
mentorum optimum , e che Omero ci volle dare iìfici infegnamenti . E 
vaglia il vero , fé da* poeti fi ebbe da fingere , che gli E>ei nacquero 
in terra, fi dovea fcegliere la ccmtrada, che (Kf rari doni di natura fi 
iblTc fcliciflTim.i inficme, c rinomata per iftraordinarie produzioni , come 
fimo quelle de' V'olcani , e così fituarci gli Elisj piaceri , ed il domici^ 
Jio di Plutone . Mi fembra non doverfi tralalciare altri falli anche an> 
tichi: fi è creduto, che qui Omero avcffe detto, che dall'Oceano folfero 
nati non iblo gli Dei, ma tutte le altre coie^ c quel TcrWrTi, il qua- 
le fi riporta unicamente a*Nuint, perchè tre verfi avanti precede Oe«w 
f?f9^Ty''4)v , lì è intcfo per tutto ciò, che ci ha nel mondo ^nè reche- 
rà ooja riferire le parole dello fcoliafte : HVe« ùIxtoì « ai/gymf 
'indfe^tm , Xbk yCaiiòn •vdrmr irpwic» eÌTÒrmi yiyufitTtiat n> X"^^ » CJwjb 
po'? (fr^y Cì'utawóv^ VktÌov St^on fxìv eìpjfxt*' , w<r ì^é\i-n> ^ quoyiìant 

aqua caufa eJìyUì res crcfcant^quo paUo^cum cccimjfef Hcjiodus cèaos 
•mmium prìmum edhum , Hements vuh «fé Oceamm ? Dttendtm 
igifur unumquemque dixiffe ^ quod in mcntem vcniebat : ogxwxno vede, 
che lì è ito lungi d^ buon fentiero d' intendere Omero , perchè fi è 
creduto, che-ne fixn poemi 0*inaHpj« non fia il noftro Cratere , ma il 
gran pelago: e debbo aggi ungere, che non foto i fcmplici fcoliafli, ma 
. eziandio Plutarco, e Oratete filofiifo peniiuono, che qui Omero parlaf- 
iè dell*immenfir acque, benché v*era l'aggiunto fn-n^òi , ficcome rac- 
colgo dall'annotazioni di Barnes, il quale in isfuggir tal fillio ncppur 
iti iavio: Flufarcbiu de Facie m orbe Lume fojihunc .verfum en Cra- 
tetts fmtmtia & hmc mf aOiftm: A*iXpchrtf, ìfSt OfoTf, i^trirht hi 
yóltauu "itiTti: onde fi farebbe dire ad Omero ciò, che non mai il pensò^ 
uè il diflèf vi fi ag^ungeflè quefio verfo di Cratete: 

. . . noTK^io pÙTom 

A^fSftl^a^ iU Bkìs, rXeìfUv (Vi ytM0 «vriy, 

. . . Flttvii curfus 
Oceani y qui fgter omnibus efi 

Homintbus , atqttc Deis , plurimam terrét tartem pervaJit : 
il poeta vuole l'Oceano Icmplice totwuc<, e che fi e ylìifru a' foli Nu- 
mi , e da Cratete , e Plutarco fi fa cingere tutta la terra , e padre an- 
che degli uomini. Non s'attenda, che llcno flati più felici il Clarkc, 
..c l'Emello nelle illufiri edizioni di tal poeta , perchè anche qucfii fi 
. Iòn recati a venire al comun fentimento intorno alTOoemo Omerico. 

424. Avrò lode , fc aggiungo piccola ofrcrva7lc)ne fòpra la voce 
naif, la quale , come ho detto, folo l'unifce il poeta all'Oceano ; al* 
tio eflà non può dinotare ^ che origò , prtnapium. , ciò è , che preffo 

que- . 

424. Qiiefia voce d'Ornerà può giovare ad iotendere i divini 14»i* 
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queflo brievc ^Ifo nacquero i foli primi Dei, indi da qucftì gli altri, 
non cl^ tutti in tal luògo fodero uiciti in luce , onde yinni avrebbe 
una (bètta fìgnifìcanone , e <fi fbmmo pregio per lo noftro feno , ce- 
mechè cHò il dica femplice origine della numefoTa ftmiglia de' Numi : 
e quefta nozione di tal vocabolo gioverebbe a cobra, i quali intendo- 
no il titolo del primo libro di Mosè FENESIZ per lo principio della 
creazione del mondo , non che dinoti anche le generazioni de patriar* 
chi, ec. Ed anche S. Matteo , quando fcrìffc S/iSx®- yeMÌruai VnrS Xy- 
rS , volle farci fapere l' alta origine deli' umana ftirpc del Mcflia , nò 
fi dovrà penfare, che quel yitcj^s Ci riporti alla ferie anche de* difen- 
denti di Abramo. Ognun sa, che intorno a quefta voce co?\ i comen- 
tatori di Mosè, come dell'Evangelifla eHendofi divitl in Spiegarla , han- 
no unita lunga erudizione, e recherà (hipoie , che ninno. fi valle dell* 
autorità d'Omero, la quale fembra molto opportuna: e chi non dovrà 
offènderli in vedendo recitarfi tanti altri Icrittori ,che hanno nominato 
yfhtm , ed indi obbliare Omero , che dee ftimarfì, per dire una cofa 
piacevole , il ^e/fu? d' ogni favio ? Ufcito in luce lo Spicilegio fopra il 
Gene fi del gran Mazzocchi mi toifi a ravvifare, fe intorno a tal voce 
ftvellè &tto tifo <f Omero, ma nell'alquanto fua lunga annataErione in 
riportando l'opinioni degli altri, anch' egli, il che io non credea,non 
ne fece fuo vantaggio. A tanto dire intomo all'Oceano > oltre il mol- 
tiflìmo , die fi le^ a fi» luogo in quello volume , m* ha indotto 
l'opinione del dotti fr.Mazzocchi , che in Omero intendeafi per lo vallo 
pelago, e credo, che i'eflbre (iato lunao noa, fi accolga con noja. 

415. Ma per maggior guadagno di diiafCStt d* «ver io divilàto dò 
in Omero, e per iiwKmeie vie più qucfto pfqjio al noftro brieve mare, 
non debbo non curare altro luogo dell' Iliade 9 die oppone il Mazzoc- 
chi per iftabilire , che quefto poeta ^ le molte acque le dinomina con 
voci dì firetta iìgnifìcazionc : egli àicc nella AeHa pag. 24. annot la. 
che non folo l' immenfo Oceano viene nominato fovente tro-ntfxòf , ma 
anche il Mare Nero Xl^vn ^ palus ^ fi appella : Homerus II. xxiv. 7j>. 
PcntumEuìcinitm ìJnflw vacavi r. Sembra non debole ra^one, che le il 
divino poeta vuole, che l'Euflìno fia x/p»f,/>/7/«j, poteva attribinie Wi»» 
fiói ^fluvius , al vado pelago . Ma era facile il penfare , che fe quefta voce 
Rvefle avuto il folo valore di /«li»,Onien> favnbe ftato veramente niente 
avveduto in dare sì mifero nome ad un mare, il quale è ben grande: 
però coloro , che leggono i fuoi poemi interamente , e con cura , e 
non <^i una piccola parte , ed il dì , quando lor piace , altri pochi 
verfi, avrebbono ravvilato fubito, che hifii*! ha più nozioni. Credo el^ 
fer di grand'uopo traferi vere illupgp intero, che accenna il Mazzocchi, 
per ben oflèrvare,lè in eflb tal voce vaglia palms.- ìmfi «nò il piaràe 
di proporre qual fiali la mente di lui in clTi vcrfi , ed altre cofc affàccntifi 
a Aipv, le quali mi hapalclàte la forte, più che lo Audio, o l'ii^'^io: 

415. Si comiacia a rif^oodoc ad iltta ofpofiaone contro rOcnnp Oawrico* 
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nè rincrefccri , che fieri molti i verfi , perchè Omero molto tocca i|- 
cuorc di chi il legge: nè piacer limile fi pruova in altri IcrutQn: 
. . . CrpTO ti r^v tttìt^in^ éyytkbn-a^ 

E\^oùt utiKsufi To'rry, urtrowix'fTt Sì Kiyan, 

Ela^ òu^fyipiti «Xix< fìi?i, if 5' iti fltTTfS 
KAoùf fxiìpov H TcuSo; àiuiuai^m n. r, X, 
«195. Bv (efTi{^ V liru^ Tp^9e# « «o^^iM liitftf Tew 

A'xrltù V fìrxMx&irau {( vpou'Of at'^^dvTfu;. 
Appongo U verfione del Oarke , comechè anch' egli xlum dica p/dus .* 
. . . Surrenh autem Iris curfu-procellas aquans mmwttmt ■ 
Inter itague S/tmumque, (fT Imìnum afperam 
Infiluit nigro ponto ^ ingemuitque palus, 
Jhvenif autem m fpeeu cava Tietim^ctram émfm Ct 0ÌÌ0 
St'dtbtmt frequente: mm-'tn.t Djjt, ipfa IXTO M nfedtis 
Flcb.u fatum fui jiltt cxtmii , 'CTc. 

Perrexit autem ( Theth ) ire , pedihufque ventofa veton bh 
Prxibat ^ (y ciraitn tpfas diduc^barur unda maris: 
Littus vero ut confcendcranr , calum fe-proripuerunt . 
• 4*6. Finge qui Omero, che Giove inviò Inde a chiamar Tetide^la 
quale ftava nell'acque tra Samo ,ed Imbro piangendo cinta da Dee marine, 

ferchè eHò fommo Nume dovea parlarle: s'ubbidì daTetide,e fendendo 
ónde giunfè allido,indi alddo. Io leggo nel gran Mazasocchi, che qui 
il poeta parla dd mareEufììno ,0 come ora fi dice ,M.ire Nero, duro io 
aimno a crederlo, quando elfi verlì ci defcrivono legnatamente l'acque 
in quefte due ifole Samo, ed Imbio, le quali veggonfi nell' Egeo pò- 
co lungi da Troj.i , e viciniflìmc al Cherfbnefb , e diftantinfimc dal 
Mar Nero , eilèndovi fra quefte, e Y Egeo le non piccole acque della 
Piopontide r e farebbe flato niente fàvio Omero , le aveflè fiitto ^aa- 
gL-r :i Tctide la trilla forte d' Achille fiio figlio lontanilTìma da 1 roja. 
Pochi non fanno la troppo nota epift. ix. del lib. i. Tri/i. d' Ovidio ^ 
il quale colla fua folita felicità femplice ci dà il viaggio per Tomi 
luogo del lUo elìlio preflb l'EuflìnOf e per giunger qui, avenb nomi- 
nato Samo, ed Imhro, defcrive alTiti altri luoghi v. 17. 

Tleximus in lavum curfus , ab Hedoris urbe 

Veninutt ad ptrm^ , Imbrìa terra , m^r.* 
Inde levi rjento Zcry?irhìa lirtora naEìii 
Thrciàam tefiqir fcffa dirina Samon , 
Imfi proficgue fino a 50. verfi a dirci città , e fpiag(?e , e neppur la 
nave prende lido a Tomi . Ma farà baftevole ci.'S , che ha raccolto di 
quefte due ifolc il Cellario to. i. pag. 108^. 1087. ed accenna ancora 

altri . 

42^ In quelli vcrii non fi parla del Mar Nero: ai qqi hìfin Cgnifica pÉtta* 
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altri luoghi d* Omero , i «^ualì k dicono loataniillmr dali* Euflino . Or 
eflèndo ciò vero, come l'è fenza fallo, in tali verft Omero non dareb- 
be il nome di palude, o ilagno, X(uy>?, al Mar Nero , ma al vaftiiTi- 
mo Egeo : fi potea però penfare più vantaggiofamente di qucda erpreffione 

dell'immortal poeta, ed ofìervare attento, fc X/jia»» nel!' II. ed Od- oltre 
la nozione di pdus^ n'aveiìe altra più generale, e piii degna: cfla vo- 
ce non una volta vale il cupo fondo d'ogni mare^ coà WÙÌOàiy» V.t. 

cioè , il Sole li fpinle al cielo Ibrgendo dal limpido fondo del mare, 
non come fi traduce comanenieiite , a fulcro lacu : nè mai fì rimarrà 
pa^, che una palude pol& eflère rie/xxWif», in cui ci abbia fuo ripo 
fo il più beli' altro . In cdtie fieli' Od. t. v. 334. finge Omero , che la 
Dea Leticotea nel mezzo dbl mafe Gionìo ( muno il «irebbe ibgiui, 
eppure qui fi dice "kIij.:» v. -"i^y. ) venne in alto dalle profonde acque, 
dydvT-ato Klynitt^ emerfit ab imo, e porfo ajuto ad Ulillè , che ^iva a 
rifchio di fommergern : e chi può fingerfi , die Leucotea viveva in ac- 
ne paluflri, ella, che àxòg iv irtXcéyfra-t ©iwv iì^ifiuofit -nuvs, marts in 
u&tbus Dearum fortita erat honorem ? Credo eflère baftevoli quelle 
due autorità, quantunque ve ne fieno altre non poche, per non indurii a 
penfare , che Omero chiami i grandi mari ^I^um , come ha voluto il 
dottifs. Mazzocchi : onde va a dovere il dirli , che il luot^n dell* Iliade , 
che egli ufa penale luo fentimento , fi dcbbe intendere non altrimenti, 
Che^qiiefti due da me rapportatile cheTetide piangendo hi rrni y>^ 
in fpecu cava^ la vicina morte d' Achille ^ in iramcrgendofi Iri- 
de nell'Egeo mare preflò Troja per conlòlarla, mToiiyijivi Ki^trn^JinQ 
famdo rifinò il mare. 

427, Non ci farà chi non ìllimi felice , e vera T interoetrarione & 
qudli luoghi dell' immortale Omero, fe pur leifc il grand Efiodo, che 
non mai uià maniere di parlare diveriè da quel divmo poeta : egli d 
dice nella Teogonia v. ^6$, che Xi|:^y«f è lo lldiò, che Htì^ % {ftfiim 
ditas^ ni a taìk autorità h lecito contraddire: 

T(S«lc yip x'^^ ▼"*v'«'<pfpoi ClVfenr/you , 

mirai ò^ws i^Ttnai , 0f gwir àyhM» mya . 
Ter mtUe erùm ftmt puldknhme fitia-Oeeani , 
Qua fané difperja terram, dT profundifates morii 
PaJJim pariter incolunt, Dearum inctyta prole s . 
Non debbo non curare , che Omero fi vale della fteffa efpreflìone di 
fieVS-tot Xiju>« più volte , mi piace riferire i fuoi yerfi , indi intomo a 
quedi , ed a «]uei d' Efiodo appone brievi ofTervaziont . Introduce egli 
nel principio dell' IL f. Nettuno , che da un alto monte dell' ilbla di 
Samo vediewa il Tnòno campo , e ftretto da dolore per lo miferevole 
flato de'Greci eco firn tre fecttoldìllìmi paflì difcende oall'ilbia al vicino 
TomJ, Ccc mare 

427. Liiog9 d'Efiodo, «d altri 4*011100, ove xiHr "on fìgaifia palM, 
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naie, e vi s'imme^, e od v. &i. ufa SeVdtTi xt'um^ oome Efiiido; 

. . . EV^iòt o« NXim! SufutccTsi Sfir^fTì x/um 

X^M^TM, fAapuoùfiom rmv')(oiT(U, £<p'^tT% aìri, 

• . . Illic et inclyta aJes tn imo mari 

Aurea y corufcantes exflru^t eranr, incorruptibilcs fcmper. 
Infi dalla profondità dell'onde forge fopra un cocchio tirato da' cavalli 
nurìnì , e giunge al lido di Troja tra l' ifole di Tenedo , c d'Imbro, 
gli rci(%lie , e preferita loro ambrolìa per biada « e gli ktau ai cupo 
nudo (U quelle acque , e ripete Bh&m Kiuim v. 3%. 

EV< Si n TTf®- AJpù BatSriVs S/v^tri Xj'uvvs 
^tO^ fm/t ÌTvrt TÌOTHSJtn irorlx^cct 
"É^uejnu , x, T. X. 

E/} autcm quadam fpecus ampia lati in profundo marìs 
inter Tauaum^ (y Imbrum afperamy 
lUic eguo! flabulare fccìt Neptunus procellas excttans 
Solvetti ex curri b un , /uxtaqu€ divtnum appofuìt pabulum 
Ad edendum^ &c. 
Da qiv:(ìi due famofi luoghi d' Omero fi raccoglie ad evidenza , che 
hiurn dinota il fondo di cmfchedun mare , nè v' ha chi •pofTa penfare , 
che il gran Nume Nettuno fignore di tutte 1' acque aveflè Sòfut-nL 
^pVfa , f/«puo(i,s<3yre in una lacuna , e che in elTa ferbafTc i fuoi belli 
cocchi , cavalli , e T ambrofia per lor cibo^ : potea dunque T eruditif- 
lìino Mazzocchi non fu giacere anche Tetide Dea del mare in uno 
ftagno, giacché i! poeta nel luogo da queflo favlo citato dice, che effit 
iìava i> <rvm y\a(^{i^^ noa altrimenti che Nettuno , e in immergen- 
doli ndTonde Iride rrisi»Mf)^««t Xipv,noo bifognava tradurre immugih 
palus , come ora fi vede , ma ti cupo fondo delP acque i e fon ficuro , 
che fe all' uom dottiffìmo foflèro l<nrvenute qued* autorità d' Eiìodo , e 
d' Omèro , avrebbe fcritto 1* oppofto . In oltre da tali verfi d'Omero fi 
rende piii Aldo ciò , che poco innanzi mi fono Audiato moftrare, che 
Tetide non piange\'a il fato d'Achille nell'onde del Mar Nero , ma in 
quelle prcllò Troja, perchè il poeta dice, che flava fra Samo, ed Im- 
bro ^ ed in defcrivendo il viaggio di Nettuno , che fi ffntige anche 
nella (iena città , il fa partire da Samo , e il fi immergere , per 1*> 
fciar il cocchio, e cavalli, nell'acque fra Tenedo, ed Imbro, ixtrrny^ 
TeWSoi9, x^ Vu&ciii ^ e dice, che quello Dio del mare dalla (bmmità dd 
monte di eflà ifola Samo vedea Troja ,ed i Greci fiiòi tmcidarfi da'ne- 
mici: quindi farà a tutti di iìupore, che con sì chiari documenti deli' 
Omerica geografìa fi vuole poi Tetide diferta , e piena <fi lutto nd 
mare Euflìno tanto lontano dal Trojano lido , e da Achille. 
• 418. Bimane ora paleiàre (nè a*làv) riuf(;irà j^ave » comechè fieno co& 

affii- 

4»t. Ripciwe due feci dello flc0b vdfDC è .dcgiau in «sai padsic. 
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a(Eicenti(ì a ^ramattca) che non è importano ulàr due voci dello fletlb 
valore, per ilpiegare una mcdcfima cofa , figntfìcando co%\ i3«»^(^, come 
ytixyn, profunditas ^nc fi dee chiamare tale cfpreflìone vizio , e tautologiai 
all'oppofto qucde guife de* parlari fon comuni, e leggiadre, e fi danno 
tra loro fcambievol lume , e per dir bricve , perchè gli efcmpì potreb- 
bero efler molti, non vi fari chi non rimanga pago, che mi valga di 
lino aliai opportuno cziiindiu prefo da' vocaboli appartenenti al mare g 
e fono ti'Xf , e Tf\iy<^ , che tutti e due lignificano il gran mare , non 
per tanto Omero ufa Od. t. v.335. «\o« TrMa'^tm, come altresì fi leg- 
ge nell'inno d'Apollo v. 7> che a lui s'attrìbuifce. I buoni, e culti 
gnunatici commendano molto quefta figura , avendola rinvenuta in tutte 
le lingue, ed increfce a me riferirne ^i eieinpj, perchè (bno ben noti, 
come inÉliano nella Stor.var.l.S.xs.iw A'^jìhì vUti ifhnrt ^tKtTn®-^ 
/Ithenicnfcs vigoria i-irir P^H}f>p!i<: : e il ripcterfi il nome, ed il ver- 
bo fimiie nel vecchione nuovo Tefiamento ii olferva troppo fire^uente^ 
come mon nvo monenào , ed «"Wr ^8» , wims vidt ma. 

niuna cfpreffionc c la ftcffa , che -^iKayoi «^t>V , e Bh^oi x'jjLVfji , quan- 
to quella de' Latini sì frequente , mens animi , la quale tanto piacque 
a lÓKfCzio, ed a Virgilio, che fidente vecBaro ripeterli nc'loro poemi. 
Sicdlè in Efiodo, ed Omero il ci fa chiaramente rapcrc,che è 

un iìnonimo di ^l^l'>f, come mens è di animus, effendo già in ufanza 
pieflb ogni fcriltore fpiegarfi con due voci della lignificazione fteflà,pcr 
dar più forza al lor dire* 11 dottiffimo Clerico conobbe, che il i6fv3-Mt 
X/ftvifs d' Eliodo erafi lai parlar figurato , ma prevenuto che \'tunt dino» 
ti lacus confonde il tutto, e forte mi fpiace , che altresì fi contraddi- 
ce, vegeafi l'annotaz. fopra i poco innanzi recitati verfi: l^idetur Bevuta 
^i^MIK mr/ fotS-' ÌTixXX^iybuj prò "hl'j-vati gaSeia? ftagna profunda, vel Iju 
CUS profbndus , »am Oceani fiitx non mare , fcd ìacus incolebant , 
De marinis es^it Htfifdm v. 040. <^ feqq. Certum efi édioquin Ki(uib» 
ab Homero dici mare, ad quem vide Eufìathium p.^ig. ed. Rom. egli 
fi mdlra molto infelice in quelle benché brievi parole , nè da me , nò 
da altri fi comprende , jperchè chiami hyfuUlt^e il Xi'itim . fn 

oltre, fe le Ninfe diconfì Oceanina: ^non fi pofTòno deftinare a'iaglii: e 
ic ^i confeflà, che x>uyf dinota anche mare^ perchè qui in Efiodo fi 
Ita cut intendere per palude? Non b ftato fcAo u Clerico in tal dilòr- 
dine di non diflingucre a dovere quefta voce , ma tutti i moderni , ed 
anche eU antichi coroencatoh de'due poeti ^ ed altresì i vocabolari, ben- 
ché taf volta ammettano, che «finoti il inare , e ia profondità. 

429. Intanto debbo dal molto dettofi di Xi/ixyir, raccc^liere, che noft 
v'ha giuila ragione fecondo ciò, che ha fcrìtto 1' erudicils. Mazzocchi, 
che Omero nel luogo , il quale egli ha citato , ufa rvtv^òi per lo 
^aa. pelago, e "Kiitm per rEuirmo,e(Tèndo evidente, che Tetide pian- 
geva Udcuiiiaif Achilia nel fondo dell'Egeo , ed aMazBocchi era filetta 

Ccc 2 ne- 
419. Io Onero TMMfiKr, ttJiemt ibno di imìoiwdimlà damila ^ dw altri peaibk 



383 AGGIUNGIMENTI 



neceflltà di rifpondere , perchè , come innanzi ho detto , tale opinione 
d' uomo di tanto nome recava grande fvontaggio all' Oceano d' Omero, 
ed anche d'Efiodo,i quali di confenfb vogliono, che fia il noflro amo* 
niflìmo Cratere ; nè mai quefli sì awedutifllmi poeti fi fono abufati 
di TOTVfi?; , e t^ifiv*t , che fono di corta nozione , per aggiunti dc'gratv 
dtflimi mari : e credo,€he on non vi ùaìk chi non fi tdga ad amtnirac 
re, come fi è potuto penfire , e feri vere, che Omero p-)tca chiamare 
/iume l'odierno unmeniò oceano, ed il ben ampio Huniuo i!ag>ri. 

i^io. Eflèndufì (corta con qualche felicità, e molti evidi.-nza lafignilì- 
caztone di queflo nome 'Kluvn nel divino j)octa,cd in H(iodo,Ia quale 
piima fi era ne' comentaru e negU^ fcol) ulirura ,^ e confufa , mi fentiva 
fpinto a renderla più illutne con riportarne altri afTaì pregi, e moftra- 
re quanto grand' ufo di efTa han fatto gli antichi, c produrre le molte 
offervazioni de' moderni favj : ma veduto, clic per far ciò , mi s'apri- 
va lai9> fèntiero, ho ftiniato anche guad.ignar bene in proponendo (bl- 
tanto l'argomento, e gli fcrittori, i quali fi Inno Oudiati d' illullrarla, 
e piacer.^ ofTervarla attribuita anche a' Numi , ed 'alle folenni lor tede . 
Teocrito nell'IdiU.'. v. 17. chiama le Ninfe Atpx&$ , qui lo fcoliaile 
y appone infelidflìnia, e brieviilìma fpiegazione , ciò è , cmcT-pccpc» 
ftiwfs fi , -jerfantes in paludìbus : al grand' Einfio non è ito a 

talento di nulla oiìervarci , ma all' oppofto nelle Mctam. d' Ovid. iib. $• 
V. 4& Edita Limnare vitreis peperiffe fub antris , aggiunge una bai 
dotta annotazione; e fra l'altre cofe ci dice: Care apud Lacedxmonios 
cultam futjfe Limnatim Dianam oc Tacito dtfcimus iib.is. . . Limna- 
tis di&a a Limnis oppido in confimis Lacedamoniorum , Cf Meffenio- 
rum. KpT(ui(, AtyvxTK eji Paufania in Laconici s y Meffenicis , /IchaiciSf 
O* Atticis pajfitn . . . Idem in Corintbiacis , iy Laconicis Afitiuiìos 
A/juyad«s memmit^ (yc. fe a taluno piaceflè ravvifàre prefto quelli luo- 
ghi di Paufania , Silburgio al cap. 7. Lacan, gli dà pag. zzo. cdiz. di 
Cuohio. Sarebbe bell'opera per l'intelligenza degli fcrittori antichi llar 
Ulife, perchè Dina appellavafi Aiji/yifn$, owerò Aiftw/iK, benché efla 
riufcirebbe dura , e ben lunga : al grande Spanhemio potea cfllrc agevo- 
le, ed io credea,che nell'inno di Diana diCallim. ove egli con liceità 
emozione iUuftra afliù nomi di quefta Dea, aveflè impiegata Tue dotte 
cure eziancfio intomo a sì illufìre aggiunto Aiuirrns, ma rimafi fallito, 
vffn avendo rinvenuto , di eilò neppur brevilfinu menzione . In quanto 
alle felle altro non ci dice il Banier tai. della Mitol.pag.517. che Us 
Ximnatides , celles de Diane fumommée Limnatis^ e non ne dà auto- 
lith : il dottif'v. Corfìno, il quale ne'Fafti Attici ha raccolto tutto ciò, 
che fi affa alle Ielle de' Greci, non so, ficrchè nel to. 2. pag. 34^. fi h 
dimentico di quelle Limnatidt . In oltre , efìèndoci in Attica oc^ouo- 
TWTOv (fio')' li? AiovPTx (/ hljy^'t, ^uetttjiijjimum fanum Bacchi in Limnis^ 
fon parole di Dcmolkne con tra Neera , il Canonico Checozzi nel ta 

4.deU' 

430. tkifitimt ■gginato di certe Deità: ié aerifortano inbriereroptnioDi de'dvj. 
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4. dell' Accad di Cortona pag.172. unifce molti, ma confuri envW/.h- 
ne , e moftra aver letto aiTai , perchè recica tutte T autorità degli an- 
tichi , ì quali hanno (crino ^ Bacco tanto onorato in Unmh .* e fi 
defidcrcrebbe , che qiiefto quali nuovo argomento fi trattalTe ^on più di- 
fìinta maniera, tanto più, che lo fìeffo Checozzi dice, i/ nome Aiit»u 
in propofito tt alrri Ninni fi diffufii netU Grecia da nn imf^ alF al- 
tro : nè fi foffrirà poi , che non fi è ricordato di D'lvjj AiavàTK s\ 
celebre in Pauiània, e in altri fcrittori, la quale è anche Deità de'bo- 
fchi, avendo egli oxnpilata lung^ffima dil degli Drì de* èo- 

fchi. Niuno degli eruditi ha tanto fcritto intomo aXi'u»», quanto rin»* 
mortai Salmafio fopra Solino pag. ^go. e l'eg. ove con fiiper (bmmo 

Eruova , che nè Dionifto , nè Euuazio han comprefa la mente di Stra- 
onc nelle voci uo^os tic ì<lyLm s e non meno fcrive d* Euftazio , che 
quefto : Haud feto ttimcn ein fatis reSle mcntem Strabonis cf[>erit file 
grammaticus , nam, ut e/ui verba funt , wm cepìt , indi iralcrive le 
molte parole' di lui, e lo convince di fallo : e lèmbra, che ficcome <fi 
\hir< non fi è intcfo ciò, che fignifìca in Omero, onde fono fiato CO- 
ftretto a fcovrirne in tal poeta il valore , così è avvenuto nel luogo 
di Strabone, e s* ammirerà il defiino di qucfio vocabolo . Indi il Sal- 
mafio con ìfcelta erudizione cidiftinguc qual fia rc'ua hlurri^os ftagni, 
o in una parola ro^i^x^w , ed altresì cauda, ed in tal maniera il pen- 
derò dei geografo rimane ben chiaio; e tutti dovrebbono leggere, con 
quale felicitii in tale diffìcile lungo rende paghi gli animi : ed eguale 
al Salmafiaao fapere io mi defidero, e m'increi'ce eflèrne molto lungi, 
per potere non con volgar db tUuArare anche ì^m in Omero. Se poi 
piaccfie r intendere , che dinoti il verbo Kifxvxì^co , il quale al dottifiuna 
uomo neppure sfuggì , il dice nelle ftefie exercitat. Piin, pag. 407, 

4^1. Dopo $1 lungo parlare di Tiifim^ iì quale, o io me il fingo, o là* 
rà vero, che fia fiato perciò molefto,o almeno di noja il lq^rlo,ora 
è dovere , che tolga tale rincrefcimento con un le^adro antico epi- 
gramma, e fon rtcuro,die piace oflTcrvare i cofiumi delle donzelle Gre- 
die, quando anxkvano a marito, e molto fi affà alla voce Xi'uvv Ome- 
rica. Elfo brieve componimento non è nell'Antologia, e la prima vol- 
ta fi vede in ilkmpa riportato dal dottili. Già Picrfono nelle ammirc- 
vdi annotaz. fopra Mende- Atticiila pag. 2^5. d quale il diede in do- 
no Davide Rulinkenio , e perchè i copiatori per trifta lor indole il 
trafcriflero a pofieri pieno di falli, molti de' primi favj , come Scalige- 
ro, Voflìo, Salmafio, e Guieto coirajuto de' manofcdtti han pofta cura 
a darlo fcevero d'errori, ed il Picrfono gli nota tutti : mi fpiace, che 
non ci fi è pofia la verfion Latina , acciocché acquifiaficro maggior 
lume quefti à belli verfi , perchè io credo , che dopo si folkcìtoflu- 
dio fieno ancora rimafì ofcuri , ed ingombri per qualche di!T;ivvedu- 
tezza d' ingqgoi » i quali fono iti tanto innanzi nel Greco fapere . 

Sti- 

431. Si ripofta un Icg^adio c^gramna, ove è Ajvtfiwf , c (t gli dà grinliic«i 
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Stimo convenevole prima rifare le voci giiafte da' copiatori con ogni 
brevità, e reAituire l'antica eleganza airepigramn3a,indi proporre qiialr 
che aflovazionc intorno al AifiMn , che e dei mio argoabento. 

Tài 7T x^pa$, Aiuvà-n xo'pat X9;}a, cis iTiniUty 

Avd'wa , TV òè T3u5os uTfp -^(fta. Ti/xotfiTei'xs 

I primi quattro vcrfi fono riftabiliti a dovere, e ci lì veggon chiare, ed 
intere le natie grazie Greche : all' oppofto nel quinto , e felìo nè la 
pidbdia regge, nè il fentimento : in An^M, «rv U v*ha uno ^Jondeo, 
ed un tribraco , nè fi dica qiicfto effcr dattilo , non ammettendofì tan- 
ta libertà in piccolo componimento : in oltre il quarto caio uicirebbe 
in Aif^Ax coUomicran, che non mai il veggo in ufo, ma Tempre con- 
tratto in A>rS-a) , quindi andrà a bene il tutto con ifcrivere , A<»b«, 
«V 9-tf Se , e tal particella àv la richiede quafi di nccdiìtà il treJ^oi; nd 
modo deliderativo : e leggo con difpiacere , che , eflèndo efpoflo quefto 
verfo a si gravi difficultà , il dottiis. Pierfono pag. 2 3 dica : yerfm 
quinto Aifc*f>"a mutarì non dehet ; fic ftfe Epigrammatarii ; s'aggiun- 
ga, che fi doveva anche fcrivcre A«6I« «r, perchè l'epigramma è pret- 
to Dorico , ed è a tutti noto il verlb sa dell' IdilL m. di Teocrito 9 
Ax3(<} /Jtfv SoiV AtlH'jù xKporpo^s tffiftiy 'Ejjmi'uw^ Latima gnidem JJitoiM 
juventHtis tutela det vobis fclicem fobolem, ^ 

4^s. Quello, che è degno di piena ammìnaone iì è, che tanti favini 
quali han pcn fato emendare sì bello comj>onimcnto, ed il Pierfono ftelfo, 
che l'ha adornato di conicntano , mente han divilato intorno al corrot- 
tiffimo vocabolo ^^dv%^ '\ì quale sforma, e confonde in tutto il perK 
fiero del poeta , e rimettendofi h'^xu.ha. , che poco differifce da hmoi- 
fctya n^i elementi , ogni colà fi affà , e ben fi corriiponde , ed i Nu> 
mi ricevono To^rté , non dfi le ripongono ne* loro altari , o tempj: 
ed ho certo documento , che il porge a me lo ftcflb Pierfono , e poco 
innanzi il darò, e tutti fi piegheranno pronti a l«|ggere lt%(t^iioi. Ora 
l'epigramma in tutte le fiie partì ha la bramata , e neceiuuria unità, 
e rende ben pago chi il legger perchè altro non dice , che la donzel- 
la T'marete ^refa da amore di marito offre a Diana tnììi i fanciulle» 
febi $nit la priega , che , accettandogli per mano dt ejfa Ti» 

marete ^ Duma fteffa le renda propizia Latona^ quando farà per dare 
in luce figliuoli i vuole Timaretc benevola Latona , forfè perchè foffìi 
molto in partorir Diana , ed ApoUo ^ li sa , che era vecchio coftumc 
il riconere a'Nmni, o per otteneve ciò « in che elfi fi dillinfero , ov- 
vero per isfuggirc quello , in cui folTrirono molto ; or fe fi vuole titfKx» 
^tya , poncns , e non St^apw* , excipiens , fi \ cdiebbe , che Diana prò» 

St dimodca quanto i import isa la voce danvclm in fwft'ciùgnHUtt. . 
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fattxn a se (lelTa i doni della fanciulla . Quindi ad ogtu dovere i due 
ultiini verfi in tre luoghi sì malconci debbonfi le^re : 
Axdù XV , Tti Zi irouSoV vTf'p )^fOfl( T<fMiiffT«o(S 
Ai'^eiuivx^ Ttu^ois T«w oVioe» òriote,. 
Quantunque fia afliii duro rimettere in Latino parlare quefto s\ leggia- 
dro epigramma, perdendo tutto il luo bello.c rendendoli aliai più ofcu- 
iD,il me non e tale nel proprio idioma; lervùà tutta volta la verfio 
ne Ibltanto per chi è d' ingegno mefchino : 

Timarete ante nupttas tympana ^ (y amatam 
Sfheeram^ & ^ qui cuftos efl conta^ velum^ 
Et puppas Lirrmntidi puella puella ^ ufi dtrcus eft^ 

Dca$cavif, O* pueuarum tndumenta^ Diana: 
Latkmam^ tu vero (Diana) puella per mamtm Timanta 
Exapieììn^ fo^jes pynp'in,inj bcfwrjolc . 
432. Son ben ricordevole avere impromeflò di render certa la voce 
t^aiitw in vece deiraf&i importuna VvkotimVx , ed oltre le ngioni ad* 
dotte, le quali richieggono tal mutazione , mi fi fomminiftra fcolpita 
autorit?^ dal Pierfono helTò, e s'ammirerà da ognuno, che e^li non ci 
abbia poda mente . Mi dà edi nella ftel!à pag.' altro lìmiliìTimo epi- 
gramma , e contiene il meddimo aigomento , ne fi era prima di luì 
dato alle (ìampe , e fi può appellare gemeUo dell'altro ^ e (embrano 
ambedue d' uno ftclTo poeta : 

TlÓTvix Mporoit , T%vrcu> (Vi rornSa wf^^eur^ 

In quello più brieve anche Dorico componimento la fanciulletta Tifi- 
de offre a Lucina la Tua bambola, che rapprefentava una Ninfa, e gli 
oi m une n ti di fua bella chioiina, con prieghi, che gli accetti, e la 
bi da' dolori del parto . Eflendo in queft' epigramma pHi parole le ftcf- 
ie, ed il medefimo penfiero, che nel primo , e veden^ba Sc^apra, e 
non Bnxfitm , farebbe é& ftrana indole cdut , ed incapace £ ragionerò 
li perfuaiioni , fé fi oflinafle a non ammettere ncU' altro eziandio il 5f- 
|afif»«. Non mi fi porrà in colpa, eccetto da pochi d' infelicilTimo in- 
gegno, che Ibno efclnfi d'amare^ fcelti^ori del faper Greco (da chi 
Si ben favio sì bel nome fi diede a finniili brievì componimenti) fé 
eziandio da quello fecondo epigramma tolgo un fallo de copiatori , per 
recargli la natia antica eleganza , prima che il dia in parlar Latino. 
Ognuno vede, quanto è importuno quell* ^1 nel primo verfo : il Sai- 
mafio il rifece in «x^» egli ftenb non ne fii contento , il Pierfono 
fì fcorò di penfiirc alla vcr.i lezione , onde ha fcritto nella lodata pag. 
a35. Nec quicquam e fi , guod guempiam ptSUt uffènda - prjcterquam 
ver, I. «TÌ nniScf qu9d etiam habent nfegr^^éa SCéUigm » O* yoffii: 

Sai- 

43}. EpìgnniiaiUnAfato, c coneOb fifim» ti h^fifÙM in vece ònmttba. 
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Selìnaftuì\ vgl Cuìetus . . . con/icit (\( prò e'ti', guo.i t/rmcn ip^t non 
fatisfacteha»:tSt videfur aliud quid laterejguod aliis tndttgandum re- 
liaquo. Ma Ipeflb «wiene, die le menti iublimi lì veggono fmarrire 
in leggierifllme cofe , come qui appunto , che qudli quattro favj non 
fubito peolàiofio, che V f-ri dovea unirli con vornBx, ed cfìTer un com- 
pofto iwmriia'W j.i^rjv y mormoni nympham^ come rporornc voce atut' 
ti nota; anzi Efichio ci dice , che anche iictTvrAx è amiunto , che fi 
dà a Venere , per tacere hiHaCKd'rrtoi , ed i(fai\ws., o fecondo Omero 
l(^9s , i quali lon formati dall' tri , e vagliono marinus , nè v'ha par- 
ticella, che s' innefli piìi (pedo oon aUtie voci , quanto c{uefta, non al- 
trimenti, che l'/w de'Latini : nè ci era gran miftero in cotai onde 
il dotti Is.Picrfono fo(Tc corretto a fcrivere inefla quid iarere, quod aliis 
indagandum reimqun. Pofto in buono lume V hi ^ il penlìero del poeta 
fi faide franco, t- chiaro, e mi tolgo a darlo in Latino, come fi puita 

Veneranda pueilarum fervatrtx ^ bone marmam njfmfham^ 
Et coroliam pulchrarum capitis comarum^ 

Felix Lucina , a mulris-amafam cu/lodi 
Tifidcm a partits-doioribus , imwufcula {iftbac) excipiens, 
Fenlb , che quello epigramma fia anche pregevole , perdiè ci di una 
nuova fin t affi del verbo (ji'?ia!r<j-£«) , il quale lì vede col reggimento del 
fecondo cafo, prima fi fapeva untru quali Jdmpre col quarto, e Budeo 
rapporta un efempio col terzo i^fShjterm ini Avbu«{oi« , onde ora fi ve- 
de m tre varie coflruzioni. La voce pW pignora ^mtmera èprefa dal 
vcr.<57^. deirU.A. pa-i' iì<juitcycm^ pij^nora abigcns^ e lo fcoliafte fpie- 
ga » t*iXvf,a. XafjBardif , p'vVfO» 5i iò f vtj^wpo'v (fxm , pignora fubducens , 
diimy e»m pgnus dicunt ; anche per queAo nome è ragguardevole t»> 
le com^wnimento , perchè pw'inoy è ufato una fola volta da Omero, ed 
ora fiam certi di fua fi^ificazìone più dall'epigramma, che da'gramaticL 
Oflovatefi brievi colè , c potevano efler lunghe , per i«ftituL> 
re ali antica verità tali piccole poefie , e fpecialmcnte per toglierne 
la viziuu voce bwttfjJva , c riporvi la fincera hì^afxira. , mi rimetto in 
fentiero, dovendo prof^guire a parlar di x^w, perchè quello nome mi 
ha indotto a riportar si fcelti epigrammi , rawifandofi nel primo di dTì 
iirpfnfiic AipÀns. Potrei lafciare m balia di ciafcuno dieligere qualunque^ 
fentimeilto pìaceflè de' moderni favj in tomo a ciò, che hanno ftritto, 
onde fi monero gli antichi ad onorar Diana coli' aggiunto di Ai^yà-n^^ 
non poteodo efler ialib , che glie l' attribuirono per ra^one di alcune 
città, ove avea culto, e crà vonàAtc Enfio ndl\uinoiaz.alIeMetam. 

d'Ovid. lib. 5. V. 48. Limnatis di^la a Limnis oppido in con/iniis Lace- 
damoniorum , O* Meffeniorum : Kpttym Atfivi-ai eft Paufamte iti Laco- 
niche Meffhnkis^ Achaicis^ Cf Areadicis poffim .* e fi sa , che ad al- 
cuni Numi fi è dato il nome c'a' luoghi , ove elfi faan dato favore. 
Pensò in oltre Einfio , lipoitando i' opinione di Artemìdoio , che Dift^ 

na 

434. ffi può «nìutt che A^»Shru fefle «igiBnio di kmtao onora a Diana. 
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na fi diffe cos\ da* pefcatori , fìcconic da' cacciatori altresì «Vpotf/mc, 
vcggwfi Rdk annotaz. Ai,uy«-ny Dtattam a pi/caforibus cuham , uf 
m vautorìiMs Jypo^peuf , re^is eft ArMmdetm Uh» ti. Ma le im 
mio penfiero non (offe ad alcuni ftrano, perchè non fi legije altrove, io 
in queflu voce, della quale finora ^ eruditi ne hanno avuta pochifE. 
fna cura , ^ dir così , ci ravviferei del miftero ; ma amo proporlo in 
brieve^blcuiido td altri, fe foffe a gmdo , dilatarlo , e renderlo più ceiv 
to . Stimerei , fe pure s' ammetta , che Aifxvà'm titolo dato a Diana 
foflc di folo onore, e di vener.izionc, e non per lifleflò delle città, cui 
prefedea, nè 4ie* peicalon di paludi : perchè eflèadofi palefato da rney 
che in Omero Xiuv» è il aipo fondo del mare , non feguendo l'opinion 
del Mazzocchi , il quale vuole , che quello ammirabil poeta ufi nomi 
{tiocoli, e mefchini, per dire le grandiofe acque , ficcome atcribid an- 
cora il To-nfiói ,ftuvìus , al vaftifTlma pelago; egli è troppo noto, che 
in ogni lingua , eziandio nelle antichiifime , i nomi , che corrilpondomo 
a quefti de Latini profund»s^alfusy Ìnme»jhs^ fàno di lode, e (bnw 
nio decoro : fi sa ancora , che il dirfi alta una cofa , s' intende tanto 
fe va in su mdto, o molto in giù , e perciò alle voraggini eziandio 
fi dà l' aggiunto d alte : anzi le letve vafUISme piace chiam^rfi pnv 
fonde anche ne'parlari Greco , e Latino, Non far.\ importuno, per iftabi- 
lire quanto fi può , che AifAvàns lianc»ne d'onore ulcendo da xijLiv«r,chc 
dinota Tulttmo fondo , o0èrvare alcune voci Ebree al!ài qui opi)ortune. 

435. Dal sì frequente , e sì celebre verbo n*7jr, afcendip^ etevatum 
ej^j formafi V adorabile TV^jr, che dinota il nome cÙ Dio , ób è AU 
fijjlimus : con qucfto fteffb verbo tal volta, e co'iiioi derivati ci fi fpie- 
ea pofizioa di luo^, che fia profonda , o. che fia l'eiìrema ( fi vegga 
n cap. 7. v. 3. d' Ifaia , ove fi iila per dire V ultima parte d'una pifcina) 
e perciò coloro , che danno le vane nozioni vii quello t\^$ , ci appon- 
gono anche , aqtueiu&ms 9 ri-vm aquae , foffa , lacus . Aggiungo 
qui per quei, i quali amano, e conolcon i utile di fpie^ar le voci fe 
mi K)iace, che fieno pochi) che da n'7;r , (quando fif^niiica alcendere, 
ne forge ovvero éHi^ofuu, onde in Latino /aito: e quando dinota 
^cofa profonda ne viene v\t! ^ quindi ancora fylva^ z faltus ^ nè tali eti- 
mologie fono in Voflìo, ed il Mazzocchi nell'aggiunzioni fue ci poigis 
foltanto fadio da n^jr,e mente vi oflèrva. Senza indugiar molto i^uìu 
che anche il verbo c^n , che per lo più vale exaltatus fu'it , (^c. fi 
ufa ancora in fignificato di oofe di fituazione oppofta ^ onde da' lxx. 
vecchi m EsEzecchtde \6. 31. i! vede inen tradotto t&i) Afo'iv 
ora poflìam dire , che intendiamo , perchè non una volta quelli vec- 
chi la medefima voce nello Ikilo profèta, come nel cap. 16. ver. 25. e 
W r han data tk Top»«« , e itopvfìoi , c S. Géioniroo proftibuliim , 
iapendofi , che le donne di partito faceano cotal loro meniere fub for- 
mcièusi e fi fyy^fomkes anche caverna .■ e mi giova giungere, 
TomJL Ddd che 

435* Per occafion del xljf<w fi dà gran ItUM a' pcà faio^ d«* difìni libri;. 
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che Drufìo comentando il ver. 24. di quello cap. ove fi vede vaùt& 11, 

c noi dice, quoii fios diccre poffumus fyvsam ^ ut fìq?)ificcr ganeum^ 
CT defoffum f^ccum , atque renebrofum , in quo pro/ìttufarum l$bidq 
wfiòtmr: ^* interpetri fi confondono in dfèrvarè , che il verbo ori 
|>i)fTa avere sì diverfe nozioni, ma era fLicite il pcnfhrc, che i/ltus alle 
volte fieiiiàca profundus . Vedutoli con gualche chiara guifa , che in 
lingua oriente con una fidlQi voce fi fpiega Taltezza , e la prafendi* 
th , ne fìeguc , che ficcome fi è ufata la prima m /iene per dir cofa 
erande, lì dee penfare io fieiTo delia lèconda. Rimane ora divUare,che 
la paitxa, la quale in Ebreo figoifica frofimdum ejfe , fìa fiata adope^ 
rata in fentin>ento di magnificenza , e di decoro , acciocché fi poffa mo- 
Arare, che l'aggiunto Aiu»«uj dato a Diana , quantunque elira da 

fw, che vale anche il fondo, le fia d'onore. Il pm comune verbo li 
pojr, e tutti i vocabolari, ^ interpeCrt gii danno il principi vakl^ 
re di profuiìdui fuit , indi fhijniunt^no , che \yir metafora dinota , 
gHUi ^ immenfus ^ incomprchcnjìbiiis futt : la cjuaie doppia fignificazio- 
ne è d frequente ne* fanti volumi , che non vi farà neppiir uno , che 
prefto non l'imparò, anzi è comune a tutte le altre lingue ronde non 
lì legge altro in effi , che,^o/(<n^(« cogitai toncs tua parlandoli di^Dio: 
ini piace folo recare due elèmpì; nel (sLó^ 7. pus; 3*>i v*Nanpf cioè 
intimum 'viri, (D' cor profvnaum ^ 'cA anehc così fnn tru^i tt ^ i i xx'. 

xxpSix AoL^Ha , nella verfione Latina mi piace, che li legga cor al- 
fum^ confondcndofi skum^ e profttndtm ^ ma è più opportuno il luo> 
go dell' Ecdefiafle cap. 7. 25. 'Jmso» 'O poy po;r , profundum profun- 
dutn guis inveniep illud? qui fi j>arla della profonda , ciò è immenlti' 
iàpienza di I^o , i lxx. non fi fono dipartiti dati* Ebrea manien , e 

fcriflèro B.x'bv Si5i^,-rif /l'cK'Tf^ avTÒ ^ pyofunda profundiras ^ quts inve- 
niee eam? Siamo dunque certi da quelle poche, ma valevoli autorità^ 
che in orientai linguaggio tale aggiunto fi uià per date alti elogi . 

43<$. Da* Greci poi li hanno ben favie , e moltilfime efprdlioni per 
dimoftrare, che lor voci, le quali dinotano profundus , debb<mfi pren- 
dere in fcntimento di grand' encomio; per non cflèr lun^o ne prenderò 
efempj di brieve numero, effendo llato caro a* poeti ,c Ipecialmente ad 
Omero, l'aggiunto Sa^'j, di si, e tal maniera , che lì rinviene dato 
a cofc tra se ben diverfe, onde e una di quelle voci, che chiamavanlì 
voXJr«ft«i^ étì piU /ìgn/ficaxioni f nè foltanto vale profondo ^md altresì, 
immenfo^ grande^ denfo, alto, e fimili, come fi e veduto ufarfi l'E- 
breo vocabolo, che le corrifponde : quindi leggiamo ncll' lliad. a. 305. 
Z/fHjDO* . . BiAfi*! XoiXaTt rùrtm , Zepnyrus nuhes grandi tent' 
fefìate agitans : e ncll* Odi flf! jx. 144. A'»fc y xù Torpa iA.tI 3a-?pi kii, 
caligo circa naves Pradenfa erat, niente fignificando tempejlas profun- 
ed aer profundus: ndl'ILAps. vale immenfus il iSctfiw appropriane 
<k>lo al lido , «tet^ BoAtin' l'attiibuìice in oltre a cofe anche amene, 

II. 

la varia aoxion di ci h lìipere lache ^aella di ^«S**, c di /Tndw. 
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Il.x. 550. Bx^ù Xjfi'o», c tutti traducono alfa feqcs ^ ma a chi non an- 
drebbe uibito a talento Uta feges? Quello però- che mi lèmbra affai 
opportuno a queft'aiigomento, fi è, che da ^oAvs ne formavano i no- 
mi d^ crai 9 come BctOuxX^c , e fi ha da Omero U. t. 5^4. ìvmvcf 
"BihxK^a. fj.tyxBouot j è dunque qucfto aggiunto eziandio di lomm t lode^ 
c tanto Ville BxfffxX-C: . Ed ora s' intendono gli epiteti belli , che quc- 
flo dmno poeta dà alle donne , yurnin-ti dad^ti^ojyoi , e &x^ùxoKTot , e 
toma a gran biafìmo del fcliciflimo Greco parlare il vcderi;li in ifmuit 
to Latino, multcres profundc--ciììtia ^ e projundoi-finus habcnrcs ^ quan- 
do altro non vuol dirci Omero , che quelle femminili vedi , ed amelì 
eran dimaeftà,e leggiadri. Madama Dacier niente leale in Tua vcrfione 
di quelli sì vaghi aggiunti fe ne Ipedilce con alto fiknzio , ferie con- 
ikpevole della malagevolezza in traduci , o peichè n* ignorava il va- 
lore, tanto più, che gli fcolj nulla ci appongono. Prima di dipartirmi 
da Omero fa ai mio ^ifogno licordaie altro fuo luogo già da me f v 
portato num. 

£V( li TTì^ £ov BxBfiiK fUt^tn A^fuvr, iut.X. 
il 4]uale comunemente fi traduce: 

Eft tmtem quacUtm fpecus ampU dti in profunào marìsj&e^ 
per fcmplice piacere mi tolfi a leggere , come Madama avelie dato in 
fuo parlare quelìo sì bello aggiunto Ac^vs. ed al folito ella sfuggendo 
il difficile , altro non ifcrìflb, dans les fnfonds aktmes de la mer il /i 
0 une caverne . Ripeto , che & ai mio bifogno tal verfo , perchè ci 
veffio unito a a.iVvv la voce SaSHV, ed io perciò molto dico di 3*^®-, 
e per far faggio, fe fi può fapere^ perchè Diana fi dille Ai/iiv^- 

iK , comechè ne fì i io ito alquanto lungi . Or che fi è olfervato ede- 
re quello aggiunto del novero di quei, i quali più cofe lignificano, al- 
tro non volle Omero, che moftrarci quanto fi era magnifico, e nobil- 
mente agiato r albergo di Nettuno nel c«po fondo del mare preflo 
Troja : e tradurre 8aaH« per cofa profonda , fi farebbe dire oziofamen- 
te due volte lo ftcflb dal gran poeta , avendo già fpiegato tal fito col 
IUiAt9t^ anzi tre volte, perchè eziandio XiV»» li fuole fpicgare profittu 
diras: intanto dubiterò Tempre, fe lìa più mifera la condizione d'Ome- 
ro , che sì poveramente s' intende , o di coloro , i quali poco fomiti 
dell antichimmo iàper Greco , ciedóno, ovvero fii^ono di foovrirci, e 
palefar la mente del divìn poeta col debole ajuto (té'poilerìiori Ictìttori 
per lo più figli degoicranti da sì gran padre . 

4^7. Si sa , cKe dii comincia vuu finire, benché tutto ciòcche ho raut» 
del , e del 6a&J« , potrebbe badare , per edèr pago del vario lor fi- 
gnificatOjC nozione, amo in oltre Aabilir il. già detto con altri eìemp^ 
ma non con molti , e penfo , che non fivaono <fi rincrefcimento. Giac- 
ché i nomi Ebrei , e Greci , che dinotano profundus ci prefentano aik 
che lode , e decoro , il dirli sà ^«Ifo da' poeti Plutone X*^X^^"^9 
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£urà fenza dubitarne aggiunto di fomn» OOOfeyC di VCamvoot^t J^' 
va recitar folo Omero IL ix. v. 457. ' 

Uqualverfo IanguidamL-nte,per non dire con impropria glli& 9 fi ttsdlioeii • 

Jitpttttr infemus^ & horrenda Froferfina, 
Siccome n dà a Pró fe rp ina 1* itmH , che vale fneetars oosi bilògna' 

va pcnfarc j che il x(xtxx^°*'^ Plut( ne non dovea ripcvfi con aflài 
femplicità tnfernus , perchè già fi è ben moHrato , che la paiola fro- 
fimaus, alla quale corrirpon& iwneT^if^n^, chiude in se titoli dì alta 
venerazione : e ficcomc gì' interpetri hanno errato a darci fir«»if hr- 
renday credendo, che non fi conveniva aggiunto di lode , ma funefto 
alla Dea dell'inferno, nè pofèto mente, c^ Omero con epiteti d'ono- 
fe la nomina, ciò h nell'Iliade Tempre ixwiy e nell' Odiflea « oltve a 
quefto, fovcnte le attribuifce àyxviì , ed «V>"'i c fi fon fatti incannare 
da' piccoli fcolj , che nel citato verlò da tapini gramatici quali elU 
fi furono « ravvifano neirmoiif la figura antifrafi iffiota nelèlici ttmpi 
d'Omero, quando l'eloquenia era tutta candida, e lincerà: cosi è accor 
duto air aggiunto xa-ra^t'ovi'^ dato a Plutone, non potendo penfare. 
che al Dio de' tenebrofi regni fi duvdTc dare aggiunto di onoire , e a 
lode , e riflettendo fòlo all' etimologia della voce , altro non vollero , 
che iignifìc^e, che infernale. Nè fi creda eflèr io dimentico , che Ti- 
JmUoTib.4. I. v.^7. dice: 

Vidit ut inferno Plutoni fubdita regna ; 
ma fe quello poeta chiama Plutone infcrnus , fi sa quanto fono fiati 
poco feuci, e leali i Latini nell* intèndeie i vecchi Icrtttori Greci , e 
lènza portarne efempj può ballare 1' aver io dimoftrato nel num. ^ig. 
che eziandio il gran Virgilio contra ogni ramone dà al fuo eroe Enea 
l*onor di pius^ perfuafo, che ce glie ravem attribuito Omero, ed in 
queft* opera altro non fi rttviene , che faggi d' efTerfi anche dagli anti- 
chi in ailàifiìmi luoghi poco comprefa la mente di quello principe de' 
poeti: quindi non h maraviglia , le Tibullo ave0è penlàto,che i'Ome- 
lico xa-pxveo»!©- avelfe il valore d' infemus. 

438. Nè ora farà grave di aggiungere altra mia forfè accettevole con- 
fihìettura, che non per altro i Greci apponevano a* loro ièpolcri quefie 
due iòlcniii voci OEOIS KATAXeONlOIS , ovvero e. K. non per 
far voti per Io defunto a Plutcme , t Próferpina , con fempliccmente 
nominargli £>/i inferni , ma per renderai propiz;, e benevoli con de- 
corofo aggiunto , ed infieme , che gli difiinfiueflè da quei , i quali di- 
ccanfì fupremiy e fuperi : e queffo mio penfiero viene ajutato da'Lati- 
ni. che fcriveano ne loro funerali marmi diis manibvs, ovvero d.m, 
C fi sa 9 die la voce Manes dinota lode , e ìnfieme una pia invo- 
cazione : e fembra, che i vecchi Romani ci hanno voluto interpetrare 
con qiiefia antica parola il M-nLybimi , e niuno crederà , che i Latini 

fijflè- 

41^ Nnfa fpieguione dcUi UmKAà-idkfiAien^ptAt lumjfl^im» 
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foffero (lati più avveduti per la relij^ione verfo i defunti, che i Greci, 
i qiuii per ella erano folicciti , ed acceli . Si iaiiii certamente , le fi 
tkne ft lì penfa aver ragione dì credere eflère ftata la fldb la veodiia, 
e veneranda mitologia , che quella dc'pof^eriori poeti ; ma fiam convin- 
ti dell' oppollo in vedere , che ne' rinioti tempi Plutone , e Proferpina 
erano nominati con titoli pieni dì decoro, e come tutti i^li altri Dei; 
indi col degenerar de'fecoli fi diedero loro aggiunti difpettofi , e quali 
d'oltraggio, ciò è dinaitvk „ \|^;^o<^op^, ^Ì¥i@' , ed alTui altri di sì 
trifla ooodìzione; e di Proferpina fi diflè luafuSSm « TuoiòtTra. , x. r. X. 
infima , tenebrofa , (^c. e fe una fola volta Omero chiama Plutone 
^ruytfnàf IL 9. ad8. bifogna intendere del luogo a guìfa de' Latini Sty- 
gut iùrèitgr amét , e non altrimenti , che quando g;li diedero il nome 
Tartereus. Quindi per effer brieve fa d'uopo conchiudere, che efTcndo 
il nvtnf^imt voce antichiffima attribuita a' Numi fotterrani j forza è 
piendeifi per epìteto di pietà , » <K onore infieme , e non die merdii- 
namcnte efprìma il loro fempliciflìmo fìto. 

4^9. E perchè mi s' apre più largo fentiero intorno gli aggiunti , 'i 
quali ianbrano,che dino^no j^ro/in9Ì«x , ed in tal guìfa finora d^'ìn- 
terpetri fi fono tradotti «non mi fi vieti, (è per piacere, non che n'aveifi 
bìlogno,gIi riduca alla natia antica fìgnificazione d'onore; e darò prin- 
cipio da un (emplice , e perciò più bello , epigramma, che v'ha nell* 
Antologia lib. 6. nel titoletto aV? twjiywy ^ e s' attribuifcc a Luciano: 

T«5 T{y)^3tf ()t KfijaXwf , txAXo yxo tfSò tj(«i, 

il quale così potrebbe corrifpondere a' Latini verfi : 

Dis Nereo cum Glaim^ Ltani eum Melicerta^ 

Neptuno (y magno ^ Numhùhufque Santi 
Servants pelago Luciiltf*s iffe recidi 

E capite èos trìnes, nil mi aliud fuperefl^ 
Ognuno da per se fcoi^ , che folo al gran Nettuno fra tante marine 
Deità qui fi dà ageiunto , e iè il l3vd-io$ valefie fcmplicemente profitn- 
dus , ftidUie flato m colpa Ludaoo cT ajutufi d* una voce oziofa , e 
languida in un brevifllmo componimento ; ma da tutto ciò , che fi è 
confiderato vedefi , che ha voluto attribuire con tale aggiunto niaefià 
t Nettuno figlio £ Saturno , e perciò mi <bno indotto a dire nella 
verfione Neptum magno. Da quanto fi è propofto intomo al ^afiy'j fi 
può aver luce per intendere più luoghi degli antichi, che forfè con po- 
ca felicità fi fon comprefi , e pofii in Latino parlare , e non farò in 
colpa , fe per dir con brevità , gli rapporto indìfiìntamente . Teocrito 
nttribnifce all'amore il SaÒJi Idil. 42. U SabO* xKXfr iz^ù-^ , e fivé* 
de tradotto,/// profundum incidit ^morwi , anche ncUcdizion d'Oxford 

sì 

43^ Si dà loM a ptà linittoriy che aGwo fili affiiiiiiti ftitài^f e fi«Ait. 
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sì cibante , ed adoma d' annotazioni j ma che poffa lignificare mm 
pnfmdo nè io , nè j|ltrt ne rimarremo paghi \ iìccon:* va a dovere dy. 

hvi r^Tv35, Un fonno profondo j ed alto , e così dice Idill. >?. 55. or .\m- 
nlcttendofif che T amore pofìa cfìère fa d'uopo incendere <)uelV 

aggiunto in noióone di forte , e pojfmte : fe pure non fi voleflc pìd 
prefto leggere Btpvi tow , fa-ous amor , perche nel principio di queft* 
Idillio V.15. così defìnifce lamore, fvt iytu» tm (p«T«,Sxf('$ Qm^nunc 
feto quid fit amìr , farous Deus . Mi fpiace dipartirmi tofU> da quedo 
poeta^ il quale sì bene sa unire infieme coir amenità T eleganza ; quin- 
di non credo cflcr molcfto in ifpiegare due altri luoghi di lui , ove fi 
ravvifa tale aggiunto, e mi lèmbra tradotto con poca avvedutezza: ed 
il primo fi è f che ndT IifilL x. defcrivaidD qiid ya(b ad uiò di boe 
tra paftori , non meno che con -^5. verfi , comincia, 8i9iJ xirrJSio» , e 
moftratofi da me , che quefto epiteto Tuoi elVcr di gran lode , chi ci 
proibifce, che s'intenda grande ^(!7 elegantijjjimum poculum? ed il vo- 
lergli dar pregio d;i!l' eflèr profondo , par che laida laogiido il bello^ 
^d il leggiadro delia pocfia di Teocrito. 
440 11 fecondo luogo fi è nell' Idill. ». v. 4^. 

O* Tpxyi TK» "KLxxv cùyàv avfp , u $aSos uKttt 
M.vcJi'7f , fiJ nymy hvT f ùSuf , C(^^i . 

C fiomuneniente fi dà in Latino « 

O hìrcc mnrìte nlbaruìn ciprarum ^ 0 alritudo /iliHf 
Immenfaj, 0 /imi badi , bue ad uadam ncn'tte . 
Sono affai ofcuri quem éae varli,M a t tend o no da ingegno illuftre cer- 
ta fpiegazione , e chiarezza : fi ftudia il grand' Einfio per rendergli fpc- 
diti, ma non so, le la Tua autorità può collringere , che a ciò, che ci 
oflèTva,fi dia fède: i ^ramatici he%fo Icolj fi han prefa fai libótik qui 
di dir molto , e noi ci prenderemo quella di nulla credere : al mio bi- 
fido non fi affà, fc non « BùBos wAa$ fiut/ov, ove Icorgo, che il po©. 
ta per mezzo del pafioiello Menalca dà alta lode alle lelve , e debbo- 
no taU parole intenderfi fecondo il natio valore del 6à9ot^ 0 fommo, e 
facto orrore delle felve, ed il itvtJtn ajuta molto tale fpiegazione, tro- 
vandofi fpcflo negli antichi uvi/'n <m» , come qui dice Einfio , ed io 
llggiiingo, che Q. Calabro lib. xi. v. 48$. d dà Upòs «ìuv , mutando il 
(w^s m Itpói per farcelo più di leggieri intendere , onde fi dirà la 
vecchia^ e veneranda crà^ e la ftella nozione daremo al fw^oi BxBos 
vheti di Teocrito. E crederci, che taliguil'e di lodar le felve fienfi pr^ 
./e dal divino Onero , il quale non una vo.'ta s' cfprime SxSeiVs SivBi* 
v\>ti Od. p. 316. ec- che per uiuggire la colpa di tautolpgo , forza è 
(piegare , i facri orrori d* una feJva . Quanto fieno fiate ìaciofiiite le 
felve, ed i bofchi , e quanti Numi in cflè fi finfero, ed arcane cofe,è 
argomento ben lungone da molti già occupato, ed in qucA'uitimi tem- 
pi r erudìtì& Checozzt ha compilate due «sflèrtazioni amplil&ine, 

440. "bmS^ Cams fmfiit luogo di£cile di Teocrito, ora fintfe s'iotcìide* 
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idolatrlt de hoCchi ^ che fono nel ta i.par. i. e to. 4. dell' Acad. di Cor- 
tona, quanto dotte, altrettanto confuiè, crcderebbslì foris , che avelie 
pcnfiUD ad imitar con arte, eàandb nello fcrìvore', Tonor de'boTchi. 

441. Non curo, fé taluno fi fdcgni , che troppo lungo meni il difcor- 
rere del &iH9s, perchè so, che vi iòno molti, a quali è a ^ado il fa- 
pere il valore , e verità delle voci , che ci cond uco no aU* intelligenza 
degli fcrittori antichi: onvle niente m' increfce d' aggiungere altri cfenv 
pj, che vie più rendon certo, che di quefto vocabolo iinora fi c ieno- 
lato, o non curato il fuo pieno lignificato , ed indi mi rimetterò al 
X/pv , ed all' aggiunto Aiuvcc-nt di Diana , onde per molto fpaùo ne 
fono ito lontano . Si diede alla vecchiezza , come per onorarla , T ag- 
giunto flafiyTWTD, e così ufarono anche i Latini , con dirci fpellò venc- 
ratjda fencElus ^ e bafti il folo Eliano nella St. Var. 2. ^6. il quale nar- 
ra di Socrate, che ytfMv 6j6JT?t-™ fi mori, nè piacerà renérfi tradotto 
decrepttam jam Jhte^utem agcns , avente foli anni 70. come fi ha da 
LaendOyOnde ognuno riporrebbe venerandam agens fencSiam: lo ftelfo 
dice nel 7. 5. di Laerte padre d'Ulilìè, >->j;aT>;a>v Sa6y-™-ra , che invec- 
chiava onoratijjimameutc , e in ilìampa fi legge cum ejfet extremec fe- 
nedurìs con poca lealtà . Ma nitin altro luogo quanto quello dello ftef- 
fo Eliano 18. pag. 249. ci nioflra iJ valore di iS^Sl'c , che non è fo- 
lo il dinotar profundus , egli per dire ricchezze cooioiiilime ufa 
iBatOi/f, e nitmo diiebbe profmda divitÌ4e^ comechè innoftro men cul- 
to parlare s'afcolti ricco in fondo: nella verfìone fi è poHo amplijfìm.t 
4ivifiaj]pa raggiungere in qualche parte la natia forza del Bxovì' ma 
ptb ckg Mi tenleBte)Clie Eliano, fi esprime' Sofiide od faoAfÈùt v.129. 

Mtai' oynof Sprii {MnSif , f? irXio» : . ... 

H" 8(»/«T<Hs, V fixxpS xiiJm Bdff*, 

Ncque infolefcas^ fi forte plus alih 

Vel numu polles , vel magnarum o^um paniere, 
nè mi olii qui taluno, che Sofocle dice tX^to 6«pw, e non SJ9«,pe^ 
che il gran D' Orville nel Caritone ha fcritto p. 54. che queila voce 
di J^ien fi confcAidc coll'altra, ed è di quelle, qua rpotUem farìtur^ 
come egli coti grazia s' cfprime : ed indi foggiunge intomo al luogo di 
Sofocle : Stephanus {in Sophocle) Bàfiet ex Stobso laudar , cui conci- 
nunt duo codices mei: •vid.Theod.SeUhm in Mi fedi. voi. 11.249. ^ 
Abrefchium ad JF. fchyl. Perf. \oa^6. p. 242. Raphelium ad Pauli Ep. ad 
Rom. XI. 33. ap. Flutarch. Mexióó. dapos tX^tv vindicat ad/unGus òy' 
«OS ^p9vi?|Ka(i«$, tSf Mpos fffirm * Fhoeime pAjS. quod tamen Bdihs PÌth 
toni Thcctt. 18S. E. Da sì favie parole, e da tanti cfcmpi,e fcrittori, 
che fi recitano , fi fcorge quanto è degna d' oflèrvazione quella voce 
. Or piace riflettere , che Omero jfovenCe fi vale della voce «xv- 
w, ed una fola volta le appone aggiunto, e fi è hir-h'M fi fuol 
dare in Latino dtviuutye tutti coloro,! quali han ttadptto Omero in 

altre 

441. SI ià miora fpicfnSoM «d Eliano, t Snfo<l«, clie arano fiMt, e fiJI^p 
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altre lingue, le han dato lo Aeffo valore, fi vegga rii& éjo. 
K« f^t» t?f TTf'tnov T^w-i»» xa.-tty(Li Kpo»iu)i» . 

on ognun meco dirà , che per iffnegare dovizie , ed averi immenfi , 
Canto fi è l'adoperare ^^ih ^^htta ^ quanto S-fTTi(no4 tXk-w. 

4.L2. Farebbe al mio gran biiogno U far intendere il i8a&t>s , quando fi 
^ Vcolori , perchè fi vedreUie auanto è varia , ed elegante Aia lìgnifio^ 
zkme , ma cf^endo ben molte 1 autoritii , e molta altresì T erudizione 
de^^vj cementatori, conolco, che verrebbe forte a crefceic quell'ara»- 
mento, e so ancora, che v* abbia chi non ne v or f cb t» tanto: ma alle 
volte colui , il quale fcrive , vuole folo piacere a se ftcdo : e forlè 
quefti farà- almeno contento, che io il riporti con prette parole , e nep> 
pure il tutto, che ho raccolto. Eliano nella fteffii v»r, Stor. 6* 6. dic^ 
che una vefie già di porpora, indi tinta anche di fangue reca anemici 
o^r» Sa&t/Tipau', J<^ ^ipo-ripew fii}hov, e fi vedc tradotto, a/peplum ma' 
gis faturum y & magts formidabilem : fe tale abbia intefo Eliano , il 
pcnììno altri , a me baita , che BaBvnpai non Sanifichi j^rofmutior , e 
che 8a6y'?, e èàdoi pofià avere più nozioni : negli eniditidTmi comcntì 
lopra quello fcrittore fi riportano più eiempj, j>cr dillinguere quale fia 
il valore di B»àv-npoi appartenendo al colore , i quali lì ravvifano nell' 
indice alle voci 3x9i/? , ed o^ic , non cfTcndo io ufo valermi di ciò , 
che altri già ha oflcrvato. Erudizione più fcelta ha raccolta 1' immor- 
tai D' Orville nel poco innanzi cit. luogo per ifpi^are taxTÒKm BaBnt 
■t/inVix8o» , che altri traduffe annuii pondero/i micabant , egli ripone « 
bene jfìafuri coloris , indi , come c fuo coHume , unifce da c^ forte 
di ftrìttori , anche da* libn divini , graviflìme autorità , non cmnentico 
neppure di quelle dell' età barbarica , e ci fa favj in quante diverfé 
guile per ri^ò a' cofori fi ufavS il &a6vi , e mette tropro conto il 
kggerle , (t fi vud fiur gran procaccio del faper Greco . Riiorbo per 
ultimo luogo d'awifare foltanto il molto, che n'hn fcritto fopra Soli- 
no p. 245. r iilancabile diligenza del Salmafio , e debbono ballare por 
me quelle poche parole : Mv stimm de hnenfimbus et^orìius di- 
citar , ut ha.r)v-j(ji*if , C li<xpv-)(j»n Dhfcoridi : fulìa funt -ri f^'v Ralbos 
Kfx^f/Éyrfitttt ^ O" valde f atura : in£ tcucrive due opportuni verfì diPao» 
lo Silenziario,e profiegue a darci ai&i elèmpi di quelle voci, e ci agp> 
vola il fentiero ad intendere , come i Greci fpie^vano le varie forti 
de colori, ed i Latini ancora, e fpccialmente, che intendevano per co* 
lor Juafus , ed infuafus prefo dalla Greca efprelfione rtzM^iifOi , ce. 
Con indullria, e guadagno di tempo aftener nù piace di oflèrvare, eh* 
eziandio i Latini facevan ufo della loro voce profundis in valore di 
lo^-icvol co(a, e grande, perchè i libri di quello parlare, non so fe per 
trillo, o buon coftume fi leggono più foyente,che quei de'Greci, onde 
da piccol fanciullo s' apprende , che Orazio , per lodare coptofam Pind.i^ 
ri japientiam^ & celcrem in dicendo uba f arem , altro non adopera, 

442, Sirie offcrvaiwwi degli eruditi 1 quando fitiik fi «là a' colori. 
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che OS profundum lib. 4. od 2. v. 7. E perchè j/rwr , c profundus va- 
gliono lo (leflò , perciò TpelTu fi legge negli autori altus pudor Plin. 
lid Paneg. di Traiano cap. 37. ed i comentatorì ripongono in^ens pu- 
dor: in Tacito lib, 16. cap. 19. «(wkx, O* tf/^/or pavor : ed in Petnm. 
cap. izS. fimor altus ; onde Tempre più fi coofecma , che tali aggiun- 
ti fono di fteffiflìma fìgnificazione . Credo, die fi chiamerà pago ò^nn* 
fio, che più voci, le quali in orientale linguaggio, ed in Greco ugni- 
ficano lo fteflb, che l'aggiunto Latino profundus ^ fi fono adoperate al- 
tresì per efprimcre cofe lodevoli , e di pregio grande , avendolo io già 
moflrato con ifcelte autorità , e molte s e foffe s*avrà piacere, che tali 
vocaboli, i quali prima negli fcrittori ftimavanfi di ftretto,e men feli- 
ce ufo, ora il riguarclaiio tornare a profitto dei favellar ornato, e colto. 

443. Per rimettermi in fentiéio , onde per lungo fpazio fembrerà , 
che io fia ufcito, efièndo l'argomento mio rinvenire, perchè Diana fi 
diflè AifiMiii , e mofiratofi, che J^iiitn oltre il dinotare palus^ lignifica, 
eziandio fnfimditas^fib» ìGred dicono andiel3flffio<, pohìamo a giuft» 
ragione, ovvero almeno per forte conghiettura conchiudere , che le pa- 
ìcue, le quali contengpno in se il valore di profundus, fe in ogini Un* 
^a ammettono aridie la nosEÌone di gran lode , e di decoro , e aWv 
c del lor numero , niuno , o pochi certamente s' opporranno , che 
r ag^unto di Aifiva-nt , ovvero Atiivirn di Diana non fia di onore , e 
di -mgnità : ficoome fi e detto innanà' num. 437. che per grand' oma^. 
gio a Nettuno fi diede il nome di SJ&io; , e niuno tradurrebbe 
Dio profondo , ma nel A^ios vi fi fcoiga grandezza , e macftà , quale 
fi credeva il Nome <leir elemento più vafto. AiroppoAo entTCrebbe in 
forte errore chi amafìè dire, che Diana fi appellò Atuvx-m dagli ftagni, 
e da'paliidofi laghi: e fe fi voleffe foftenere, che fiacquifiò tal aggiunto 
da' luoghi, e città di nome A/ptr, come han penfato alcuni, taU luo-. 
ghi, e città fono troppo ofcure per dare onore ad una Dea del prima 
ordine . Ma fcmbrami, che molto ajuti quefto mio pcnfìero Teocrito ^ 
il quale, per lodar le Ninfe , dà loro quello fteflb uggiunto A<fwa5c(f 
IdilL «. V. i^. ^ ■ s. 

( Ait' «fii» iXaoi "w , £yLi.i)i(i -nKèQoicff ) 
Ov taf itéf 9Ì&i^yttt XaSwy ìn\t^ Kofte^Tw;. 
Non tette ^ non^ per ipfas Limnndui, 0 èoHCj ti^rmpàaSf t 
CQm mi Ai placata, Ó" benevola fmt) > 
Non huan fiftulam furtìm fufitUit Comatas. r 
Certamente il chiainar le Ninfe Aruva^ot; dcbbe cflèr qui di lode , fic-. 
come farebbe di biaiìmo U diiie abitatrici delle chiane, e ftagnii 
iiè h meftieri aiòoltar 'gli Ibdiafti , perchè non queft'uiia meloiiin vot. 
ta eflì non fi contengono tra le buone regole di ^i:rficar degli anti- 
chi , e perciò Icrilfero franchi., tks At^yatSae$ cum($ Nvfi^c, n^rw , i«s 

TomJT Ece i£m- 

4(}. Si.conehiude di jarliie di xtf>n% dw ^^^t^mo^ è aniuiUn dianoie i». 
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àvt^pt^jioixfyfxf (V T«s Xifiwi , dinai ipfas Nymphas A(u»a53< , eo quod- 
in paludtbus verfarentur : c Quantunque le Ninfe fono ricchiflìme d'ag- 
giunti, quello folo farebbe, cm le là dimoiar nelle paludi , e lì avreb-. 
bc dal folo Teocrito , poeta ben avveduto , onde molto diverfo fi dee 
credere edere flato il fuo penfiero con dirle AiftyxSjif. Non fon ufo ta- 
cete quello, che fonbfa mènni contnrìo, ciò è , che fi potrebbe op^ 
porre clTèrvi efcmpio, che le Ninfe fìenfì dette tXficiv^s'u,?: , hi paludibus 
jpafccntcs , nu qucA' a^unto non è uicito in tempi felici del Greco 
IMurtaie,e noi parliamoffi Aii^v^ti;, e Aiuwc voci nate in ctilta flagìo> 
ne. Nè in quefto idillio può effer nome prefo da qualche città, perchè 
niuno conientatore il pensò mai : e s'ufcirà da ogni malagevolezza , fe mi 
fi conceda, che tanto il Aiiuvànt, e Aiuwr'«, che vogliono lo fteflb,fie> 
no nomi , i quali s* attribuilòono a grandi Djità , o piccole , come fo- 
no le Ninfe, }>er dar loro omaggio, e lode. L'eruditiflimo Valckenaer 
nell'epift a Roucro p;\g.xxix. comcntando con ammircvol faper Greco 
qudH verfi di Teocrito, fembia convenir meco , perchè facendo picco-- 
la correzione di » ■nv-mi; in vece di ^ t' ov-r^.^ dice, che il pador Co- 
rnata in altercando col compagno moftrallè col dito un tempietto facto 
alle Ninfe , onde pare, che quefCuom favio, prenda il A(fA»iSa$ per de- 



flpe d'ogni oficquio, e che veneravanfi in quel facro luogo , e fi vale 
a Virgilio per fermar fua conghiettura , ed è bello leggere le fue paro- 
le: Hoc in loco prò »r* w-mi pcfìii ti tm/mt^ m tittera guidem muta- 



ta : in hoc Carmine muìta^quamvi% in tertio plura -tpendctit ab /r- 
Hione : Comatam^dnm dicebaf ù 'ntvtv^ tv; fnniouii^ ^digtio monjiraf- 
fe fuf^icor prommam ffympbanm domtm , five faceUwn , aut certe 
ìiufi^fu:/ TT'-MucvtKx , qua Leonida^ lyn^monit Tarentinui in rpi- 

graìYimate : fed faccUum .ne me vanum putes coujeHorem ^ l^irgilius 
rcfpcxit , dum troH/tbaf mate locum £r/. 3. ^.Novìnras & qui te... Et* 
qiio ( fed faciles Nymphx rifere ) Hicelìo : fin qui il V.^Ickenacr -, ed 
avrei defiderato, chic con maggior chiarezza avelie propoAo il fuo penr 
wto intomo a sì dtibbiolk voce . Quefto è quanto io ho ftimato & 
dover propone intomo a sì fatto argomento, e monrare,che non Tem- 
pre x/fi'v dinoti palus , e che da Omero non fiafi tal voce ufata , co- 
me ha fcritto il dottifs. Mazzocchi , ma chiude in se altre nozioni, 
benché prima non mnriiàte , o non didinte \ e credo avere rinvenute 
buocie autori tìi per norma del mio dire : del refto ff taluno provveduto 
£ erudizioni li Audia di provar T oppoHo , egli è da credere non eHec 
io di tal goiìo, che qtieno , che una volta prefi , non fia volentierafo 
a lafciarlo, quando ragione il voglia, e me ne renda perfuafo. 
■ 444. Rimane , che 10 oHervi altra brieve colà intomo alle AclTe parole 
dd Mazzocchi, le quali eflèndo contrarie al molto, che nel lungo corlb 
di qucd' opera da me fi è fcorto in Omero, e l' autorità d' uom sì fa- 
^ è pregevole , Ibiza mi ftringe, che molili, fe reggano lue ra^ioniw 
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"E^ dice nello Spicilegio fopra il Gen. pag. 14- annot. n. Mimerut 
XXIV. 7a ( fi è dimentico di apporvi Iliaa. ) Pontum Euxmutn Klu-t'uf 
vocavif . Già innanzi nel num. ^x6. fi è avvifato con iiiene ragioni , 
che il poeta in qudto loqgo dell' Iliade non parla del mare Eulfmo^ 
ma dell* Egeo , e propriamente dell' acque preflTo la Trojana fpiaggia . 
In oltre fi fono da me raccolte certe pruove, che Omero in tutti , e 
due i fuoi immortali poemi fole ci dà a conolóere il Metfiterraneo , 
Ónde fe qui aveflè nominato il Marc Ncro,(;xrci io reo di poca le.ilt.i, 
^ di grave negligenza m leggergli, e tale, colpa larebbe per me trifìa, 
e mi titrberebbe oltre modo , peichè non* è oegno d* attendere nè per- 
dono, nè fcufa chi erra in interpetrar Omero . Sono dunque in infet- 
ta neccilità fcovrirc l' origine , la quale ha indotto il dottifs. Mazzoc- 
chi nell*o|Mnione, che quedo poeta parli dell* Euflìno nd lodato variai 
e credo, che foffè fiata, anzi potrei dirlo con ficurczza, Taveie IcxàttD 
Omero in quei verfi,che Iride ìv^of» p<>^t vórrif^ mfil$tt n^n po»^ 
#0, ed i pìccoli feoliafti , i quali debbono cflèr fempie Ibfpetn , v api- 
pongono quell'annotazione, tw f-n vùv xrtKh'drj: Me\.TU'i riovri:, quod 
edam mnc vocatur Nigrum Marc : ma tutti fanno , che gli antichi 
non conobbero af&tto tal nome^ e perciò tanto meno Omero , al qua> 
le non mai fu occafione di rxxninarlo , e quelli fi valfero della voce 
vera di Poutus Euxìnus : gli errori di geografìa in quelli gramatici , e 
innlti.| e gravi per femplice mio piacere gli ho raccolti , e gioverebbe 
in bfKve volume awifargli , per isfuggir i falli in intopefxar Omero: 
e poi anche colui , il quale fuggevolmente legge i due poemi di hii , 
fubito vede , che quelli al mare , ed ali' onde dà gli aggiunti da così 
tnAo colore* IL 4^ 744. fi legge ir lìtpMMa, 'wérm^ e li traduce fuprs 
nigrum pontum^ e negli l'col| flcffi s'appone o-ka^vov, tenehrofum : ncU* 
IL IX. 6. KÒfia xfAcaydv , unda nigra ^ e nel comento [lìkow \ì.^.6gi. 
fùh-w it i tvfjut xiKv^kM , n'tger vero ftuBus ipfum cooperuir : indi 
Sofocle in AtJfig. dà tale aggiunto anche a' lidi , xtXtnàv oTra, anzi il 
d(>tti&. Mazzocchi Heilò neib Spicileg. fopra il Gen. pag. 23 z. annota 
16. per ifpiegare (ùfora olm , porta quello «f Omero 
il traduce , e vuole , che dinoti nigrum man- , ed aggiunge o'voite 8of , 
Htgri boves. Se dunque f aggiunto ftt'Aas ( fecondo il Gionico dialetto 
ftAiacc) da Omero fi fp^ al mare in generale « ed all'onde , e da 
altri poeti anche a' lidi , dicendofi nell' II. w. 79, che Iride s' immcrfe 
uttKBUfi TovTc^, non v'ha menoma ragione , che fi debba intendere per 
rEuflìno , tanto più , che Mare Nigrum & di tal mare barbarica deiuv 
ininazione,nè i ge<^rafì così il chiamano, ma foltanto Po»^; EMxmtfj.' 

445. Mi- duole, che tanti favj comentatori d'Omero non hanpenlàto 
a riprendere gh IcoUalh , i quaii con ardir grande fan rinvenire neli' 
Iliade TEufTino , e gli fan dare da.d vecchio poeta un falfo OOPK* e 
di irefeo ufcito. Madama Dader^oome è fuo talento, ove txuom ta^ 

£ee z lai* 
445.^ falcfa»:clK«lf(«oliaJli te aMori^^ck r£iiffiii»ii diflè Umìiigmm, 
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Agevoli l.ioghi in Omero, non gli appone nella verfione , e qui franca 
iì Coglie di noja con dire : La Deejfe Iris . . fe precipite dam lesfiùfs 
fntre Samos ^ & Imbre : Te mer en efi èmu* , e (ace il uei'vavi ti»^ 
Ty , ed è lèmpre più lodevole il tacerli , che fallire aggiungendo , che 
Iride fi precipitò nel Mar Nero . Dopo sì chiari argomenti , e molti 
ognuno fi piegherà a credere, che hanno errato i brievi fcolj in quello 
verfo d'Omero, ed il cran Mazzocchi di leggieri deporrà Aia opinione^ 
e gli rincrefcerà aver data fede a cotali gramatici . Intanto mentre io 
fcuopro gh fviamenti altrui , penfo , che vi farà chi paleferà i miei, 
e (òn pronto ad aoquietanni a' fuoi detti , amando io , che prevalga 
fcmpre il vero : per ora rimane fermo , c làido ciò , che lì è da me 
oilervato in quefìo volume , che Omero non ricorda, le non U Medi> 
tenaneo, e non altro mare. 

Vng. 174. Si legge , che mi fu prcfentata una moneta de' Luca- 
ni fcritta AOTKANON , fa mcOieri emendare AOTKANOM, e la M 
vale per Z , allora ftii poco accorto ad oflèmr sì <lniinarìa gui& degli 
antichi di formar la 2 così in alcuni marmi , come monete . 

44^. 175. Si^ è data forfè la natia nozione a più aggiunti , che 
Omero ag^i elmi , come «^aXot , «ui^i'iiHxXof , Trrpef^xXo; , x. r. e 
tutti fi fono ridotti a dinotar , che erano ornati d* uccelli , e benché 
nel fine del num. aod. abbia avvertito : Gli altri luogfn d'Omero, ni 
^•ulf fhwumfi quefii vocaboli, peretó di leggieri fi poffono ridurre a 
fiò , fife Ao imprefo a divi/are , ognuno da per se fi fiudierà rinveni- 
te y ed. avrà forfe^ il piacere , cAe non fi è sto lungi dal vero , onde 
non iarei in obbligo di più favellarne : nondimeno mi piace fcemar la 
fidca a taluno , il tfatk oflèrvaflè , che xtx/w'^oAoc eflèndo della (leflà 
natura , che gli altri compofti, e dinotando vezzo donnefco , dubitaffe 
della fignifìcazione del mergo: Omero ILx- v. 458. defcrivcndo , come 
era leggiadramente ornata Andromaca, le appone in tefia tutto ciò: 

5«VjM«T5t oiyaXciKTK , fl^TUx» , xfxpJ^sXov t', tfòt TTXtxrLù «VaSfTfzLu , xp»>^ 
ttitróv S\ c volgarniente fi traduce coli* ajuto folo degli fcoli , redimi- 
tid* édnùrmtda, wtfas, reticulumque , atque textile frif$ale, velum- 
que : tutti veggono, che in fimil verfione non fi diftinguono quelli ar- 
nefi da fpofa, ed è veramente malagevole il divilàme la differenza: or 
leggendo io i cementi lofo A antidii , come nuovi , per apprendere i» 
nuova fignificarionc del xfxiJjsXo» , che è 1' oggetto del mio dire , o 
confondono quelli cinque ornamenti , o nulla ci oflTcrvano : e di ciò fon 
rei quei dottiffimi oomim , i quali -hanno adomato Polluce , che più 
volte nomina tal voce , di fceltiflìme annotazioni : nè <»' attenda co&- 
chiara dal buon Suida : fui lòllecito di legete, il che fo qualche vol- 
ta, «ciò, che Madama Dacìer riporta intorno a quefti cinque vocaboli,' 
promettendomi , che dinotando eflì femminìl gala , ella , che fi.i donna 
u Ì8via,.fi fofle.ftudiata di diftioguergli ,e.<Ur kno la vera nozione, 

ognu- 

. 44tf. Nuova DOzioBC di.llnvv9«^^ , e fi i un «ccello per ornare i capcllL r 
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p^uno complaccndoii d' illuilrar le cofe di Tuo mediere , perchè crede 
poccfto fere: iUmo, che tomi a piacere il rìferìr.fue parole, comeché 

un poco lunghe, e veder come penfano le donne : ella traduce quelli 
cinque amefì: Ornammsy ^ui ènlleur fur la réte ^ bandcUtetes ^nxuds^ 
poinfons^ •uoile Precieux: vaSi foggiiinge neirannotazioni : Homere n*a 
rie» dit de femUable d'Hecuèe, parte que cetre Rànc jbrt &gée init 
coiffée felon fon 4ge , au lieu qti Andromaquc eli coiffée avcc fotti , 
csmme une jeune Princejfe - Ces bandelettes éfoicne , commc nos ru- 
haas : eties fervoienf fur tmf à la coiffure des Reines , (y </ì'j Pr/;*. 
ceffc^^ mr ellcs étoient une marqtic de dipi: té. Du refìe fai été fort 
embarajfi'C à esprimer tous ces ornemens de r:tc d' Andromaque , car 
nous ne favons p.is au}ourdhu$ ce que étoit froprement qti Sì^-ku^^ 
xfvc'/cfixXoc , «vaStTa>f, car les ancicm ne nous texpliquenf pas bien 
dijiinélementf 0" nous n avons tjucun motiuìmnr de ces temps-làyqui 
nous r enfeigne . On mous die feidement qu àumìc, ctoit un omament 
de the des femmes , ce qui lioit & attachoit lei cheveux : que xf- 
K5t;^«\9{ étoif le voile y que f on mettoit par dejfus .• qu* «»«5«V^» 
étoif mitra, tuie nutre forte d^onfoment. On n*en fair pas davtmtaife. 
Ma fe Madama a été fon embarajfèe a fpiegarci queiìi cinque ornamenti, 
dalla quale, perchè tra le donne dotciflUna nel Greco parlare, e tratta di 
amefi di lor leggiadria, fe n*afpettavft róitelligenza , non fi potrà di- 
gli uomini , comechè favj , attendere sì ftretta cura per diftinguergli : 
mi fpiace, che anche in quei tre, i quali ella crede fpiegarci, va lun- 
gi dal vero : ma dall' innumerevo! ceto delle àmnt attenderemo un 
tempo una feconda Dacier, che darà più chiara luce a tali cinque lo- 
lo addobbamenti ? Se però Madama volea comprendere il penderò d'O- 
mèro finza confufione, dovea diftinguere i cinque nomi di quei orna- 
menti due Greci SfVftaTv, ed drtlhyti d>*tre ftranieri, à\ixij^y wntpi^ 
Xo;, e »c>j?E,u><^, ed allora era hcn agevole darcene il valore, e nozio- 
ne j è Oato femore a' tempi eroici lo fteflò , o buono , o reo , il fap- 
pian altri , il coftume delle donne di voler accrdcere lor grazia , e va» 
|(hCEza all'ufanze pellegrine, e ferbare le voci di cotali abbigliamenti: 
quindi faranno fempre inièlici coloro, che ofano intendere i divini ix>e- 
mi d* Omero , con voler trarre la verità di biionar parte delle parole 
dì lui dal folo fonte Greco , o dall' intcrpctrazione degli fcoliafti , nò 
fen'efduda colui, che fece il ^ran comento: viifero coftoro in illazione 
(Vantaggio^ al vero (iipere antico', e niente fiiv| ddl* orientale idioma. 

4^.7. Appartenendo all' argomento mio il folo xf/puptAo^ , debbo ri- 
durlo alla lignificazione dell' uccello mergus , fìccome mi fono ing^pa-^ 
to di moftrare lìegli altri oompoflì (fa! <pi\ot ( indi per unicamente fMa- 
cere, non che ve ne fia bifogno , ricercherò l'origine ftraniera d' ««- 
Tu^ , e di npillS^itos ) ma per eflcre ben comprefo il mio dire , f;\ gran 
meftieri , che fi l^ga ciò , che fi è oflèrvato di faA.o« , e <fiKnf,ùi ne' 

num.' 

447. KtiyiSpii]^ vate uufgui i voce Fcoici», e (e ae dà rori^ioe. 
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num. zoó. te Al certo , che è duro il lajpeie qual forte d' ornamento 
fkmieico fi foflè flato il *(*mf(^*Kot^ nominandolo qui foltanto Omero, 
e fcnza- aiutarlo d* alcuno aggiunto, fé non fi ricorra alla fua etimolo- 
£Ìa : farà (^uno convinto , che ^»Koi , e ^Xir;>o$ dinoti il^ mcrgo per 
K molte ragioni , e documenti me in quel luogo uniti : quindi 
non vi ha altro , fé non proporre qual nome Ga la prima parte , che 
compone tal v(Kabolo ; fi ha in oriente 133 (cogli fteflì elementi , che 
n(Kf,v ) il quale ha varia nozione, e Ira l'altre i lxx. vecchi Than tra- 
dotta aV>Hoy , come in Samuele i. la tarh rwoa neho neri) man, 
e benché S. Geronimo ci dia , & unus portans tre$ tortns panis , que- 
fto torrn , cioè -ìDD , in Greco fi legge àyyMi , e farebbe -vas pa/iis , 
e fapcndolì da ognuno vas efliìre Ebrea vaghezza , dyyMi «tTO varreb- 
be lo ftcHo , che pan'ts , ficcome fi vede , per cominciar dal Genefi , 
vafa tmquifatts belìanitn , ci^ tntqut bsllantes , fino agli atti degli 
Apoft. tuts eteBiimisy ciò e ele&us. Ciò con(ideratofi,fì fcorge chiara, 
che tanto fi è "jas picrgi , che mcrgui : (]uindi a ragion ficura fi dee 
dire , che altro non era il xfypi/i^xÀoi compolto da vas , e mer^us , che 
un iflramento,che ornava i capelli <f Andromaca colla figura dt un bel 
mergo di preziofo metallo, non altrimenti, che quefto medefimo vola- 
tile s'apponeva (>er bellornamento fra gli elmi degli froi . ed in fron- 
te 9* deraieri i siccome sì è dinitìftnito con hmgo Sxt ndr opera ne* 
num. cit. e qutfli erm^ i foliti frc^i , i quaU facean decoro a ca^x-lli , 
perchè Omero non fa mai ricordo digieinnw,le quali in ogni più rimu- 
ta flagionc , ed altresì prefSi le nazioni piti lélvaggc fcmpre fono fìate 
in fKgvo : ed amerci , che altri m' KlrulfTe della ragione , non avendo- 
la IO mai rinvenuta da ^^r me^nè da tanti comentatori dottifllmi , fi 
è pcnfato a si alto, e (e^nalato filenzio . Non fembrerà dunque flrana^ 
coM, e nuova, fe fra gh altn arncfi,i quali fregiavano la tdb drAa-*^ 
dromaca , ci folfc fiato un tal uccello , che diceafi con voce flranicra 
Mfnpv^A^. Ora niuno fi recherà ad acconfentire agli fcolj,i quali vo- 
dìono quefta voce eflér del valore di nfmÀ^mno^ , peplus , ovvero 
Tum ^ ficcomc fi vede nella Latina verfione , che femprc fiegue fenza 
difamina quefii fcolj.: e lo flellò fa Madama Dacier onor di fuo feflb, 
e perciò ci <& le recitate parole ; an^v^xx», le voilt , f»r 
mettoir par dejfus . 

448. Non mancano ^empj di tal cdlume d'omarfi il capo con iimili 
volatili , cflèndo ben noto a coloro, i quali amano il (àper Greco tro- 
vandolo utile , e dilettevole , che non lolo le donne valeanfi di qucfii, 
ma eziandio gli uomim non foltanto n^i elmi , come ^ ho detto » 
ma ernndio per render vaga la lor chioma , e filila bella: quindi ci di- 
ce Tucidide pag. lin. 7. Oi TpwSi'Ticoi cujtoÌì { A'èiiuauorj ) to» JJSoAfj.é- 
Mk'y Sici t6 à^pohiou^ov »' voKvi X^^*^^ fVfiSv viTÙfcct tt XirSt iwireuno (po- 

448. ^fenvpj, ch$ a portavano volitili p«r oraauiento dc'^apcUi. 
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r(/)^w1 , nec nuUtum efi femtniSf e» fuo 0pud m (jfthma^es) iUi^ 

qui de fenioribm propter delicatum vita t^enus ermtt hittiores , ferve 
Aefierunt theas tunicas , O* aureas cicndiii , quas capitis comam reli*- 
ganres r/ipillis inrereàant: e piace ollèrvare in quefte parole, che anche 

la fcrietà fenile ufava apporre qnefln piccolo volatile a'fuoi capelline che 
era vecchio tal coftumc , e' poco prima di cflò ftorico era cclTàto . Lo 
fteffo ci dice Eltano nella var. Stor. lib.4.&ix. Oi TotXn A^ti>i*!uaùr . . . 
Mfvfxi^i ( Kunhio a dovere legge xci'3u\><? , come in Tucidide ) aìml»- 
fUMOi TO/ f'y Ti? xf^aX» Tt^-)^w)i yjtvvvi avfi'covTF? fUJTÒti irruyati . Non al- 
trimenti fcriHc Luciano quafi nel principio del Tuo Navilio : Oì r^òyo. 
mi ìtfMiJV ^ 015 fSoxH xxKcv Byti iiouùiv Ibi ytf,ovTYi xVaJauf'vWi )c5xv3v\o)» uto 

TÌTTryi •j(jiuT^ ttmXnyMÌnv potrei addune più altre autorità, ma perchè 
già lì fono raccolte da* dottiffinn comentatorì così di Tiici<fide , come 

d' Eliano , a chi ne fofTè v:igo, è agevole leggerle nell' annotazioni ad 
elfi fcrittori , e trovcrrà eziandio ^ che quei vecchi Atentefi H diceano 
ternyo^pot . Da quefPel^m|no fi ricava' a dovere ciò , che (i è moflb 9l 
dinioftrare il mio difcorfo , che i Greci amavano dar leggiadria a* toro» 
capeUi eoa apporvi la figura di Qualche volatile, e ficcome gli Atenìeli 
nasone sì ciìlta il portar 1^ cicale lo ftimarono di lieto auipicio , cosi, 
i Trojarti, e le lor donne il mergo : e rimane o menomo dubbio , o 
forfè ninno, che il xf)rc<'faX'>; d' Andromaca non pt)tca cflère altro or- 
namento , che tale uccello , avendone raccolte vaienti ragioni , e pcn- 
làndofi ad altro amefe , fi fpcrinienta gran dilTìcultà , c confufione nel 
parlar d'Omero, e fi refifìer?i all'origine orientale di xExpt'(ji«X« , eh' è 
s\ natia , eflcndo vano Ojgni sforzo degli eruditi di tearlo dal Greco par- 
lare. Ed intanto rimarrà (èmpie pìb formo, die quella voce, come le 
fimili nTcà^xKoi^ e 'irTpx!»5!X>«i5'/'< , x.t. X. non fono d'oflacolo, chePA.'- 
Icrus non fia in noftra città l'ameniflimo colle di MergiUina, come ft. 
è con aflai documenti palefato nell' opera negK accennaci num. Non 
dee rincrefcere , che fi è fatto qneft' aggiimgimento , perche opportuna 
• 44p. Qui dovrebbe aver fine l' interpetrazionc delle parole d' Ornerò^ 
ma peiclw ho pmmeflb anche di dare brieve chiarezza ( e potrei cfler 
ben lungo) al!;: voci xurv^^ e xc^r'SfU'Cy , due altri ornamenti dc'capcl- 
li d'Andromaca, non làrà di noja il leggere ciò , che u'ho oilcrvato. 
Fa bifogno por mente, che eziandio Omero qui fohanto ufa queft'au- 
•ró^, comechè tre volte dia a'deflrieri l'aggiunto • Già fi i 

detto, che i traduttori, e Madama ancora ci han dato uittas nelma^ 
gior numero^ quando il divino poeta Tufa nel minore, e fi fon valuti^ 
come è lor osftume, dc'foli fcol), i quali così l'into'petrano , Kurvvn] 
tùTiUf mà vfr'Ji rlw xi^x'kUv xà-j^om. tk's Ti*Jt^ai tt.ì xiipah^f . ciò è ^ 
A'Vt*'"*^ ] ornamentum qmddam circa caput ^ quod capitis capillos ftrin- 
gehat: non fi lafcia credeie quanto fono iti per lo più contrari tlhl 
mente d'Omiio fuà giamatici , che gli appofero okalLfcolj , ripor? 

tando 

449* A'fi'Kt >bm òniaaMotò de^cafcltt, ondé-i Latini, tnffeio il fera ifnt» 



40S AGGIUNGIMENTI 

tando tiittc le voci di lui alla Greca origine , perchè privi affatto dell' 
orientai rapere:e con tutto ciò uomini dottiifuni non iòne (lati in ciò 
ftvt , ed avveduti a non pieftare a quelK lor fede . E per tacere altri 
anche il gran D' Orville nel Caritene nag. 745. vuole, lodando gli fco. 
lialli , che àf^m;^ , ovvero j^puro^Tv^ dinoti vitfa , o pure coma : Imt 
na xpuràfiTv^ dicitur non a fr^enis tyaorwny quibus funt xpi^froqtrnntf^ 
apM Homerum epìtheton efi , fei a. •oittis ipjìus Dex aureh , lel a 
comis aurciSf Cf pulchrìs , & reHe ^choì, lliad, ». 338. exponir hanc 
vocem yjwroiidfjuis • ira xp^raifJLTUKft upau Hymn. Hom. «t %. potrei ag- 
^ungcrc a qudV cfcmuio di D' Orville , che Efiodo nella Teog. v. gi6. 
e Pindaro in Pyth. «'0. y. hwl. 5. dicono altresì ÌAStm y^nvirafiirvìifs . 
Niuno certamente varietà dal fentimento , che quefta sì dubbia voce 
ojUTf^ non potrà aver certa nozione , fe non s' oflèrvi in quale guift 
l'han mutata i Latini, ed in quale collante fignificazionc l'hanno ufa- 
ta, ed in oltre, le non fi rinviene fua ctimolapia, la cjuale ajuta non" 
foco il Tuo valore . Ho ammirato , che noltifmm uomini de* più ÙLVf 
avendo fc ritto a!ìài cole si di oluiryl , come di apex non mai penfaro- 
no, che quefta legnatamente cfcc da quella col troncamento della fi, 
il Quale è sì comune , come da (ntifiiroj» fi è fatto fcipio , da rlf^juv , 
fipoo^ ce. così da «nw^, npex : ne fi creda, che ii hanno pronti foli 
ouefti due efempj, i quali ion raccolti dai Voffio , e loltanto kn bar 
mvoU a coloro, che mettono in nofira veduta vdumi con valerfi d1ii> 
(tìci, e vocabolari, ma v'è l'immortal D'Or\'ille nel Cantone pag.44z. 
il quale fra l'altre voci ne rapporta quefta fimiiiilinu ad «f<Tv^,ciòè, 
IrffAW^ , e l'cm;^ , indi definifce, fané m nudrìs littermn iHam fine wrìo 
tmittif vel (iddi: amerei, che fi Icggeffe tutto ciò, che egli ne dice. 

450. Ed ora noi fappiamo , che altro non ci prelènta ei^vi, , che 
fiOMtMs, c xfpdk di qualfivoglia materia, o metallo , che (ìa , e fi ap- 
|mea per bel fregio fopra i capelli delle flatuc de' Numi , il porta- 
vano i lacerdoti, le donne, i fanciulli, ed i deftrieri , come fi veggono 
quefti adorni anche oggidì . Il Salmafio non so , perchè <x^Tvxas gli 
vude w^Uit ndia Stor. Aug. to. z. pag. 544. Se a taluno veniflè talento 
fapere altre nozioni* di apex (jperchè a me piace follante oflèrvarc la 
mente d' Omero nella voce à(ivv^ ) rinvengonfi nell' ctimul. di Voflìok 
in Salmafio in Solìn. p. 7,8$. ec. e pfig.845. iì può «iandio ofièrvare il 
Ducangc . Il dottifs. Mazzocchi mi duole , che avendo fritta menzio- 
ne in due lue opere di apex così nel Calendario pag. ^iZ. come nell' 
ttimol. fi Vòf6o« non fa» peolàto alla voce aun^ , ed in eflb Calend, 
è pago di trarre apex da opere , come, ha creduto il VoHìo : e ci dice 
( Apex ) litteras ìpfas inter fe connexas , C coUi^atas , nam apcre ^ 
iMMf apex, erat collimare, notsisf. In oltre mi fpiace, che egli vuo- 
le tal ugnificazione di dinotar le lettere eflere ftata già in ufo in tempo 
^ Apulejo , e recita qudle p^uroie di l^i Mctam. xi. ove defcrive at 

ami 

4S^ S cominci» a parlare della difficile i^tiMlflgia di i^wv^t • ^ 't** • ■ 
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cuni libri facri: Litteris ìgnorabiltbus pranotatos . . . ttodojìs , & in 
modum rota torrttofis^ capreolatimqus condcnfts apìribus : c comcnta, 
ubi apices funt Itrterarum ntxus: ma ognuno vede, die A pule jo parla 
prima delle lettere, litteris^ indi deirintrecciature capricciofe, e ghiri- 
gori, che formavano fopra di eflè i copiatori, c gli dice apicibus : non 
era dunque ancora in collume nella buona Cagione d'Antonino Pio, 
che apices dinotaflèro litrcrx . In terzo luogo qucft' uomo eruditiirimo 
c'iftnrifce, che ^rpex fi prendea cosi per la foramità, come per l'cflre- 
miti de' caratteri , ma di ciò non recandone efempj , ce gli fa defide- 



extrenùtas intera , CM/uJinodt /?; •vocali tertia I futjt exiniui duo du- 
óius t ranfyer farti : quella lineetta inferiore della I polla a travcrfo li 
direbbe più prefto bafe, e non mai apcx. Non fi riìftette nel folo Ca- 
lendario il Mazzocchi con l'erudizione, ma ncU'etimol. del VolTio ha 
voluto eziandìo aggiungerne una nuova, e più lunga intorno a tal voce, 
6 perchè propone di ef!à afliii diverfa origine da quella di «'u-to^ , che 
da me crede più fincera, forza è, che difamini le oflervazioni di lui, 
ellendo un naturai talento, fe v'ha ragioni, d' ajucare i proprj detti, 
indi ognuno fi torrà ciò, che fembra migliore, o piace più . Avanti ogni 
altra cola debbo avvertire, che egli qui pare, che fi ritra^a dal dire, 
che apex cfca da apcre ,comt volle nel Calendario fecondo le fue pa- 
role poco innanzi dame riferite , mentre ora prendendo pietà di chi non 
sa l'orientai parlare Icrive, Ut ab apiendo, idcjì ligando [apcx) derive» 
tur , "jehementer "jcreor : nam qmd hanc ctymologtam anttqui prottw 



ratione ver/ari . Definifce in oltre , che apex dinotando quamiibct funt- 
nùtatcm ^ ed altresì f tleimi J.icerdotaL'm ^ qucfia fia più antica fignifi- 
cazione , e non quavts fummitas , ed ha fcritto : Mi/it piane perfuadeo 
altcrain facerdotaUin notionem prioreni effe: io non so (c ci larà chi 
penfi , che gli antichi abbiano ufato montium apices , perchè loro fi 
prdentò innanzi fiaminum apex, e non piuttofto fia fiato il contrario, 
oflervandofi lemprc, che il più femplice fignificato fia il primo, tanto 
più, che (jueft' ornamento dc'facerdoti fembra cflèr di tnisiata nozione. 

451. Ciò fi è aggiunto dame per foprappiù ,enendo mio do vere, quan- 
to fi può, foflencre , che la vera origine d'apex fiafi «f^Trt^^, alla quale 
non avendo polla mente il dottifs-Mazzocchi , fono tratto qiwfi a forza a 
tlivifare, fe tono più proprie quelle etimologie , che egli ne porge :con- 
felTo efier cotali cole a molti nojofe, ed a pochi di piacere, fi feriva- 
no dunque per quefti . Si è fludiato l'uom lavio di darci due orientali 
origini di ella voce Latina , una in l^ignificando fummitas , 1' altra in 
dinotando fiaminum pilcus : ed in q^uanto alla prima dice: Poterit de- 
duci ex p'iiK , apik , quod in lexicts jfxponitur validuj. , robuftus : oc 

TomJ. Fff meo 

431. Si elamina, fc retimologie di apex, che ci dà ilMaziocchi , poffan reggere. 
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meo /udicio verii ettem porcjì cminens , nam apud Hcbraos fumtnitap 
tis, oc fortitudinis eadem funt t}ocabula^ ut 2x0 , fagab, mirgab, 
toaphot harim (fortitudine , tdefl altitudines montium) O* plur'tbus al'tis 
verbis fif man'tfeftum qua «eque exaltait,0' robprare norant. Al cer- 
to, che anche io làrei flato pago di tram da p*OM,eflèndoquafi 
gli ftefTt elementi , ma oflcrvai non efìèr punto ficuro , che in c^uà 
non molti luoghi, ne quali fi vede il verbo pSN, poiià dinotare emine' 
•v, nè i Lxx. vecchi, o S.Geioniino hamio ulàta una voce , che alv 
bia tal fignfficato , ma folo i vocabolari , ed i ^ramatici , e perciò a 
jagion ven dice il Mazzocchi , in icxicis expemtur . In oltre potrebh 
be tSSa taxAxxy dubbia quelhi etimologia , perchè li chiede libertà dà 
trarre il validum cjfe ^ a dinotare anche eminere ^non per altra ragio- 
ne, fe non perchè ciò accade in altro verbo orientale , ciò è in 
fagab: fenibraado però al gran Mazzocchi, che ciò non potea molto 
leggere ^ temperò ti fuo due con <pid wm ftd&à» : onde anche per 
fna opinione qucfta origine rimane m forfè, non per tanto ci fari chi 
loda tal pcnTare. V^iene e^i poi all' etimologia di api-x ncii' altra no- 
aiOBe di pileui faceràotalts , e non avendo rinvenuto jiel puro Ebreo 
voce di tal fignificazione , fi è valuto dc'nomi Talmudici, e Siriaci, ed 
è facile il ravvifargli ne' vocabolari di quelle lingue : ha egli raccolte 
tre ¥OCÌ , la prima de' Talmudifti rìitn p'BK apìk refuth , velamen ca^ 
pìtìs^ e fapendofi, che quefti hanno involate aHaiirime parole da'Grcci, 
e da' Latini , e 1' han fatte fue , balla aprire i vocabolari del fìuilor- 
fio, e dd Giilelli, il dirà fubìto, che quefto p*Bit, velamen è pretta 
Latina , avendo quafi Io fteflò fuono , che /ipcx , tanto maggiormente , 
che in buona lingua orientale dinota colà ben diverfa . La ieconda fi 
è più lut^ voce Ntnp&M , e ouefta lì è la Greca h\ì(.9pToy , che vale 
cmndio "jclamen , e fono gli ueffi elementi confonanti , non curando^ 
k vocali ora, che 5' apprende a dovere, c con vant^io il Palediriico 
parlare. La ter^ aiidie Sira MnpoM, ed i vocabolar; mter^etrano gof- 
J^pium^fetchh di qucfta roba lavoravanfi tali pilette non e altro, che 
la voce Latina ape» « efièndo troppe noto » che i nomi di Siro dialet> 
to efcono in n. 

4$a. Onde fi può conchiuder bene, che ape* non è voce venuta da 
oriente, ma avendoli in Omero antichiflìmo fcrittore oMXìf , da que- 
llo fi formò nel Lazio apex , ficcome poco innanzi fi è muftraio con 
buone aftttwìtà , e ragioni : nè era sì malagevole il penfare a tale 
gittima origine : (e poi fecondo il coflume della moderna cti tutto fi 
vuol trarre da' popoli Fenici, fi reca fcandalo agli occhi di chi legge, 
c fi dona molto all' arbitrio , e poco alla ragione . Mi giova riportare 
le parole dell' eruditifs. Mazzocchi , le quali fembrano difficili a predo 
intenderfi , dicendo a&i cole m corto , per palelaie , le liano Aato 
leale interpetre: Niate de etymohgia eft labormdtm ^ ^ , Venm quid 

mo- 

4}2. la s'»in4fleuvre «^i, ti tfex dalFcaicio., foric lifeblie Opportuno Ifiv^ 
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moror? VmtTalmudica pno*i p'CN apilc refuth eji velamen capiti?, i/wo^f 
m$dt w$de deducatur {nec enim illos audtOy qui ìvìm^to» ìUuc ad- 
voeaia ) terre eommmum Ofigin0timem cmn Tt^ionm 
Huc etiam pert'met Symm ltD*ipfiN , quod cum pufiBis eft ftve ophkar- 
fo , /ive aphkarfo. quod ex^itur (ìndon , ^five cafifis tegumentum : 
mmt & fmdon, & fiidar (Larình fudaiiuin, lA? qw m loco) orienfis 
voces fitnr ad operimentum capitis fi^n 'tficandum . Fwtaffis aUatét tw> 
tes omncs fccundum priorem compofitionis partem fwjf a Syro KnpssH 
apaktho , quod lexica interpretantur gofTypium canninatum , ex quo 
Jaiket illud Cì^is velatnm conficiebatur . Se poi s' avcflc da dedurre 
apex jifirv^, ovvero «w^, ficcome fi dice Vx^wì^, e Vazu!^ dali'idio 
ma orientale, v'ha la celebre voce tìjìn co'medeGmi elementi in Gre- 
co, ed in Latino, la quale dinota aurur?:, c fi direbbe, che queir oiP* 
namento de'capelli d'Andromaca era un bello amcfe d'oroi e fembra, 
che r aggiunto -y^iivirixfAvv^ ce n' aflìcuri , non eflèndo (Irana cola . che 
i Greci formavano voci per la ben nota figura tautologia : bendiè,io 
abbia penfato a tale origine, non ardifco proporla per accettevole , quaiv 
tunque non fofllra tanta malagevolezza, qu:uit a l'altre accennate orien^ ■ 
taU etimologie . Se però a Uluno vemm a grado , che apeu elea da 
TB1N , potrebbe valerli , per avvalorarlo , di quanto hanno fcritto tanti 
uomini di gran fama intorno zìì'Ophir di Salomone , e delle voci Obrif- 
fum<t Obrujjli^ e Topazius, le quali tutti traggono da quello TBìM. In 
fine mi fpiace , e debbo lagnarmene , che l'immortale Spanhemio nell' 
inn.diCer. V. 125. ove unike per ogni via lecita erudizione, ma uarla 
con molta brevità di xpwdfAxv^, «vafuri-^, x<T«p«|iiin;|, ca an> 

che del verbo T«pafxTt/)t/^«y , e TOfauTwx/SSéi» • e recitando aflài autori, 
fi è dimentico cosi d'Omero , come altresì , che a quella voce corriipon» 
de apex : della flelfa colpa lim rei i dottillìffli onnentatori di Polluce 
(per tacere altri f^vj) i quali da me li fbno oanfultati, po rader vie 
più celebri così àf^Tt H, come apcx^ che ora con ciò, che io ne ho di- 
vilàto, forfè avranno acquiilato pregio maggiore, e iaranno per l'avve» 
nire in iftima più vantaggiola. 

453. Avendo data, fe ncm vado io errato, la vera nozione, ed ori- 
gine Fenicia a quefìi due ornamenti umpv<pa\@-, ed àf^'n/^, i Quali fre- 
giavano i capelli di Andromaca fpolà d' Ettore , ed il pruno u era im 

Eiccol mergo,ed il fecondo altro vezzo di finilTimo oro, e non un vc- 
> , ficcomc la moderna età , e l' antica han creduto , rimane ofìèrva- 
re, lèoondo mia impronid& , la fignificaaone , e Tetiniologia. di xpi^. 
Sffxvov, che è il tcn?o arnefe, il quale dice Omero, che portava qiieHa 
eroina Irojana : ed in q;uanto alla prima , non fi dubita eflere Hata 
una Ipecie di velo , ficcomc fi raccoglie dalla guiia , con cui il defirri- 
ve plìi volte il poeta , e dagli aggiunti , che gli dà : ma intomo all' 
etimologia fon pronto a palelare diere fìato io aflai inlelice : vees), 

Fff a cfiT 
453. Cpn jneoa fiaccrttà fi palelk igoanrfi r.cdaaotosia della voce Mfilii»9r» 
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che il corpo della prola è ilraniero a' Greci, e penfoyche il conofca- 
no anche altri: ed a niuno potrà piacete, onde la traggono i gramatt> 

ci, ciò è da xi'jt ^ caput ^ e diw, Itgo : ma fì e rernluta dura cofa rin- 
venirne r orìgine nell' antico orientale idioma , nè ho voluto valermi 
della Mi/clhra, uè del T/irqi<tn, liipendofi, che. in efli vlia una ftrana 
confufìone d'ogni forte di vod delle lingue poftcriori all'Ebrea : e fé 
altrì s'aiutano di cotali libri in inveftigar il valore ddle parole, per la 
£umt dd lor fapere troverranno mercede, la quale a me certa m ente'^ 
neeherebbc . Rimetto dunque ad ingegni pii> felici , e più cfperti del 
PaTeftinico parlare il vcifcre , onde polla ufcire xp>jSf(i»vo» • io però temo» 
che non verrà la cofa a lor difegno , efléndo affai povero l'antico , e 
veto lin^u^o Fenicio: fon fìcuro però, che fé fi fbflèro- iobati , ol- 
tre i divini volumi , altri vecclii libri di si utile idioma , non fì pe- 
nerebbe a trovar T orìgine di t.il Greca voce , DA rimanente fi ftima 
anche fapere il conofcere, che ci è ignota una cofa, perchè non v'ha 
documenti, e fono iti male: e poi non rileva molto, che non fi sa un* 
etimologia i e fi rendono di fafltidio,e di noja certuni, i quali ogni vo- 
ce li fludiano trarre da* Fenici colla loro rea libertà di togliere , o ag- 
giunger elementi a piacere : all' oppofto fe tal gramatico mefticrn fì 
ula nativamente , e con doveroia maniera , iè ne raccc^lic erudizio- 
ne, e fovente s'ajiita la Dona. E do ftie ali oflervasnoni (òpra gli o^ 
namenti, i quali. Omero ci dice, che ne' fuoi capelli portava Andro- 
maca^ mi lòn tolto a farle per moflrare , che la voce nupó^h-x non 
Iblo non reca dilcafùto ali* iitterpetrazione mia del <>xXini^, nome, che 
appofcro i Fenici a quel luogo di Napoli , perchè ci videro affai mer- 
ci , ed ancora da noi fi ferba col cbru Mergellina : ma eziandio , per- 
dA tale vezao dì fiuefta Trojun don» ijatìi il mio penderò , adon 
nando elTa per Ie^iadrìa,e vaghezza fua chioma con un piccolo mer- 
go d'oro : e fe uprenda altrimenti xfnw^xXos , farà fempre ofcura la 
mente del gran poeta . Mi pcrfuado , che a taluni fiar riufcitò grave 
Te^te flato io ben lui^o nell' intelligeaz» dTiliia voce , col trattener- 
mi molto anche nell'etimologie; e ne pur io ci ho goduto, nè di ciò 
chieggo difcfa:e per cjuefto noi ho voluto taldilcorfo apporre a fuo luo- 
go nell'opera; quindi mi fono indotto a qiù rimetterlo,^ perchè può 
di leg^:crI omettersi di leggerfi, come ancora , ^perchè non s'ihipedifce 
molto li tenore , e l'cwdine di tutto quelb, che da me fi è fcritto; trovcrrò 
forfè altri, efièndo varj i talenti degli uomini, acquali piace roffèrvar 
l'origini, e principi delle parole , fpecialmente a coloro , che avranno 
apprele piii lingue antiche , perchè anch' eifi ufercbbon così in dando 
alla luce volumi. 

454. Pag. igó. Avendo io affai cofe raccolte intorno al Napolitano 
vino Amineo , nella recitata pag. ho fcritto^ che^ il iiio colore fi era e 
nero , e bianco aiutatomi da vopilco ,e dalla fa^a olfervazione dsl Sal- 

4.}4. Il vino Amiaco era aerO| e biancq: lì rifpoDde a chi di0e FoppollOb 
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mafìo. Mi fi contende qucRo doppio colore d.il dottif^;. Miizzocchi ast- 
io Spicil. fopni il Gci^ pjtg-i?!. annot. ló. e ci alFicura, che AmineiB 
vites fipud l^irg. 2. Georg, atbas uvas gignunt : ma perchè egli non 
reca eiempio dell' eflcr foltanto bianche qucft'uve, e Virgilio nel v.97. 
non parla del colore , dicendo folamcnte , fuut eriam Anitnea vites , 
fortìjftma vina , la grave autorità d'iiom sì favio non farà di Ivantag- 
a ciò, che de' due colori di quefte viti ho fcritto nell'opera. 
455' P^yi" zoo. Si è mollrato forfè con (wportuni documenci, che il 
nodro monte detto Ermo ( indi fi ààik S. Ermo , e Fontano ne fermò 
ima Ninfa Hcrìms ) è una v(kc Fenicia : per maggiormente render 
certa ciò, che da me in qudla pag. fi è ollervacoy ciò è, che per fal- 
lo in terof>t infèlid s*attrttmì tal nome ad un Santo-: e non so (è ipob 
piacere , che anche i Bollandiani parlando di S. Erafmo nel fecondo dì 
del mefe di Giu^o pag. 218. edizione di Venezia , fanno non brie^ 
ve menzione di que{k> noftio monte , ed anch' efli fi ftudiano aiuta- 
re sì debole tnuUztone , valendofi «fi dò , che lianno letto ne' noftri 
fcrittori , i quali in qwefto non fono flati molto a\'veduti : in tanto 
non fi dee non conunendare l'erudizione, che v'aggiungono. Or io in 
l^iendo Plutarco verfo la fine della vita di Tefeo ho rinvemtto <, che 
il nome F"puo? , Hemrus^ predò Nicea della Bitìnia si mutò quasi del- 
ia lìeflà guifa , che quefto di nodra città . Fabbricatafi da Telco ivi 
PytAopolssy ne diede il governo ad Ermo uomo nobile Ateniefe, endc 
si diflè anche E^pp.** oùi'i, Ht-rnit hab'ttat'to : ma col correr del tempo 
fi confufè E-pfios con Efiuv», Mercurius, dandofi l'onore di quell'uomo 
ad un Nume : A'^* S (E pun} mù t«vov €p(*S «ffXfw cii'i«» vii Tlv^ve- 
hl-PX( , «X òfi^óSs Ttv id^TÌpav o-uXXof^irv TtfitTTwfns , xax TT/ ?c'|«y tiri 
Qtò» dvò iSpuos ftf-ntitS^fmcf, che così traduce ilDacier: D' pU vie» 

les kabhans de Pythpolh /ippellent ieur vHle le Domicile 
d'Hermes, trMnfportant n'tnft par uve proìiutìcìat'ton i-ìc'iL-ufe ctu Dicu 
Mercure Phnmur ^qui ejì d& à ce heros Hermus. Sembra quedo rac- 
conto di nutarco ben corrìfìpondnre a ciò , che fi raoporta del noftro 
monte Ermo, del quale la (emplicità de' poderi ha fatto un nome di 
un Santo: ficcome i Pitopolitani del domicilio d'Ermo ne crearono Mer- 
curio . E mi rrncrcfce , che sì opportuno luogo fi è dovuto opjxjrre 
ftior dell'opera: penfo, che taluno pofla dire, che cotal fallo de'noftri 
fcrittori fia al bilògno d' illudrar le parole di Plutarco : quello però de* 
Pitopolitani ci dee ritrarre dalla vecchia opinione, che il noftro monte 
SI diffe da S. Erafmo, ma eflèr una voce Fenicia, che fi rinviene data 
a più luoghi di fegfiiilata altezza, ficcome con* molti elèmfj fi è pale> 
fato nell'opera. 

Pag. z62- Dicendofi : avendo fatta la fìeffa cofa Atigufio , c Ti- 
berio in Capri y è di dovere, che fi cancelli Tiberio , che pcf 6II0 di 
memoria vi fi è appofto, non i^endo altrimenti la Aoria. 

. SPIE. 
4$|. Bd luogo di Plotiroo per iftalnlìre» die il noltro S,Erm9 i viKeFcoicia. 
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Che foHO d ornamento dclP opera , ed altresì d' intelligenza tT akuve 
crfe^ cke fan targomento di fiufto votmne. 

PRinia nello ftampare fi mancava , ora fi eccede , e fé i libri non 
fi veggono con belli fregi , ed ornamenti , i quali poflàno loro 
dar vaghezza , fc non fi fdq^nano , almeno vengono a fiillidio t e que- 
fìi fi rimirano come parte principale , e la ncòiltà dell' argomento, 
e la correzion a rigoK accdlbria » e fi vuole , che i Kbn abUano 
cziandio'ìl lor deftino, e fieno foretti al coftumc- Quindi ancli io ho 
procurato far v;ipo quefto mio volume (ficcome uferò ne' fcguenti) 
.con averci appofli ftudiati ornamenti , i quali rendeflèro bella l' opera « 
ed ìnfieme s^aflàodfero all' argomento delle colè antiche patrie , e cosk 
(aran paghi coloro, che fenza di effi non ne vorrebbono fare acauifto, 
e coloro altresì , che amano il vero , e non il \'ago . In fronte all'ope- 
la fi vede il fìmbolico , ed arcano Nume Ebonc in una baie coU* 
antica ifcrizione HBQNI Eni*ANE2TATQI 0EQI , e fopra di lui 
una vittoria, che il corona, ficcome quali m ogni nollra moneta s'of- 
ferva: intorno al medcfimo Dio v'ha gente, cne o l'adora , o gli 
facrificj in più guife : ci fi vede il monte Vefuvio, e nel mare il pro- 
montorio Sorrentino , e Tifola di Capri , per dimoftrare , che fi era pa- 
tria Deità. Si h pofto nel princìpal liK^, fierchè fi lon dati afCù ar- ^ 
gementi , che cotal Nume fu jxjrtato a noi da' Fenici , ed i Numi 
debbono avere il primo onore, ed elfo è iìato lungo oggetto delle mie 
làtiche^e fi^ parlato di lui non meno, che dalla pag.2ttf.(7no alla «^8. 
Nel principio dell'opera pag. i. fi vede il mcdcfimo Ebone , che 

fiun^e in ndlra città, portato dalla colonia dc'Fenici in navilio giufta 
antica guifii fabbricato, e (fi'fhidiato ókgno, e^li con macchine da* 
medefimi vien tratto al lido: s'oflèrvano altri legni in acqua e vicinile 
lontani per porre io veduta la molta gente orientale , che occupò il 
noftro fuolo , ed è quello l'aj^omento dell' intero volume . In ol- 
tre ci fi i dipinto un Eroe affìfo nella poppa del navilio , che ftringe 
Io feudo, egli è Eumelo conduttore de' Fenici, ed attende, che la fla- 
tua dell' Elx)nc fi fpinga fuor del legno . Di Eumelo fi è latto ben 
lungo parlare , ferbatoci fuo ilhiftie nome in più ifcrizioni Greche , ed 
in Latmo nel nofiro Stazio , e poi fi creò Niune patrio : fi legga ii 
molto, che fi è fcritto di Eumelo dalia pag. z68. fino alla 289. 

Nel fine della prima parte delT opera pag. 144. fi è appalto con 
di legno compiuto la famofa grotta , la^ quale da Napoli mena a Poz- 
zuoli , non perchè quella appartenga a Fenici , ma perchè fi è llato 
cdbetto di tenerne r?8Ìonainaito,e ferie làrik aigamento più lungo in ' 

altiD 
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èltio Vohinieffi' fi dovrà pàffore éA finto fepolcio di Virgilio, che fili'» 
ora fì è creduto ftarlc vicino , ne fi è mancato dipingerlo in nolbril fi- 
gura . Non è flato importuno l' ornamento di quefta grotta , per edìi 
andandofi prcAo a Pozzuoli, e fi è mofirato nell'opera pa^ 322. quale 
tbKtto cximniaciò vi era tra V una , e T altra città : ed in oltre nelk 
"pag. 200. ce. e 223. è fiato di neceflìti unir più cofe intomo all'aiito- 
rcjil quale ordinò, che s'aprifie tale grotta, e rinvenire chi ne fu l'ar- 
chitetto , il che prima era tutto ignoto, ed infelicementie fi erano ior 
tcrpetrati gli antichi fcrittori si Greci , come Latini . 

Nel principio della feconda parte pag. 145. lì è polla per orna- 
mento una torte d'emblema, oflèrvandofì un nobile baftimento con dell' 
trovi fedente una donna; e fopra nuvole Apollo colla Tua lira , e due 
^enj : una colomba da quelìo biondo Dio inviata per dirizzare il cam- 
nnno dei legno: e qnefta fimbdka figura fervirà per b volume fepon' 
do, e dar luce ad un' cfprefììonc così di Patcrcolo, come di Stazio: e 
nel fine di eilò volume le ne darà la Ipiejgazione , che lonbrerà prò* 
pria , <d m efh ci è alcofo tm bd monumento ddle patrie antichità . 

Nella pag. 374. ciò è nel fine dell' opera fi vede in diflinza 
rifola di Capri, fiimofa in Omero , che la fa foggiorno delle Sirene, 
ficcome fì è dimofhuio da me nelle pag. 18. ec. nè fu Sorrento , il 
che finora han creduto ed t moderni , ed andie ^ antichi fcrittori; 
fi è provato, che Ciprea è voce vecchia Fenicia , prendendo buon lu- 
me da Strabene pag. 18. 19. Ho appena ricordato pu^. zó%. che il 
grand* imperadore Augnilo volle queir ifola in fuo dominio , la quale 
prima era del comun di Napoli , con d.ire a noi in potere Ifchia : ma 
in altro volume farà Capri non br^ve argomento, quando fi dovrà par- 
lare della colonia Attica: dtte a cxb farò perillufirare luoghi di Tran- 
quillo finora ofcuri appartenenti a qucft' ifola : fi rcftituirà un mar- 
mo colà trovato non v'ha molti anni fcritto in Greco in ifcelta poe- 
fia , con fila verfione, e comenti, e fi può dire non effere itato anco- 
ra pollo in iilampa, in lode d'un giovinetto Greco, che fi fii caio ad 
Augufio, oltre il Malgaba riportato dallo ileflò Suetonio* 

Ho rìférfntò per n pag. che fiegue,ove fi dà l'intero compimeD> 
to a qucHo volume, il più uluflre monumento delle patrie antichità, e 
fi è il gran tempio, che da'noftri mafigiori fi erelTc aU[ eroe Eumelo, 
conduttore della Fenìcia colonia , e neUe pagine poco innanà lodate , 
Ibpiattutto nelle i%6. 287. dell'opera con certi monumenti, e col co^ 
ftume dell'altre nazioni fi. è dimoftrato, che i fondatori delle citt\ in 
procefio di tempo fi creavano Numi , e dedicavanlì loro e tempj , e Ha- 
tue , il che fi fece anche ad Eumelo da^Napolitant : elfo tempio fi v©» 
de giufia 1' elegante Greca maniera , perchè chi h-^nc , ed impa- 

'_jò la vecchia ftoria , fubito li lalcia credere , che nella Itagione delli 
'prima colaiia Greca dovette Eumelo divenir Divinità , ed aver tal 
culto col merito del corlò di molte daj^cgu. SI è ^domato di più (far 
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fate 9 perchè è noto ,-che quefte làcre moli cosi rendeanfi vaghe . I 
Calcidefi poi, i qnali fi portarono dopo i Fenici in noftra rìttà,il itfe» 
dicarono anche ad Apollo , che qui gli condiilìè , diretti dal volo di 
una colomba, come fi dirà nel fecondo volume, ove fi vedrà altresì il 
fimulacro di queflo iiiondo Dio , coinè il delcrive U noftro ^tsaào . Si 
fixio finte allài colonne, perchè in dovendofi parlare altrove di quello 
tempio, fi daranno forti pruove , che ad eflb è fucceduto il prefente 
Duomo , ove ancora s' oflèrvano di orientai granito moltifTune colonne, 
e molte trafportate eziandio nel viciniffino tempio . Si legge nel frc- 
gk>, che è il filo proprio luc^, l'ifcrizione, RTMHAOl ©EOI HA- 
^nni,che fi ha da'noftri marmi, riportata da me pag.2^9. Son ficu- 
to , che coloro , i quali amano la maeftà delle veneraMe antiche cofe, 
C fpecialmente de' lacri cdificj , trarranno piacere non Ibltanto da qucft* 
ultimo ornamento , ma ancora dagli altri , che ho pofta cura qui bre- 
v ertlente in defcrivere , i quali , -comechè fieno d' invenzione , non peir 
tanto non fono ftati efeginti fecondo la ftoria antica , e diretti dal ve- 
roj e mi piego a penfare,che molti bramerebbono,che in quella gui- 
& il aAnnmgp i iibii>e non cm un bello diiiiicriGO;,£ di grottefm 
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